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DI GIOVANNI pAVIP . PAS8AVANT 

« 

E DI QUESTA TRADUZIONE. -" 



Quando posi mano a tradurre quest'opera, viveva, 
grave ornai d' anni , V autore , dal quale aveva avuto pro- 
messa di correzioni e giunte non poche. Ma di lì a poco 
fu colto da morte. Per lo che queste pagine che precedono 
all'opera sua, saranno consacrate a far breve memoria 
della sua vita, stimando che ai lettori sia per tornare gra- 
dito. Né dispiaccia , se piuttosto che recare in italiano qual- 
cuna delle biografie scritte dai suoi nazionali, ho preferito 
di compome una nuova, cogliendo da loro il mèglio, e 
della loro autorità confortando quello che asserisco. 

I. 

PATRIA, NASCITA E PRIME OCCUPAZIONI. 

» 

In Francoforte sul Meno, città di gran^ commerci, ma 
I patria anch^ di Elzheimer, di Lingelbach e di Goethe, 
I nacque Giovanni David Passavant nel 1787, d'antica fami- 
; glia italiana: e questo dica, come T amore all'Italia ^ alle 

arti italiane fosse in lui quasi ingenito. I suoi avi erano 
\ andati da più secoH ad abitare ih Basilea ed in Franco- 
ì forte, dove nel cambio enei commercio avevano acquistato, 

insieme con le ricchezze, reputazione di molta probità. Ai 

' Vassky Km. Vita di Raffaello. --A. 1 
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genitori di Giovanni non parve bene che egli abbandonasse 
le tradizioni domestiche; e senza studiarne troppo le incli- 
nazioni, lo condannarono alle minute e noiose faccende del 
banco. Ma se da prima e' non le trascurò per non contraddire 
al paterno volere, col crescere degli anni gli divennero cosi 
odiose che, potutosene una volta liberare, per tutta la 
vita se ne tenne lontano. Tale fu la prima educazione di 
lui, che era destinato ad essere uno dei più valenti e in- 
faticabili cultori della critica e della storia dell' arte in Ale- 
magna. E questo difetto di studi nei primi anni , non potè 
essere a meno che non trasparisse nelle sue opere, a cui 
giudici competenti negano il pregio di uno stile castigato. 
Ma noi, piuttosto che maravigliarci di questo, ci maravi- 
glieremo che quelle occupazioni non valessero a soffocargli 
neir animo il sentimento del bello , di cui sempre più in- 
namorava alla lettura dei poeti, e al vedere le statue e i 
dipinti che erano nella sua città. Perchè raccontano aver 
egli spesse volte imbrattati gli scartafacci del banco con 
disegni, fatti come ognuno può immaginarselo, non avendo 
veruna cognizione dell' arte. Ma quali stimoli, quali aiuti 
aveva a queste prime e incerte tendenze; quali incorag- 
giamenti per dar mano allo studio delle arti, delle scienze 
e delle lettere? Ninno certamente né in casa né fuori: 
onde gli fu mestieri rimettersi alla fortuna, che poi lo 
condusse in un banco di Parigi. 

II. 

STUDI dell'arte A PARIGI. 

Ciò fu nel 1840, quando la rapace vittoria aveva da 
tante parti d' Europa accumulati nel Louvre i capilavori 
della pittura e della statuaria; Di Raffaello non vi manca- 
vano i più lodati dipinti ; e fu allora che li vide la prima 
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volta, e ne restò commosso l' animo del giovinetto. Stette 
in forse due anni , se dovesse o no lasciare il banco ; ma 
non ebbe cuore di farlo , e nel 1813 i parenti lo rivollero 
a casa. Sembra però che allora gli cominciasse a divenir 
più grave e molesta la vita ; perchè non molto dipoi , arro- 
latosi nelle milizie volontarie , rientrò in Parigi con gli al- 
leati. Fatto ormai il primo passo, glj fu facile appagar le 
sue brame, e mettersi di propositaa studiar la pittura. 

Grande era tuttavia la faAia del David, che solo le 
greche e romane arti reputava degne d'eternare i £sisti 
della Repubblica e dell' Impero. <i: Ne^ guardare adesso 
» (sono parole del Selvatico) a' que* gelidi suoi quadri , si 
» duri di contorni e di composizione, par quasi di vedere i 
» marmi del Vaticano discesi dai loro piedistalli a voglia 
» del pittore , tanto per compof re un quadro plastico figu^ 
t rante le azioni famose della Grecia e di Roma. > ^ Il 
giovine alemanno si accostò al francese caposcuola; e da 
lui apprese le prime regole dell'arte: ma nel gennaio 
del 1816 il maestro, poco innanzi lieto e magnifico orna- 
mento della corte imperiale, andò esulante in Brusella. 
Perchè rimanendo molti suoi discepoli a continuare quella 
fredda maniera, tra i quali Drouais, Gerard, Gros, Gi- 
rodet, Guérin, Àbel de Poujol, il Passavant scelse la 
scuola di Gros,' dove sappiamo che fece gran profitto 
neir arte; imperocché il pensiero dei lunghi anni perduti, 
gli era sprone a studiare indefessamente. 

Seconda sventura, dopo il tempo male speso nella 
giovinezza, fu per lui l'incontrarsi in tali maestri, capaci 



* Storia estetico-critica delle Arti del disegno, ovvero V Architettura, la 
Pittura e la Statuaria considerate nelle correlazioni f^a loro e negli svolgi- 
menti storict, estetici e tecnici; Lezioni dette nella I. e R. Accademia di Belle 
Arti a Venezia. — Venezia, co* tipi^ di Pietro Naratovich. yoI. II, pag. 901. 

* Probabilmente vi entrò sai cadere del 1816. •» Vedasi V opera di De- 
lettre intorno a Gros e a* suoi discepoli. 
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d'ispirargli amore alle opere greche e romane, non però 
da innamorarlo dei nostri capilavori; perchè, com'egli 
si esprime nella prefazione di quest'opera, poco favorevoli 
a &r giustamente apprezzare la maniera del Sanzio. 

ni. 

I PURISTI E GLI ACCADEMICI. 

Come nelle lettere , cosi nelle arti fu sentita la neces- 
sità di una riforma al cominciare del nostro secolo, non 
solo in Italia, ma in Frància e in Germania eziandio: im- 
perocché , dimenticate le tradizioni degli antichi, erano per 
tre lunghi secoli andate scadendo. Fu opera specialmente 
di artisti alemanni quella nuova scuola che si chiamò dei Pu- 
risti; perchè pensavano, che non sarebbe stato possibile un 
rinnovamento delle arti, senza richiamarle alle pure fonti 
antiche. Ma contro questi saggi novatori, si levarono gli 
Accademici y in quel modo che i Classici in letteratura 
ebbero oppugnatori i Romantici , e sorse una lunga e ter- 
ribile lotta, che forse non è al tutto cessata. Era un gridare 
contro i primi , quasi volessero ricondurre l' arte a bam- 
boleggiare , e sdegnando i progressi fatti in cinque secoli, 
ritrarre le secchezze e le aridità di quei maestri che vis- 
sero con Cimabue. Sennonché bastarono alcune delle loro 
opere a mostrare quale fosse il vero loro intendimento; e 
la stima subentrò al disprezzo. Che le arti si sieno van- 
taggiate per quelle dispute , non è da mettere in dubbio. 
Ma qualora non ne fosse derivato altro benefizio, che il 
culto alle antiche opere , stimo che il frutto non sarebbe 
poco. Imperocché dove per lo innanzi si manomettevano 
o si lasciavano , per averne vilissimo prezzo , valicare i 
monti ed i mari; perché (come avviene nei tempi di cor- 
ruzione, nei quali mal si comportano gli esempi e le memorie 
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deir antica virtù) col non vedersele gli artefici più dinanzi 
agli occhi, speravano di aver levato dimezzo un impor- 
tuno censore delle loro opere ; d' allora in poi si pose ogni 
cura a discoprirle fin di sotto il bianco delle pareti, a stu- 
diarle, a illustrarle. 

IV. 

VIAGGI E ALCUNI SUOI SCRITTI. 

La fama che andavano ogni giorno acquistando in 
Roma con le loro opere Cornelius, Overbeck , Koch, Veit, 
Schonorr e Schadov\r, i quali sui dipinti del tre e del 
quattrocento si studiavano di rintracciare V arte che fece 
grandi e gloriosi Leonardo e Raffaello, giunse infino a 
Parigi : e il Passavant mal potendo giudicare del merito 
di costoro da quello che se ne diceva , senti vivo il deside- 
rio di recarsi a Roma. Avevano essi allora dato termine agli 
affreschi della villa Massimi, con soggetti desunti dai 
poemi di Dante, dell'Ariosto e del Tasso. Egli li vide con 
la storia di Giuseppe Ebreo dipinta nel 1815 in casa Bar- 
tholdy al Pincio. A lui , imbevuto di altre massime , do- 
vette sul primo riuscire sgradita quella maniera , e forse 
s' unì con gli Accademici per gridare a' corruttori della 
pittura. Ma perchè fin d'allora s'accòrse che dal dipin- 
gere non gliene sarebbe venuta gran fama , rivolse tutto * 
il suo studio alla critica e alla storia dell' arte, e ben pre- 
sto si persuase , che i Puristi avevano ragione di imparare 
nei trecentisti e nei quattrocentisti la maniera di conside- 
rare il vero e di riprodurlo con semplicità. Anzi si fece 
difensore e propagatore delle stesse loro dottrine, pubbli- 
cando in Roma un opuscoletto; poco noto al presente, è 
pur scritto con molto sentimento e grande intelligenza degli 
antichi maestri , nel quale si leggono brevi biografie di 
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tutti gli artisti alemanni che erano in Roma a quel tempo. 
Lo intitolò: Idee sulle arti del disegno, e esposizione 
della via che esse percorsero in Toscana, per determinare 
il punto donde conviene giudicare la nuova scuola Ale- 
manna di pittura; per un artista alemanno a Roma. 
Dissi che s' accòrse di non poter mai riuscire valente 
pittore : infatti egli aveva un di quelli ingegni che sentono 
e conoscono il bello nelle arti , ma non valgono poi a ma- 
nifestarlo nelle loro opere : aveva, in breve, quelle doti che 
si convengono a un criticò e a uno storico delle arti, piut- 
tostochè ad un pittore. Pochi pertanto furono i suoi di- 
pinti in patria e fuori, e non degni nemmeno che se ne 
faccia una speciale menzione. L'ultimo, e forse il più 
bello, fu il ritratto dell' imperatore Enrico II, il santo fon- 

. datore della cattedrale di Bamberga , allogatogli per la sala 
degl'Imperatori nel palazzo di Ròmer a Francoforte. 

Nel 1828, dopo avere speso sette anni continui nel vi- 
sitare molte città d'Italia, tornò in patria, dove diede alla 
luce i trenta Progetti di monumenti sepolcrali, che 
nello stile rivelano il suo amore all' antichità. Nel 1831 
viaggiò in Inghilterra e nel Belgio, e due anni appresso 
messe fuori un grosso volume con dieci tavole incise, * 
in cui descrisse tutti i quadri da lui veduti nelle pubbliche 
e private Gallerie di Londra e nei molti castelli della no- 
biltà inglese; diede notizie degli artisti contemporanei, e 

. pubblicò i suoi dotti studi sugli antichi maestri fiammin- 
ghi. Il libro fu accolto con grandissimo favore anche in 
Inghilterra; del che fa testimonianza la traduzione che 
comparve nel 1836 in quell' idioma. Circa questo tempo 
tornò per un anno in Italia, rivide per la terza volta Parigi, 
andò a Vienna e in altre città dell' Alemagna. Di sessan- 



* Kunstreise durch Englatid und Belgien (Viaggio artistico in Inghil< 
icrra e nel Oolgio. ) Francfort, 1833. 
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tadnque anni, cioè nel 1852, intraprese un viaggio in 
Spagna , per rivedere (come soleva esprimersi) prima di 
morire , lo Spasimo ^ la Vergine del Pesce, e le altre Ma- 
donne di Raffaello: q^uadri da lui ammirali a Parigi, e che 
(scrisse il Giordani) « si devon oggi dire piuttosto occul- 
9 tati che posseduti dalla Spagna; dove ora non li andrà 
» a visitare neppur chi oserebbe cercarli nell'Affrica. »' 
Vedute in compagnia dell' amico suo Maurizio Steìnla, ce- 
lebre incisore, Barcellona, Valenza, Cartagine, Cadice, 
Toledo, Salamanca , Valadolid , Burgos , si recò nell' otto- 
bre a Parigi prima di ritornare in patria. In questo viag- 
gio raccolse notizie per il suo libro dell' Arte cristiana in 
Spagna, ' stampato Y anno dopo ; il quale sebbene di mi- 
nor merito degli altri suoi scritti , è pur pregiabile assai. 
Stampò anche vari articoli lodatissimi nel KunsthUxtt 
delfo Schorn, nel Deutsche Kunsthlatt di Eggers, negli 
Archives de Francfort , negli Archives de NaumcMn ec. 
Preso negli ultimi anni d' amore per le stampe antiche e 
per la storia dell' incisione, propose all' amico suo Weigel 
la pubblitazione di un'opera intesa a compiere le ricerche 
e gli studi del vecchio Duchesne, del Bartsch e di altri ico- 
nografi. Dovevano esser sei volumi, ma soli due ne diede 
alla luce, in francese, nel 1859-60: ' i quali incontrarono 
tante e cosi acerbe critiche in Francia, che è generale 
opinione, non aver quest'opera contribuito a crescergli 
feima di scrittore dell' arte. 



' Del Quadro di Raffaello detto lo Spasimo > e dell' intaglio in rame 
fattone dal cavalier Toschi, Diicorso a Saa Eccellenza Giulietta di-ViJle- 
neate. 1835. *, 

* Die christliche Kunst in Spanien; von I, D, Passavano — Leipzig, Rtv 
dolpb Weigel. 1853. in 8^ di pag. 184. 

* Le Peintre^Graveur , par I. D. Passavant, tomo I e II ; Lipsia. 1860. 
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V. 

m 

RAFFAELLO d' URBINO E IL PADRE SUO GIOVANNI SANTI. 

È questa 1' opera per la quale il Passavant spese venti 
.anni di studi profondi, e sopportò i disagi dei lunghi viaggi. 
A Parigi , ancora incerto della sua vocazione , meditò forse 
questo libro, perchè pare che fin da quel tempo cominciasse 
a raccoglier notizie sulla vita e sulle opere del grande pittore 
Urbinate. Nella prefazione alla stampa tedesca, racconta 
quali cagioni lo tirassero a scriver del Sanzio , e distesa- 
mente parla dei suoi viaggi e degli studi fatti per darci 
un lavoro compiuto com' è veramente, da far dimenticare 
tutto quanto era stato scritto in trecento anni e più. Sarebbe 
al tulJo inutile il ripetere quelle cose, potendo ognuno 
leggerle in questo stesso volume : sennonché vuoisi ricor- 
dare, come non appena comparve nel 1839 l'adizione te- 
desca, si tenne per un modello d'erudizione, di critica 
e d' esattezza , indagando e facendo rilevare le più minute 
bellezze che sono nei dipinti di Raffaello, con quell' animo 
che aveva sortito da natura, atto tanto ad intenderle e ad 
interpetrarle. Ma l' essere scritta in lingua alemanna, poco 
familiare al rimanente dell' Europa, era un ostacolo accioc- 
ché l'opera fosse più universalmente conosciuta e consultata ; 
onde anche perchè, vent'anni appresso, aveva pubblicato un 
terzo volume, per correggere e aggiungere molte cose di cui 
col tempo era venuto in cognizione, pensò di tradurla, o, per 
tik più giusto, di rifarla da se stesso in francese coll'aiuto del 
signor Lunteschutz pittore di Besanzone, che soggiornava a 
Francfort. Molti ve lo confortavano: e mi piace di tra^ 
scrivere queste parole dei nuovi annotatori del Vasari, che 
^ì leggono in una nota all'avvertimento da loro premesso 
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al volume YIII delle vite Vasaiiane, dove, oltre a dar 
dell'opera un ottimo giudizio, facevano voti fin dal 1852, 
perchè V autore la ristampasse in francese. < Nessun' altra 
^ta di artista ha avuto un illustratore più diligente e 
giudizioso del Passavant; né su Raffaello nessun' altra 
lingua e letteratura poanede un' opera cosi compiuta in 
I ogni sua parte, come quella di questo dotto alemanno; 
il quale, sopra ogn' altro , ci ha servito di guida per il 
nostro lavoro. — Se ,. come è da sperare , V autore met- 
terà ad effetto il suo pensiero d' imprendere da se stesso 
una ristampa della sua opera in lingua francese , che è 
quanto dire, renderla più universale e più facilmente 
\ consultabile, egli gioverà più efficacemente a coloro che 
I amano e studiano siffatte materie. > 

Ma la traduzi9ne non comparve fuor che nel 1860, con 
questo nuovo proemio: «Dopoché fu pubblicata la mia isto- 
ria di Raffaello {Raffael von Urbino und sein Vater Gio- 
vanni Santi, Leipzig, 1839, in 8o), mi si fecero vive pre- 
Daure , ond' io ne procurassi un' edizione francese con 
lo scopo di farla meglio conoscere e. diffonderla di più. 
Ma non era cosa facile il sodis&re a un tal desiderio, 
abbisognandomi un collaboratore , il quale oltre a cono- 
scer bene le due lingue tedesca e francese , fosse anche 
versato nella storia dell'arte. Imperocché era mestieri 
f fere a quest' opera molte e importanti correzioni : né ciò 
i potea farsi che sotto i miei occhi e con la mia coopera- 
I acne. Trovai finalmente quegli che cercava nel sig. Giulio 
' Lunteschutz pittore, nato a Besanzone, e domiciliato a 
Francoforte ; il quale mi ha secondato con zelo infaticabile, 
con sollecitudine scrupolosa e con rara intelligenza. Egli 
ha compreso bene i miei pensieri, facendo prova di sa- 
f pere e di gusto nell' aiutarmi a tradurre , o, [dirò! meglio, 
a rifare in francese la mia istoria di Raffaello, che [sì pre- 
senta al pubblico come opera nuova nella presente ri-J 



10 01 GIOVANNI DAVID PASSA VANT 

stampa corretta e dìmolto accresciuta: per cui son lieto 
di attestargliene qui la mia riconoscenza. 

-» Di tutto quanto era stato scritto intorno alla vita 
del Sanzio e alle opere sue fino al 1839, parlai nella 
prefazione che va innanzi all'edizione tedesca; ed ora 
poco più ho da aggiungere. Tuttavia, nel ristamparla, 
godo d' aver profittato di alcune utili notizie tratte dalle 
opere del defunto signor Gaye e d' altri dotti , che scris- 
sero di Raffaello e de' suoi contemporanei. Aggiungerò 
eziandio che, dal 1839 in poi, ho avuto opportunità di 
vedere vari dipinti del maestro e della sua scuola , a me 
sconosciuti fin' allora, e dei quali posso ben parlare al 
presente. Inoltre, le incisioni, le litografìe e le fotografìe 
eseguite sui dipinti del Sanzio nel corso di venti anni , 
non potevano esser dimenticate nel mio librò. Ma le più 
considerevoli aggiunte sono nel catalogo dei disegni, che 
mi venne raddoppiato ; perocché le mie ricerche in questi 
ultimi anni furono dirette a tale scopo : e non avvi pub- 
blica privata Galleria in Europa eh' io non visitassi , per 
cercarvi con una specie di culto le linee sparse di Raffaello. 

« Francofortey ottobre i856. » 

L' esser questa biografia destinata a preceder l' istoria 
di Raffaello , mi dispensa dal dare un largo ragguaglio di 
quest' opera : ma non posso tacere ch'egli si doleva alta- 
mente della stampa firancese , a cagione dell' editore Paolo 
Lacroix, il quale con troppo arbitrio, e contro il voler 
suo, vi aveva fatte delle correzioni e delle cattive aggiunte 
(specialmente nel primo volume) ; * di che si rammaricava 
anche negli ultimi giorni di sua vita. 



* Ecco come sì esprime su ciò in una lettera diretta ali* amico mio 
Carlo Milanesi . il quale gli chiederà in mio nome licenza di tradurre V Isto- 
ria di Raffaello; « Quant à moi, je veux bien ausai donner mon assistanoe à 
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VI. 



ISTITUTO STADEL A FRANCOFORTE. 

Questo Istituto di Belle Arti porta il nome del suo 
fondatore, il quale morto nel 1819, lasciò alla patria quanto 

i possedeva di quadri , di case e di denari ; • che fu cosa 
molto considerevole. Neil' ottobre del 1840, il Passavant, ve- 
nuto in grandissima fama specialmente per il suo libro in- 
torno a Raffaello , ne fu eletto conservatore , o ispettore , 
come yogliam chiamarlo , e per ventun' anni tenne quel» 
l'ufficio, non solo con coscienza, ma con tanto amore, 
che mercè sua prosperò grandemente. Alle vendite delle 
gallerie Fesch (1843) e di Guglielmo II de' Paesi Bassi 
(1850), furono acquistati per opera sua molti quadri e di- 
segni , e non pochi anche alla spicciolata quando gli se ne 

I presentò l' occasione. Poi , essendo celibe, lasciò egli stesso 

! air Istituto alcuni oggetti d' arte , e una bella raccolta di 
libri , che gli avevano servito a' suoi studi. 

Nel 1858 stampò il catalogo di quella galleria, che è 
in ogni parte lodevolissimo , riportando le iscrizioni e le 
date dei quadri e le notizie della loro provenienza. * Tra 
i più pregevoli della Scuola italiana , citeremo una Nostra 
Donna dell' Angelico , un ritratto femminile del Botticelli, 

i creduto di Lucrezia Tornabuoni, moglie di Lorenzo il Ma- 
gnifico, un san Sebastiano d' Antonello da Messina, e vari 

I TouTrage, en e« que je sais prét à faire une réTìsion de rédition francaise,' 
qui est la plus complète, mais qui a sub! bien des altérations et de mauyai- 

. ses additions par M. Lacroix, que je serai obligé de corriger ou de supprimer. 
Mais pour le faire comme je le désire, et étant très occupò par d*autres tra- 

y ^Qx. il me faudra du teropa. G*est surtout le l^r yolume qui domande des 

I corrections importantes. > 

y * Fu stampato a Francoforte, in 8». di 150 pagine. 
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altri di Giovanni Bellini , di Cima da Conegliano, di Gior- 
gione, di Sebastian del Piombo e del Tintoretto. Ve ne 
son poi molti delle Scuole tedesca, fiamminga e olandese, 
e vari di moderni pittori alemanni, come dell' Overbeck, 
del Veit, dello Schnorr e d'altri famosi. Uno della scuola ale- 
manna è degnissimo di speciale menzione , perchè dipinto 
a olio nel 1417. È segnato Petrus Xpr (Christophesen) 
ME FECiT, 1417; ondechè potrebbe esser forse anteriore 
ai dipinti di Giovanni Van-Eyk tenuto per l'inventore di 
questo metodo. Tuttavia non dobbiam tacere, che Pietro 
Christophesen fu discepolo di Uberto Van-Eyk. 

Il Passavant, come quegli che sempre visse per le 
Belle Arti , anche nelle sue ricreazioni voleva che entras- 
sero a sollevarlo da' più gravi studi. Soleva egli, in specie 
nelle lunghe serate d'inverno, raccogliere in una sala 
dell' istituto Stadel, quanti artisti o amatori delle Arti erano 
in Francoforte, desiderosi d'istruirsi; e quivi mostrava agli 
intervenuti alcuni disegni, o buoni intagli, sui quali cia- 
scuno alla sua volta discuteva , prendendo motivo di par- 
lare della vita e delle opere dell' artista, di cui avevano 
tra mano le incisioni o i disegni. Non era questa un' ac- 
cademia, dove bisognasse andare col discorso preparato; 
ma un ritrovo d' amici , che si comunicavano le idee sulle 
cose dell'arte con familiarità rispettosa, senza badare 
se da un argomento serio si passasse a raccontare gli 
aneddoti dei pittori, che tanti ne abbiamo nelle loro vite, 
capaci di far ridere e d' istruire ad un tempo. 

VII. 

SUA MORTE, INDOLE, INGEGNO. 

Giunto il Passavant all' età di settantaquattro anni, 
©'pareva agli altri tuttavia lontano dalla sua fine: ma quasi 
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egli la prevedesse prossima , con ardore proprio di un gio- 
vine s' affaticava intorno alla sua Storia dell' Incisione, 
A'.6 di giugno del f&61 mi scriveva, che gli era d'uopo 
respirare l'aria campestre per rimettersi in salute ; e appena 
due mesi dopo, cioè il 42 d'agosto, moriva in Francoforte, 
compianto dagli amici e da quanti conobbero il suo inge- 
gno, la sua- modestia e il suo ottimo cuore. Infatti ebbe 
animo mite e modesto, pronto piuttosto a ricever consigli 
da altri , anche in cose da lui bene studiate , che a darne 
egli stesso. Pure era sollecito, dove alcuno ricorresse a lui 
per servigi, e volentieri compiaceva gli amici dei suoi mede- 
simi studi. La sua vita fu un occuparsi continuo; e faceva 
maraviglia anche nella vecchiezza tanta instancabile assi- 
duità. Già toccai del difetto di stile che i nazionali trovano 
nelle sue opere ; già dissi d^l poco merito suo come pittore : 
ma dell'uno e dell'altro difetto dissi ancora le cagioni. 
Come critico delle arti non avvi però alcuno che possa 
agguagliarlo ; e in questa parte i suoi scritti sovrabbondano 
di pregi. Nei giudizi degli artisti e delle loro opere, fu quasi 
sempre aggiustatissimo ; e dalle più minute cose seppe 
trarre argomenti e ragioni importanti alla storia dell'Arte. 
Per la quale faticò tutta la vita, e diede all'Italia un libro 
su Raffaello , che lo fa degno della riconoscenza degli Ita- 
liani, anche perchè fu tra quei pochi stranieri che l' ama- 
rono di gran cuore , e compatirono alle sue sventure. 

VIII. 

-«I ^ 

CURE SPESE NELLA PRESENTE TRADUZIONE. . 

I 

Nel tradurre quest' opera , non essendomi potuto gio- 
> vare dei consigli e delle correzioni che aveva incominciato 
. ad apprestarmi l'autore, pubblicamente attesto la mia gra- 

Passavamt. iTita di Raffaello. — \, 2 



Ì4 DI GIOVANNI DAVID PASSAVANT EC. 

titudine a Gaetano e Carlo Milanesi, i quali con tanta cor- 
tesia mi porsero indicazioni e consigli per meglio condurla. 
Molte erano invero le difficoltà da sorthontare, anche per 
levar via quelle note del Lacroix, a cui l'autore non con- 
sentiva, e purgar Y opera dalle alterazioni di cui si doleva 
grandemente. Non presumo d' aver pienamente sodisfatto 
air obbligo mio ; ma se le cure e le fatiche da me spese 
per questo valgono qualche cosa, spero al rimanente indul- 
genza. Dove m' è sembrato opportuno a rettificare alcuni 
fatti mal noti air autore , ho posto qualche annotazione , o 
documento; e a questo fine mi son dato anche premura 
di riscontrare molta parte di quei libri, da cui il Passavant 
trasse le notizie. 

Maggiormente temo di non aver saputo dare a questa 
traduzione una veste al tutto itaUana , sebbene mi sia stu- 
diato al possibile, ed abbia più spesso rivestito i concetti del 
Passavant, senza tenermi di troppo obbligato alla frase. 

Gaetano Guasti. 
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Raffaello è universalmente tenuto per il genio più bello del- 
l' arte moderna; cosicché l'istoria della sua vita importa anche 
alla storia dell'arte. Ma le molte biografie di Raffaello, scritte 
dal Vasari in poi, mal rispondono all'odierno modo di sentire e 
alle cognizioni presenti: non ve n'ha una che sia buon testimo- 
nio di quegli studi profondi , di quella sana e franca critica , che 
ravvivano ed animano il passato ; non severe indagini, non nuovi 
trovati: onde può dirsi che manchi tuttavia una vera e completa 
vita di quest'uomo straordinario. Un lieve esame delle opere fin 
qui pubblicate , ne mostrerà la insufficienza. Più antica di tutte 
le biografie di Raffaello , è quella latina di Paolo Giovio , che 
primo diede alla luce Girolamo Tiraboschi nella Storia della 
letteratura italiana^ e che si riporta nella nostra Appendice 
sotto il numero XII. Non dà però se non pochi fatti; e l'autore, 
privo com' era di cognizioni artistiche s' è lasciato trascinare in 
molti errori : ' sebbene gli si debba gratitudine dagli amici delle 
arti, per avere indotto il Vasari a scrivere le vite degli artisti 
italiani. Il quale , se è certo che nella sua considerevole opera 
(Vite de* più eccellenti pittori , scultori e architetti ec.)' scrisse 
.con particolar cura la vita di Raffaello , altrettanto è indubitato, 
che non conosceva molti fatti della sua giovinezza, e che aveva 
soltanto confusa notizia intorno alle opere della prima Camera 

* Rafael von Urbino uni sein Valer Giovanni Santi. Leipzig 1839, due 
volumi in 80 con un atlante. 

* Doveva senza dubbio far parte deir opera di Paolo Giovio : Illtistrivm 
virorum vitae , impressa a Firenze nel 1549. 

' Firenze, 1550 ; la 2& edizione, aumentata e corretta, è del 1568. La 
biografia di Raffaello ftt pubblicata a parte col titolo: Vita di Raffaello da Ur- 
bino, Pittore e Architetto, tratta da quelle de* Pittori, Scultori e Architetti di 
Giorgio Vasari. In Roma 1751. 
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Vaticana; avendo poi lasciato indietro molti suoi quadri, che 
erano già sparsi per ogni dove^ Ciò nonostante deve tenerglisi 
conto di quell' esattezza che quasi sempre si riscontra nella 
cronologìa delle opere, dei giudizi spesse volte aggiustati, seb- 
bene un pò* troppo esaltati, del profondo criterio con cui ha pre- 
sentito il merito di Raffaello nf^a storia dell'arte: ondechè mi 
sarebbe stato quasi impossibile il por mano a quest'opera, ove 
fossemi mancato il soccorso del suo libro. 

Nel 1790 venne alla luce in Roma una Vita inedita di Raf- 
faello da Urbino, con annotazioni di Angiolo Comolli :* e la si 
volle far credere anteriore a tutte le biografie di Raffaello ; tan- 
toché lo stesso annotatore la suppose scritta da Giovanni della 
Casa poco dopo la morte del Sanzio. Non è peraltro )Che un ma- 
gro compendio di quella Yasariana, con l'aggiunta di alcuni do- 
cumenti nuovi: cosa di cui già s'accòrse il Lanzi, perchè vera- 
mente queste due biografie, sono cosi uguali tra loro, che senza 
dubbio l'uno ha copiato l'altro. E quest'altro è il Vasari, per- 
ciocché l'anonimo reca delle notizie sui ritratti del Tibaldeo e 
del Carondelet, sul Putto in marmo ; opere sconosciute ai tempi 
del biografo Areti no, perché scoperte soltanto nel secolo passato. 
L'anonimo cade poi in tali errori, in cui non sarebbe incappato 
un contemporaneo di Raffaello; come per esempio (pag. 22), 
, Raffeallo ha dipinto la Sacra Famiglia per Domenico Canigìani 
nel 1516 (pag. 24);* che, giunto a Roma, vi incontrò Pietro 
della Francesca e Bramante da Milano (ambidue morti molto 
tempo innanzi) ; (pag. 53) che aveva eseguito il ritratto di donna 
Beatrice d'Este (sebbene allora non fosse in questa famiglia 
alcuna principessa di tal nome , e il Vasari non ricorda che una 
Beatrice ferrarese); (pag. 63) che fu nominato da Leone X a 
soprintendere la fabbrica del Vaticano, (quando il breve del 
27 agosto 1515 non gli dava altro che la facoltà d'acquistare 
pietre e vecchi marmi per i lavori del San Pietro, e d'impe- 
dire che fossero distrutte le antiche iscrizioni). ' Quello però 
che prova evidentemente cóme questa Vita i^iedita non è che 
uno scritto apocrifo e fattura moderna, é il passo dove si parla 

' Seconda edizione corretta nel 1791. 
Al dotto Autore che tiene per autentico il qoadro di Monaco e non 
quello dei Rinuccini in Firenze, fa specie la data del 1516. Noi parleremo 
di questa disputa a suo luogo. [Nota del traduttore.) 

• Sta bene che Leone X col Breve dei 27 agosto 1515 affidava a Raffaello 
la soprintendenza delle antichità : ma lo slesso Passavant pubblicò «pure un 
altro Breve del 1" agosto di quell'anno, con cui lo stesso Raffaello era nomi- 
nato architetto della fabbrica di san Pietro. (Nota del traduttore.) 
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della statua di Giona come già collocata nella chiesa di Santa Ma- 
ria del Popolo; perchè non vi fu posta che nel 1554, e stava 
sempre nella bottega di Lorenzetto, allorché fu pubblicata la 
prima edizione del Vasari del 1550; né si ha ricordo di questo 
traslocamento alla cappella Chigi, se non nella stampa posteriore 
del 1568. Dalla qual frode primo ad essere ingannato fu, se- 
condo ogni apparenza, il dotto editore GomoUi. 

Per più di due secoli ci tenemmo paghi di estrarre dal Va- 
sari la vita di Raffaello, o di ristampare V opera del medesimo 
coir aggiunta di notizie tratte da antichi scrittori, e di alcune 
nuove scoperte.^ Fra le quali biogi'afie, sono da annoverare 
quelle che si ledono nelle opere di Garlo Mander, di Giovao- 
chino Sandrart, di Filippo Baldinucci, di Isacco BuUard, d'Ar- 
genville, di Lairesse, di Gault di San-Germano, di Andrea Laz- 
zari, di Pellegrino Orlandi e di altri ; varie monografìe a parte 
come : Abrégé de la vie de Raphael Sanzio d^Urbin di Pietro 
Daret, Parigi 1607 in 12o e 1651, in 16°: Recherche curieuse 
de la vie de Sanzio d'Urbin, de ses osuvres^ peintures et stam^ 
pes (sic), gravèes par Marc Antoine, ec, per Giovanni di Bom- 
burg, Lione 1675, in 12* 1709, in 12% ed anche l'opera inglese 
del Duppa: Life of Raffaello Sanzio, Londra 1816. Molti altri 
autori hanno scritto di Raffaello, com^ il Dolce, rArmenini, il 
Lomazzo, il Borghini, lo Scanelli, ilBoschini, il Malvasia, l'Ano- 
nimo pubblicato dal Morelli, il Francesconi, il Bellori, il Mon- 
tagnani, il Fea, il Conca, il Lanzi, l'Orsini, il Reynolds, il Ri- 
chardson, il VS^ebb, il padre Dan, il Félibien, il Lépicié, il 
Manette, Seroux d'Agincourt, il Mengs, il Goethe, il Femow, il 
Fiorillo, il Quandt, il Platner ec. ; e ciò che di più importante 
leggesi nei loro scritti, si troverà registrato in quest'opera. Ma 
varie biografie originali, risultato di particolari considerazioni 
intorno a Raffaello, o di lunghe indagini sulle sue opere, me- 
ritano d'essere esaminate particolarmente. — H. H. Fuessli, nel- 
l'appendice al suo libro intitolato : Allgmeines Kimstlerlexicon 
{Dizionario generale degli Artisti^ Zurigo 1814), ha dato in 
ventiquattro pagine una vita di questo pittore, pubblicata poi a 
parte nel 1815, in 4». Sebbene questo infaticabile compilatore 
siasi per lo più giovato del Vasari , pure ha corredata questa vita 
di molte notizie sui quadri non descritti dal biografo Aretino e 
sulle incisioni. Ma il consiglìer Meyer e gli altri amatori ed arti- 

' Tali 8000 in particolare le edizioni di Gio. Bottari . Roma 1759 : di 
Guglielmo della Valle, Siena 1791-94; e quella tedesca di Lodovico Schorn, 
^uttgarda 1852. 

T 
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8ti di Weimar, che seguitavano ciecamente le idee e il gasto del 
Mengs^ r hanno spesso traviato nei suoi giudizi: e T opera sua 
mal risponde all'importanza del soggetto, e non ha altro pregio, 
che quello di una compilazione. — Raphel Sanzio* s Leben und 
Werke (La vita e le oper9 di Raffaello Sanzio , per G. Ghr. 
Braun, Wiesbaden 1815; seconda edizione, 1819, in 8®): è an- 
ch'essa una compilazione, dove mancano cognizioni artistiche e 
un dotto giudizio; oltreché vi si rinvengono meno notizie che 
nella citata del Fuessli. — Rafael aus Urbino (Raffaello d' Ur- 
bino), di Friedrich Rehberg, Monaco 1824; due volumi con 
38 tavole litografate, in 4». Costui, come pittore, ha esposto i 
suoi pensieri intomo al progresso dell' arte italiana da Gimabue 
a Raffaello, il più grande tra i pittori di questa gloriosa epoca. 
Tuttavia il suo modo di giudicare non ha nulla di nuovo, e i do- 
cumenti inediti che dà alla luce, o son pochissimo fondati, o in- 
teramente erronei. — Il Quatremère de Quincy : Histoire de la 
vie et dee ouvrages de Raphael, Paris 1814, in 8'>; seconda edi- 
zione, 1835. È questo il primo libro importante intomo al San- 
zio, compilato abilmente e pieno d'ingegnose osservazioni; onde 
la sua pubblicazione fu accolta con grande e meritato favore. 
Ciò nonpertanto manca di novità; i fatti già noti dà incompiu- 
tissimi, e può ritenersi come lavoro superficiale: senza dire che 
fu scrìtto al tempo di Luigi David , sotto la influenza di quella 
scuola francese, poco favorevole invero a far giustamente apprez- 
zare le opere di Raffaello. 

Istoria della vita e dette opere di Raffaello Sanzio da Ur- 
bino, del signor Quatremère de Quincy, ec. Mìfano 1829, in 8». 
Con questa traduzione Francesco Longhena intese di completare 
l'opera francese, annotandola e aumentandola di storìche noti- 
zie: ma ingannato dagli speculatori d'oggetti d'arte, ch'aveano 
interesse di falsificare i fatti, accolse da tutti, senza discemi- 
mento, un cumulo di apocrifi racconti. Poi, un numero gran- 
dissimo di note sopraccarica il testo in tal guisa , da renderne 
difficile la lettura , e da impedire di tener dietro alla sene storìca 
delle opere Raffaellesche, che lo stesso Quatremère non aveva 
messe insieme con scrupoloso ordine cronologico. Nonostante 
tali difetti, vi si leggono quasi tutti i particolarì dell'Urbinate, 
noti fino allora , e alquanti nuovi giudizi sulle sue opere. Dopo 
la seconda edizione, il libro del Quatremère fu anche voltato 
in tedesco : Quedlinburg 1836 in 8©; e nel 1852, il celebre in- 
cisore barone Boucher Desnoyers lo corredò d'un' appendice, 
accresciuta dimolto nella seconda ristampa. — Elogio storico 
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di Giovanni Santi ^ pittore e poeta, padre di Raffaello, Urbi- 
no 4822, operetta in 8o; — Elogio storico di Raffaello da Ur^ 
bino, Urbino 1829 e 4831 : due volumi in 8' di Luigi Pungi- 
leoni. Dobbiamo soprattutto a questo scrittore le notizie <^e 
riguardano gli antenati di Raffaello , la sua giovinezza e i dipìnti 
del padre suo Giovanni Santi ; perocché, avendo frugato in tutti 
gli archivi d'Urbino, vi fece preziose scoperte di vari documenti 
più meno antichi, sconosciuti per T innanzi e da lui pubblicati. 
— C. F. Yon Rumohr : Uber Raphael von Urbino und dessen 
noekere Zeitgenossen ; {Intorno a Raffaello e a* suoi più pros- 
simi conte'ùtporanei) y Berlino 1831, in 8o. In questo scrìtto, 
dato la prima volta alla luce nella terza parte àoìl' Italienischen 
Forschungen {Ricerche Italiane) , e poi separatamente, il dotto 
alemanno studia lo svolgimento del genio di Raffaello e le con- 
dizioni de' tempi che lo aiutarono. Il suo libro attrae e istrui- 
sce a un tempo, quantunque racchiuda pochissimi fatti nuovi, 
e i due primi volumi delle Ricerche Italiane facessero sperare 
assai più. Ma , se i suoi giudìzi sono talvolta molto astratti , il 
suor stile è sempre nobile e conveniente alla storia; le opere di 
cui parla conosce bene ; giudica generalmente con molta chia- 
rezza, traendone conseguenze ingegnosamente provate. Di fre- 
quente accetta dati poco sicuri, in particolare per ciò che riguarda 
le prime opere del Sanzio : ed io ho annoverato nel mio catalogo 
gran parte de' suoi errori, passando sotto silenzio quelli che i 
fatti stessi bastano a correggere. — G. K. Nagler : Raphael als 
Mensch und Kùnstler {Raffaello come uomo e cóme artista) 
Monaco 1636, in 8o. É questa una larga compilazione di tutto 
quello che era noto allora intomo a Raffaello ; manca però di 
dotta critica, dì originali giudizi, di novità nei fatti: è un 
miscuglio di falso e di vero, che l'autore ha sovente confuso 
insieme, per essere sprovveduto di cognizioni speciali, troppo 
necessarie in simili lavori. — Il dottor Francesco Kugler, nel suo 
Eandbuch der Geschichte def* Malerei in Italien {Manu^de 
storico della pittura italiana), Berlino 1837, in 8«, fece un in- 
telligente scelta dei documenti che riguardano la vita dell'Ur- 
binate; il che peraltro non forma una biografìa, sebbene vi si 
trovi completa la descrizione delle opere. 

Dal fin qui detto, resulta chiaramente la mancanza di un 
opera profonda e critica sulla vita di Raffaello; e fu invero un 
singoiar caso quello che mi animò a prendere questo difficile 
carico. Il defunto professor Braun di Magonza , volendo correg- 
gere la sua operetta intomo al Sanzio, mi richiese di alcuni 



20 PREFAZIONE DELL'EDIZIONE TEDESCA. 

consigli. Ma comprese ben presto, che a poter bene scrìvere la 
vita di questo pittore, era indispensabile l'intimo studio de' suoi 
dipinti, della sua patrìa e del suo secolo. Diede a me questa 
commissione, che parvemi allora di non potere accettsire, per 
non stimarmi capace di tanto. In progresso , vane circostanze 
mi fecero decìdere a compiacerlo. Per vedere, quant' è possibile, 
co' miei occhi le opere del gran pittore , tomai per un anno in 
Italia , dove ne avevo passati 'sette continui : intrapresi un 
viaggio in Inghilterra, im terzo a Parìgi, dove giovine aveva 
ammirato i tesori del Museo Napoleone, e nel Ì8j6 i dipinti 
Raffaellesclii che erano allora appresso il signor Bonnemai- 
son, e che adomano al presente la Pinacoteca di Madrid. Già 
conosceva profondamente tutte le Gallerie dell' Alemagna , 
meno quella di Vienna , che volli visitare : per la qual cosa può 
dirsi con^tutta ragione, che ho veduto e studiato quasi tutte le 
opere del Sanzio. Fui a Urbino sua patria, ne' luoghi dove visse 
e dove operò; frugai le biblioteche d'Italia, d' Alemagna, d'In- 
ghilterra e di Francia per raccogliere documenti : soli gli archivi 
di Roma e quelli Medicei a Firenze , furono inaccessibili a me 
come a tanti altri. Tali perseveranti ricerche non mi condussero 
soltanto a ben conoscere il soggetto de' miei studi, ma mi procura- 
rono eziandio una numerosa raccolta di documenti, sufficiente 
a rimettere nel suo splendore tutta la vita di Raffaello. E per- 
chè importa assaissimo (specialmente nella biografia d'un ar- 
tista) che si conoscano la società in mezzo a cui visse e i suoi 
più stretti parenti, mi sono studiato di raccogliere accuratamente 
ciò che riguarda la famigha del nostro pittore, il padre suo Gio- 
vanni Santi, artista ingiustamente caduto in dimenticanza; la 
corte d'Urbino, si celebre allora tra tutte quelle d'Italia per la 
gloria militare, per le private virtù e per la protezione che accor- 
dava agli uomini dotti. Il Santi, accolto con amorevolezza e con 
simpatia a quella corte, ci lasciò una Cronacain versi in onore del 
duca Federigo da Montefeltro ; la quale se è di poco merito dal 
lato poetico, rivela nondimeno i suoi nobili sentimenti e porge 
preziose notizie sugli artisti contemporanei : la qual cosa mi ha 
deciso a pubblicamo quel tanto che importa all'arte. 

Quelli storici che prima di me scrissero di Raffaello^ erano 
poco informati della sua giovinezza : le mie indagini son giunte 
a stabilire con certezza il tempo del suo collocamento col Peru- 
gino, delle relazioni sue col maestro e con altri pittori dell'Um- 
bria e della Toscana, dei viaggi a Firenze e altrove, durante 
questo primo periodo. Quanto alla dimora e a' suoi dipinti in 
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Roma, poche negligenze v'erano invero da notare: pure ho ret- 
tificati molti fatti confusi o male intesi. Ma la parte più difficile 
del mio lavoro era il catalogo delle opere, per fare il quale 
mi fu mestieri esaminare tutto quanto eragli stato attribuito : e 
sei anni di viaggi mi ci vollero per tale verificazione. Maggior 
diificoltà però rimaneva per i disegni. Tuttavia la pratica di 
pittore, la lunga abitudine dell'osservare le opere dell'arte, tanto 
per il lato critico quanto storico, mi fanno tener per fermo di non 
essere incorso in gravi errori. Anzi ne ho corretti molti dei ca- 
taloghi precedenti ; ho scartati assai disegni posti, senza ragio- 
ne, tra quelli di Raffaello, e ne ho aggiunti vari altri, dopo es- 
sermi accertato della loro originalità. Gli stessi ostacoli si" sono 
presentati nel l'indicare gli intagli eseguiti sui dipinti del nostro 
pittore. Il catalogo di essi è incompletissimo e difettoso nelle 
opere, peraltro assai pregevoli, di Carlo Enrico d'Heinecken: 
Noushrichten von Kunstlem und Kunstsachen {Notizie sugli ar- 
tisti e sulle opere d'arte), 'J&ipzig 1769, 2 volumi in 8o; — del 
Landon: Vie et (Euvres de Raphael, Paris 1805-1809, 8 vo- 
lumi in 4o; — del conte von Lepel: Catalogue des Estampes 
gravées d'après Raphael, per Tauriscus Euboeus , Francoforte 
sul Meno 1819, in 8o. Questi scrittori attribuiscono allTJrbinate 
molte opere che non gli appartengono, e Lepel confonde spesso . 
in un medesimo articolo soggetti vari tra loro , e di uno stesso 
soggetto fa materia a più articoli. Quando l'opera dello Zani: 
Enciclopedia metodica critico-ragionata delle Belle Arti, Par- 
ma, 1820, avesse per intero veduto la luce, forse si leggerebbero 
in essa più esatte notìzie di tali incisioni. 

Tranne pochi casi eccezionali, che mi son dato premura di 
far noti, queste ipdicazioni sono il frutto de' miei propri studi. 
Accanto a' buoni intagli , ne ho annoverati di quelli mediocri , 
escludendo sempre i moderni non buoni. 

Francoforte sul Meno, maggio i839. 
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GIOVANNI SANTI 

PADRE DI RAFFAELLO. 



In Colbordolo, umile terra dello Stato d'Urbino posta sulla 
cima d'un matHe, di cui rknane tuttaria il diroccato castello^ 
nacque Giovanni Santi. Da quella sommità appariscono in gra- 
ziosa prospettiva le colline piantate di vigne e d'olivetì^ tra le 
quali l'Isauro e l' Apsa scendono serpeggianti fin verso la pianura 
di Pesaro e il mare Adriatico. Quivi nella prima metà del decimo- 
quarto secolo viveva un Sante/ i cui discendenti presero il co- 
gnome, di Sante o Santi; perocché a' tempi del Tasari (com'era 
costume in Italia, e fu quasi da tutti arbitrariamente usato) si 
traduceva il nome Mtino Santi o Sanctius in Sanzio. Non ci è ri- 
masta di lui altra notkna, salvo che ebbe un figliuolo di nome 
Pietro, i cui figliuoli si chiamarono Luca, che morì circa il 1436, 
e Peru^zolo che intorno al 1418 aveva preso in moglie Gentilina 
d'Antonio Urbinelli, la quale gli partorì Sante e due femmine, 
laeopa e Francesca. Quest'ultimo non era senza beni di fortuna, 
poiché alcuni documenti ancora esistenti, attestano che possedeva 
vari terreni, e che nel 1438 comperò una casa in piazza del Ca- 
stello. Ma quando, nel 1446, Sigismondo Malalesta capitanando 
l'esercito del Papa, devastò parte del ducato di Urbino e mise a 
ferco e a fuoco il castello di Colbordolo,' egli soffri perdite e 

* Vedasi nell'Appendice T albero genealogico della Ftiniglia Santi e i 
documenti che ad essa risguardano. Il nome di Santi ò comune anch* oggi in 
quei luoghi. 

* Di questo appunto si duole Giovanni nell« dedicatoria al duca Guido- 
l>aldo del poema che ricorderemo in appresso, dove dice : t Da che la fortuna 
dìTorò el paternal mio nido in fùoco> dove, destructa ogni nostra substantia , 
per quanti amphracti et strabocheToU precipitij haèi conducto mia vita, lungo 
sarebbe a dire. > 
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danni gravissimi : onde addolorato per queste sciagure e presago 
di nuove/ quattro anni dopo deliberò di recarsi a Urbino, at- 
tesoché la sua casa fosse rimasta salva nell'incendio; sperando 
di viver quivi con maggior sicurezza e di ristorarsi dei patiti 
disastri. Morì in quella città nel U57,otto anni prima della sua 
donna. Il figliuolo Sante sposò Elisabetta , da cui gli nacquero 
Giovanni, Bartolommeo, Margherita e Santa, ed abitava una casa 
sulla piazza del Mercato, che tuttora è in piedi, e fu della Con- 
fraternita della Misericordia , che avevagliela data a pigione per 
trenta ducati annui. Le condizioni di sua fortuna, come quegli che 
faceva l'arte del sensale e commerciava in grano, si erano mi- 
gliorate per modo, che potè acquistare, in società con Piero di 
Giovanni di Bernardo suo nipote, un pezzo di terra da Pierantonio 
Paltroni, segretario e consigliere del duca d' Urbino, per la somma 
di dugentoquaranta ducati; poi a'30 aprile 1461 altri terreni, con 
una fertile prateria irrigata da un corso d'acqua; e due anni 
appresso, due case riunite nella contrada del Monte, che costa- 
rongli dugentoquaranta ducati: le quali sono anche al presente 
una delle più grandiose fabbriche di quel quartiere. È questo il 
luogo dove poi nacque Raffaello. Intanto il giovinetto Giovanni 
trovò Je condizioni di que' luoghi e di quei tempi oltremodo fa- 
vorevoli a educare l' ingegno. 

È Urbino città sanissima in vaga postura, per esser nel punto 
più elevato dell' Apennino , che parte la Marca d'Ancona dalla 
Toscana e dall'Umbria. I monti che la circondano formano tanti 
coni appuntati, che alzandosi e abbassandosi fino all'Adriatico, 
somigliano ad agitati flutti di un mar procelloso. Queste punte 
coronano l'orizzonte dal mezzodì all'occidente, e l'occhio spa- 
ziando, riposa tosto sul Furio quasi vicolo scavato negli Appen- 
nini, poi sulle grandiose masse del monte Nerone; a oriente, 
sulle pittoresche rupi di quello di San Simone, da cui si domina 
il sottoposto paese; più lungi ancora ha sorgente il Tevere per 
scaricarsi nel Mediterraneo. Dalla parte di tramontana, in sito 
scosceso s'fnnalza la piccola Repubblica di San Marino, difesa 
per la sua povertà dall'ambizione dei conquistatori: a diritta di 
essa spingendo lo sguardo tra il frascame delle selvose colline, 
abbondanti di selvaggina, che invitano ai piaceri della caccia, si 

* Sk legge nel Glemeotini, Storia di Rimino, lib. IX. pag. 543 : « 146S. 
ottobre 5. Colbordolo. che ardì di far reiistenza. Tu dato a sacco, abbragiato 
e gir uomini condotti prigioni.... Belenzone, condottiero de' conti di Federigo 
e castellano di Talacciiio , lai rese a patti, ma non prima che fosse gettata a 
terra la metà delia muragrlia. » 
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scopre l'Adriatico; mentre van ricoperti di ricche mèssi, di vi- 
gne e d'oliveti il piano e i minori poggi. Gli abitatori di questi 
luoghi, accorti e audaci per natura, stavano sotto il governo dei 
conte di Montefeltro, fatto duca da Sisto IV nel 1474: il quale 
come benaffetto discepolo di Vittorino da Feltre erar* destro nei 
maneggi dello Statò, prode nelle armi; nella strategia e nelle for- 
tificazioni istruito al pari che nelle greche e latine lettere; amico 
e protettore dei dotti e degli artisti. Possedeva una preziosa rac- 
colta di pitture e d'altre cose antiche;* una biblioteca, i cui ma- 
noscritti, suntuosamente legati con fermagli d'oro e d'argento, 
facevan testimonio di quanto pregiasse le opere dell* ingegno.' 
Notabile era sopra tuUi i suoi, dipinti il quadro di Van Eyck rap- 
presentante un bagno di donne, che Bartolommeo Facio descrisse 
come una maraviglia nel 1456, e lo ammirò il Vasari quando esso 
ornava ancora il ducale palazzo.^ 

Federigo dopo aver vittoriosamente combattuto sui campi 
di battaglia, dava opera, con industre e sapiente perseveranza, a 
costruire superbi edifizi: nobile occupazione negli ozi della pace, 
che assicura ai principi una gloria durevole. Stava a quel tempo 
in cima de' suoi pensieri di riduire a splendido palazzo il -piccolo 
castello d' Urbina, del quale rimangono al presente due torri- 
celle; desiderando che questo monumento sorpassasse in magni- 
ficenza e ricchezza quante v'^ran principesche abitazioni in Ita- 
lia. A questo effetto chiamò alla sua corte molti artisti, e conferì 
grande autorità di primo architetto all'eccellente maestro Luciano 
di Martino da Laurana nella Dalmazia,* che fattane la piatita. 



* Baldassar Castiglione, rammftpta nel suo Cortegiano (lib. 1 . pag. 9 
deir edizione Le Monnier) *undi, infinità di statue antiche di marmo e éU 
bronzo . pitture singoìarissime , istrvmenti musici d'ogni sorta, come eRÌstenti 
nel palazzo d* Urbino. Si crede che parte di queste fossei'o poi trasporcate a 
Firenze . e parte a Roma. {NotO'del traduttore.) 

* V inveotéltio di questa magnifica Biblioteca, compilato^nel secolo XV 
da Federigo Veterano, che il Dennistono dice segretario e bibliotecario del 
duca Federigo /l anzi di tre dnehi, giudice in Orbino e compositore di versi 
copioso: fu ritroyato da Cesare Guasti nelV Archìvio delle Domenicane di sjiD 
Vincenzio in. Prato, e dato alje stampe nel Giorn^lek storico degli Archivi To- 
scani, Dispensa seconda, anno i862, e Dispensa f^rima e seconda, anno 1863. 
{Nota del traduttore.) 

* Anche il Baldinucci, nel voi. I . pag. 392 delle Notizie dei Professori 
del disegnò da Cimabue in qua, cita questo quadro, e lo dice fatto «on gran 
diligenza. {Nota 'del traduttore.) 

* Glementini (Storia di Rintino) e Rinaldo Riposati {Della Zecca di 
Gubbio, Bologna 1772. pag. 262). — Intorno agli Architetti impiegati dai 
duchi Federigo e Guidobaldo nella costruzione del palazzo, si veda Y Appen- 
dice sotto il no II. 

Passa VANT. Fifa di Raffaello. — 1. 3 
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incominciò Tedifizio nel 1447. A procacciare il sito occorrente, 
gli fu mestieri congiungere due monti ^ colmando con una fab- 
brica sotterranea il vuoto che li divideva; sopra i quali costruì 
il palazzo (chiamato La Corte) con due intemi cortili. Quello più 
ampio^ destinato ai giuochi^ quantunque semplice, ha forma d'an- 
fiteatro; l'altro (principale ornamento della fabbrica) non è qua- 
drato^ ma tiene del lungo: ì muri riposano sopra colonne d'or- 
dine composito j da cui si partono gli archi; gli spazi tra finestra 
e finestra sono occupati da alcune pilastrate all'attica^ e nella 
cornice superiore che covre attorno, si vede scritto con bellissime 
lettere romane un breve elogiò de' fatti di quel duca, e la ca- 
gione insieme dalla quale fu mosso a fabbricare il palazzo.^ Se 
poi dalla loggia facciam capo alla maggiore scala, vedesi in basso- 
rilievo la statua del duca Federigo, che nella parte superiore 
porta scolpite le lettere FÉ. C. (Federicus Comes), nella inferiore 
F. D. {Federicus Dux). La sua volta è a tutto sesto con rosoni 
dorati, e mette nella sopralloggia che circonda il cortile, lungo 
la quale il cardinale Stoppani dispose con provvido consiglio le 
settantadue macchine scolpite in marmo da Francesco di Gior- 
gio, come scrisse il Vasari,' che adornavano prima il m.urello in 
facciata del palazzo, ed alcune molto importanti greche e latine 
iscrizioni dallo stesso cardinale raccolte con grande studio e di- 
spendio. Andarono però dispersi i sette bàssirilievi in bronzo, 
opera dell'egregio fonditore Clemente, sei de' quali figuravano! 
fatti della vita del duca Federigo, il settimo la Deposizione di 
Cristo. 

* Nel cornicione dì sopra : 

FkOKKICVS. VrBINI. DvX. MoNTISFBRBTRI. AC. DyRANTIS. COUS. SA.NCTÌB. 
RO. KCCLKSIJB. CONFALONIBRITS. ATQTB. ITALICJt. CONFOBDBRATIONIS. IIPBRATOR. 
HANC. DOHVH. A FVN0AHBNTI8. BRECTAH. GLORIA. BT. POSTBRITATI. STJB. BXJBDI- 
FICAVIT. 

E nei fregio inferiore . sopra V arcata : 

QVI. BBLLO. PLTRIBS. DBPVGNATIT. SBXIBS. SIGMA. CONTTLIT. OCTIBS. UOSTBl. 
PR0FL16ATIT. OHlflTHQTB. PRAUORTH. VICTOR. DITIONBH. ATXIT. BITSDBH. IV8TITIA. 
CLBHENTIA. LIBBRALITA8. BT. RBLIGIO. PACB. VICT0RIA8. AQUARDNT. ORNARTNTQTB. 

' É un fregio rappresentante macchine militari e edifici i meccanici, 
non dipinto, come dice il Vasari, da Francesco'di Giorgio, ma scolpito invece 
da Ambrogio Barocci da Milano, avolo di Federigo, chiaro pittore. I 72 bàs- 
sirilievi che lo formavano, furono dal Cardinale Stoppani collocati ne' corridoi 
superiori del palazzo Tanno 1756; e Monsignor Bianchini, che li illustrò con 
tavole, dice autore della maggior parte delle figure espresse in quei bàssiri- 
lievi Roberto Valturio, coetaneo di Francesco. Ma il Promis prova, che la 
tredicesima figura è del Valturio; che cinque sono comuni a lui ed a Fran- 
cesco, e che le altre sessantasei. sono certamente di quest'ultimo. — Vasari, 
voi. IV, nota 2. pag. 206 dell* edizione di Le Monnier. {Nota Ì6l traéiU- 
tare.) 
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La sala maggiore ha la volta fatta a lunette. In essa sono due 
camini di schietti e sodi ornamentile molti scudi dipinti con le armi 
di que' principi che furono alleati ai Montefeltro, spesso inquartate 
con l'arme della repubblica di Venezia. Il Leone di San Marco e 
le lettere F. C. ripetute nella volta, stanno a provare che questa 
sala fu compila prima del 1474, allorché Federigo aveva soltanto il 
titolo di conte: e le pilastrate delle porte e delle finestre ugualmente 
ciie quelle de* camini sono di pietra biancastra, i cui fregi dorati 
spiccano maravigliosamente sopra il fondo azzurro. Nella libre- 
ria/ fra molti altri codici preziosissimi, distinguevasi una bibbia 
ebraica, posata sopra un leggìo d* ottone in forma d'aquila ad ali 
spiegate. * Oltre la libreria oravi una cameretta destinata allo 
studio, tutta ricinta da sedili di legno con spalliere intagliate e 
adorna de' ritratti di oelebri scrittori antichi e moderni,'* con brevi 
iscrizioni che la vita di costoro narrano compendiosamente. Per 
quello che ne scrisse il Baldi,* Timoteo Viti aveva dipinto Pal- 
lade con l'egida e Apollo con le nove Muse^ in un altro studiolo 
ornato di pregevoli lavori in tarsia, rappresentanti imprese re- 
ligiose^e militari, opera forse di maestro Iacopo di Firenze/ al 



' I maDoscritti furono trasportati a Roma nel 1657, e sono tra quelli 
più pregoToli della Biblioteca Vaticana. Può vedersi il Blume: Iter italir 
cum. III, 53. 

' n Baldi, Descriùone del palazzo ducale di Urbino, la disse opera di 
grandissima stima, come affermarono gli Ebrei medesimi, i quali più d* una 
Tolta ne offersero molte migliala di scudi. {Nota del traduttore.) 

' Sembra che Raffaello copiasse alcuni di questi ritratti, come può ve- 
dersi al no 63 del nostro Catalogo dei disegni esistenti a Venezia. 

* Descrizione del palazzo ducale d'Urbino, 1587; e Versi e Prose, 
pag. 527. 

* Il Vasari non cita che V Apollo e le Muse mezze nude. — Molte pitture 
della corte 4' Urbino passarono in eredità nella famiglia Medici, ma di que- 
st'Apollo non si sa quel che ne avvenisse : forse era un dipinto a fresco. {Nota 
del traduttore.) 

* Così è chiamato in un libro della Confraternita di Santa Maria della 
Misericordia d* Urbino. dove lavorò di commesso nel 1473 perla sala d' udienza. 
Non trovando però .memoria di lui negli storici delle Arti, crederei che si vo- 
lesse qui parlare di Giacomo di Bartolommeo di Marco Cozzerelli , nato in 
Siena il 20 novembre 1453 e mortovi nel 23 di marzo 1515. Imperocché si 
sa che fu scolare e compagno di Francesco di Giorgio Martini e lo segui al- 
lorché andò a* servigi del Duca d* Urbino; pel quale, oltre varie opere d' archi- 
tettura e di scultura, di fusione e d' intaglio in cui era valente, può credersi 
che eseguisse eziandio gli ornamenti di tarsia qui ricordati nello studiolo . 
quantunque non si abbiano ricordi che facesse opere di commesso. Tuttavia 
la congettura nostra potrebbe avere un qualche fondamento ; perocché fu 
valente . come ho detto, nell* intagliare in legno . e tra T altre si citano di sua 
mano la figura di san Vincenzio Ferreri, che si vede oggi in un altare della Chiesa 
di san Spirito, e quella di san Sigismondo per la sagrestia del Carmine. -> Ve- 
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qualfi studio accresce magnificenza il soffitto di legno dorato^ par- 
tito a formelle quadre e ettagone. 

All'un de' lati del palazzo presso la falda del monte ^ sono 
la caserma e le scuderie, con un serbatoio d'acqua di tanta gran- 
dezza^ da potervi abbeverare i cavalli senza pericolo d'essere of- 
fesi in caso di un assalto del nemico. Queste scuderie non sono 
opera dell'architetto Luciano, ma le costruì, dopo il 1475, Fran- 
cesco di Giorgio Martini senese, famoso ingegnere di que' tempi,* 
che prestò importanti servigi al duca Federigo, col disegnare e 
dirigere alcuni edifizi di fortificazione militare^ quali le rocche 
di Cagli, di Sasso, di Montefeltro, del Tavoleto e della Serra di 
Sant'Abondio. Pare anche che il Martini gli facesse alcuna cosa 
di pittura e di scultura; perciocché il Vasari cita due ritratti in 
medaglia e in pittura. 

Un altro palazzo costruì Federigo a Gubbio, piccola, ma gra- 
ziosa città che giace sibila pendice occidentale dell' Apennino; il 
quale, per esser tanto conforme a quello d'Urbino, non dubi- 
tiamo di crederlo opera dello stesso architetto. Egli è nonpertanto 
meglio proporzionato, più vago nelle sue particolarità, come, ad 
esempio , negli architravi delle finestre e negli ornamenti dei 
pilastri. Ha uguale l'interno cortile con loggia d'ordine compo- 
sito che lo gira per tre parti solamente; e i fregi delle porte, 
delle finestre, e dei camini, vi sono profusi con la stessa 
magnificenza. La sala doveva esser tutta decorata di pitture, ve- 
dendovisi sulle pareti qualche traccia di colore rimasto.* Al pre- 
sente conservasi nella sua integrità una camera incrostata di la- 
vori' in tarsia, che, o fingono armari con libri ed istrumenti 
musici, rappresentano l'ordine della Giarrettiera ed altre 
cose. Il soffitto di essa è diviso a formelle, alcune di color 
Uihco, s^tre azzurre o rosse, con graziosissimi rosoni dorati nel 
mezzOi Le iscrizioni FÉ. DVX e G. BALDO DX., intarsiate nei 



dasi il voi. Ili, pag. 28 dei Documenti per la Storia dell' Arte Senese» rac- 
colti e illustrati dal don. Gaetano Milanesi; Siena, presso Onorato Porri. 1856. 
(Nota del traduttore.) 

^ Riposati. Della Zecca di Gubbio, Bologna. 1772. I. pag. 263. — 
Veramente il Martini non fU a* servigi del Montefeltro che in qualità d* inge- 
gnere ed architetto militare: ma potrebbero essere opera sua queste scuderìe, 
trovandosi ricordata, nel suo Trattato d'Architettura civile e militare, una 
stalla grandissima, da lui costruita in luogo molto incerto. — Vasari, Vita 
di Francesco di Giorgio, voi. lY. nota 3 a pag. 205 dell* edizione Le Monnier. 
(Nota del traduttore.) 

* Questo palazzo, che fu tanto magnifico, è occupato da una filanda di 
seta. 
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detti ornamenti^ sono una prova che furono compiti a' teriHl ^^ 
Guidobaldo dopo il U82.' ' . 

11 duca Federigo^ volto di continuo con la mente alta costru- 
zione di questi maestosi edifizi, soleva di frequente recarsi a vi- 
sitarne i lavori e intrattenersi con gli artisrfche H dirigevano, 
intomo alla condisione dei medesimi: la qual cosa ci lasdò scritto 
Giovanni Santi, che studiosamente ne osservava il loro compi- 
mento, e valsero forse a ispirargli l'amore per le arti. No» è 
dunque maraviglia, se, com'egli dice nella dedicatoria del suo 
poema al duca Guidobaldo, giuntò allieta di provvedere al viver 
suo, preferisse tra le altre fa mirabile arte della pitturi, seb- 
bene si accresca per essa c< l'orbita della cura famigliare, che 
» nisuna cosa a l'huomo è de più qontiniìo tormenta; ha vendo 
> si exceliente peso di sopra, el quale sarebbe grave agìi.omeri 
I» di Atalante. )^ Le quali parole sono j^Jlìonio del grande 
amore con cui vi si consacrò. Ma siccome nj^Wntovato poema 
non ricorda chi primo lo iniziasse nelle cose dell'arte, noi esa- 
mineremo il cap. XGI, dove parla degli artisti dè'sum teinpi: 
quindi osservando la sua maniera, ci sarà forse dato conoscere 
quale più particolarmente imitasse fra i molti pittori*che il%tra- 
vano Urbino. Questo è certo, che se non ebbe la fortuEa d» am- 
maestrarsi in un'ottima scuola, cdme in quella deUo Squagfìbne 
del Verrocchio , fu discepola di akcm pittore Urlrinate , e stliifiò 
gli eccellenti (figinti antichi deU^ jia città ; ^ tra' quali jgli avrenAo 
sopra ogn' altro destato maraviguagliaff^schi eseguiti nel 4416* 
-dai fratelli Lorenzo e Iacopo di San Severino nell'onitorio di 
Ssm Giovanni Battista. Ma di questo ci tiene molto in dubbio' il 
riflettere, che per lo più sogliono gli artisti imitare lapenole 
opere degli antichi, c^e quelle c\ei loro contempormiei; spe- 
cialmente poi quando le arti sono, come a quei tempi, in via di 

* Giuseppe Piacenza, in una nota inserita nel lo volume delle opere del 
Baldinucci (pag. 567. edizione di Torino. 1740). scrive, che il disegno di que- 
sto palazzo è dello stèsso Federigo; confortando la sua opinione con un Ma- 
noscritto della Magliabechiana di Firenze. 

Se si guarda la parte antica dei due palazzi d' Urbino e di Gubbio , si 
ravvisa una certa rassomiglianza con 1' architettura di Leon Battista Alberti, in 
particolare nella facciata della chiesa di Sapt* Andrea a Mantova , costruita nel 
i472 : il che ha fatto supporre che V Albprti avesse mano nel disegno del 
palazzo d' Urbino. La qiial cosa non è provata da alcun documento, che anzi 
perde ogni sua probabilità al solo pensare, che quest'architetto dopo il 1447 
era a' servigi di Sigismondo Malatesta . il piij, acerrimo nemico del duca Fe- 
derigo. 

' Intorno ai pittori che operarono a Urbino e nei dintorni nel deci- 
moqainto secolo, può vedersi V Appendice sotto il no III. 
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risorgimento. Con tuttociò rammenta ne' suoi versi Ottaviano 
Martini ^elli^ Antonio di Matteo, Antonio di Guido, l'Alberti 
da Ferrara, Francesco di Antonio Prioris, Pietro da Reggio^ Fra 
lacopoidi Venezia, il domenicano Bartolommeo Gorradìni^ detto 
Fra Gamovale, edaftri molti pittori, che, o durante la sua giovi- 
nezza, prima che egli medesimo dipingesse, condussero varie 
opere in Urbino, non in essere fino ai nostri giorni. Quello pe- 
raltro che fa più maraviglia, è V avere taciuto affatto di maestro 
Giusto di Gand, il quale nel 1474 dipinse a Urbino la bella tavola 
del Cristo che comunica gli Apostoli, mentre poi discorre con 
lode di Giovanili Yan Eyck e di Ruggiero di Bruggia. Ciò basta 
a farci credere che non fosse familiarissimo di quel pittore fiam- 
mingo, che^teneesi forse 4omtano dal consorzio degli artisti Urbi- 
nati, per non rivelare in Italia il metodo del dipingere a olio, 
ino al cadere del qilindicesimo secx)lo non conosciuto né dal 
Santi, né da altro pittóre di quei luoghi; e in Urbino due soli 
quadri esistono, nei quali può ravvisarsi una certa analogia tra 
la^scuoh dei Paesi Bassi e la pittura italiana a tempera. Per con- 
trario^ricorda i più distinti pittori toscani, veneti, lombardi e della 
Mait» d'Ancona, o perchè forse ne vide le opere, come il cele- 
bre quadbro di Gentile da Fabriano all'altare della Romita di Yal 
ài Satso, ta belki Vergine del Beato Angelico a Forano presso 
Osimo; perchfe l'insigne Paola Uccello dipinse a Urbino nel 1468 
per la Confraternita del Corpus Domini, e nel 14^ abitò in sua 
casa l'egregio pittore^ ^iero della Francesca del Borgo San Sepol- 
cfo a spase di quella medesima Confraternita, dalla quale eragli 
stata allogata una tavola:, che, senz^se ne sappia la cagione, 
non fece altrimenti. Sono però di sua mano i ritratti del conte 
Federigo di Montefeltro e di Batista Sforza sua moglie esistenti 
nella Galleria Fiorentina.^Molto breve fu però il Santi nell'enco- 
miare quegli artefici; ma diede invece gran lode a Andrea Man- 
tégna, tanto per la sua scienza, quanto pe'suoi meriti artistici; 
perocché a lui 

el ciel de gratia aprì le porte 

Nella pittura sì eccellente e degna, 

La qual fiorisce in questa illustre etade; 

E vie più che aUri Andrea porta l' insegna 
De sua excellentia e grande auctoritade. 

G dice appresso di non p<Ker lasciar senza onore 

Melozzo a me sì caro , 

Che in prospettiva ha steso tanto il passo; 
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donde si potrebbe conchiodere ehe fosse costui uno dei suoi emr 
discepoli. Infatti il forlivese pittore, sebbene scolaro di Piero 
della Francesca, formò il proprio stile sulle opere del grande 
Padovano , come scrisse Luca Paciolo nella Divina Proportione: 
e la maniera stessa del Santi è affatto opposta a quella di Piero. 
Poiché secche e allungate sono le sue figure, i contomi disegnati 
così scuri, che danno un po' di durezza al dipinto, e il colorito rie- 
sce assai freddo per quel suo usare di toni bigiastri. Nonostante 
questi difetti, nelle ultime sue opere avvi una qualche imita- 
zione del fare Mantegnesco, al che fu indotto forse dall'amico 
Melozzo. 

Appartengono ai primi dipinti del nostro Giovanni quelle 
Madonne che trovansi di frequente in Urbino e nei dintorni, ca- 
pitate male per vicende di guerra, o perdute per ignoranza ed 
incuria, inferno alle quali non essendo troppo vero tuttociò che ne 
è stato scritto, noi scenderemo senz'altro a dire di quella tavola 
rappresentante la Visitazione, opera certamente fatta nella sua 
giovinezza, per la chiesa di Santa Maria a Fano nella Marca d'An- 
cona, che non ha guari stava ancora appiccata al di sopra del- 
l'organo, donde fu tolta per le rimostranze di alcuni amatori 
dell'arte, che la fecero collocare nel primo altare a man sinistra. 
Bellissima è la testa della Vergine, che nel ricevere il lieto saluto 
d'Elisabetta, esprime un'angelica modestia. San Giuseppe le sta 
dappresso in nobilissimo atteggiamento, e Sono a' due lati quattro 
graziose figure di donna. Nel davanti del quadro sul terreno vedesi 
^a cartella coU'iscrizioperloHANNES. Santis.-di. Vrbino. pinxit. 
Le figure sono lunghe più del dovere; le estremità magre e sec- 
che: ma il disegno, sebbene un po' duro, è corretto, e le pieghe 
dei panni, quantunque di buono stile, non hanno nulla del Man- 
j tegnesco. In una parola, l'esecuzione di lutto il dipinto risente 
sempre d'un fare incerto e manierato.* Un altro assai miglior 
Wdro è quello eseguito molto tempo dopo per lo Spedale di 
Santa Maria a Fano, tuttora al suo luogo; nel quale Nostra Donna 
seduta in trono, ha in grembo il fanciullo Gesù che benedice con 
. destra, e tiene nella sinistra un garofano. Alla manca di lei 
ritrasse il pittore la santa imperatrice Elena, e Zaccaria vene- 
> *le patriarca di Costantinopoli: alU destra, sul dinanzi della 
tavola, san Rocco, che accenna con una mano la piaga della co- 
^>a. e dietro a lui san Sebastiano, il cui profilo fa presentire la 

'ballon '^^°**°* ^* diede incisa nella tavola 206 della saa Storia della pittura 
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beUezza dei volti raffaelleschi. È segìiato : Iohanes. Santis. 
Vrbi. F. Similmente di sua mano vedesi un san Girolamo nella 
suburbana chiesa di San Bartolo a Pesaro, dipinto a colla su tela 
flne^ col nome del pittore. Il santo sta adagiato sopra una sedia 
di marmo riccamente fregiata, e tiene sul ginoccio un libro'aperto, 
nella destra una penna come in atto di meditare. Nella parte su- 
periore due graziose figure di angioli in adorazione^ hanno le 
braccia incrociate. ' 

Dimorando tuttavia in Pesaro, gli fu allogata a dipingere 
nella cappella dello Spedale di Montefiore una Madonna della Mi- 
sericordia; la quale seduta in una nicchia ha in braccio il Putto 
che benedice con una mano, e sostiene con l'altra la palla del 
mondo. Due angioli tengono spiegato il manto della Vergine, sotto 
cui stanno inginocchiati sette uomini della Compagnia e una bella 
giovine donna, che esorta alla preghiera il suo bamipino. Tutte 
queste teste di devoti, ritratte di naturale, sono piene di vita e 
di espressiva individualità. Vedonsi inoltre a sinistra, san Paolo 
e san Giovanni; san Sebastiano e san Francesco a destra, e 
genuflessi in aria sopra nuvole due angioletti. Anche dipìnse 
nel 1484 per Domenico de' Domenici, pievano della chiesa di Gra- 
dara in prossimità di Pesaro, una Nostra Donna con quattro Santi. 
La Vergine seduta in trono, tiene vagamente colla destra una ma- 
nina del Fanciullo Gesù che le posa in grembo; il quale ammira 
tutto lieto un cardellino che ha nella sinistra. Questo domestico 
concetto è espresso con molta grazia e semplicità: ma il resto 
della composizione si mostra più nobile. Da un lato sono santo 
Stefano e santa Sofia titolare della detta pieve; dall'altro san Gio- 
van Battista che accenna al Bambino, l'arcangiolo san Michele 
armato di spada. L' arazzo che forma la spalliera vien sostenuto 
da un bastone suirali di due angioli. Nei gradini del trono, que- 
sta iscrizione ricorda il pittore e il pievano che ordinò la tavola : 

Gradarie spectanda fvit impensa et indvstria viri D. Do- 
minici DE DOMINIGIS VICAUII ANNO D. MCCCCLXXXIIII DIE X APRI- 
LIS. ET PER DVOS PRIOR. TEMPORE D. IO. CANOCI RECTORIS EC- 

CLIE Sophie. 

IoANNES. San. Vrb. pinxit. 

Fece pure un' Annunziata per la chiesa della Maddalena a 
Sinigaglia, la quale, segnata del suo nome, esiste oggi nella 
Galleria di Brera a Milano. Crede il Pungileoni che la dipin- 
gesse per ordine di Giovanna di Montefeltro, moglie di Gio- 
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Tanni della Rovere^ in commemorazione foise della nascita di 
Francesco Maria suo figliuolo^ che fu poi. duca d'Urbino; il quale 
nacque appunto nel 1490 il dì della Nunziata. 

Dato termine a queste opere rimpatriò; e noi lo troviamo in 
via del Monte nella sua bottega di pittore e di doratore, tutto 
intento ad ambidue gli esercizi, i quali, a que' tempi, soleansi 
praticare sovente da un istesso artefice , e ne fu origine V an- 
tico uso di mettere a oro i fondi dei quadri. Gresciutlglr in tal 
modo i guadagni, pensò d'accasarsi, ed ebbe la fortuna di tro- 
vare una compagna dotata di q^time qualità, che divenne cara al 
suo cuore. Fu costei figliuola di Battista Ciarla, uomo dedito alla 
metcatura, e chiamossi Magia; 'nome molto simbolico, quando si 
ponga mente che a'6 aprile 1483 diede in luce un fanciullo, 
destinato a tenere il campo nella pittura.^ Il padre, come avesse 
presentito la gloria a cui doveva salire il figliuolo, gli impose il 
nome di Raffaello, che non ebbero altri di sua famiglia; e a sen- 
tire il Vasari, volle che fosse allevato dalla propria madre, la 
quale gli trasfuse col latte tutto il suo amore. Abbiamo per prova 
del grande affetto che Gipvanni portava alla moglie e al figliolo^ 
la Madonna che dipinse a fresco nel cortile della sua casa; per- 
ciocché il suo profilo di indescrivibile finezza e leggiadria e di 
una espressiva individualità, ci fa conghietturare che in ritrarre 
quel volto avesse presente alcuna pei^ona a sé cara, e volesse 
in certo modo conservare le sembianze di Magia, nel mentre che 
porgeva un' offerta alla Regina del cieloi 

Non abbiamo contezza degli anni giovanili di Raffaello: ma 
dovette dimolto accrescersi verso di lui l'affetto de' genitori, al- 
lorché fu loro tolto per morte, a*20 settenabre 1485, l'altro figlio- 
letto, e poco dopo mancò di vita il vecchio Sante così sollecito 
delle cure familiari. Il quale, con testamento rogato nel 9onvento 

* Scrisse il Vasari, che Raffaello cessò di vivere il Venerdì Santo del 1520. 
■ il giorno medesimo che nacque ; > per la quale asserzione si è posta la sua 
DMcita a' 26 marzo 1483 sta^ndo alle Tavole astronomictet; a* 28 dello stesso 
mese, secondo il periodo Giuliano. Ma Pietro Bembo, neir iscrizione mortuaria 
del Sanzio, pose la sua morte a* 6 aprile 1520. in età ^i 37 anni precisi : 
yixU awnot IXXVII integer integros ; e nella epigrafe che Muzio Oddi fece 
porre sulla facciata della casa di Raflaello , si legge che nacque a* 6 aprile 1 483. 
Daoqoe è provato che T anniversario non corrisponde al Venerdì Santo, ma 
alla data del mese. Noi non possiamo menar buona Y opinione del Pas- 
aavaot; perocché il Vasari lo fa troppo chiaramente nato e morto in Venerdì 
Santo, che essendo festa mobile, nel 1483 venne appunto a* 28 marzo : per 
eoi ilJP. Pungileoni {Elogio ilorieo di Raffaello ec, pag, 24 in notaj dice, 
che alle parole : Vtxit annos XXXVII integer integros deir iscrizione del Bembo, 
poteva aggiungersi . dies Vili. {Nota del traduttore). 
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di san Girolamo, aveva chiamato eredi i due figli maschi : onde 
a Giovanni toccarono le case ed alcmii terreni; a Bartolommeo 
destinato alla chiesa, e che fu poi arciprete della Pieve di 
san Donato, una possessione, il cui valore non sorpassasse la 
somma di 70 fiorini. La figliuola sua Margherita, moglie ad An- 
tonio di Bartolommeo Yagnini, ebbe 100 fiorini a titolo di dote. 
Da lei nacque Girolamo Vagnini , primo cappellano del be- 
nefizio fondato da Raffaello nel Panteon, che fece poi collocare 
una lapide in memoria di Maria Dovizia di Bibbiena fidanzata del 
Sanzio, dirimpetto al sepolcro divini. L' altra figliuola Santa si 
maritò con ugual dote a Bartolommeo di Marino; ma rimasta 
vedova nel 1490, ritornò nella casa paterna, senza recare peral- 
tro nissun aggravio al fratello; perciocché il marito aveala la- 
sciata erede di tutte le sue sostanze. 

Riprenderemo ora la descrizione delle opere eseguite dal 
Santi nella città e nel territorio d'Urbino, quantunque la mag- 
gior parte sieno, come abbiam detto, affatto perdute. ^ Una 
delle più antiche è la tavola che dipinse per la privata cappella 
del conte Matterozzi di Castel Durante (ora Urbanìa), passata 
poi nel Museo di Berlino. Nostra Donna seduta col Putto (le cui 
teste di una espressiva individualità, s'allontanano dalle solite 
arie di questo pittore, ond'è a credere che sieno piuttosto ri- 
tratti) sta in mezzo a san Tommaso apostolo, a san Girolamo, a 
san Tommaso d'Aquino, a santa Caterina ed al ritratto del do- 
natore ginocchione. Altro quadro dipìnto jper la Confraternita di 
san Sebastiano a Urbino, al presente molto e quasi interamente 
ritoccato, ma non meno per questo pregevole; figura il detto 
santo legato ad un albero e trafitto da alcune frecce, mentre 
tien fisso lo ^sguardo nell'angiolo che gli presenta dall'alto la co- 
rona del martirio. Alla sua destra vedonsi inginocchiati otto fra 
uomini e donne ascritte alla Confraternita, tutti ritratti molto 
vivi e naturali come nel quadro dell' altare di Montefiore. Am- 
mirabili soprattutto sono gli scorti degli arcieri, ne' quali fu fe- 
lice imitatore de! suo amico Melozzo; ma non gli riuscì tanto bene 
la figura dell'angiolo che discende dal cielo. Anche Giovan Fran- 
cesco Olivo Pianani lo richiese d' una tavola per la sua privata 
cappella nella chiesa de' minori Francescani a Montefiorentino, 



* È impossibile descrivere i dipinti andati a male; ma ne abbiamo Tatto 
ricordo nel Catalogo delle opere di Giovanni, perchè nel caso, ben lontano, 
che vengano ritrovati, sia più facile il riconoscerli. Vedasi pertanto quel Ca- 
talogo nel voi. II di quesV opera. 
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che situata sull'aspra balza deirAppennìno^ incontrasi alla diritta 
d'Urbania, traversando il Metaurof Imperocché morto il conte 
Carlo nel 1478, costui pose mano a riedificare la cappella, eri- 
gendovi un magnifico sepolcro in onore del defunto conte e della 
sua donna Maria Sibilla, morta sette anni appresso. Neir altare 
coUocò anche la detta tavola, che rappresenta Nostra Donna 
seduta sopra un trono col dossale a foggia di nicchia, la quale 
sostiene con l'una mano la testa del dìvin Figliolo, che le posa in 
grembo. Stanno a sinistra san Crescenzio armato, con gran col- 
lana d'oro fornita di gemme cadente sul petto e l'elmo a' piedi 
sormontato da una penna di pavoae, insegna distintiva del partito 
Gbibellino, a cui sembra appartenesse anche il conte Olivo. Poi 
ewi san Francesco col Crocifisso in mano, tutto assorto in con- 
templazione; il quale fa bel contrasto con la figura del santo ca- 
valiere. Dietro ^i santi vedonsi due angioli in adorazione, l'uno 
de' quali rassomiglia molto a Raffaello, che avendo allora soli 
cmque anni, non può tenersi per il suo ritratto, essendoché l'an- 
giolo mostri maggiore età. Piuttosto, l'aver Giovanni sempre ' 
dinanzi alla mente le forme del caro figlioletto, era cagione che 
le venisse ritraendo nelle figure giovanili de' suoi dipinti. Già fu 
notato, nel ricordare le sue prime opere , quanta maravigliosa 
somiglianza si scorga nelle teste dei suoi putti con quelle più vive 
%inte da Raffaello: e ciò non solo per lo stile, quanto eziandio 
per l'espressione. Fecevi poi alla destra del quadro san Girolamo 
in abito cardinalizio che legge in un libro, e sant'Antonio abate : 
sul dinanzi ginychioni, il donatore conte Olivo armato, figura 
molto degna. Ugualmente dietro a questi santi, sono altri due 
angioli in adorazione, e ad ambo i lati del trono è continuata 
•ma parete di marmo, d'onda s'affacciano per metà otto angioli 
oon istnimenti musicali; mentre sei altri angioletti volanti al 
di sopra del trono medesimo, accrescono grazia al dipinto. Den- 
tro una cartella finta di cartapecora appiè della tavola leggesi 
1 iscrizione: Carolvs Olivvs Plani ani Comes Div^e Virgini 

I ^C RELIQVIS CELESTIBVS. IOANNE SANCTO PICTORE DEDICAVIT. 
HCCCCLXXXVIIII. 

Nello stesso anno condusse pijire a termine la tavola per 

1 altare della cappeia Buffi nella chiesa dei Francescani a Urbi- 

> no.i Ewi in essa la Vergine seduta in trono col Bambino in 

grembo che benedice. A sinistra, san Francesco in contemplazione 

I Ncll'ediiione tedesca, Rafael von Urbino nnd sein Vater Giovanni Santi, 

"c vede una incisione nella toTola II. 
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e san Giovan Battista che accenna al Salvatore: dirimpetto^ 
san Sebastiano trafìtto che guarda al cielo ^ « dietro a lui san Gi- 
rolamo. Sul éinanzi a destra sono inginocchiati i coniugi Buffi 
con un loro figliuolo^ tutti e tre in preghiera a mani giunte. In 
' alt# vedesi Iddio Padre e due angioletti, che tengono libra.ta la 
corona sul capo della Madonna. Ai lati di questa tavola stavano 
due quadri minori; l'uno rappresentante l'Arcangiolo e il gio- 
vine Tobia, l'altro san Rocco, bellissime figure che fregiano ora 
gì' ingniBsi del coro. 

Vari furono i ritratti eseguiti da Giovanni, ma due soli ci 
son noti: quello d'un giovine iiel palazzo Colonna a Roma, forse 
il duca Guidobaldo ili età di circa dieci anni, veduto di profilo^ 
con abito prmcipesco e il berretto adomo di. una perla e di un 
rubino. L'altro posseduto dal signor Dennistoùn, dicesi di Raf- 
faeMo allorché aveva sei anni, ed è ugualmente di profilo: pure 
quei capelli biondi chiari, quello sfarzoso vestimento e il carat- 
tere poco autentico dell'iscrizione appostavi, ci fanno dubitare 
• che sia il ritratto dèi Sanzio. 

Mentre il nostro pittore compiva tante opere, varie cagioni* 
avevano improvvisamente cambiate le cose nella ducale famiglia 
d'Urbino. Il piccolo Guidobaldo alla morte del padre Federigo, 
avvenuta nel 1482, era rimasto sotto la tutela del conte Ubal- 
dino della Carda, che esercitò sul pupillo e sul governo la più 
assoluta autorità fino a quel giorno nel quale, compiti appena 
quattordici anni, egli seppe, vincendo pel papa contro Boccali- 
no, rendersi non solo indipendente, ma acquistarsi eziandio la 
generale ammirazione de' suoi sudditi, che lo accolsero con molta 
festa quando dal campo si ricondusse in patria. Il quale, come 
quegli che era anche soprammodJ bello della persona e di gran- 
dissimo iogegno, guadagnossi sempre più l'affetto dei sudditi, 
che tre anni appresso non è a dire con quanta gioia ricevessero 
la sposa sua Elisabetta , figliuola del marchese Federigo Gonzaga 
di Mantova, giovine di bellezza, di grazia e di amabilità incom- 
parabili. Quante .città starano soggette al suo dominio, tutte se- 
cond'j» il loro costume festeggiarono il lieto avvenimento; e gli 
Urbkiati eseguirono sulla piazza detta del Mercatale (che dal 
duca Federigo a simili occorrenze era stata- disposta) il giuoco 
déìVAita usatissimo a que'tempi in Urbino. Alcuni giovani con 
vesti attillatissime, onde meglio si vedesse il moviménto de' mu- 
scoli, solcano dividersi in due schiere; quindi l'una parte incon- 
trandosi con l'altra, veniano a provocarsi, a lottare insieme, e 
i vinti rimanevano fatti prigioni. Quelli d' un istessa schiera por- 
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gevansi all'opportunità uno scambievole aiuto, per cui il giuoco 
prese nome ò!Aiia: e quella schiera che maggiormente avea co- 
pia di prigionieri, giudìcavasi vincitrice sull'altra. Coloro poi tra 
i combattenti che più si erano distinti per agilità, ricevevano 
larghi doni dal principe generoso e le acclamazioni degli spet- 
tatori. 

È fuor d' ogni dubbio che Raffaello, piccoletto di soli sei 
anni, fosse presente a così fatti esercizi, i quali dovettero cagio- 
nare forte impressione nella sua giovine fantasia. Né il padre suo 
potea in alcun modo rimanersi inoperoso in tale occasione; pe- 
rocché avevano gli Urbinati fatto erigere ai loro artisti archi 
trionfali^ volendo rivaleggiare in magnificenza di apparati con 
gli abitanti di Pesaro, che appunto nel giorno stesso festeg- 
giavano le nozze del loro signore Giovanni Sforza con Maddalena 
Gonzaga, altra figliuola del duca di Mantova. Ma se vero fu che, 
vi prendesse parte, lievi e troppo fuggevoli attestati di fedel sud- 
ditanza eran questi, da non bastare al cuor di Giovanni; che, 
come gliel concedevano le forze, sentiva il bisogno di aperta- 
mente mostrare quanto viva in lui fosse l'affezione verso il suo 
duca. Verrebbe naturale il supporre, che egli dipingesse una 
storia, la quale ricordasse alcun fatto glorioso del principe. Egli 
però non fece questo. Ma divenuto scrittore > rimò la cronaca ci- 
tata più d'una volta, in cui altamente celebra i fatti e le virtù 
del duca Federigo. Nella quale, volendo fare insieme l'ufficio di 
poeta e di storico veritiero, prese familiarità con Antonio Pai- 
troni, che era stato segretario e particolar consigliere di Federigo, 
e il visitò più volte, siccome narra nel capitolo nono, dove dice 
eziandio che ebbe da lui a leggere una sua istoria intorno alla vita 
del medesimo Federigo, da cui trasse molte notizie. Questa cro- 
naca 0, diciam meglio, questa biografia in terzine, fa parte dei 
codici Ottoboniani nella Biblioteca Vaticana, e porta il numero 
1305. Si compone di 224 fogli in formato grande, di scrittura 
del secolo XV, tranne alcuni cambiamenti di scrittura irregola- 
rissima, che paiono di mano dell'autore. Le va innanzi una let- 
tera dedicatoria al ducaGuj(dobaldo, nella quale si esprime a un 
dipresso cosi: « Preso da ammirazione per le doti dell'animo 
e per la gloria militare del morto duca, alquanto gli dolse, che 
soli i dotti avessero il privilegio di inijnortalare i famosi uomini 
nella loro particolar lingua (il latino). Ma per qual cagione non 
sarà lecito che altri, sebbene uomo volgare, acquisti per questa 
yia alcun nome, illustrando nel linguaggio natio un soggetto, 
*1 quale, come è appunto il presenti, non ne ha altro primo fra 

Passavaht. Hia di Haffaello. — ì. '4 
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t più grandi fatti dell'istoria? Così egli, non senza gran fatica, 
ha osato cantare le geste del glorioso suo padre; rigettando da 
sé quell'idea, che un sì frivolecto vasculo sia indegno diatten-^ 
gere l'acqua nel clarissimo e surgente fonte. Pure, con l'aiuto di 
Dio, ha condotto a fine il suo lavoro, per lassare testimonio d' una 
sincera e fedel servitii; e prega caldamente Guidobaldo a volersi 
tener contento della sua buona intenzione e ad accettare il frutto 
delle sue vigilie, siccome cosa di un umile servitore » Spesse 
volte poi nel corso della dedicatoria s'interrompe per discor- 
rere della sua disgraziata fortuna, in quel modo che abbiamo 
avuto occasione di citare più innanzi. 

Si vede da questo poema, e specialmente dai primi nove 
capitoli che servono di introduzione, quanto fosse ancor vivo lo 
studio e l'imitazione di Dante; perocché, al pari di lui, il nostro 
Santi si trova smarrito per una selva oscura, fra gente corrotta 
e perversa. Ma procedendo francamente, senza lasciarsi punto 
adescare da quei malvagi, giunge, invocando Apollo e le Muse, 
allo sfolgorante tempio delFimmortalità. Qui chiede all'ombra di 
Plutarco che Io guidi e gli faccia conoscere i greci e i romani 
eroi, le cui ombre gli stanno intomo. E dopo aver parlato con 
alcuno di loro, interroga i più illustri guerrieri del medio evo, 
e s' intrattiene da ultimo a colloquio con gli antenati del duca 
Federigo. I ventitré libri che seguitano, divisi in novantanove 
capitoli, narrano distesamente le azioni di questo duca; molte 
delle quali, in particolar modo quelle che concernono la sua 
gloria militare, si leggono nei vari suoi biografi. Un fatto frat- 
tanto, per cui è degno di maggiore ammirazione che per la vit- 
toria di molte battaglie, rimase ignoto agli storici, e lo raccontò 
Giovanni nel XXII libro, parlando delle discordie tra i Veneti ed 
Ercole I duca di Ferrara. Costuf, già in lega col duca di Mila- 
no, aveva sollecitato Federigo a confederarsi con loro, sperando 
per tal.modo di rendersi più gagliardo a fronte del duca di Mi- 
lano più potente di lui ; -di conciliare i rivali interessi dei Mila- 
nesi e dei Ferraresi, e di costringere lo stesso Federigo ad accet- 
tare il comando delle loro milizie, coMigate contro la repubblica di 
Venezia. Ma conoscendo i Veneziani quanto fosse il valore del duca, 
non si tennero dal porre in opera ogni espediente, perchè e' non 
accettasse la lega; facendogli in pari tempo offerire 3000 ducati di 
rendita, quando in quella vece avesse acconsentito a prendere 
il comando delle loro forze. Alle quali profferte rispose da feal 
capitano: che né la lusinga di larga ricompensa, né il timore 
d' un potente nemico sdegna potevano mai indurlo a tradire 
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un principe amico^ e d'essere fermamente risoluto di accettare 
la difesa dei duchi di Ferrara e di Milano^ che l'avevano scelto a 
loro ccmdottiero. 

Altre curiose notizie si rinvengono nel XCI capitolo, dove 
parla del soggiorno di Federigo a Milano. Recatosi costui in quella 
eittà nel 1468 per assistere alle nozze del duca Galeazzo con la 
principessa Bona di Savoia, ebbe opportunità di vedere molte 
opere di celebri artisti; onde il Santi coglie la occasione per 
rammentarne alquanti da lui conosciuti verso il 1490, più anni 
dopo il viaggio di Federigo : perciocché fa menzione fra gli altri 
del Vinci e del Perugino.* EU' è invefo una semplice nota di pit- 
Wì, ma da essa si rilevano imf^ortanti particolarità intomo a 
M medesimo. Quello poi che nello st^so capitolo va dicendo della 
prospettiva, si può avere come un testimonio del grande ardore 
con cui coltivavasi allora tale scienza: ma non è credibile, sic- 
come afferma il padre Pungileoni,* che Giovanni scrivesse un 
Trattato di prospettiva. Imperocché quello anonimo veduto da 
Fra Luca Paciolo nella biblioteca dei duchi d'Urbino, e che ap- 
partiene ora al Marini del Borgo Sansepolcro, fu composto da 
Pietro della Francesca.' 

Facilmente conosceremo dall'estratto di questo poema,* come 
ideasse e svolgesse il suo soggetto; qual fosse il suo ingegno 
poetico, e se siagli dovuta ugual fama di scrittore e di artista. 
Ciò nondimeno, vi si leggono spesso cenni storici scritti con 
molta vivacità^'e disinvoltura, profonde sentenze ed alcune ter- 
zine piene di sentimento; per esempio, quelle sulla morte della 
contessa Battista Sforza, seconda moglie di Federigo. Forse l'eroe 
da lui prescelto non ben risponde alle regole d'un poema epi- 
co; scorretta ne è la dizione: ma son ben rari i poeti del quat- 
trocento, che non lascino in desiderio di qualche cosa rispetto allo 
stile; ondechè, sia severo o indulgente il giudizio che se fte porti, 
questa cronaca ^i dà seujpre il diritto d'essere annoverato tra quei 
dotti pittori, che accanto ai quadri ci hanno lasciato dei libri, e 
sarà sempre pregevole documento dell'animo suo affettuoso e 
riconoscente verso due pcmcipi dotati di sì grandi virtù. Per la 
qual cosa, sforzandosi il Santi di fare onore alla cara memoria 
del duca, ha innalzato per se un monumento ben accetto a tutti 

* Leonardo aTera allora soli sedici anni, perciocché era nato nel 1452, 
« Tentidue Pietro, perchè nato nel 1446. 

* Elogio storico di Giovanni Santi, pag. 36. 

* Pao leggersi neW Appendice T articolo intorno a Piero della Francesca. 

* Vedasi T Appendice sotto il n» lY. 
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coloro, ai quali la gloria del figliuolo non può far dimenticare il 
nome del padre. 

Ma tornando alla sua viia domestica, noi il troviamo dap- 
prima tutto lieto con la moglie, col figliuolo Raffaello^ con la 
madre e con la sorella Santa. Ahimè che tanta felicità non do- 
vea durar lungamente! che nell'ottobre del 1491, in meno di 
venti giorni, gli morirono la madre, la diletta Magia, e una 
bambina avuta pochi dì innanzi. In tal guisa, l'una seguitando 
all'altra sventura, erasi dileguata tanta domestica felicità. Po- 
scia divenutogli oltremodo amaro quel viver solo, e veggendo la 
fanciullezza del caro figlioRno priva dì quelle cure che sola la 
madre sa prodigare; con nuova speranza di più lieto avvenire, 
a' 25 maggio 1492 sposò neUa chiesa di Sant'Agata, Bernardina 
di Piero di Parte orafo, dalla quale ebbe una dote di 200 fiorini. 
Quantunque non avesse costei indole quieta e dolce al pari di 
Magia (siccome vedremo, per le molestie, che, morto il marito _, 
fece sopportare al giovine Raffaello), pure la discordia non entrò 
mai a turbare i loro cuori. 

Diremo ora delle ultime opere che ci son note. Il patrizio 
Pietro Tiranni allogògli alcuni affreschi per ornamento di una 
sua cappella nella chiesa dei Domenicani a Cagli, detta in antico 
di San Giovanni, dove si recò con la moglie e il figliuolo,* per 
attendere più comodamente al lavoro commessogli. In que- 
st'opera non solo corrispose al desiderio dell'ordinatore, ma lo 
sorpassò dimolto: imperocché è una delle miglici! cose che ei 
facesse. Sopra l'altare, posto a sinistra della chiesa, esiste un arco 
con forte aggetto, sostenuto da due leggiadre colonne corintie. 
Sulla parete di faccia ewi Nostra Donna in trono a guisa di 
nicchia e il Putto ritto sulle ginocchia. Questa maniera di col- 
locare la Vergine fu sovente adoperata dal Perugino e dallo 
stesso Raffaello in una delle prime sue opere, che possiede al 
presente la contessa Alfani dì Perugia, ài lati del trono stanno 
in adorazione due angioli; quello a sinistra molto simile all'an- 
giolo di Montefìorentino per la somiglianza con Raffaello,' che per 
essere allora ne' nove anni, non dubitiamo di credere vi fosse 
ritratto da Giovanni. Presso a quest'angiolo san .Francesco sta 
fisso con serafico ardore nel Crocifisso, che tiene in una delle 
mani. Oltremodo espressiva è la sua testa non coperta di barba 

* Pungileoni . Elogio eit, 

* Fu dato inciso nell' edision tedesca di quest'opera alla taTola III. e 
nelle Mémoiret del Dennistoun, pag. 462. 
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siccome ce Io rappresentarono gli antichi; dalla qil^le tradi- 
zione si discostarono il Santi ed altri pittori dell' UmMa. Al- 
lato vedesi san Pietro; dirimpetto ;, san Domenico e san Giavan 
Battista^ the accenna al Salvatore: ligure molto simili a quelle 
della tavola esistente nella cappella BufiS a Utbiiio. Una. parete 
finta di marmo forma il fondo. Sopra ad essa s'innalza lontano un ^• 
monte, dove di piccole figure è rappresentata la Resurrezione. 
Cristo sta tutto fuor del sepolcro e benedice; le sei guardie addor- 
mentate in vari atteggiamenti, mostrano bellissimi scorti. Nel 
meixo delFarco, in un tondo , Dio Padre che benedice, è circon- 
dato ai lati da angioletti vaghissimi, uniti a due a due, de' quali 
akuni in adc^azìone, altri con istr^umenti musicali. Sul dinanzi 
dell'arco inèdesimo fece l'Annunziata in due tondi con me^ze 
figure. 'ìb quest'opera egli mostra non solo d'essere abilissimo 
coloritore a fresco (d'onde dobbiamo conchiudere ch'egli sèbia 
eseguiti parecchi altri lavori, che andarono a male), ma appari- 
sce eziandio più eccellente nel disegno e^iù vito nel colorito, 
che non neà dipinti a tempera. Le ombre delle carni sono di 
tinte scurc^ e nei putti vediamo perfettamente operata la sua 
nfaniera .di toni bianchi e rossastri. Per accrescere poi il presti- 
Ì5i»del dipinto, fece rosse e verdi le vesti splendidissime degli 
angioli, e naisc a oro le parti lucide. L'aria delle teste è vi- 
Tatìssima: la Vergine, U Bambino e gli angioli fanno presentire 
la grazia Mffaellesca. Pressb a questa caf^ella esiste il sepolcro 
fi Battila,, moglie di Pietro Tiranni. Sopra al sarcofago, in 
w^o sfondo. a iftodo di nicchia dipinse pure a fresco una Pie- 
^y dove Cristo, mezza. figura, sta per uscire dall'arca, con ai 
lati ss^Eifiirolaiao e san Bonaventura. La sola testa del Reden- 
tore è trattata con diligenza ed esprime uli nobile dolore: il 
ilfeianente l'eseguì fwse fioi troppa fretta. Vi si legge abbre- 

'rtSitO: BMItlST^E CONIVGI PIENTlSsiMikE PeTRVS CAlIiENSIS 

• MllV»EM DEPRECàTVR. ANiiro MCGCCLXXXL 

' Tornato in patria, attese a dorare vari candelabri ed att- 
clmv angioli per la Compagnia del Corpus Domini, siccome si 
litrae4àl libro d'aÉiministrazione di'quMla Compagnia dagli anni 
1.186-1^93: le quali minuzie andiamo raccontando, per non 
ii'stìawr indietro alcuna delle scarse memorie che ci sono rima- 

^«te.di lui. Fra le sue uTflmè ofiere è ia. annoverare una bellis- 
•si^ia ^età con ^e Angioli, dipinta in una delle facce del pul- 
pito di ^m Bernardino ,• già San Donato In Urbfno. 

Scrisse il Vasari, ch^ intorno a questo tempo essendo Raf- 
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fflfidllo uscito dì puerizia^ dava segni della sua inclinazione al- 
l'arte ^.# ancor fanciullo fu^al padre dì grande aiuto in molte 
0|)ere, nelle quali vedaasi trasparire il bellissimo ingegno. Ma 
ne duole che sieno andati ^rduti que' primi saggia no|i potendo 
prestar molta fedi alle notìzie manoscritte che sono in Urbino. 
Imperoeóhè si ha da uji codice della Biblioteca Biancalana, che 
Raffaello giovinetto operò in San Francesco ^nella cappella Galli, 
distratta poi nei restauri di quella chiesa; e dicesi che sue fos- 
sero le quattro figure de'. Santi Francescani, dipinte negli spor- 
telli che chiudevano l'organo, ora perdute; le quali erano forse 
di mano del padre. Ciò che peraltro scema autorità a quel 
manoscritto, per cui non. conviene attenervisi ciecamente, ò. 
il liggcre attribuiti a Raffaelto medesimo l' Arcangiolo con TS- 
bia e il san Rocco, che stavano prima ai lati del gentilizio 
altare Buffi, e vedonsi al presente sull'ingresso del 'coro, i 
quali sono veramente opera di Giovanni, come abbiamo detto 
qui sopra. Ne più private notizie raccolse Michele Dolci nel 
suo Ragguaglio delle pitture che si trovano in Urbino scritto 
nel 1775; perchè a Raffaello attribuisce il san Sebastiano nella 
sagrestia della maggior chiesa, non degno di lui e nemmeno 
del padre suo. Lo stesso scrittore, come l' arcivescovo Marelli 
nella Visita delle chiese d'Urbino, fatta nel 1739, vogliono che 
sia della prima maniera di Raffaello un tondo esistente nella 
sagrestia di Sant'Andrea, dove vemie nel 1709 per legato di 
Silvio Rossi; le cui principali figure, cioè la Vergine, ilBanor 
bino e san Giuseppe, son quasi interamente copiate daHa Sacra 
Famiglia che questo stesso pittore dipinse nel 1518 per il rè . 
Francesco I a richiesta di Lorenzo de' Medici: il che basta li 
correggere lo sbaglio del Dolci e del Marelli,* ripetute di re- 
cente da alcuni distinti scrittori. * Finalmente, si tiene per 
una delle prime sue opere un bel quadretto a tempera, dòpo 
il i5U0 conseyrvato nel convento di Santa Chiara a tJrbino, dì 
c^i si narra, che né l'AlgaroUi incaricato dal re dì Pru^iar, 
ne un certo Willi poterono averlo, quantunque ne offerissero 
ingenti somme. ^ Rappresenta la Vergine in pie, mezaa figura, 
con in braccio il Divino Figliuolo che benedièé: in distaijea, un 

* Luigi Pungileoni, Elogio stofic» di^ Raffaeli^ Santi ^ pag. 8: fi Gar^ 
di Rumotir. Italieniscbe Forscìkingen*, III. pagk 23. 

^ Pun{»i)eoni, Elogio norico di Giovanni Santi, pag. 151: Elogio storico 
di Raffaello Safiti pq^. 8 : il quale trasse questa notìzia idal libro delln Visita *" 
delle chisee d' Ut-bino, f 75^ . die eaiste nelhi CaDcelli^ia VescoigSle.. 
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paese su <on(}o (^oro. Dietro alia tavola leggesi cbe nel 1548 fu 
acquistato pec.25 fioriaì da IsabfiA^d% Gobio, madre dì Baffel- 
lo.^ Primo ercore è il chiamarla ìsabeta o Elisabetta da Gubbio; 
secondo^ quello di darlo per cosa di RaiTaello, quandp elle in- 
vece opera di (fiiel pittore che fece gli affre^hi sulla porta 
di San -Giacomo it Assisi, la Madonnajaella cappella (^' Conser- 
vatori del Gam|Mdoglio e il san Michele del maichese GuaUteri 
a Orvieto: dipinti ne' quali si rico^sce la ^nanieira^i Andrea 
Luigi d'Assisi detto l'Ingegno^ di cui si ^^ cflfcate jìir lungo 
temj^ le opere. », 

^uale inc^tez^. abbiamo intomo all^ prima edueazione' 
dj Raffaello, come inrorno afle opere della sua giovinezza. Pur-, 
tuttavia crebbe' sotto r egida paterna, ne im:||b la maniera 'di' 
diping^e e {prse Vide le pitture di Jra Giovanni Angelico a Fo- 
rano presso ^Osimo e di Gentile» éa fabri^o alK Eremo di Val 
di Sasso ; * ciò che tr9Pi)0. inconsideratamente jasseri il canonico 
Gaudio Ser^afìni nella lettera indirizzata al Lanzi Anche il 
marchese Mafi^pi suppose con poco fondamento che il Venturi- 
ni, allora abitante in Urbino, lo istruisse nella Jingua del^Lazio^ 
Veramente fu costui il primo ne' tempi moderni a scrivere una 
compiuta gran^matica latina,^ e già aiseva dato legioni di quella 
lingua a Michelanglelo iir Fireiize: laonde^ quando 'aia vero che 
anche Raffaello fosse stato suo discepolo, avrebbe fin d'^ora 
udito U^Ure r ingegna del suo fufuro rivale. " 

Quantunque non. vecchio, sentiasi Giovanni approssimare if 
armine della vita; per il ebe cristianamente ras^gnato, acco- 
modò le cose sue con testamento, nel qu^e il 29 luglio 1494, 
due gidrai prima di morhre^ mutò nicuni legati. Dispose che 
fosse tutore del figliuolo il suo fratello Vlom Bartolommeo; e fi 
suocero Piero di Pafpte, della creatura che in breve sarel)bfe nata 
dÉ^Ó^ardina. Quindi volle Q^e la moglie abitasse la casa ^anti, 

* < Fti comprato da Isabeta da tìobio , YnatrtTdi RaffaeUo Santa da Ur- 
bÌDO, fiorini ,25. 1546. » iC 

* II Ricòi. nelle sae Metnorie storiche delle ^rti, eo.. della*Marca d' Ari' 
cono, 1834, voi I. pag. 152. Ta dna descrizione di questo quadro. * 

* U Venturini fece stompare la su» grammatifa in Urbino nel 14ft4 da 
maestro rhrico di Colonia. Si legge neUfrontespizio : « InrvprQsstira tJrbini per 
Magistrum Henricurade Coloni^, imperante duc«Guidùbal(lo curn III. D. Octa- 
yìm> Ubaldino, anno salutifera Incarnalionìs MCCCCXCIIIf, . i- fio stesso 
editore av^va pubblicato V anno innanzi^ fractaius de Paleis et Olivis . Urbini, 
per magistrum Seariquin de Colonia, 14^5. mtr)^. maj. 

• * U fiuonari'oti nato nel 1474 , non aveva aNora bene venti anni. {Nah 
di P. Lacroix, ) • • " • . 
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' finché si jnaaieiesse in stato di vedovanza; il cfce làiede poi 
caei«i*e a molte contese. i^assò, egli di questa vita il r d'ago- 
sto i494: e per obbedire alle sue ultfeie yotontà, gii fu dato 

" ' sepoltura «dalla famiglia e dal discepolo Evan|elista di Pian di 
Meléto* nella chiesa dei Francescani, tùttavfff adorna di tante 
^ opere/ ch# sdn testimoni» del suo JoéìV ingegna . • 

diremo ^rS alcuna * cosa 'del suo merito artistico e degli 
artifteii M suó pomello. ^1 disegno^ piuttosto secco, par- 
ticolàrmèjite n#te tetreraità, è, ciò nonostante, syidiato e di 
fliolt?i fc^mé slavità n(jlle leste d^i patti. Le figure sor^phi 
%Ue di q/ieì' c^e* non comporta la nati9|p; ie*4nani e i' piedi 
«ecchi. fi partito dei psfnhi, jj^oco naturale nelle prime opere/ si 
scorge Semplice e^ elegante nelle piò avTinzète : ifeUe ultime poi 

. àaie delta mai^a Mantegnésca, e fttwLtin feinpa in cui t^- 
ebme abbini^ ^avuto t)ppoi*unte di -scrivere) si piacque di imi^ 
tare ij ^0 caro Melozzo da Forlì nei difficili scorti. Le pitture a 
impera Uaftmo i contorni disiati moHo scuri; di modo che 'se 
a una qualche distanza fanno meglici spiccare le «figure, Hianno 

» 4a viofho un po' di dureiza jal dipinta II colorito, semplice qual« 
sì costumava generalmente nfldecimdqizinto j»ecol0, è quasi 
sempre fumeggiata nelle piejghe do' usami e spewo anco nelle 
r.arni^ in particola j'e poi quando ùsava'^^oni jbjgisistri e passaggi 
rossicJci, con tìnte chiare so>£Kapposte.*Questa maniera fu qua^si 
«empre osservata anche d^ Raffaella stessei marie om^fe Jli Gio- 
-vinni hanno però yp tono bigio, grave e ^paco.i suoi terreni 
son^ Ugualmente tutti d' un lucido seuro, seminati qua e là di 
pÉBiijticelte..— Le Madonne hanno in generale un aria severa cosi, 
(Èi&'^ì 4ir»bbe tardezza ,,e tengono uno dei bràcci alzati, lasciando 
scorgegift la palma della mano: atteggiamento che il pittore traeva* 
da ^Uftldie mistica concetto. ' , « .^ . ", , -r , 

Maggiomente éran vive le sue figure allorché, con» eh 
^iam detjo^ 1© ritraeva* dal' vero/ e gli affì-eschi cU Cagli jsopra- 
fanno in bilezza i dipinti a tempera; per la qnal cosa né duole 
elle andassero per la più parte* distrufti; perciocché essi soli 
' avrefebpro potuto faroele ^ppr^zzare secoildo il suo merito. Fi- 
nalmente, gettando lo sguardo «u (jaapto operò, onde assegaar- 

:T ^i un ]»psto t|a i pittoriìjontferaporanei, lo troviamo nella cc^- 

•*»• . * Si legge nel Bastardeltor di Matteo Gerì : « 1483, oct^lB. Evangelista 
Set Andre» de Castro Plani Meleti , Tamulus (oanpis Sanctìs, pictoris di Ur- 
})if)o, > ec. — Il testamento TuBperto alla presenza di Evangelista e di maestro 
Ambrogio, eccellente orefice e scultore.'Vedasi Pungileoni. Elogio cit., pag. Ì36. 
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posizione^ fedele imitatore di quel sistema tradizionale, propa- 
gatosi dalla scuola di Giotto^ di una disposizione simmetrica; 
quantunque vi accoppiasse uno studio diligente della natura^ e 
si sforzasse di dare un carattere individuale a ciascuna delle 
figure. Spesso egli riuscì bene nelle degne e nobili espi;essionì , 
e pieno di leggiadria nei putti. Certo non possedeva la sci^za 
del disegno e della prospettiva quanto il Mantegna, di cui scrìsse 
le lodi; non la grazia del Francia o del Perugino; non la maschia 
forza di Luca Signorelli; non l'arditezza dell'amico Melozzo: 
onde mal può essere annoverato tra i grandi artisti del suo 
secolo, che schiusero nuova via all'arte. Ma egli è di quei pit- 
tori che espressero il bello con viva verità e con istudio amo- 
roso; le cui opere saranno pregiate fino a che la pura e schietta 
bellezza avrà culto tra gli uomini. 

Intanto, l'aver tratto dall'ingrata dimenticanza il nome di 
Giovanni, fu atto di vera giustizia, non solo perchè da lui nacque 
Raffaello, quanto a cagione delle sue belle opere e del suo 
ingegno. 
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II. 

RAFFAELLO ALLA SCUOLA DEL PERUGINO 

E SUE GITE A FIRENZE E A URBINO. 

[1495-1508.] 



Mortogli il padre, rimase Raffaello al governo della ma- 
trigna Bernardina e di Don Bartoiommeo su« tutore. Quella 
divenuta madre di una fanciulla chiamata Elisabetta, questi 
avarissimo, mettevano a soqquadro casa Santi con le loro que- 
stioni, in modo che dovettero più d'una volta prenderci parte i 
tribunali; ne seppero punto guadagnarsi l'amore del giovinetto. 
Ma lo zio materno, Simone di Battista Ciarla, comprese la 
nobile e soave natura, l'ardore e il genio nascente del gio- 
vine artista : e delle amorevolezze del zio tenne egli memoria 
per tutta la vita, anche quando meglio gli sorrise la gloria, 
dandogli prove di tenero e filiale affetto. Ignorasi qual' istru- 
zione ricevesse allora nell'arte, giovanetto appena ne' suoi do- 
dici anni; pure si vuole che gli fossero maestri Luca Signorelli/ 
e Timoteo Vite urbinate: il primo de' quali dipinse in Urbino 
nel 1494, e il secondo, già tornato in patria nel 1495,' dopo 

* In prova che Raffaello fu istruito anche dal Sìgnorellr, si cita dal Wi- 
car la piccola Santa Famìglia della Galleria Fesch a Roma; la quale, per es- 
sere dipinta a tempera con molta arditezza, rammenta la maniera di Luca, 
specialmente nella mossa del Putto. Tuttavia essendo troppo debole cosa per 
attribuirla a Raffaello, potrebbe credersi invece opera d'uno de' suoi disce- 
poli, per esempio di Girolamo Genga. Ciò che peraltro rende più strana 
r opinione del Wicar è il sapersi, che prima della morte di Giovanni Santi, 
il Signorelli aveva abbandonato Urbino, — Vedi Pungileoni, Elogio storico di 
Raffaello Santi, p. 13. 

* Vedasi nel Malvasia (Felsina pittrice, II. p, 45) l'estratto dei Ri- 
cordi domestici di Francesco Francia: «1495, a di 4 aprile, partito il mio 
caro Timoteo, che Dio li dia ogni bene e fortuna. » — Nella Galleria Boi^hesi 
a Roma, si crede opera di Timoteo un ritratto di fanciullo in età di dodici anni 
circa, eon aspetto grave e pieno d' amabilità, che molto somiglia a Raffaello. 
É dipinto a olio con alquanta pratica, e risente della maniera del Francia nel 
colorito delle carni. Forse quel Timoteo, che fu poscia amico e in qualche modo 
discepolo del Sanzio, gli pose affetto fln da quando aveva dodici anni, e lo ritrasse. 
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aver se^itato la scuola del Francia in Bologna, dove gli erano 
state allogate alcune opere per quelle chiese. Fu anche creduto, 
che alcuni dotti artisti o matematici gli insegnassero a quel 
tempo la prospettiva, come Baccio Pintelli, Bramante e Luca 
Paciolo/ il quale dedicò a Guidobaldo duca d'Urbino la sua: 
Summa de aritmetica, geometria, proportionalità ec, impressa 
a Venezia nel 1494; congetture tutte che han poco fondamento 
storico e sono improbabili, quando si ponga mente che e' non giun- 
geva bene a' dodici anni. Circa questo medesimo tempo si fecero 
lanio gravi le domestiche discordie promosse da Bernardina, che 
ella volle separarsi, dal figliastro, esigendo nonpertanto un com- 
penso in danaro, c^e il suo cognato Don Bartolommeonon inten- 
deva di concederle, quantunque ella ne avesse il diritto; per la 
qual cosa bisognò portare la causa davanti al tribunale ecclesiasti- 
co.' In mezzo a queste spiacevoli circostanze, lo zio Simone Ciarla 
fu costretto ad intendersela col tutore, per affidare il giovmetto 
a un eccellente maestro che lo perfezionasse nell' arte. 

Urbino era per la fama del suo duca in relazione con le più 
distìnte città d' Italia ; onde fu molto discorso sulla scelta della 
città e del maestro. Giovanni Santi aveva tenuto in grandissima 
stima Andrea Mantegna; Francesco Francia bolognese era racco- 
mandato da Timoteo Vite ; stava a Venezia Giovanni Bellini fon- 
datore di una scuola fiorente; da Milano si udivano le meravi- 
glie di Lionardo. Ma da Castello della Pieve, luogo di sua nascita, 
erasi condotto alla prossima Perugia Pietro Vannucci, già lodato 
dal padre di Raffaello ; il quale con la celeste dolcezza de' suoi 
dipinti innamorava il mondo. ^ Volle la fortuna che a lui fosse 
commessa l'istruzione di Raffaello, che ben presto fece sue le ispi- 



> * Il Pungileoni scrisse di lui alcune notizie nel Giorn0$ Arcadico , 1835* 

• voi. LXII e LXIV. — Sì Teda pure un articolo del dott. Gaye nel Kunstblatt 
j de' 30 agosto 1836. 

* Vedi V articolo Bbrhabdina, nelP Appendice, sotto il no [. 

' Giovanni Santi ricordò il Perugino nella sua Cronaca rimata con qu«- 
' «li Tersi : 

Due giovin* par d' etade e par d* amori . 

Lionardo da Vinci eMPerusino 

Pier della Pieve, che son'divin pittori. 
Resalterebbe da essi, che Pietro si fosse stabilito in Perugia prima del 1495. Ma 
r Ai^nibale Marietti ed altri , credettero invece che vi si recasse in quell'anno: 
perocché agli 8 di marzo 1495, colori la tavola dell' Ascensione di Cristo per 
la chiesa di San Pietro de' Monaci Cassinosi in quella città ; mentre nel 1493 
w^otò in San Domenico di Fiesole, e l'anno appresso in Sant'Agostino di Cre- 
ipona. non potrebbe aV^r mandato quest' ultime opere da Perugia , siccome 
fece di altre? 
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razioni del Perugino, diede loro altra forma, e le sollevò cos) 
alto, da lasciarsi indietro lo stesso maestro. * 

Se Pietro ci avesse lasciato un diario simile a quello del 
Francia, dove, oltre i Ricordi di famiglia, si leggono i nomi de* suoi 
aiuti e de* suoi scolari, notando il tempo che stettero con lui, e 
quando se ne partirono; si conoscerebbe l' anno preciso nel quale 
il Sanzio divenne suo discepolo, che probabilmente dev'essere 
stato il 1495. Godeva Pietro della maggior fama, acquistatasi 
principalmente con le ultime opere : imperocché ì molti studi fatti 
a Firenze, avevano accresciuto di nuovi pregi il suo profondo sen- 
timento e quel colorito tanto vivo ed energico. * E finché alla 
severa correzione del disegno seppe congiungere queir incante- 



* Io dirò cosa cbe a molti parrà non vera, la quale è. cbe allorquando 
Raffaello fu alla scuola del Perugino, aveva già appreso sotto la disciplina del 
padre suo Giovanni molta parte di quella maniera, che già era divenuta propria 
degli artisti dell* Umbria. Basta vedere la opere di Giovanni Santi per persuadersi 
cbe ancb* egli apparteneva a quella medesima scuola, da cui era uscito il Pe- 
rugino; il quale non fece che migliorarla in alcune sue parti , ma non si che 
non ritenesse assai del carattere suo. Raffaello dunque era già molto innanzi 
neir arte quando si portò alla scuola di Pietro , e se egli giunse a queir altena 
nella pittura che mostròdi poi. si deve attribuire più airingegnO suo straordinario 
cbe agli insegnamenti del Perugino. Se non fosse stato cosi , Raffaello avrebbe 
nome tra i pittori della scuola Umbra , come il Plnturicchio , lo Spagna e gli 
altri scolari di Pietro. {Nota del traduttore.) 

* Sono da annoverarsi tra le migliori opere del Perugino; il tondo eoa 
la Vergine, due Santi e due Aagioli, comprato per il Museo ^el Louvre alla 
vendita del re Guglielmo de* Paesi Bassi. ^ La tavola esistente nella chiesa 
della Calza a Firenie, col Crocifisso, la Maddalena ginocchioni, san Girolamo, 
san Francesco, san Giovanni e il beato Giovanni Colombini. (*) —Una tavola non 
meno preziosa con la data del 1495 . che è nella maniera originale di Pietro, 
e figura un Cristo in grembo alla Madre, con i discepoli e le sante donne che 
piangono la sua morte; la quale dalla Galleria della Regia Accademia di Belle 
Arti di Firenze, passò nel Palazzo Pitti. — La bella tavola che stava nella chiesa 
di San PierMaggiete a Perugia, ed è ora a Lione; dove colori l'Ascensione del 
Salvatore. É segnata anch' essa dell' anno 1495 .e il Vasari la ricorda come In 
migliore tra quelle che Pietro lavorò a olio. — La Galleria di Belvedere a 
Vienna possiede puro due molto belle tavole di Nostra Donna . la più grande 
delle quali ha V anno 1493. — Il re dì Baviera acquistò una magnifica tavola 
di questo pittore, dentrovi una Nostra Donna che apparisce a san Bernardo, 
proveniente dalla cappella Nasi in Santo Spirito di Firenze. Ricorderemo ezian- 
dio la tavola della chiesa di Santa Maria a Fano, rappresentante la Vergine e 
sei Santi, con la data del 1497; la quale non è meno bella delle altre. 

(*] Gli ultimi Annotatori del Vasari, quantunque ravvisino in questo 
dipinto alcun, che della maniera di Pietro, lo dicono < ben lungi per la 
a esecuzione sua dalle schiette proprietà e caratteristiche delia mano di lui. > 
La quale opinione è sostenuta dal silenzio del Baldinucci e dalla mentita del 
Biscioni nelle note al Ripoto del Borghini. — Vedi- la nota 2 , nel Voi, VI a 
pag. 36 del Vasari , edizione Le Mounier. {Nota del traduttore.) 
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vole espressione mìstica così propria della scuola Umbra^ che 
ebbe tra i primi iniziatori il vecchio Niccolò Alunnp> serbò nome 
di valente pittore; ma quando non molto dipoi^ egli e i suoi di- 
scepoli scambiarono quella maniera con uno stile pfl||enzionoso 
e degenerato^ conducendo con troppa fretta i loro dipinti, meri- 
tarono severa critica da Michelangiolo. 

Quando Raffaello giunse alla scuola del Perugino , vi trovò 
molti discepoli di bellissimo ingegno; ^ perciocché la fama delle 
prime sue opere gli avea formato una delle più numerose 
scuole d'Italia. Conobbevi Andrea di Luigi d' Assisi, detto l' In- 
gegno^ già stimato artista, che avea condotto alcuni importanti 
affreschi in Roma, a Orvieto e in patria : fu suo amico e si valse 
dell'opera sua Bernardino di Retto perugino, denominatoli Pin- 
turicchio, che ancor giovinetto aveva molto operato col maestro.' 
Tra gli scolari nati a Perugia si contavano Giovambatista Capo- 
rali^ Sinìbaldo Ibi e Eusebio da Sangìorgio, il quale si sforzò di 
seguitare gli avanzamenti dell'arte, ed ispirossi nelle opere di Raf- 
faello e di Lìonardo; come si può vedere nella tavola eseguita 
l'anno 1512 per la chiesa de'Francescani di Matelica. Avea sortito! 
natali nello stesso Castello della Pieve anche l' altro discepolo 
Giovan Niccola Manni , che dipinse la volta della cappella del 
Cambio di Perugia; e da Firenze erano Venuti alla scuola del Pe- 
rugmo. Rocco Zoppo, Raccio libertini e il suo fratello Francesco, 
détto per soprannome il Rachiacca.^ Furono anche suoi discepoli 
di minore ingegno, Cerino da Pistoia, che lavorò molto col Pintu- 
ricchio, Pietro da Montevarchi, Tiberio da Assisi ed altri: ma 
sopravanzava a tutti Giovanni Spagnuolo, detto lo Spagna , di 
cui sono state sempre grandemente ammirate le opere nelle chiese 
de' Francescani a Assisi e a Spoleto. 

Fu particolare amico dell' Urbinate e a lui eguale d' età, 
Domenico di Paride Alfani'; il quale affaticavasi per seguitarne i 
progressi nell' arte., ripigliando dalle composizioni di Raffaello i 
soggetti per i suoi quadri, come può vedere ognuno nella Sacra 
Famiglia dei Carmelitani a Perugia , e nella graziosa Madonna 
posts( in mezzo da due Santi in San Giorgio della Sapienza Vecchia < 

* Sì possono leggere più precise notizie intorno ad alcune opere della 
scuola Umbra e del Perugino . nell* ilppendtce sotto il no V. 

' Lo scrisse il Vasari : però come poteva il Perugino esser maestro del 
Pintnricchio, quando era nato soli otto anni prima di lui? Non ò più proba- 
bile che fossero ambedue condiscepoli? (Nota del traàMttwre.) 

* Di Rocco Zoppo . il solo che ne parli è il Vasari. Niente si conosce di 
lui. Baccio Tu di cognome Verdi, e così Francesco detto il Bachiacca suo Tra- 
tello, i quali furono fìgliuoli di un Ubertino. [Nota del traduttore.) 

Passavant. Fifa di Raffaello. — \. 5 
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d«lla stessa città, segnata dell' anno i^lS- ^^ f ^^«S^e 
amicizia con il caro e bravo Gaudeniio J^^"»" J J/J^^^^ 
tanto amici divennero tra loro, che Gaudenzio volle a^ magnare 
Ralfeello Oloma e stargli quasi sempre verno. » °« FJ? «^f ^^^ 
che Lattanzio Pagani della Marca cominciasse A»^ «'^'f^^^™ 
taro il Sanzio- ma Girolamo Gengada Urbmo, dopo aver lavoraw 
?on Luca Sorelli nella cattedrale d'Orvieto, pastó tre anni 
S^SSSo,ed ebbe per Raffaello un' inclmaiione e 

"iKrte"^ Che fece U Sanzio fu.un San Giovammo 
accarezzato dal Fanciullo Gesù ; gruppo che e copiò da ima t^^J 
rappresentante la famiglia di sant'Anna, colorUa Ja P^^PJ^ 
la chiesa di Santa Maria de' Fossi a Perugia, cHe ^ f» P^I^'Jf 
nella Galleria di Marsiglia. In essa, la Vergme stó^J^saS gS- 
• nocchia di sant' Anna; a destra e a smistra ved<msi j»^»^™ 
seppe e Giovacchino, le Sante Cleofe e Salome ««nj^"; 
del^ Santa Famiglia. • La piccola copia* dipinta a impera sopra 
fondo d'o«, per esercizio di pemiello. Ammirasi neUasagres^a 
di San Pier Maggiore a Perugia, e vi si scorge la perfe^tó »mi 
tazione della maniera Peruginesca. Ne libro degli «eh zzi^i 
•Accademia Veneziana sono altri studi da Im fatti ««HeoP^'J 

del maestro, in particolare i disegni a Pf »»«»?«" ^'"t^rtoi 
dei Profeti, Davidde e Isaia e un san Sebastiano. F« de prmn 
disegni di sua invenzione il san Martino a ^.^f»°,f '^.^o £ 
foglto, nel cui rovescio ewi di mano di Pietro il Battesimo ai 
Cristo, allogatogli nel 1502 dagli Agostiniani di Pf »««'• .. 

Iteffaello, come quegli che acquistò ben presto maravigliosa 
franchezza e mostrava tanta inclinazione alle c(«e de arte 'u 
dal Perugino impiegato nell' opere sue ; tra le quah , quella aove 
meglio si scorge la mano del discepolo , è la Resurrezione diCri- 
Sestinata alla chiesa de'Francescani di Perugia fuor, di^m 

Sanf Angiolo. È probabile che il maestro gliene aflidasse l intera 
dizione; perciocché esistono nella Galleria d' Oxford gh^ud 
da lui fatti per il soldato che dorme e per 1 altro che fugge, il 
•Salvatore, quantunque ben disegnato, difetta °e" «natoi^jf^ 
mostra mólto meno la pratica del maestro, che lufa del d.sM^ 
polo, quar era a quel tempo. Noi abbiamo m questa tavola una 

' Il bello .wrfìo originale di querti fancioHi. diligentemente segMlo > 
penna . si con«.rva nella reale Galleria degli Uffl.i a F.ren.e^ 

« Vedasi il nostro Catalogo dei disegni ai N. 6 . 7 .«»•"•. ■^ 
• Quesf importante dUegno. proreniente dalla CM* Baglioni . «sisio 
oggi a Franeoforte sul Meno nel Sto«del«cft« /n»«il««. 
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antica testimonianza dell'ìntrìnsecheEza che passava tra loro; im- 
perocché nel soldato più vecchio è ritratto il Perugino; il Sanzio 
nel più giovine. Sembra che aiutasse il maestro anche nella tavola 
divisa in sei compartimenti^ fatta pel convento de' Gmosini 
presso Pavia. In quel di mezzo colorì Nostra Donna genuflessa^ che 
adora Gesù pres^tatole da un Angiolo : in alto un coro di tre altri 
Àngioli in pie che cantano. Questo compartimento e i due laterali^ 
dentrovi gli Arcangioli Midiele e Raffaello col giovine Tobia^ 
passarono a Milano in casa Melzi sotto il governo francese; ^ ma 
adoma tuttavia l' antico altare della Certosa il comparthnento 
superiore col Dio Padre in mezzo a una gloria. Degli altri due 
più piccoli non sappiamo quel che ne sia avvenuto. Figuravano 
Nostra Donna Annunziata dall' Angiolo. Quest' opera ritiene 
assaissimo della maniera di Raffaello, e vi è evidente lo studio 
della natura. La qual cosa diede c>agione a credere che fosse 
per la maggior parte di mano del Sanzio; tanto più che nella 
Galleria d' Oxford esiste un disegno ritratto dal vero dell' Ar- 
cangiolo Raffaello e di Tobiolo. In ogni modo sono tenuti tanto 
belli questi dipinti, che quando il Sanzio vi avesse lavorato non 
potrebbe essere stato che circa il 1503 ; avvegnaché le sue tavole 
a Città di Castello, fatte prima di quel tempo, sono per merito 
seconde a quelli. 

Nuove discordie domestiche lo sturbarono da' suoi studi si 
continui e operosi. Per dar sesto a tali differenze, rimpatriò nel 
1499, * e accordando alla matrigna gli alimeli di due anni per 
la piccola Elisabetta e :26 fiorini d'argento, riuscì ad acquietarle. 
Non c'è ricordo che durante la sua dimora in patria gli fossero 
allogate delle opere: anzi molta era a quel tempo la strettezza 
della corte e degli Urbinati, a cagione della grossa taglia pagata 
in riscatto del loro principe prigioni^o. ^ Sappiamo dal Lanzi che 
nel 1500 éttoQ varie commissioni a Città di Castello , dove con 
alcuni condiscepoli s'efia condotto da Perugia, essendo il Yannucci 
tornato m Firenze per sue faccende. " Checché si p^si di que- 

* Il duca Melzi li veodè nel 1857, e sod* oggi nella naxionale Galleria 
di Londra. 

* Neir atto di accomodamento del 1499 si logge; > Bernardina conviene 
> con don Bartolomeo e Raffaello ee. ; > mentre che neir atto de- 
finitivo del 1500 « Ti ai dice: t Do. Bartolomeo stipulanti prò se elnomine 
Raphaeli»^ fil. dicti Joannis... ec. » Tali documenti ci fanno dunque conclu- 
dere col Pungileoni, che Raffaello andò a Urbino nel 1499, — Vedasi V Appe»- 
dice sotto il n» I, all'articolo Bbrhakaima parti. 

* B. Baldi : ObUo tifa e de' fatti di Gui^haldo I da Montefeltro duca d'Ur- 
btho. BTilMo . 1931 . 

* L'assenione del Lami potrebbe riportarsi al secondo viaggio di 
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ste particolarità^ sono da aimoverarsi tra le prime sueopere^ lo 
stendardo nella Trinità e il Cristo in croce dell' antica Galleria 
Fesch. Lo stendardo è colorito a colla sopra due (eie senza im> 
primitura. Varine sono i soggetti dall' uno e dall'altro lato; 
cioè là Santissima Trinità e la creazione dell'uomo. Al presente 
si vedono le due tele separate e sospese a part^. La Trinità 
vi è espressa nel modo tradizionale della scuola Peruginesca. Il 
Dio Padre è seduto sopra una nube in mezzo a una gloria ; sotto 
è Cristo in croce, e lo Spiritò Santo in f(»*ma di colomba svo- 
lazzante tra le figure del Padre e del Figliuolo. Per obbedire 
al committente, vi fece ginocchioni a pie della croce san Seba- 
stiano vestito, con una freccia in mano, e san Rocco ; ambedue 
con gli sguardi volti al Signore e in atto di supplicarlo ad 
allontanare dalla città la peste e le epidemie. Queste due figure 
rammentano la maniera del Perugino; ma le arie delle te- 
ste ne' due Angioletti coloriti in alto sul!' estremità, e del pari 
il paese del fondo, risentono di quella del padre suo. Maggiore 
originalità spiega nella creazione dell' uomo , dove Adamo 
^ giace per terra addormentato a pie d'una rupe, che proietta 
un' ombra misteriosa^ con la quale contrasta lo splendore del- 
l' Etemo Padre, che a lui s'avvicina per creare Eva. Due An- 
gioletti in adorazione posano leggermente sulle nubi , e sono 
affatto perugineschi nel concetto , nel colore e nella esecuzione. 
Ciascuna tela è graziosamente circondata da un fregio a mean- 
dri e a palmette sopra fondo azzurro ; e nell' orlo del manto del- 
l' Etemo vedesi facilmente una R. 

Fece per la domestica cappella Gavri o Gavari nella chiesa 
de* Domenicani il Cristo in croce, in mezzo alla divina Madre 
e ai santi Giovanni, Maddalena e Girolamo. Se non vi fosse 
scritto RapHìEl. Vrbinas. P. , si stimerebbe a prima vista opera 
del Peragino; ma evvi difetto di tono e dì disegno più che non 
veggiamo nelle opere di Pietro; mentre pei sono più delicate e 
divote le arie delle teste. * 

Raffaello a Città di Castello, allorquando vi dipinse lo Sposalizio ; perchè il 
Vasari cita questo quadro, come fatto nello stesso tempo di quelli qui ri- 
cordati , mentre è certo che lo colori molti anni dopo. 

* Questa tavola comprata dal cardinal Fesch a Roma. {*) P&^sò in Lon- 
dra nella Galleria di lord Ward. 

(*) Alla morte del cardinale, venduta la Galleria nel 1845. fu pagata la 
tavola 10,000 scudi romani, essiti circa 55.000 franchi con le spese, e fece 
parte della mostra di Manchester. Vedi Trésors d'art exposés à Manchester 
en 1857. pag. 52. {Nota di Lacroix.) 
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Ayendogli tali opere acquistato fama grandissìHia^ i frati 
Agostiiùaiif dì quella città gli allogarono una tavola di maggiore 
importanza, dorè colorì il santo eremita Niccola da Tolentino, 
tanto celebre per miracoli. Per quello che lasciò scritto il Lansi 
e può vedersi in uno studio delhi Galleria Wicar a Lilla, ^ nella 
parte superiore della tavola oravi Iddio Padre circondato da una ^ 
gloria di Angioli, con ai lati la Vergine e sant'Agostino, mezze 
figure velate da una nuvola, che sostenevano una corona sul 
capo del santo; il quale col GniBifisse in mano, calpesta'V^ un' 
demonio steso a' suoi piedi. Due Angioli a destra, e due a sini- 
stra spiegavano alcune cartelle finte di cartapecora, dove 
erano scritte le sue lodi. Dopo quasi tre secoli rimasta in gran 
parte distrutta la chiesa da un terremoio, volendola i mo- 
naci iejkaurare, vendettero a Pio VI la tavola assai guasta, per 
buona somma di denaro. Fattala segare in più parti, i peza 
vennero collocati nelle stanze Vaticane, donde furono rapiti nel- 
r invasione francese. 

Dopo aver dato termine a queste opere, tome Raffaello a 
Perugia, dove colori alcuhe tavole di più grandezze nella ma-* 
niera di Pietro, e qualche volta con figure copiate da lui, fors« 
perchè e^ano fatte- per conto suo. Similmente le sue stesse com- 
posizioni di quel tempo non si allontanano dalla pratica del mae- 
stro, se non per maggior vivacità di sentimento, per più deli- 
cata ftarfitazìone del vero e per un'ombra d'individualità, che C(V 
xninciava a manifestarsi. Fra queste si possono annoverare i due 
gradini che fece per una Nostra Donpa del Perugino andata a male. 
Nell'uno colorì santa Caterina, nell'atro santa Maria Maddalena, * 
i ipiali uniti insieme facevano parte della magnifica Galleria del 
cav. Vincenzio Gamuccinì dRoma. La Nostra Donna dellacontessa 
Anni Allani di Perugia è pure ritratta da una composizione del 
maestro: sennonché a imitazione del padre siy>, vi dipinse negli 
angolf superiori della tavola due graziose teste di Cherubini. ' . 

Quantunque nel collarino^della veste della Vergine vi sieno le jÉcj;^ 
lettere R. D. V., basterebbero a farcela riconoscere per cosa di ^' 
Raffaello la delicatezza del tocco e le arie espressive delle teste. 
Anche nella Gallerìa di Rerlìno ovvi una preziosa tavola di Nostra 
Donna fatta a quel tempo, per la quale giovossi d'un disegno 



' Wicar che era pittore , discepolo di David , nella sua liHiga dimora in 
Italia . avea raccolto «na bella quantità di disegni d* artisti. Li lasciò per te^ 
stamento a Lilla stia patria, dote mori nel 1834. Per questa collezione può ve- 
dersi il Voi. II della presente opera. {Nota di Lacroix.) ^ 



.w 
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di Pietro, che esiste a Vlenaa nella Galleria Albertina. È ese- 
guita 60Q moltissima diligenza, e rappresenta in mezie figure la 
Vergine che contempla il Bamlnno Gesù a sedere sul guanciale 
eh' ella tiene in grembo. Sono« a' lati san Girolamo e san Fran- 
cesco in adorazione. Esiste similmente nella stessa Galleria una 
tavoletta con Nostra Donna, pervenutavi dalla collezione Solly; 
e per quanto ci pare, fu da lui condotta allorché colori il Croci- 
fisso nella chiesa de' Domenicani a Città di Castello. 

Seguendo l'opinione del Cabali, sarebbe stata scoperta tra 
le cose lasciate dal cardinal Borgia, una lettera di Raffaello 
scritta in quel tempo a un amico; nella quale manifestava la 
sua allegrezza per u«a allogazione fattagli da Maddalena degli 
Oddi, che era donna fetente e atta a procurargli éelle opere. Si 
vuol qui accennar certamente alla Incoronazione della Vergine^ 
che stava un tempo nella chiesa de' Francescani ; giacché biso- 
gna credere che la tavola gli fosse ordinata innanzi che Giovan 
Paolo Baglionì privasse del governo di Perugia la famiglia Oddi: 
il che accadde a' 10 d'agosto 1503, appena morto il pontefice Ales- 
sandro VI.* La composizione e l'esecuzione di questo dipinto 
non si allontanano dal metodo tradizionale della scuola Umbra; 
per la qual cosa non è facile il distinguala dalle opere di Pie- 
tro : e lo stesso Vasari ebbe a dire, che era necessario e un oischio 
praticissimo » per non s' ingannare. Meglio che non nelle solite 
figure del Perugino, sì vedenei dodiei Apostoli che circonteio il 
sepolcro. ripieno di fiori, più vivezza di attitudini e di movimenti; 
e i quattro Angioli presso il Qristo e la Vergine con musici istru- 
menti sono in tutto cosa Raffaellesca, e tanto ben fatti, che. si 
scorge in essi l'avanzamento nell'arte d'un ingegno ài vanti som. 
DalMuseo Napoleone passò la tavola nella GalleriifcVaticana insieme 
c>on la sua predella spartita in tre storie, divise ciascuna da piecole 
grottesche fantastiche dì color rosso sopra fondo nero; le quali sto- 
rie sono una Nostra Donna Annunziata dall'Angiolo, quando tf Sal- 
vatore è adorato dai Magi, e quando nel tempio è in braccio a Si- 
meone. Fece anche nell'ìstesso tempo al conte Staffa un quadretto, 
ammirato iu quella casa da quanti amatiori delle 'arti visitano Pe- 
rugia. Colorì in esso la Madre del Salvatore tutta spirante ver- 
ginale soavità , che muove il passo in mezzo a primaverile cam- 
pagna, dove gli alberi sono ancora senza veste di foglie e tuttavia 
coperte di neve le distanti montagne. Ella va pensosa in atto di ^ 

•* 

< Vedasi il Baldi ; Della vita e de' fatti di Guidobaldo I da Montefeltro 
duca d' Urbino, H. p. 120. ♦ 
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leggere im 13>ro^ sitf quale lieo volti attenUn^è gli sguardi 
anobe il Bambino Gesù. Nìuuo ^peri di veder cosa più squisita e 
pi^ gentile, essei^jb condotta da Raffaello Qon {{articolare affetto. 
Ugut diligenza pos§«l pittore Biel nt^rar^e iii altra graziosa ta- 
Yofetta un giovine cavali^e coricata all'ombrafd'un lauro, acuì, 
appariscono due femmina, figure allegoHctie ideala gloria e dei 
piaceri, cbe lo inviteiao ad accettare. 1q^ loro offerte. Tale concetto 
ci rammenta k) stesso pittore; peroccbè gli fu certamente ispi- 
rato dagl' interni combattimenti, cbe a quei giorni /elici dell» 
sua vita* gli agitarono l'iodimo. La prima delle due donne che sta 
alla destra, dietro la quale s' innalza una ròcca scoscesa; con sem- 
biante cortese e grave ad un tempo, porge al cavaliere un lipro 
e una spada, come volesse animarlo o allo studio a al combat- . 
tere. Dall'altra parte ovvi la seconda donna, a tergo dellaf^uale, 
in mezzo a ridente paese e sulla riva,d«|ui fiume, si vede sor- 
gere uÉa cjità : ed ella co» veste cangiante e abbigliata di gem- 
me, offre ai cavaliere un fiore, (^me per alfettarlo ai godimenti. 
Il giovine intanto steso sullo s^do, sembra commosso dalla vi- 
sione; ma il dàuro cbe gli adombra il f|^o, ben ci dice che è riso- 
lut%a seguire la vera gloria. Adornala questo leggiadro dipinto* 
la Galleria Borghese, dalla quale passò nella Galleria Nazionale di 
Londra,* con lo studio originale in penna. Il ritratto d'un giih- 

* Fq'ìdcìso da LodftTioo GraB«r, pn rediiion tedesca di i^ueRV opf ra. 

* N.o 213 del nuoto, cataligo'* della Galteria Naiioa^àle fi 857). Ecco 
come Ti é descritto : 

> La^Yisionè d' un camHere. Nel primo presso wi cavaliere armato dor< 
me sullo scudo a piò di un lauro. Gli sia alla destra una donna con la spada 
e il libro : dal la(o opposto un'altra giovane «in raraicello di mirto fiorito. II 
fondo è paese variato. Sopra al dipinto vedési il disegno originale in penna 
sul quale fu condotto. » 

Luigi Viardot nel suo Museo d'InghiHm'a, ediziòne^el 1855. pag. 12, 
lo descrive cosi : i II terzo saggio di Raffaello è Un opera in due^parti. plMli- 
ra^e disegno racchiusi in un sol quadroi II disegno è un carton^tto che fu 
calcato sulla ta^Ia. come può vedersi dai buchi di spillo i^ei contorni. Rap- 
presenta il Sogno di san Giorgio. Jn mezzo a una campagna dorme il guerrie- 
ro disteso sullo scudo; due giovinette simboliche vegliano ritte in pie, e ^li 
presentano, runa uno specchio» Tattra un maizodi fiori. Sono piccole figurò. 
d*un mezzo piede. Per cagione del sudicio e del guasto sofferto, resta molto 
difficile il giudicare se sia opera di RafTipiello ; ma non lascia dubitarne il dif> 

segno. Frattanto per belli e incontrastabili che sieno questo san Giorgjfi 

e la santa Caterina, non possono dare che una languida e imperfetta idea del- 
ringegno maturo e sublim.e... ec. > . 

La descrizione del Catalogo della Galleria Nazionale confronta con quella*' 
datane dal sig. Passavant per ciò che riguarda il libro e la spada ojlbrta al 
cavaliere da una delle due donne: ma se le recenti memorie non. c'ingannano, 
la donna a sinistra tiene in mano uso specchio, come dice il signor Viardot, 
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yìne veduto 4ì faceia con ingenua fisonomiafiè puFe deirìstess# 
tempo. Sul fermaglio che gli congiunge la veste al «ollo^ si legge: 
Raffaello — Yivinas. Feg/ Non molto dopo colorì in piccole 
figure la predella per «na tavola del Pintut icchio fatta all' apare 
della cappella Pict^olomini ne' Franceschi di Sien% dentrovi la 
Natività di Nostra Donna, che nell'incendio della chiesa^ avvenuto 
Tanno 1(556, rimase distrutta col suo graddio. ' 

Allorché fu commesso al Pinturicchio di eseguire nella li- 
breria del Duomo di Siena' dieci storie tratte dalla vita d' Enea 
Silvio Piccolomini, poi Pontefice col nome di Pio 11/ Raffaello 



e Bon ana spada e un libro. Coh lo specchio Y allegoria del quadro potrebbe 
essere spiegata cosi: Conosci te stesso {Noace te ipsutn, yvort a&auTov) e 
trionrefai. {NotaiiLacroix.) 

* Galleria reale di KeuingtOQ. 

* Lettere tmlla più. soW: e arch., VI, pag. 393. Il quadro della^ppella 
PicGolomini, fu scoperto, secondo il Tizio, agli 8 novembre 1^4. -* Vedasi 
il Vasari edizione di Siena, IV. peg. 259. (*) 

' Queste storie furono allogate al Pinturicchio dal cardinal Francesco 
Piccolomini, poi Pio III, per U^ibreria da lui fatta costruire nel 1494 presso 
la cattedrale. La libraria fu coifflnciala circa al 1495, ciò che si rileva da un 
decreto di queir anno, con cui la Rejpubbliosi Senese acconsentì alla domyidft 
del cardinale medesimo, di esimere dalla gabella, qua* materiali occorrenti per 
lalbbbrica, — Commentario «ella viu del Pinturicchio uel Vasari, yoI. V. 
p. 282, ediz. Le Monnier. (Nota del traduttore.) 

^ Ecco i dieci soggetti : 1° Partenza del giovine Enea Silvio yr il Con- 
cilio ai Basilea insieme col cardinal Domenico Capranica. — 2° Pronunzia la 
sua orazione davanti a Giovacobino I re di Scozia. — 3^ L' imperatore Fede- 
rigo III lo incorona poeta. — 4*^ Il Papa Eugenio IV io nomina suo legato. —- 
5^ Sponsali dell* imperator Federigo III con Leonora di Portogallo.» — 6* Il 
pdpa Callisto III lo promuove al cardiAalato. — 7' Suo inalzamento al Soglio 

(*) É da avvertire che V incendio della chiesa di san Francesco avvenne 
veramente a'24 agosto 1655. e che due erano le tavole del Pinturicchio in quella 
medesima chiesa. Il gradino che (Hpinse Raffaello non fu per il quadro della 
cappella Piccolomini, ma per l'altra di Filippo Sergardi. cherico della Camera 
Apostolica: leggendosi mWq Notizie spettanti alla chiesa di san Francesco, 
estratte da un JlfS«' che si conserva nelV Archivio del conven$o di san Fran- 
Cesco a Siena, a proposito della detta tavola 4ella cappella Sergardi: cÀlla qual 
tajiola Raffaello d'Urbino dipinse il gradino con grandissimo amore, come si 
ha ^alla ricevuta di mano istessa del pittare, che V Autore di un MS, del- 
l' Archivio di questo convento attesta aver veduto appresso 1 signori Sergardi 
nobili senesi.» (Vedi la Vita del B. Pietro Pettinagno, pubblicata dal De Ange- 
lls,) Quando si creda all'asserzione del Vasari , che il Pinturicchio colorisse 
questa tavola a cinquantanove anni, bisogna riportare il tempo al i513chefu l'ul- 
timo di sua vita: ed è allora probabile che restata imperfetta per la morte sua, 
fossero dal Sergardi, che abitava In Roma, date a fare a Raffaello le storie del 
gradino. Infatti il Tizio sotto quell'anno 1513 dice del Pinturicchio: Aliam 
quoque tabulam egregiam ad cappellim Philippi Sergardi, clerici Apostolicae 
Camerae sub Mariae Nativitate, iuxla quam est alia tabula inferioris cappellac, 
quam Petrus e Castro Plebis pinxerat. {Nota del traduttore.) 
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gli prestò molto aiuto: perocché stimandosi dedtole n^irinTen-r 
tare e nel comporre^ tanto foce^ che ebbe da lui alcuni disegni 
per quelle storie^ due de'quaU esistono anche al presente; ^ dove 
i costumi son trattati con arte grandiosa, con sceltezza e con 
gusto, come veramente sì usava sul cadere del quindicesimo se- 
colo. Una prova che Raffaello non ebbe parte nei cartoni e molto 
meno neglf affreschi, è il vedere che questi differiscono assai 
dai disegni per svantaggiosi cambiamenti, notandosi soverchia 
copia di ornati e ritratti inutili all'azione.' D'altronde e'non fece 
opere importanti per quella città.; né Sigismondo Tizio che nella 
sua istoria manoscritta senese, in dieci volumi m foglio da' più 
antichi tempi fino al 1530, ricorda particolarmente quanti ar- 
tisti operarono in Si^na, fa parola d' una qualunque coopera- 



pontificlo. — 8® Pio II al concilio di Mantova. — 9^ Canonizza santa Caterina 

da Siena. — lO^^reparativi a Ancona per la partenza della flotta contro ì 
Turchi. 

Queste storie furono mediocremente incise da Raimondo Faucci, 1770* 
1771 in foglio. Migliori intagli ne fece Lasinio figlio sui disegni di Luigi 
Boschi nella sua opera : Raccolta delle più celebri pitture esistenti nella città 
^ Siena, Firenze, per Niccolò Pagni,1825, in foglio grande. 

* Il primo disegno con T iscrizione di mano di Raffaello, rappresenta 
Enea che parte per Basilea insieme col cardinale Gapranica, e si conserva nella 
Galleria di Firenze. Il quinto che figura rincontro di Federigo III con Eleonora 
di Portogallo sua sposa, è posseduto dai Baldeschi di Perugia, ed ha parimente 
riscrizione di naano del Sanzio. — Dove il Vasari parla dei disegni e dei car- 
toni fatti da Raflaello per queste storie, si deve intendere dei grandi disegni e 
dei piccoli schizzi, alcuni de' quali esistono anch' oggi. 

^ Il Passavant mentre confessa che Raffaello non ebbe parte nei cartoni 
e negli affreschi, seguita r opinione del Vasari (espressa mollo diversamente 
oelle due edizioni delle sue Vite) riguardo air azione e al conco;'so del Sanzio 
oeir opera della libreria Piccolomini. Ma a me sembra ragionevole quanto 
Tenne notato dal signor dottor Gaetano Milanesi nel tom. Ili, pag. 14 
dei Documenti per la Storia dell'Arte Senese: Siena, presso Onorato Porri. 1856. 
Egli conviene che Raffaello facesse alcuni disegui per la detta libreria , cioò 
che riducesse in forma maggiore e pulita gli schizzi inventati dal Pinturic- 
chio; però (e lo prova con buone ragioni) non gli pare doversi ritenere Tat- 
senione del Biografo Aretino che, togliendo ogni merito d' invenzione al Pio- 
taricchio medesimo, lo dà in tutto al Sanzio. Infatti, com'ò possibile, che un 
pittore ormai giunto ai cinquant'anni. la cui fama, che che ne dica il Vasari . 
l'avea fatto ricercare e accarezzare da tanti signori, potesse aver ricorso in un 
ojKra importantissima a un giovinetto ventenne, il quale se dava segni di 
nolte speranze, non era per anco uscito dalla scuola del Perugino? Arduo ò 
'1 risolvere una tal questione, perchè mancano documenti ; tuttavia il parere 
del sig. Milanesi è giustificato da alcun che di verosimile: ed io di buon 
grado rimando il lettore al tomo III dei Documenti^ e al Commentario che 
8«gue alla vita del Pinturicchio scritta dal Vasari, nel voi. V . pag. 293. edi- 
zione Le Monnier. [Nota del tradullore.) 
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zione prestata da Raffaello al Pintorìcchio nelle storie medesime.^ 
Tuttavia si trattenne alcun tempo fa Siena, enei prezioso libro di 
sebizzi dell'Accademia "Veneziana si vede da lui disegnato rantico 
gruppo delle tre Grazie, che adorna la libreria del Duomo senese. 
Lasciata la scuola del Perugino, fece in San Francesco a 
Città di Castello lo Sposalizio di Nostra Donna, che oggi si am- 
mira nella Pinacoteca di Brera a Milano È probabile congettura 
die i monaci, volendo in ciò imitare gli antichi greci, die ai tipi 
invariabili de' loro iddii consacravano i capilavori deli'arte, 
chiedessero a Raffaello lo Sposalizio della Vergine simile a quello, 
tanto celebre, fatto da Pietro nel Duomo di Perugia l'anno 1495: 
ossiwero che lo stesso pittore meravigliato di tanta perfiKKìone, 
stimasse suo debito l' imitarlo. Comunque sia, se ne valse assai 



' Il sileozio del Tìzio e la durezza deiraffresco, T Incoronazione di Pioli, 
bastano a conTutare quegli ttcrittori che asserirono, aver RaAiello avuto parte 
in quel dipinto. 

Per notizia di data , ricorderemo che la recente scoperta del contratto 
de* 29 giugno i502. tra il cardinal Francesco Piccolomini e il Pinturicchio, 
come anche la quietanza del prezzo pagalo a quest'ultimo dagli eredi d*Andrea 
Piccolomini. tolgono ogni dubbio sul tempo in cui furono eseguite le celebri 
pitture della libreria Senese. 

Anche nel testamento di papa Pioffl.f^tto qnand*era sempre eardinale.si 
legge un articolo riguardante queste pitture, così concepito: ■ Item, quia Ma- 
gistro Bernardino pictori perusino, vocato el Pinturichio, locavi mtis de pi ngen- 
dam istoriam sancte memorie domini Pii in Libraria nostra cum pactis et con- 
ditionibus, ut in quadam ceduta manu nostra et sua subscriptà continetur, 
et votuimus . quod si. nobis decedentìbus , non foerit perfecta, haeredes no- 
stri curam perficìendi et satisfaciendi suscipiant juxta nostrum voluntatem in 
dicUl ceduta expres&am. * — Pio III, eletto pontefice a'22 settembre 1503, 
morì a* 18 dell' ottobre successivo. 

Illustreremo eziandio un'antica tradizione, che in queste storie esìsta 
il ritratto dì Raffaello. È veramente singolare che per lungo tempo si sia vo- 
luto riconoscere appunto, dove minori erano le probabilità; perocché si 6 
creduto di ravvisarlo nella prima storia sotto le sembianze del giovine Enea 
Silvio, come se un pittore osasse di ritrarsi nella principale figura. Francesco 
Longhena traduttore dell* opera intorno ai Sanzio, scritta dal Quatrémère de 
Quincy, credette poter esser quel piccolo paggio, che regge la berretta del doge 
Cristororo Moro: ma oltreché questa figura non ha nulla di caratteristico da 
potersi tenere per un ritratto di qi]alunque persona , è molto minore in età 
di Raffaello, che contava allora venti anni o poco meno. Altri, come Rechberg 
ePungileoni, hanno preteso di scorgerlo tra i molti ritratti d'uomini celebri, 
che si vedono nella storia dell'Incoronazione di Pio II. Ma tutte queste, sup- 
posizioni non hanno ombra di vero. Primo a indicarcelo con ragione nel gio- 
vinetto al fianco del Pinturicchio nella storia della Canonizzazione di santa Ca- 
terina, fu il barone di Rumohr. Pare che il Pinturicchio guardi con ammi- 
razione il giovinetto : la qual cosa ci mostra chiaro che il gruppo è opera sua. 
É questa usa bella testimonianza di stima e di riconoscenza che egli rese 
pubblicamente al suo glorioso condiscepolo, più giovane di lui. 
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per riosieme della composizione^ cambiandola però in più luo> 
ghi; perocché distribuì dal lato opposto il gruppo degli uomini e 
delle donne ^ e fece nel primo presso la figura di colui che spezza 
la verga, posta indietro dal Perugino. Diede anche più gi'dziosa 
forma architettonica al tempio, di cui il Vasari loda giustamente 
la prospettiva, che ebbe opportunità di studiare alla scuola di 
Pietro, e pose in opera con gusto squisitOi Per dir tutto in 
breve, lo Sposarlizio^del Sanzio supera di gran lunga quello del 
suo maestro per bellezza di forme e di espressione, quantunque 
risenta sempre un poco della maniera Peruginesca. L'anno t504 
segnato nella tavola, è un prezioso documento che ci attesta il 
suo avanzamento nell'arte; come è una testimonianza che tale 
opera fu subito stimata secondo il suo merito, il trovarne molte 
antiche copie sparse per le chiese dei dmtorni. Anche il san Se- 
bastiano del conte Lochis di Bergamo, fu da lui colorito nel- 
ristesso tempo dello Sposalizio. Il santo in mezza figura vestita 
tiene in mano la freccia, segnale del suo martirio : il fondo è paese. 
Nel tempo di questi brevi viaggi ebbe il Sanzio desiderio di ri- 
vedere la terra natale, dove dopo tante sventure e tanti pericoli, 
era di poco tornato il duca Guidobaldo. Imperocché il Valentino, 
figlio naturale del pontefice Alessandro VI, fìngendo d'essergli 
amico, Tavea sul primo spogliato di milizie e di danaro; poscia 
toltegli con tradimento alcune città, avea tentato d'ucciderlo, 
siccome gli era bastato Y animo di toglier di mezzo altri suoi al- 
leati : ma il principe potè salvarsi con una precipitósa fuga. L' anno 
dipoi, cioè a' 18 agosto 1503, morto per veleno papa Alessan- 
dro, col quale poco mancò che non perisse di un'istessa morte 
anche il crudele fìgliuolo, si sollevarono dappertutto i fedeli sud- 
diti di Guidobaldo al grido di Feltro , e cacciate le milizie e i 
partigiani del Valentino, festeggiarono nell' istessomese il ritomo 
del legittimo loro signore! E posciachè, scorsi i ventidue giorni 
del pontificato di Pio ìli , Giuliano della Rovere fu fatto ponte- 
fice col nóme di Giulio II; ebbe Guidobaldo la dignità dì Gonfa- 
loniere di santa Chiesa; e fu convenuto per atto che Francesco 
lllaria della Rovere, nipote del papa e del duca, sarebbe stato 
ricotìSsciuto suo successore nel ducato d'Urbino. L'anno 1504, alla 
presenza di molti nobili personaggi, si celebrò nella cattedrale di 
quella città la solenne inaugurazione del giovinetto Francesco, e 
la cerimonia per la consegna del bastone del generalato a Gui- 
dobaldo, quando appunto il Sanzio collocava a Città di Castello la 
tavola nell'altare destinatole. Per mostrare di partecipare alla ge- 
nerale esultanza per la nuova dignità del suo duca, si ricondusse 
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in patria, e fu cortesemente accolto alla corte. Ma le strettezze 
in cui versava Guidobaldo non gli permisero, come desiderava, 
d'occuparlo degnamente e di spendere forti somme in opere 
d'arte. Tuttavia colorì alcune tavolette, tra le quali quella quando 
Cristo è nell'orto degli Ulivi, ricordata dal Vasari come cosa 
« tanto finita, che un minio non può essere né migliore né altri- 
menti.»* Figurò in essa l'Angiolo che presenta il calice del do- 
lore a Cristo orante ginocchioni sulla sommità del colle, a pie 
del quale sono i tre Apostoli addormentati. Come nello Sposali- 
zio, così anche in questo dipinto si scorge la maniera del Perugino, 
ma più graziosa nei contomi; e le teste del Salvatore e degli 
Apostoli sono animate da un sentimento in cui vince assai lo 
stesso maestro. Nelle altre figure non seppe tanto felicemente 
esprimere l'animo ignobile e perverso che loro conveniva; pe- 
rocché in quella vece diede oneste e gradevoli fìsonomie alle 
guardie che sono indietro e allo stesso Giuda Iscariotte, il quale 
non mostra punto la sua perfidia. Ma il giovine artista non co- 
nosceva ancora l'umana perversità, e perché innocente, vedea 
del mondo la sola parte migliore. 

Appartengono ancora al tempo di questa sua dimora in patria 
il san Giorgio* e il san Michele del Louvre. Il primo, vestito della 
sua armatura e montato sopra un cavallo bianco, si slancia verso 
il dragone, contro il quale ha già rotta la lancia e sta per ferirlo 
con la spada. Ha per fondo un paese montuoso, dove si vede 
una piccola figura di donna che fugge.' Il san Michele é imagine 



* Questa tavola, acquistata da W. fi'ulier Maitland nel 1849 alla vendita 
Cunningham. fece parte della mostra di Manchester. Tedi Trésors d'Art di W. 
Burger. Parigi. 1857. pag. 55. {Nota diLacroUs.) 

* Paolo Lomazzo (iib, I. cap. 8) ricorda questo san Giorgio che a* suoi 
tempi vedevasi a Fontainebleau, e lo dice dipinto sopra uno scacchiere. Ma 
costui lo confonde col san Michele che faceva accompagnatura al san Giorgio, 
di cui parla nello stesso capitolo; quando non vi si tratti dell* altro san -Mi- 
chele più grande, esistente nella stessa Galleria, f ) 

' Questo quadro, dice Villot, fu eseguito col san Michele nel 1504 per 
Guidobaldo di Montefeltro duca d* Urbino. Comunque sìa, ha fatto patte della 
Galleria di Francesco I, mentre il secondo venne in quella medesima Galleria 
dopo la morte del eardinal Mazarino. {Nota di Lacroix.) 

{*) Dice Yillot nel suo Catalogo delle scuole d'Italia, pubblicato nel 1855. 
che non si vede più traccia dello scacchiere. Jl quale fu forse cancellato o 
rimase annerito, qualora il Lomazzo non confonda il san Giorgio col san Mi- 
chele, sul di dietro del quale si scoprivano none molto, avanzi dello scacchiere 
medesimo: prima cioè che si coprisse con grossa tinta a olio. Questi due quadri 
portano i numeri 380 e 382. {Nota di Lacroix.) 
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del guerriero cristiano che coir aiuto di Dio^ cx>mbatte il male. 
L'Arcangiolo sfolgorante di giovinezza e di beltà volge le armi 
vittoriosamente contro il mostro che l'assale; mentre che altri 
più piccoli mostri nascosti nelle cavità dei montì^ lo guardano 
con rabbia e spavento. I soggetti dell' indietro rammentano va- 
rie scene dell'Inferno Dantesco. Per esempio ^ la città di Dite 
distrutta dal fuoco del cielo, (canto Vili). Intorno alla simbolica 
città aggiransi misteriosamente le figure camuffate degl' ipocriti 
coperti di cappe di piombo (canto XXIII);* dall'altra parte sono 
le figure ignudo de' ladri, tormentati e morsi dai serpenti (can- 
to XXIV). ' Quantunque condotti con molta diligenza, questi qua- 
dri risentono sempre del fare Peruginesco^.e non si distinguono 
che per maggiore immaginazione e bellezza, per più larga e vi- 
vace esecuzione e per lo splendido colorito, che è proprio di^Uaf- 
faello. Una veduta d* Urbino con una parte del castello e del- 
l' amica cattedrale, presa dalla strada de'Gappuccini e di&egnata 
a penna, si conserva pure nel libro di schizzi in Venezia; la 
quale Raffaello fece certamente per tenersela come ima delle me- 
morie più care all'uomo, la memoria della patria. Si vedono pure 
neiristesso libro i ritratti degli antichi filosofi e dei poeti, co- 
piati^ per quel che pare, nel tempo di questo suo soggiorno in 



Laggià troTammo una gente dipinta , 
Che giva intorno assai con lenti passi 
Piangendo, e nel sembiante stanca e vinta. 

Egli avean cappe con cappucci bassi 
Dinanzi agli occhi, fatte della taglia 
Che per li monaci in Cologna fessi. 

Dì fuor dorate son. si ch'egli abbaglia ; 
Ma dentro tutte piombo, e gravi tanto , 
Che Federico le mettea di pagll^. 

In eterno faticoso mantol 

Tra questa cruda e tristissima copia 
Gorrevan genti nude e spaventate 
Senza sperar pertugio o eutropia. 

Con serpi le man dietro avean legate: 
Quelle ficcavan per le ren la coda 
E *1 capo, ed eran dinanzi aggroppale. 

Ed ecco ad un, eh* era da nostra proda 
S* avventò un serpente, che '1 traflsse 
Là dove'l collo alle spalle s'annoda. 

ISò sì tosto mai, nò I si scrisse , 
Com' ei s* accese e arse, e c0ner tutto 

• Convenne che cascando divenisse : 

E poi che fu a terra si distrutto. 
La cenar si raccolse per se stessa , 
E in quel medesmo ritornò di butto. 

Passavant, Fila di Raffaello. — i. Q 
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Urbino, da quelli che il duca Federigo aveva fatto dipingere nella 
biblioteca del suo palazzo. 

Molti illustri personaggi conobUe il Sanzioa quella corte^ e 
le reazioni che vi strinse gli furono dappoi utilissime. Impercioc- 
ché Achille Grassi, nato a Bologna e vescovo di Pesaro^ gli allogò 
a dipingere un' Annunziata che fu esejtttla più tardi: e giovòglì 
soprattutto ad arricchire e avvivare 1 ingegno, la non inter- 
rotta dimestichezza col flore della società contemporanea. Con 
cotesto mezzo gli fu nota l'operosità artistica di altre città e in 
specie di Firenze, là dove il Vinci avea di recente dato termine 
all'opere sue più famóse, cojne sarebbero lo stupendo pitratto 
della bella Madonna Lisa,* il cartone per la Santa Famiglia,* e 
quell'altro capolavoro, che fu il gruppo dei cavalieri combattenti 
a difeea duna bandiera, nel la battaglia presso Anghiari.^ Dn^ivo de- 
siderio 4JK recarsi a Firenze dovette accendersi nell' animo suo per 
la fama che andava attorno di Lionardo, di cui aveva già udito 
spesso parlare e che aveva forse incontrato a Perugia, quando 
essendo H Vinci a* servigi del duca Valentino, v'andò a' primi del 
i 503 per visitarne le fortificazioni. Né a far ciò gli mancarono gVin- 
coraggiamenti in Urbino. La sorella del duca, Giovanna della Rove- 
re, gli diede una lettera per il gonfaloniere Pier Soderini, die può 
leggersi nell' Appendice, sotto il n» VIIL* Questo primo viag- 
gio a Firenze gli schiuse una nuova via, perocché la vista dei 

* Ouesto ritratto si conserv» nel Louvre sotto il no 4^4 del Catalogo delle 
scuole d' Italia, ma guasto molto da un cattivo restauro. Racconta il padre Oan 
nel suo Trésor dea Merveilles de Fontainehleau , che Francesco I lo comperò 
per 4.000 scudi d'oro. OAsia Tranchi 45,000. Ne esistono molte copie, ed al- 
cune eccellenti, tra le quali in Firenze in casa Mozzi: nel Museo di Madrid ; 
nella villa Sommariva sul lago di Como ; presso il Torlonia a Roma; a Londra 
presso Abramo Hume e presso Woodburn: e neir Hermitage di Pietrobai^o, 
venutovi d» Houghtonhall ; e finalmente avvene un'altra copia nella Pinacote- 
ca dì Monaco, della qnale sì vede una litografìa nel voi. II deir opera : La 
Galleria di Monaco illustrala, 1817-1821 (in tedesco). Anche il Catalogo 
della Mostra di Mancester ne ricorda due. Vedasi la nota 1 a pag. 31 del 
vDl. VII. nella Vita di Liomardo del Vasari, ediz. Le MoDDier. 1851. {Nota 
del tradutlore.) 

* Narra il Lomano. che questo cartone tornò di Francia In Italia, e fu 
possf^duto da Aurelio Luino, figliuolo di Bernardino stato discepolo del Vinci. 
Al presente è nelT Accademia di Londra. {Nota del traduttore.) 

* Il cartone fu distrutto nelle turbolenze de' Fiorentini, e nella sala di 
Palazzo Veccbib non vi è rimasto traccia della sua esecuzione. Per maggiori 
notizie sulle copie e le incisioni, si legga la nota 1 a pag. 32, voi. VII del 
Vasari, edizione Le Mounier. 

^ Oltre la lettera si legge anche una nota , la quale serve a schiarire an 
ragionevole dubbio, sulla sincerità di quelle e<ipres»i»ni. che riguardano il 
padre di Raffaello. {Nota del traduttore.) 
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eapelavorì dell'antica scuola fiorentina^ il conversare con gli ar- 
tisti eccitati all'emulazione dall'esempio di Lionardo e di Miche- 
langjolo; tutto Io portava a svolgere il suo ingegno. Tanto fu il 
favore con cui lo accolsero molte nobili famiglie desiderose delle 
opere sue^ che all'ombra di sì felici auspicj trovò ben presto in 
l^irenze una seconda patria^ e con maggiore inclinazione si diede 
a studiare i dipinti di Masaccio e di Lionardo. Fu Masaccio il pri- 
mo de' fiorentini pittori che lasciò la fredda imitazione di Giotto: 
per la sua grandiosa armonia nel comporre, pel risoluto chiaro-, 
scare^ pel suo intendere la natura^ aveva additata più d' un mezzo 
secolo imiMìzi la via, nella quale avrebbe proceduto il Vinci con 
intelligenza maggiore nel chiaroscuro e con scienza pjù pro- 
fonda. Le opere di que'due artisti e di ajitri splendidi ingegni^ che 
inaugurarono il millequattrocento, valselo a risvegliare in lui la 
potenza sopita fino allora; e scosso per così dire e trasportato 
nelle sue ispirazioni , si slanciò ad un tratto verso quella perfe- 
zione che raggiisise dappoi. Racconta il Vasari che studiò gli af- 
freschi di Masaccio nella cappella Brancacci al Carmine insieme 
con Ridolfo del Ghirlandaio, Aristotele da San Gallo ed altri pit- 
tori: e per dir vero molte sono le opere di Raffaello, nelle quali 
si conosce giustificata questa asserzione del Biografo aretino; co- 
me ad esempio nelle Logge Vaticane^ Adamo ed Eva cacciati dal 
Paradiso terrestre. È pur provata da inappellabili docunftnti 
r influenza che ebbero in seguito su di lui le opere di Lionardo. 
Nella Raccolta dell' Università d' Oxford si conserva una sua 
carta, dove accanto a una testa di santo vi disegnò, con quella 
grazia tutta sua propria, la testa d'un uomo^ imitata certamente 
dal Vìnci; e schizzò in un angolo dì quella medesima carta il 
gnipp(rdei cavalieri, ritratto dal cartone qui sopra citato.' Altre 
imitazioni da questo pittore si ravvisano nel libro di schizzi del- 
l'Accademia Veneziana; e, per citarne alcune, due teste virili 

É 

* G. Edelinck Tece un' incisione di questo %nrppo, cavata da un disegno 
«lelRabens. NeU'E/fMna Pittrice, I. tav. XXIX ne fu pubblicato un altro in- 
taglio ritratto da una copia attribuita al Bronzino, esistente al faggio impe- 
riale, oda un disegno della Galleria Rucellai. Bergeret di Parigi (*) ne diede 
una litografla, tratta da un disegno che si <lice originale del Vinci, con delle 
*SgÌQDte che paiono una contraffazione fVancese. 

^ noto che Bergeret possedeva le prodigiosa arte d* imitare i disegni 
mi maestri , che sono stati spesse volte venduti come cosa originale d«igll 
■peculatori. Si. compiaceva più di questa sua abilità, che non del suo ingegno 
come pittore storico ; e con molta sua sodisrazione riconosceva maliziosamenlt 
nelie Gallerie alcuni 4i que* disegni che aveva* o copiato o i&ventato, attrf* 
bQ«ndoli a distìnti artisti. {Nota ài Laoroia.) 
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vedute di profilo in quel genere bizzarro usato da lui/ e cinque 
studi di fanciullo cavati dal vero, non meno che altre teste; il 
tutto disegnato a penna con molta diligenza^ e nlodellato poi con 
bianco e nero sopra carta colorila d' un bigio periato. Questo me- 
todo fu introdotto dallo stesso Lionardo, come quello che si pre- 
stava assaissimo allo studio dei nudi; e fu da lui usato quasi di 
continuo per quel che appare dai disegni esistenti nella Galleria 
di Firenze. 

Raffaello non abbandonò tutto ad un tratto e interamente la 
maniera del Perugino : anzi lo fece a poco a poco e non senza 
una certa difficoltà ; perocché si trattava di cambiar»- uno stile 
che gli piaceva e che seguitato avea nella prima giovinezza. Con 
molto accorgimento però scrisse il Vasari^ che: « Quando Raf- 
faello vide le opere del Vinci, restò stupefatto e maravigliato; 
ed insomma piacendogli la maniera di Lionardo più che qualun- 
que altra avesse veduta mai, si mise a studiarla, e lasciando^ 
sebbene con gran fatica, a poco a poco la maniera di Pietro, 
cercò quanto seppe e potè il più, d'imitare la maniera di esso 
Lionardo. »* Una delle prime opere che fece a Firenze, fu la 
Madonna delta del Granduca; la quale sebbene tenga sempre 
della maniera di Pietro, è di più corrètto disegno e di più no- 
bil carattere che non quelle fatte per T innanzi. Bellissima è que- 
sta Igura per il vigoroso impasto de' colori che la fa staccare dal 
fondo, e per l'aria dolce e divina della testa; talmente che-ell' ap- 
pare cesa di cielo, ed è per dir breve uno de* suoi capolavori. 
Era rimasta ignota lungo tempo, finché acquistatala Ferdinsoi- 
do IH, l'ebbe si cara da portarla seco in esilio; ond' è che si chiamò 
del Granduca. Ne minore fu la venerazione in cui la tenne Maria 
Carolina; la quale avendo partorito dopo lunga sterilità, attribuì 
tal grazia alle ardenti preghiere fatte dinanzr a quella Imagine. 

* Vedasi il fac-simile del Geloni : Disegni originali di Raffaello , per la 
prima volta pubblicati, esiitmli nella regia Accademia delle Arti di Venezia» 
1829. in foglio. 

* Scrisse il Pìaoensa che il Bottari vide presso Benedetto Luti un ritratto 
di Raffaello disegnato a matita , e da lui attribuito a Lionardo. Da ciò ne 
trasse una testimonianza della particolare amicizia che il Vinci ebbe per il 
giovinetto pittore. Dalla raccolta di William Kant passò in quella del generale 
W. Guise , ed è al presente a Oxford n&el Ghrist Church College (Collegio 
della chiesa di Cristo). Se rappresenta con tutta probabilità il Sanzio nelPetà 
di circa 20 anni, non ò nella maniera di Lionardo. Parrebbe piuttosto opera 
d* un amico o d* un condiscepolo di Raffaello. Lo stesso Bottari s* inganna, 
quando vuol far credere che il ritratto a olio veduto di faccia nella Galleria di 
Firenze, attribuito al Vinci, sia quello dell* Urbinate ; perchè non lo somiglia 
punto. 
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La Pinacoteca di Berlino possie^ un tondo fatto in quel mede- 
simo tempo, pervenutovi dalla lamiglia Terranijpva, che Tebbe 
uscito appena dalle mani del Sanzio; nel quale Il^tra Donna col 
Fanciullo Gesù in grembo si piega a san Giovannino, che pre- 
senta al Divin Figlio mia striscia di pergamena, dove si legge: 
Ecce Agnm Dei, Dal lato opposto un altro fanciullo guarda dol- 
cemente il Salvatore. Il fondo è grazioso paese, che aggiunge 
bellezza alla devota composizione. Il ritraUo. d'un (invine del 
re Luigi di Baviera, proveniente dalla casa di Lf^iardo del 
Riccio, che per lo sfarzo delle vesti sembra appartenesse a 
Dobil famiglia, fu anch'esso tra le cose dipinte da Raffaello nella 
prima sua venuta a Firenze. Dopo avere speso in quella città una 
parte degli anni 1504 e 1505 nello studio e nel condurre alcune 
opere, dovette tornarsene a Perugia, per eseguire alcuni dipinti 
allogatigli.* Sembra che prima d'allora vi avesse cominciato \xm 



' Tornerebbe qui opportuno il dire alcuna cosa del Cejiacolo di San- 
t'Onofrio in Firenze, attribuito a Raffaello, se la questione non fosse tuttavia 
(nonostante quel tanto che intorno a ciò è stato scritto) intricata così, da 
sgomentare qualunque. più esperto conoscitore dell'Arte. Il Passayant si li- 
mito a parlarne nel Supplemento al Catalogo dei dipinti di Raffaello (voi. JI. 
n° 258): e non parendogli di ravvisare in esso la mano di Raffaello , propen- 
derebbe a crederla opera dello Spagna, eseguita nella maniera del Sanzio 
sopra una composizione del Perugino. Non occorre ripeter qui le ragioni sulle 
quali si fondò per sostenere la sua opinione, potendole ognuno leggere ne\ 
citato secondo volume di quesV opera. Ma non posso tacere, che tale opinione 
del Passavant, provocò un nuovo scritto del srg. L. Vitet dell' Accademia 
Francese, nella Revue des Deux-Mondes, fascicolo del 1 luglio 1862, il quale 
nel fascicolo de' 25 neTombre 1850 n' ayeva già largamente discorso. ]1 dotto 
Vitet si dà Varia in quest' articolo di voler ragione a ogni costo; e prende a 
confutare col Passavant anche i pia recenti Annotatori alle Vile del Vasari, 
usando queir ironia così familiare ai francesi, che ha loro procurato la fama 
di leggeri nel giudicare le cose dell' arte. 1 ricordali Annotatori neir Avverti- 
mento premesso alla Vita di Raffaello del Vasari, non pronunziarono alcun 
giudizio circa alla questione, che dissero irresoluta: e la saviezza della loro 
critica parve degna di attenzione allo stesso illustre Pietro Estense Selvatico, 
che nel 1845 aveva pjjbèlicato uno scritto , nel quale anch' egli attribuiva a 
Raffaello il bellissimo Cenacolo. Ma quattordici ^ni dopo, dobbìaggiando 
ancora, gli parve di vedere in esso la maniera o del Pinturicchio. o dello 
Spagna, ej'ece voti perchè gli artisti e i conoscitori spassionati istituissero a;;- 
carati coiKronti fra il Cenacolo e le opere dei due pittori, esistenti a ^péfio 
e ad As8Ì8i«Non meritmo dunque che il sig. Vitet mettesse qu^si in ridioolo 
l'opinione jdel Passavant. che attribuisce allo Spagna l' affresco di Sant'Ono- 
frio; tanto più che, chiunque lo guardi, vi ravvisa una certa mescolanza dello 
stile fiorentino con quello dell' Umbria. 

Anehe per noi dunque la questione riniane irresoluta; perchè non pos- 
siamo fare quei confronti^ sugger4ti dal chiarissimo sig. Solvalico, e ci sen- 
tiamo affatto incapaci a profferire un giudizio qualunque in cosalaolo ardua 
e difficile. {Nota del traduttore.) 

0* 
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taroia per le monache di sa&t' Antonio da Padova^ perdtè si rav- 
Tìsano in essa differenti maniere. 

Le figure iì san Pietro e di san Paolo rammentano T Inco- 
ronazione della Vergine: il tono vigoroso di alcuni panni è con- 
forile all'usato nello Sposalizio; mentre si ravvisa la nuova ma- 
niera acquistata in Firenze nella santa Caterina e nella santa 
Dorotea.* Scrisse il Vasari, che Raffaello fece vestitoli Fanciullo 
Gesù in dt|o di benedire san Giovannino, per sodisfare al desi- 
derio di qtielle semplici e venerande donne. 

La Galleria di Napoli conserva la parte principale di que- 
st'opera, centinata superiormente, con Dio Padre e due Angioli 
ai lati. Le cinque storiette della predella (tre delle quali più grandi 
delle altre) si trovano in varie Gallerie d'Inghilterra,^ e rappresen- 
tano Cristo quando fa orazione nell'Orto, quandk) porta la crooe^ 
quando è morto in grembo alla Madre; san Francesco e sant'An- 
tonio da Padova. Maggiore unità di stile conservò nella tavola 
dipinta per gli eredi di Filippo di Simone Ansidei, morto nel U90, 
per collocarsi nella cappella da lui fondata in San Fiorenzo di Pe- 
rugia, la quale sembra fatta come d'un sol jgetto, ed è in tutto simile 
alla scuola fiorentina, salvo nella disposizione delie Oguì'e, non 
variata da quella del Perugino. Porta la data del MDV, scritta nel- 
l'orlo del manto di Nostra Donna; la quale seduta in trono tiene 
sulle ginocòhia il Bambino Gesù, e legge con esso fn un libro. Sono, 
a sinistra san Giovan Battista già uomo, che accenna al Salvatore, 
verso il quale tìen rivolti gli sguardi; dal lato opposto il ve 
scovo san Niccola di Bari tutto intento a leggere nelle sante 
Scritture, che con tanta verità esprìme nei venerabili tratti 
del volto l'uomo che pensa. Questi santi possono considerarsi 
come simboli della divina ispirazione e della scienza profonda. 
Era unita al quadro una predella divisa in tre storie, delle quali 
none rimasta che quella di mezzo più grande d^Ue altre due, 
che andarono mala; dentrovi san Giovanni quando predica nel 
deserto, che ritrae in modo maraviglioso te maniera di Masac- 
cio, specialmente nei -partiti de' panni. Il conte Paolo Tosi di 
Brescia, tiene per cosa miracolosa, come ella è, una tavoletta 
uguale per l'esecuzione all' altra qui sopra descritta, nella quale 
si vede in mezza figura Cristo risorto, appaì^tenuta innanzi alla 
Casa Mosca di Pesaro. ' 

* Non vi si vede santa Dorotea , ma santa Margherita e non santa 
Cecilia, come scrisse il Vasari. Nota del traduttore.) 

* Due storie del gradino fecero parte della mostra di Manchester. Vedi. 
Tréion d'Art, é\ W. Bqrger, pag. 54. {Nota di Lacroix.) 



E SUE GITE A FIRENZE E A URBINO. 6f *« 

Nello Stesso aano 1505 essendogli stata allogata a dipùigere 
a fresco la eappella laterale nella chiesa di San Severo a Perugia^ 
monastero dell' ordine di Camaldoli^ fece allora sopra un embrice 
eome per prora^ una testa giovanile^ venuta di recente in pos- 
sesso del re Luigi di Baviera, dopo esser rifnasta molfUlm in 
Pangia. Figurò nella parte superiore éell' affresco la Santissima 
Trinità, imitando i finali Giudizi di/ra Angelico e di fra Barto- 
lommeo;* nella inferiore fece sei Santi tii quell Ordine. Alcuni 
anni appresso ripetè più largamente lo stesso soggetto nella Di- 
sputa dei Sacramento dipinta nel Vaticano; onde si credette, ma 
senza ragione^ che quando dipingeva in san Severo avesse già 
fermato il concetto della Disputa. Egli nel primo dijpinto si giovò 
della composizione tradizionale, mentre in quello di Roma la 
parte superiore non ha die fare con la inferiore. Tuttavìa nel- 
l'afiresco di san ^vero, al pari che in quello del Vaticano, si 
vede Dio Padre in mezzo a una gloria col libro della vita eter- 
na, die soprasta al Salvatore in atto di benedire, con ai lati due 
Angioli genuflessi in adorazione. Più in basso a sinistra stanno se- 
duti san Mauro, san Placido e san Benedetto; a destra san Ro- 
mualdo, e i Santi Martiri Benedetto e Giovanni.' Queste sei 
figure sono di una bella maniera; ma negli Angioli si scorge 
quella affettazione coQiune talvolta ai dipinti da lui condotti 
dopo la prima sua venuta in Firenze. Del resto le precedati 
sue op^e non hanno quel grandioso che si vede in queste, nò 
cosi belli andari di panni. I quali avanzamenti neir arte possono 
attribuirsi da primo allo studio sulle opere di Masaccio ; poi alla 
natura stessa dell' affresco , che volendo prontezza di tocco , 
richiede anche una più larga esecuzione. Ma, o fosse molto in- 
nanzi la stagione, o forte lo pungesse il desiderio di tornare a 
Firenze, fatto è che lasciò imperfetto quel dipinto, che sventu- 
ratamente non compì mai; perocché soltanto dopo la sua morte, 
fu dal Perugino suo maestro, condotta a termine la parte infe- 
riore. Anzi, siccome nelle sei figure de' Santi in piò aggiunti 

* Cioè qaeUo che colori Fra GioVanni negli sportelli deirarmadio delle 
argenterie nella cappella della Nunciata in Firenze, ora nel T Accademia delle 
Belle Arti della stessa città; e l'altro di fra Barlolommeoeseguito nell'Ospedale 
di Santa Maria Nuova (nel Cimitero detto deir 0»8a). che fu terminato dal- 
l' Alberti n eli i. 

* lì Vasari in luogo dei Santi Benedetto e Giovanni, ricorda ì Saoti 
Lorenzo e Girolamo: ma forse il Biografo aretino e il Passavant confusero i 
Santi della parte superiore con quelli della inferiore, che esegui il Perugino; 
nella quale ttono infolti e il san Giovanni e il san Girolamo. 

(Nota del tradkttvre.) 
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da Pietro^ si conosce la sua invenzione e riaenton molto della 
mano affievolita dalla grave età sua^ così pare che non esistesse il 
cartone di Raffaello. Altra onorevolissima commissione ricevette 
nel settembre dello stesso anno 1505 dalle monache di Monte- 
luce ^sso -Perugia; le quali volendo sodisfare al voto della 
defunta abbadessa Ghiar%da Procia^ chiesero di fare eseguire^ 
al più celebre pittore di qu^' tempii una tavola per l'altare, che 
come si legge nel contratto tuttavia in essere, allogarono per 
consiglio dei loro padri spirituali e de' cittadini al Maestro Raf- 
faello d* Urbino, cosi chiamato nell' età di ventidue anni. ^ Ma 
posciachè egli avea veduto Firenze, si sentiva come per forza 
chiamato a quella città regina delle arti ; onde non pose per 
allora mano all'opera. Sapeva bene che il suo ingegno non 
avrebbe avuto modo di svolgersi pienamente in Perugia, 
dove più che uomini capaci a giudicarlo , trovava degli adu- 
latori: eppoi a quell'età il genio ha bisogno di spaziar libero 
per un più vasto campo. Se ne partì dunque col cuore pieno di 
speranza e animato da un nobile orgoglio: e fu una vera alle- 
grezza per gli amici di Raffaello il suo ritorno in Eirenze; pe- 
rocché e' non poteano aver dimenticato quel giovine già mae- 
stro neir arte, queir anima tanto innamorata del bello. Da lui 
ebbero nuovo incitamento a conseguir gloria nelle arti. Raccolti 
con esso dinanzi aHe opere dei più distiati maestri e particolar- 
mente di Lionardo, l'udivano svolgere i suoi concetti, e ne 
provavano quell'entusiasmo medesimo, che si risveglia al pre- 
sente in coloro, i quali contemplano le loro opere. La bottega 
di Baccio d'Agnolo, architetto e scultore in legno, era il luogo 
dove nelle ore di sollazzo convenivano a parlare di cose arti- 
stiche Andrea Sansovino, Filippino Lippi,* Benedetto da Maiano, 
il Cronaca, Antonio e Giuliano da San Gallo, Francesco. Granacci 



* Neir Appendice si leggono tanto V Apoca di Raffaello col convento di 
MontelucQ, quanto gli altri documenti che riguardano il dipinto, estratti da un 
MS. esistente nella pubblica Biblioteca di Perugia, e dati la prima volta alla luce 
dal Longhena a pag. 519-523 dell' /storili della vita e delle opere di Raffaello 
Sanzio da Urbino del signor Qufitrémère de Quincy, da lui tradotta con corre- 
zioni e illustrazioni. Milano, per Francesco Sonzogno. 1829. .{Nota del tra- 
duttori.) 

* Filippino in' questa seconda venuta del Sanzio a Firenze non era più, 
OMendo morto ai 18 d'aprile del 1504, come si ha dal libro della Compagnia 
dei pittori, dettoli Libro Rosso , dal 1472 al 1520, dove a carte 56 si legge: 
« Filippo di frate Filippo da Prato morì addi l8 d' aprile 1504, e sotterrossi 
in Samichele Visdomini. Idio gli perdoni. «—Vedi la Nota alfabetica delle vite 
degli Arte/lct, descritte da Giorgio Vasari ec. In Firenze, pei torchi di Felice 
Le Monnier, 1864. {Nota del traduttore.) 
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alcuna volta ^ ma però di rado^ Michelangìolo Buonarroti^ il più 
familiare d'Agnolo e colui che vinceva per fama tutti i ricor- 
dati maestri. 

Né Raffaello seppe solamente conciliarsi l'affetto degli artisti, 
comecché l'amassero assai uomini distinti per dottrina e per 
nobiltà, che frequentavano la casa di Baccio; il quale a cagione 
delle molte fabbriche che allora s' eseguivano in Firenze con suoi 
disegni, era conosciuto da molli. Un di que'nobili fu Lorenzo Nasi, 
a cui l'Urbinate fece la Vergine del Cardellino, ornamento della 
Tribuna nella Galleria fiorentina. È questo un dipinto di una 
cara semplicità e d'una grazia celeste, che il Nasi tenne in molta 
stima per tutta la vita, in memoria del giovinetto pittore da lui 
tanto amato. Altro ammiratore del suo ingegno fu quel Taddeo 
Taddei, uomo culto e di nobil famiglia fiorentina, amico a quasi 
tatti i dotti dei suo tempo, e più specialmente al celebre Pietro 
Bembo. * Ebbe costut opportunità di conoscere il Sanzio presso 
Baccio d' Agnolo, dove si recava spesso, perchè a quel tempo 
appunto gli costruiva un palazzo,^ e a lui prodigò ogni sorta 
di cortesie, avendo scritto il Vasari, che lo volle sempre alla 
sua mensa. Dal canto suo Raffaello, riconoscente di que' be- 
nefizi, gli fece due Nostre Donne, l' una delle quali è quella 
detta del Giardino, al presente in Vienna nella Galleria di Bel- 
vedere; l'altra, per quel che pare, la Sacra Famiglia della 
Palma, che dalla Pinacoteca d' Orléans passò a Londra in quella 
del duca di Bridgewater.^ Osservando questione quadri, si riscon- 
tra esatto il giudizio datone dal Biografo aretino: «: Che ten- 
> gono della maniera prima di Pietro, e dell'altra che poi sty- 
» diando apprese molto migliore (in Firenze). » 

I ritratti di Angiolo Doni e di Maddalena Strozzi sua donna, 
furono da lui condotti nel tempo di questa sua dimora in Firenze. 
Era il Doni un ricco mercatante, amico e protettore delle arti; 
per la qual cosa possedeva molte eccellenti opere di artisti fa- 
mosi, tra le quali la Sacra Famiglia di fra Bartolommeo, ora in 
Roma nel palazzo Corsini,^ e l'altra di Michelangìolo in un tondo 

* Veggasi la lettera del Bembo al Taddei nel volume III delle sue Let- 
tere; Venezia . 1560. 

* Ora chiamato palazzo Pecori-Giraldi: ed è in via de' Ginori. 

{Nota del tradultore.) 
' Intorno a questo ed agli altri dipinti di Raffuello in Inghilterra, sì pos- 
MDO vedere le due opere del dottor Waagen : Kunatwerlie und Kùnstler in 
England» Berlino. 1837, e Treausures of Art in Great Britain, Londra, 1854 : 
e anche il Kunalreise durch England, ec, del Passavano {Nota dijLacroix. ) 
^ Il Lanzi nella sua Storia pittorica dice, che « è Torse la più bella e la 
più graziosa che mai facesse. » {Nota del t^-adullore,) 
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attualmente esistente nella Tribuna della Galleria fiorentina. Seb- 
bène li colorisse con molla diligenza , tuttavia non apparisce un 
pratico ritrattista; comechè vi siano, poco corretto il disegno, 
timida r esecuzione e incerta la posa. Non per questo [Perdono 
dd loro grandissimo pregio, essendo di un beli' effetto e nella 
maniera di Lionardo : in particolare poi il ritratto della donna 
è eseguito con cura particolare. Lungamente rimasero i due qua- 
dri nella casa de' Doni, poi passarono in Avignone e di li furono 
riportati a Firenze. Un altro ritratto della Tribuna della Galleria 
fiorentina, era tenuto per quello di Maddalena innanzi che si 
scoprisse il già ricordato; e in esso, sventuratamente assai 
guasto, si scorge un' esecuzione ^iù franca. Firenze possiede un 
quarto suo ritratto di donna anch' essa vestita alla foggia delle 
fiorentine, guai si usava a quei tempi; il quale sebbene non sìa 
di una regolare bellezza, pure ha un'aria di testa tanto doke 
e graziosa, che al primo vederlo non è chi se ne possa di- 
staccare senza rammarico. 11 dipinto è ben conservato; ne si co- 
nosce la <^agione perchè fosse stato posto nella guardaroba gran- 
ducale, da cui fu tolto non sono molti anni, per collocarlo m 
luogo degno di tant'opera, cioè in una delle sale del palazzo Pitti. 
Ora seguitando Raffaello a Bologna, non sappiamo dire se 
v' andò per invito di Giovanni Bentivoglio che ne teneva la si- 
gnoria, per vaghezza di veder le cose di Francesco Francia, 
pittore molto stimato, od anche soltanto per visitare quella ce- 
lebre città. Fu da alcuni scrittori messa in dubbio questa sua 
andata a Bologna, quantunque ne abbiamo un testimonio nel- 
r amicizia col Francia * e nella lettera che gl'indirizzo nel 1508.* 
Dalla qual lettera e da un ricordo del Baldi sappiamo che 
fece al Bentivoglio una Nascita di Cristo, certamente prima 
del 1506, perocché nell'autunno dello stesso anno quella prin- 
cipesca famiglia fu cacciata dalle milizie del pontefice Giulio II. 
Duole che ne manchi una descrizione e non si sappia quello che 
ne avvenisse. Leggesi nell'istessa lettera che i due pittori s'erano 
promessi di eseguire ciascuno il proprio ritratto, e di scambiar- 
selo in memoria della loro amicizia e de' giorni felici trascorsi 
insieme. Il Francia aveva pure promesso al Sanzio il disegao ^ 
d'una sua Giuditta, e questi in compenso quello d'una Adora- 

* Era Francesco maggiore di lui, perchè nato verso il 14S0. e eontefa 
allora circa a cinquanta anni. 

* Taèe il Vasari di questa sua gita a Bologna ; onde ò certo che ebbe 
scarse notizie da quella città , non ricordando nemmeno i dae quadri, 
che v'erano a* suoi tempi : cioè un'Annunziazione e una Adorazione dei pattori. 
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2Ì0ne de* pastori, da lui dipinta in Bologna. Diremo a suo luogo^ 
in occasione di pubblicar quella lettera e il sonetto del Francia 
in lode di Raffaello, come le promesse fossero in tutto adem- 
piute. Alle quali testimonianze della loro amicizia è da aggiun- 
gerne un' altra; vogliam dire la tavola con Io Sposalizio di 
Santa Caterina al presente in Londra, ^ in cui si scorge la ma- 
niera di Raffaello < nel disegno e nell'aria delle teste, mentre 
per r esecuzione è tutta cosa o del Francia o d' alcuno de' suoi 
discepoli. ' Pare che il Sanzio si stringesse in amicizia con Lo- 
renzo Costa, uno de' più famosi scolari di Francesco; imperocché 
si ha in una cronaca del Malazzappi, che coslpi dipìnse tra 
le figure di Sast' Orsola e di Santa Caterina^ dentro una tavola del 
Costa, la testa di Sant'Antonio da Padova.^ Nel 1508 stava questo 
dipinto nella chiesa di San Niccolò a Carpi, ma noi lo vedemmo 
nel 1835 presso il signcH* conte Teodoro Lecchi di Brescia, che 
n' è il fortunato possessore. Meno che la testa del Sant' Antonio, 
U quale rammenta lo stile Raffaellesco, qual'era a quel tempo; 
il resto dei dipinto è nella maniera del Francia. Finite que- 
st' opere in Bologna, ritornò a Urbino per rivedere i parati e 
gli amici sfuggiti alla peste, ehe aveva poco innanzi menato 
strage per quelle contrade. * Trovò questa volta il duca Guido- 
baldo in miglior salute e più splendida la corte; perciocché 
nella presa di Forlì, aveva il duca recuperato la magnifica biblio- 
teca insieme con altri tesori del padre suo; e di quadri, di orifi- 
cerie, di bronzi e di marmi aveva adornato le sale del palazzo, 
dove con lui e con la cara e virtuosa sua donna Elisabetta Gonzaga, 
si raccoglieva il fiore degli italiani più illustri per ingegno e per 
valore nelle. armi. Più dotto del padre da cui ereditò tanta gloria 
militare, gli erano familiari i greci e latini autori, e tanto bene 

* La possiede il signor Alien Gilmore, e vi si legge il nome di Raffael- 
lo. — Vedasi Kunstreite durch England und Belgien, pag. 125 e la tavola dei 
Monogrammi, n» I. 

* La Nostra Donna col Putto e san Giuseppe in una campagna, che si 
Tede nel Palazzo Pitti a Firenze, attesta fino- a qual punto i discepoli del 
Francia lo sapessero imitare; imperocché ove non vi si leggesse: Jacobus vk 
BoATERiis. sarebbe dai conoscitori deir arte attribuita al maestro. 

■ A pag. 357 della Cronaca manoscritta del P. Gio. Francesco Malaz- 
zappi; terminata nel i580. ora precTso i PP. Osservanti di Parma, si legge: 
« San Nicolò di Carpi. L' ancona o tavola dei Vaschera, di mano di Lorenzo 
Costa, con s. Catterina et Orsola, et in mezzo s. Antonio di Padova, la testa 
del quale si ritiene che sia di Raffaello. • 

* Si legge ne' rogiti di Lodovico Oddi (pag. 188): « Non rtie rogavi 
propter peatem epidemiae.... de mense martii 1506 redivi ad civitatem Urbini 
Cam tota familift.... etc. > 
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aveva a memoria i versi d* Omero e di Virgilio, che all'opportu- 
nità ne declamava de' lunghi passi. Nemico dell' ozio, quando ri- 
posava dalle fatiche della guerra ^ spendeva il suo tempo nello 
studio, nella caccia e negli esercizi militari. Usava poi modi 
tanto cortesi e pieni di affabilità, che dicevasi di lui : <ii: Il duca 
fa felici coloro che lo servono. y> 

Era là corte d' Urbino cosi fattamente dotta e costumata, 
che si stimava la prima tra quelle d' Italia, e il conte Castiglione 
nel suo Libro del Corlegiano ce ne lasciò una fedele e graziosa 
immagine. In esso, dopo le lodi tributate alle virtù del duca, 
racconta quant# ivi fosse il vivere costumato; descrive la leg- 
giadria e la onesta libertà del conversare con le dame, e soprat- 
tutto loda la singolare bellezza della duchessa : il dolce imperio e 
il profondo rispetto che sapeva ispirare a quanti le stavano in- 
torno. Tra gli uomini più distinti che frequentarono quella corte 
possono ricordarsi: * Giuliano de' Medici fratello di Leon decimo, 
cultore e protettor delle scienze, che come il padre suo Lorenzo, 
era detto il Magnifico; Andrea Boria genovese di grandissima fa- 
ma,il quale per aver trascorsa la giovinezza a quella corte, fu dal 
duca investito del Castello di Sassocorbaro; Ottaviano Fregoso, 
nato da Agostino e da Gentile figliuola naturale del duca Fede- 
rigo, che pel suo valore e per le nobili e rare virtù meritò d'esser 
creato doge di Genova; Federigo Fregoso fratello del precedente, 
autore della descrizione in morte det duca Guidobaldo, indi- 
rizzata a Giulio II, dal quale fu assunto all'arcivescovado di Sa- 
lerno, e quindi da Paolo III innalzato alla dignità di cardinale; il 
conte Lodovico da Canossa, poi vescovo di Tricarico e sotto Fran- 
cesco I di Bayeu; il conte Baldassarre Castiglione scrittore e 
diplomatico, incaricato spesso di ambascerie dai duchi d' Urbino 
e di Mantova, il quale passò dipoi a' servigi di Giulio II e di 
Leon X, e fu de' più familiari di Raffaello; Pietro Bembo segre- 
tario di Leon X, cardinale sotto Pàolo III, uno dei dotti e degli 
scrittori famosi del suo tempo, che al pari del Castiglione fu 
amicissimo del Sanzio, e lasciò una viva immagine della corte 
urbinate. * Bernardo Dovizio da Bibbiena, ingegno satirico e fe- 
stevole , che scrisse la Calandra , la prima commedia in prosa 
italiana condotta con regole; il quale ebbe poscia tanto amore 

' Vedansi // Libro del Corlegiano di Baldassarre Castiglione, e Dello Vita 
e de' fatti di Guidobaldo I da Montefellro» duca d' Urbino, di B. Baldi. Mila- 
no, 1824. 

* Nella sua opera : De Guido Ubaldo Feretrio^ deque Elisabetha Gom. 
Urb, ducibus, Libcì'; Vcnelìa, 1530. 
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per Raffaello^ da desiderarlo congiunto in matrimonio con una 
delle sue nipoti; Cesare Gonzaga di Mantova, secondo de' quattro 
fratelli, giovine valoroso e leggiadro poeta, morto troppo presto 
per salire in gran fama; Gaspero Pallavicino, morto egualmente 
in verde età, dopo ayer dato Ifete speranze di futura grandezza; 
Lodovico Pio figliuolo di Lionello signore dì Carpi ; Sigismondo 
de' Riccardi/detto anche Morello da Ortom, ricco di larghi pos- 
sessi negli Abruzzi presso Amalfi e nella Sicilia; i capitani Pietro 
di Napoli e Roberto (}i Bari, il secondo de' quali fu giovine pia- 
cevole^e bellissimo, che morì nel fiore degli anni; Alessandro 
Trivulzio figliuolo di Fermo, che fu condottiero a' servigi di 
Francesco I e morì sotto le mura di Reggio; Giovan Cristoforo 
Romano valente scultore di que' tempi; * Bernardo Accolti, detto 
r unico A^r€Uno per la leggiadria de' suoi canti improvvisi ac- 
compagnati da istrumento, fu segretario privato di Leon X e 
duca di Nepij Niccolò FVisio (Nicolaus Fries) che il Bembo 
chiama: « Uomo germano, ma avvezzo a' costumi della Italia, j> 
dove era stato spedito dall' imperator Massimiliano per il trat- 
tato di C^mbrai, e quivi rimase a' servigi di Bemitrdìno Car- 
vajal cardinale di Santa Croce. Era pure omamento a quella 
corte> Emilia Pia sorella d' Ercole Pio signore di Carpi, e- sposa 
al conte Antonio di Moritefeltro, fratello naturale del duca Gui- 
dqbaldo; donna di vivo ingegno e giùdicio, che rimasta vedova 
nel fiore jdegli anni, non volle legarsi ad altri, e visse rigida nei 
costumi e in stretta familiarità con la duchessa d' Urbino. Da 
un lato della medaglia coniata in onor suo si legge : Aemylia Pia 
Feltria, e vedesi nel rovescio di essa una piramide con un'urna, 
e il motto: Castis cineribus. Dopo la morte del duca di Sora 
suo marito, conviveva col fratello Guidobaldo, Giovanna della 
Rovere, gentildonna anch' ella che facea con l' altre lieta e ono- 
rata la corte. Alcuna volta poi accadeva che sopraggiungendo 
nuovi ospiti, cresceva il brio della comitiva, '<5ome avvenne nel 
maggio del 1505, quando con ogni sorta di magnifici e splendidi 
apparati, vi furono trattenuti dalla duchessa i veneti ambasciatori. 



' Vedansi la Lettere piit., no 196. e A. Carlo Fea: Notizie interno Raf- 
faele ec. dove sì legge un passo della lettera de* 1 giugno 1506 indirizzata da 
Cesare Trivulzio a Pomponio Trivulzio, nel quale si racconta, cbe Cristoforo 
Romano e Miclielangiolo. che tono i primi scultori di Roma, negarono che 
U gruppo del Laocoonte ritrovato nelle Terme di Tito, sia di un sol pMio 
di marmo, contro il sentimento di Plinio; scoprendovi circa a quattro comaet- 
titore, congiunte in luogo tanto nascosto e così ben saldate e ristuccate, che 
non poteansi facilmente conoscere se non da uomini periti dell* arte. 

Passatant. Fita di Raffaello.— i. 7 
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da quella repubblica inviati al pontefice Giulio II: volendo così 
contraccambiare l' ospita afità trovata in Venezia dal suo marito. 
Eràn costoro il cavalier Bernardo Bembo, Girolamo Donato^ Paolo 
Pisani, Andrea Veniero, Niccolò Foscarini, Leonardo Mocenigo, 
Andrea Gritti e Domenico Trevisani, uomini tutti distinti per 
nobiltà e per dottrina. Aveva poi ciascuno un seguito di cinque 
giovani nobili e di molti servitori ; onde il numero montava 
a dugento. La magnificènza di quella corte dovette contri- 
buire ad avvivare l'ingegno del giovine Raffaello: imperocché 
se gli era piaciuto il viver semplice di Perugia, città appar- 
tata ; se a Firenze Y avea sorpreso la vita virile e intelligenfe 
de' suoi abitanti, in Urbino potè frequentare l'alta società, e 
conoscervi uòmini illustri per nascita e per dottrina, coinè tra 
gli altri Pietro Bembo e il conte Castiglione, co' quali strinse 
un'amicizia che durò per tutta là vita. Seguaci costoro delle 
idee platoniche, tanto in voga a quel' tempo, ne facevano ar^- 
gomento de'lòro ragionari in mezzo a così scelta adunanza, sospin- 
gendo le anime verso il bello. Vedremo più innanzi quanto 
attingesse ^ffael\o da questi insegnamenti; perciocché non in 
altro modo può spiegarsi il profondo concetto che domina in 
tutte le sue opere, da farlo chiamare il pittore filosofo: egli 
che non ebbe mai una,educazione.nè letteraria, né scientifica. E 
onde meglio chiarire il gusto, l' ingegno e i costumi di quelli 
presso i quali trascorse il Sanzio la sua giovinezza, riferiremQ 
i discorsi tenuti una^era, quali li .scrisse l' amabile conte Casti- 
glione nel suo libro del Cortegiano. 

Era consuetudine dei duca Guidobaldp di ritirarsi la sera 
per cagione di sua salute, mentre la comitiva si riduceva nelle 
stanze della duchessa. Ora, in. una di coteste riunioni avendp 
la principessa Emilia con molta insistenza invitato ' l' inge- 
gnoso Bembo a dire tutto quanto sapeva intomo all' amore ed , 
alla bellezza, ' coétui cominciò dal parlare della bellezza del 
corpo e dell'amor sensuale propri della gioventù; quindi mo- 
strò come la bellezza dell' anima sia la principal cagione di 
quella fisica ; come V amor razionale procuri dei nobili e degni 



' Nella prima metà del quindicesimo secolo, era molto in voga lo studio 
degli scritti platonici, introdotto in Italia dai Greci, protetti soprattutto a 
Firenze dai Medici. Anche i letterati d' Urbino si diedero a quello studio, e 
Pietro Bembo, come ammiratore éi Platone, salì in molta fama co* Dialoghi 
sulla Datura dell* amore, detti gli Asolani dal nome del castello- Jsoto> dove 
li scrisse. Le seguenti riflessioni non sono anch'esse altro che un'imitazione 
del Convimo di Platone. 
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godimenti a coloro che sono nell'età più matura; come cre^a 
e ingentilisca V amore quando si crea col pensiero l' imagine di 
una bellezza universale^/ciò che non può aggiungersi se non in 
parte da pochi ;'^ come ih fine per quanto possa e^ser subUme 
r amòre^ non però si dQe dir perfetta, imperocché nasce «sempi^ 
per mezzo dei sensi pullulanti dall' immaginazione. Fatto que- 
st* esordio, il Castiglione lascia al suo amico Bembo continuare in 
tal guisa: * ' 

< Quando adpnque il nostro Cortegiano sarà giunto a questo 
termine, benché assai felice amante dir si possa a rispetto di 
quelli che son sommersi nella miseria dell' amor sensuale, non 
pe;rò yoglio che si contenti, ma arditamente passi più avanti > 
seguendo per la sublime strada drieto alla guida che lo conduce 
al termine della, vera felicità; e cosi in loco d'uscir di se stesso 
col pensiero, come bisogna che faccia chi^uol coftsiderar la 
bellezza corporale, si rivolga in se stesso per contemplar quella 
che si vede con gli occhi della mente; li quali allor cominciano 
ad esser acuti e perspicaci, quando quelli del corpo perdono il 
fior della loro vaghezza: però l' anima, aliena dai vizii, purgata 
dai studìì della vera filosofia, versata nella vita, spirituale, tdì 
esercitata nelle cose delF intelletto /rivolgendosi alla contem- 
plazìon della sua propria sostanza, quasi da profondissimo sonno 
risvegliata apre quegli occhi che tutti hanno é pochi adoprano, 
e vede in se ^stessa un raggio di quel lume che è la vera ima- 
gine della bellezza angelica a lei comunicata, della quale essa 
poi communica al. corpo una debìl ombra; però, divenuta cieca 
alle còse terrene, si fa oculatìssima alle celesti; e tàlor, quando 
le virtù motìve del corpo si trovano dalla assidua contempla- 
zione astratte, ovvero dal sonno legate, non essendo da quelle 
impedita, sente un certo odor nascoso della vera bellezza ange- 
lica, e rapita dallo splendor di <iuella luce comincia ad infiam- 
marsi, e tanto avidamente la segue, che quasi diviene ebria e 
fuor di se stessa, per desiderio d'unirsi con quella, parendole 
aver trovato l'orma di Dio,. nella contemplazion del quale, 
come nel suo beato fine, cérca di riposarsi; e però, ardendo in 

* in fine delLibr^ IV del/ Cortegiano. che venne alla luce .la prima volta 
nel mese d* aprile 1528; Venetia, nelle case d*Aldo Romano, in fol., e fa ri- 
pnbblieato nello stesso ^annò. ma nel mese, d* ottobre a Firenze, presso i 
Giunti, in 80. Una delle ultime- edizioni fu quella di Giovanni Silvestri fatta 
a Milano nel 1822 in-i3o. ed era la LVIII. — Vedasi il Catalogo cronologico 
di molte fra le principali edizioni del Cortegiano, nella edizione di Le Mon- 
nier: Firenze. Ì854, dalla quale abbiamo estratto il ragionamento del Bembo. 

{Nota del traduttore.) 
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questa felicissima fiamma^ si leva alia sua più nobil parte, che 
è l'intelletto; e quivi, non più adombrata dalla oscura notte 
delle cose terrene^ vede la bellezza divina; ma non però ancor 
in tutto la gode perfettamente, perchè la contempla solo nel suo 
particolar intelletto^ il qqal non può esser capace dèlia immensa 
bellezza universale. Onde ^ non ben contento di questo benefìcio, 
amore dona all'anima maggior felicità; che, secondo che dalla 
bellezza particolar d' un corpo la guida alla bellezza universal 
di tutti i corpi, così in ultimo grado di perfeij&ìone dallo intel- 
letto particolar la^uida allo intelletto universale. QiTindi l'ani- 
ma^ accesa nel santissimo foco del vero amor divino, vola ad 
unirsi con la natura angelica, e pon solamente in tutto abban- 
dona il senso, ma più non ha bisogno del discorso della ragione; 
che, trasformata in angelo, intende tiltte le cos& intelligibili; ^ 
senza velo o nube alcuna, vede T ampio mare delia pura bel- 
lezza divina^ ed in se lo riceve, e gode quella suprema felicità 
che dai sensi è incomprensibile. 

« Se adunque le bellezze, che tutto dì con questi nostri 
tenebrosi occhi vedemo nei corpi corruttibili, che non sqn però 
altro che sogni ed ombre tenuis^ime di bellezza, ici paion tanto 
belle e graziose, che in noi spesso accendon foce ardentissimo^ 
e con tanto ditetto, che reputiamo niuna felicità potersi ag- 
guagliar à quella che talor sentemo per un sol sguardo che ci 
venga dall'amata vista d'una donna : che felice maraviglia, che 
beato stupore pensiame noi che sia quello, che occupa le anime* 
che ^pervengono alla visione della bellezza divina! che dolce 
fiamma , che incendio soave creder si dee che sia quello , che 
nasce dal fonte della sùpren(la e vera bellezza 1 che è principio 
d'ogni aitila bellezza, che mai noQ crescerne sterna; sempre 
bella , e per se medesima, tanto in una parte, quanto nell'altra, 
semplicissima; a se stessa solamente simile, e di niuna altra 
partecipe; ma talmente bella, che tutte le altre cose belle son 
belle perchè da lei partecipan la sua bellezza. Questa è quella 
bellezza indistinta dalla sonjima- bontà, che con la sua luce 
chiama e tira a sé tutte le cose; e non solamente alle intellet- 
tuali dona l'intelletto, alle razionali la ragione, alle sensuali il 
senso e l' appetito di vivere, ma alle piante ancora ed ai sassi 
comìnunica, come un vestigio di se stessa^ il moto, e quello 
ìnstimd naturale delle lor proprietà. Tanta adunque è maggiore 
e più felice questo amor degli altri, quanto la causa che lo move 
è più eccellente; e però, come il foco materiale affina l'oro, 
così questo foco santissimo nelle anime distrilgge e consuma 
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ciò che v' è di mortale , e vivìfica e fa bella quellia parte ce- 
leste, che in esse prima era dal senso mortificata e sepolta. 
Questa è il rogo , nel quale Rcrivono i poeti esser arso Ercole 
nella sommità del monte Oeta, e per tal incendio dopo morte 
es^ser restato divino ed immortale ; questo è la ardente Rubo di 
Moisè, le Lingue dipartite di foco, l' infiammato carro di Elia, 
il quale raddoppia la grazia e felicità nell'anime di coloro che 
son degni di vederlo, quando, da questa terrestre bassezza par- 
tendo , se ne vola verso il cielo. — Indrizziamo adunque tutti 
i pensieri e le forze dell* anima nostra a questo santissimo lume, 
che ci mostra la via che al ciel conduce ; e drieto a quello, spo- 
gliandoci gli affetti che nel -descendere ci eravamo vestiti, per 
la scala che^ nell' infimo grado tiene J' ombra di bellezza sen- 
suale, ascendiamo alla sublime stanza ove abita la celeste, ama- 
bile e vera bellezza, che nei secreti penetrali di Dio sta nascosta, 
acciò che gli occhi profani veder non la possano: e quivi trp- 
varemo felicissimo termine ai nostri desiderii, vero riposo nelle 
fatiche, certo rimedio nelle miserie, medicina saluberrima nelle 
infermità, porto sicurissimo nelle torbide procelle del tempe- 
stoso mar di 'questa vita; 

» Qual sarà adunque, o Amor santissimo, lingua mortai 
che degnamente laudar ti possa? Tu, bellissimo, buonissimo, 
sapientissimo, dalla unione della bellezza e bontà e sapienza 
divina derivi, ed in quella stai, ed a quella per quella come in 
circolo ritorni. Tu, dolcissimo vincolo del mondo, mezzo tra le 
cose celesti e le terrene , con benigno temperamento inclini le 
virtù superne al governo delle inferiori, e, rivolgendo le menti 
de' mortali al suo principio, con quello le congiungi. Tu di con- 
cordia uni.sci gli elementi, muovi la natura a produrre, e ciò 
che nasce alla succession dellà^vita. Tu le cose separate aduni, 
alle imperfette dai la -perfezione, alle dissimili la similitudine, 
alleinimiche l'amicizia, alla terra i frutti, al mar la tranquil- 
lità, al cielo il lume vitale. Tu padre sei de' veri piaceri, delle 
grazie,- della pace, della mansuetudine e benivolenza, inimico 
della rustica ferità, della ignavia, in somma principio e fine 
d'ogni bene: E perchè abitar ti diletti il fior dei bei corpi e belle 
anime, e di là talor mostrarti un poco agli occhi ed alle menti 
di quelli che degni son di vederti, penso che or qui fra noi sia 
la tua stanza. Però degnati, Signor, d' udir i nostri prieghi, in- 
fondi te stesso nei nostri cori, e col splendor del tuo santissimo 
foco illumina le nostre tenebre, e come fidata guida in questo 
cieco labirinto mostraci il vero cammino. Correggi tu la falsità 



r 
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dei sensi, e dopo '1 lungo vaneggiare donaci il vero e sodo bene; 
facci sentir quegli odori spirituali che vivifican le virtù dell' in- 
tisUetto, ed udir l'armonia celeste talmente concordante, che 
iù noi non abbia loco più alcuna discordia di passione ; inebriaci, 
tu a quel fonte inesausto di contentezza che sempre diletta e 
mai non sazia , ed a chi bee delle sue vive e limpide acque dà 
gusto di vera beatitudine; purga tu coi raggi della tua luce gli 
occhi nòstri dalla caliginosa ignoranza, acciò che più non apprez- 
zino bellezza mortale, e conoscano che le cose che prima veder 
loro parca, non sono, e quelle che non vedeano, veramente sono; 
accetta l' anime nostre , che a te s' offeriscono in sacrifìcio ; ab- 
brusciale in -quella viva fiamftia che consuma ogni bruttezza 
materiale, acciò che in tutto separate dal corpo, con perpetuo 
e dolcissimo legame s' uniscano con la bellezza divina, e noi da 
noi stessi alienati, come veri amanti, nellp amato possiam tra- 
sformarsi, e levandone da terra esser ammessi al convivio deglf 
angeli, dove, pasciuti d'ambrosia e nettare immortale, in ul- 
timo moriamo di felicissima e vital morte, come già morirono 
quegli antichi padri, l'anime dei quali tu con ardentìssima virtù 
di contemplazione rapisti dal corpo e congiungesti con Dio. » 

Com' ebbe il Bembo favellato in tal guisa con tanta vee- 
menza, rimase ritto e immobile, tenendo gli occhi verso il 
cielo, siccome stupido; quando la signora Emilia gli disse: 
« Guardate, messer Pietro, che con questi pensieri a voi ancora 
non si separi V anima dal corpo, » — « Signora, rispose messer 
Pietro, non saria questo il primo miracolo, che amor abbia in 
me operato. » ' * - . 

Non è possibile sapere oggi se Raffaello fu presente a cosiffatti 
ragionamenti : questo è certo però, che tali mistiche dottrine gli 
s'internarono nell' animo , con questa differenza, che 'gli artisti 
seziono, in paragon dei filosofi e dei poeti,waver miglior giudicio 
della natura. Tuttavia, quantunque alcuni passi del Libro del 
Cortegiano si-riferiscano a cose posteriori, ci fanno credere che 
assistesse veramente alle . adunanze letterarie e poetiche della 
corte Unbinate. Cosi, mentre un giorno il conte Lodovico da 
Canossa sosteneva contro Cristoforo 4\omano, che la pittura 
era arte più eccellente della statuaria, quest' ultimo rispose : 
« Credo io veramente che voi parliate contra quello che avete 
nell'animo, e ciò tutto fate in grazia del vostro Rafaello; e 
forse ancor parvi che la eccellenza che voi conoscete in^ lui 
della pittura sia tanto suprema , che la marmoraria non possa 
giungere a quel grado: ma considerate, che questa è laude d'un 
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artefice, e non dell'arte.... » — Al che replicò il Canossa sor- 
ridendo: « Io non pWo in grazia di Rafael lo; né mi dovete già 
riputar per ta^to ignorante, che non conosca la eccellenza di 
Michel* Angelo e vostra e degli altri nella marmoraria : ma io 
parlo dell'arte, e non degli artefici. » * 

Fece Raffaello a Guidobaldo, nel tempo che stette in patria, 
uà San Giorgio quando in groppa a un bianco cavallo combatte 
con la lancia contro il dragone, mentre nel fondo tra i monti 
vedesi la principessa in atto di pregare. Sul ginocchio destro del 
cavaliere ovvi colorito l'ordine di San Giorgio, detto pure della 
Giarrettiera. Infatti questo dipinto era destinato in dono a 
Enrico VII d'Inghilterra; che per mezzo dell'abate di Glastonbury 
e di Gilberto Talbot, avea^ in occasione dell'ambasceria a Giulio II, 
inviato al duca Guidobaldo le insegne di quell'ordine.* Il Conte 
Qastiglione fu allora incaricato d'andare a Londra, per ricevere 
l'abbracciata in nome del duca,' e* partì a' 10 luglio 1506 in 
compagnia di Francesco di Battista Ceci d'Urbino , portando seco 
'falconi, generosi corsieri ed altri regali preziosi, tra'quali il pic- 
colo San Giorgio di Raffaello. Giunto a Douvres il 20 ottobre, fu 
ricevuto, con magnificenza, e condotto a Londra, alla presenza 
del re. Compiuta la ceremonia fu donato d' una collana con le 
armi di Enrico VII, e visitati poscia tutti i cavalieri dell'ordine, 
fece ritorno in patria nel febbraio del 1507. Dopo molte vicissi- 
tudini, passò il San Giorgio nel palazzo déìVHermitdge a Pietro- 
burgo, posto. a modo d'ex voto con una lampada accesa accanto 
al ritratto dell' imperatore Alessandro, in quella lunga sala dei 
ritratti dipiriti da Dawe. 

Il Vasari fa menzione di due quadri con nostra Donna, colo- 
riti dal Sanzio per Guidobaldo, durante il suo soggiorno a Urbino 
nel 1506 ,e li dice bèllisèimi-e della seconda maniera .fiorentina: 
Tuttavia tralasciò di descriverli, né se ne hanno notizie negli an- 
tichi scrittori.* Fu probabilmente in questo medesimo anno che 
fece al detto duca il ritratto , rammentato da Pietro Bembo in 

* Libro I, pag. 66 della citata edizione. (Nota del traduttore.) 

* Anche il duca Federico ne era stato insignito dal re Odoardo IV. 

* Vedi la cerimonia del possesso nel Deimistoùn, voi. II. pag. 4i4. 

» " {Nota del traduttore.) 

^ Solamente per congettura possiamo dire dove trovansi questi due qua- 
dri. L* uno è all' Hermitage, pervenutovi dalla raccolta Crozat. che V febhe 
dalla casa Angouleme, e rappresenta una Sacra Famiglia con San Giuseppe 
Mnza barba, più che mezze figure. — L* altro più piccolo, dalfa Galleria 
d* Orléans passò in proprietà del signor Deléssert a Parigi, dopo essere stato 
in lo'ghilterra nelle mani di tari mercanti di quadri. 
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una lettera indirizzata a' 19 aprile 1506 al cardinale di Santa Ma- 
ria in Portico; perocché^ quantunque* perduto, bisogna credere 
che già godesse qualche -fama nell'arte quando lo colorì: eppoi 
non ebbe altra occasione di tornare a Urbino, ne di rive- 
dere il duca, che morì agli 1 1 d'aprile 1508. Nò è mal fondata 
congettura che ritraesse allora anche la duchessa Elisabetta, 
sapendosi da Antonio Beffa Negrini che il conte Castiglione 
possedette il ritratto d' una principessa di mano del San- 
zio,* in onor della quale scrisse nel 1517 due sonetti, che si 
irovaron poi dietro un grande specchio della sorella sua Cate- 
rina Mondella. Ma.il Pungi leoni giunge fino a supporre che Raf- 
faello lo dipingesse a richiesta dello stesso conte; ciò che non 
può asserirsi, perchè sventuratamente manchiamo di notizie più 
sicure intomo a questo dipinto. Disegnò pure a quel tempo il 
ritratto di Pietro Bembo, che stette molti anni con altri oggetti 
d' arte nella casa Bembo a Padova , rammentato dall'anonimo Mo- 
relliano, con queste parole: « Il piccolo ritratto a matita nera 
dello stesso signor Bembo da giovine, allorché sì trovava alla 
corte d' Urbino di mano di Raffaello. » * Ora, questo insigne let- 
terato non fu in quella città che una sola volta nel 1506. 

Andaron perduti con questo del Bembo anche i ritratti di 
Guidobaldo e della duchessa Elisabetta ; pure è giunto fino a noi 
quello del Sanzio, fatto probabilmente per lo zio Simone Ciarla. Da 
Urbino dove stette lungo tempo, passò nell'Accademia di San Luca 
a Roma e di li nella Galleria di Firenze tra i ritratti degli arti- 
sti, dipinti da loro stessi. Si ritrasse in età di ventitre anni con 
veste nera infìno al collo e col capo coperto d' una berretta. La 
testa di una bellezza impossibile a descriversi, la volge un poco 
indietro e gli occhi tien sollevati al cielo. I lineamenti sono 
di una soavità ingenua e graziosa ; dolce n' è lo sguardo, che ben 
ritrae la nobile e poetica anima sua : e la semplicità dell' attitu- 
dine e dell'abito lo dice lontano da orgoglio. Insomma eli' è 
questa una imagine preziosa, dipinta con finissima maniera. 

Fece in stile antico il quadretto delle tre Grazie, certa mente* 
a richiesta di qualcheduno che era alla corte d'Urbino; per con- 
durre il quale si valse dello stijdio disegnato sul gruppo di esse. 



* Vedansi le Opere ce. del Conte Baldassarre Castiglione, pag. 329. 
Padova, i 7*5. 

* Notizie d' opere di disegno nella prima metà del secolo XVI ec, scritte 
da an anonimo di quel tempo, pubblicate e illustrate da D. lacopoMorelli ec; 
Bassano, 1800. pag. 18. 

■r 
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esìstente nella librerìa del Duomo dì Siena/ aggiungendo di suo i 
yezzi di corallo a ornamento del collo e delle chiome,e i pomi d'oro 
che pose nelle loro mani. È degna d' essere avvertita questa 
particolarità, d' aver egli trattato specialmente le tre Grazie per 
primo soggetto antico; comecché nissun altro artista cristiano 
portasse più di lui un culto cosi costante e segnalato a queste 
figlie di Giove. ' Non è ben certo che Raffaello fosse sempre in 
Urbiìia quando, per recarsi a Bologna, vi stanziò il . pontefice 
Giulio II.' A riceverlo degnamente furono preparati archi trion- 
fali, colonne, statue ed altre cose tali. Tappezzerie- e quadri orna- 
vano la cattedrale e il palazzo del duca ; le strade poi erano 
lungo il suo passaggio seminate di fiori. Vi giunse a' 25 settem- 
bre del 1506 con un seguito di ventidae cardinali e gran nu- 
mero di prelati, con la scorta di cento stradiotti, ben vestiti a 
cavallo, e trecento alabardieri della sua guardia, precedendo la 
pompa il 3S. Sacramento sopra una chinèa. Ànderongli incontro 
al convento di San Bernardino, un miglio fuori d' Urbino, posto 
sopra un dosso di monte, da cui poteasi contemplare il pittoresco 
paese dintorno, venticinque giovani de' più nobili e belli cjie 
avesse quella città ;* e sul far della sera, a cavallo sotto ricchis- 
simo baldacchino, venne infino al duomo, dove recitò una pre- 
ghiera e quindi si recò al palazzo ducale. Quivi stette per tre 
giorni intieri con molta parte del suo seguito, mostrandosi affa- 
bile e cortese a quanti lo avvicinarono. Forse fu allora c^e potè 
vedere alcuna delle opere. di Raffaello, e^ne conoblìe l'ingegno, 
da avere due anni appresso la ventura e V accorgimento di 
sceglierlo per adornare, con unica piutlostochè rara magnificenza, 
il Vaticano. 

^ Partitosi Raffaello da Urbino tornò a Firenze per continuare 
gì' incominciati studi, quando appunto Michelangiolo avea dato 



Già. ricordato come esistente nel Libro dei disegni deir Accademia di 
Veneiia. — Og^i qaeslo gróppo è stato traspoi:jtato neir Istituto di Beile Arti di 
quella città. {Nota del traduttore.) 

* Questo grazioso dipinto apparteneva ana volta alla Tamiglia Borghesi. 
Hoi r abbiamo veduto a Londra presso il defunto lord Dudley, ed è al pre- 
<«Dte nella Galleria di' lord Ward. F. Forster ne fece un beir intaglio. 

* Il Aero pontefice andò a insignorirsi di quella città, dopo averne 
cacciato Giovanni BentWoglio, e vi fece il suo solenne ingresso V li novem- 
bre 1506. -.Ugolini. Storia dei Conti e Duchi d' Urbino, voi. Il; Firenze, 
6nuini. Giannini e C.. 1859. {Nota del traduttore.) 

^ Bernardino Baldi {Delta vita e fatti di Guidobaldo l di Montefèltro ec.) 
^v» che andarono ad incontrarla quarantacinque giovani nobili, tutti vestiti 
> un modo ; con giubba e calse di seta bianca. {Nota dH tradullare,) 
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termine aj famoso cartone rappresentante un episodio della guerra 
di Pisa; ^ cosa tanto meravigliosa, per cui erasi destato un ge- 
nerale entusiasmo. Nel traversare le montagne dovette fer- 
marsi alcuni giorni nel monastero di Vallombrosa, per ese- 
guirvi a .tempera i ritratti di due monaci, che per tre secoli 
furono da que' religiosi conservati èon ogni diligenza : ma sop- 
presso il convento e la ichiesa, passarono nell'Accademia fioren- 
tina di Belle Arti, dove sono anche al presento. Quegli con aria 
dolcissimji di volto; è Biasio generale dell'ordine; don Baldassarre 
è quell'altro con fisonomia più yivace. Sono ambedue di profllo 
e tengoho gli sguardi rivolti al cielo ; onde fu supposto che un 
tempo stessero ai lati di un Crocifisso o d'un ^o: voto. Animate 
e graziose sono l'arie delle tester correttissime nel disegno e mi- 
rabili pel colorito.* Giunto a Firenze, fece a Domenico Cani- 
giani il bel quadro della Sacra Famiglia, che da questa casa 
passò in proprietà dei granduchi di Toscana; indi come regalo 
di noz^e di Anna Maria Luisa de' Medici figliuola di Cosimo lU, 
nella galleria di Dusseldorf deli'Elettor. Palatino Giovanni Gugliel- 
mo, e finalmente nella Pinacoteca di Monaco. ' Fu tanto dilavata 



' É o|»i Dione del Vasari, che RafTaello. udito celebrare a Siena circa il 
1504 con grandissime lodi i-due cartoni di Leonardo e di Michelangiolo, si 
recasse a Firenie per studiarli. Ma poiché il Buonarroti non terminò il suo 
cartone che verso il 1506 (Vedi il Gaye, Carteggio, toI. II. pag. 92. ela^let- 
tera dei Gonfaloniere Sederini di Firence, indirizzata il 24 novembre 1506 
al cardinal di Volterra}; resulta erronea T asserzione del Biografo Aretino. La 
lettera di raccomandazione di Giovanna della Rovere in data dell' ottobre 1 504 , 
e le tavolette eseguite nello stesso anno perii duca d' Urbino, attestano chia- 
ramente che il Sanzio andò in queir anno, e per la prima volta, da Urbino a 
Firenze, onde studiare y cartone del Vinci : mentr^ soltanto sul cadere del 
1506, quand'era occupato in patria net condurre i ritratti del duca, del 
Bembo ei^., pare a noi che fiicésse la terza tua gita in quella città, dove potò 
vedere il cartone di Michelangiolo. — Può aversi un' idea di quel famoso 
cartone, in upa copia a olio esistente a Hollt^am (Inghilterra), ^ulla quale 
lo Schiavonetti fece una buona incisione. Vedasi la nostra opera: KunstreUe 
durch England und Belgien, pag. 194. 

r ' Il Passavant. sull'opinione del Wioar édiRumóhr, attribursoe a Raf- 
faello questi due ritratti, che nel catalogo della Galleria delPAccademia di 
Belle Arti sono ascritti al Perugino, non Biagio^era dei Milanesi. [Nota del 
traduttore.) 

* Un'altra venduta a Carlo Rinuccini per 500 zecchini nel 1767 dal 
cav. Antonio Antinori, e esistente tuttavia in quella casa, fu sempre creduta 
Y originale di Raffaello ; poiché nel collarino della veste della Vergine, porta 
scritto a lettere d' oro : Raphael. Vrb. inv. ; e più sotto éul seno : Sol vt v 
{mhrae) cadkn (I). Neil' orlo poi del mapto ajÉzurro dèlia Madonna, si le^e 
ugualmente a lettere d' oro ^ a. «. dxvi. dib xxvii. .nit. mar. L' Antinori l'ebbe 
in dote da Maddalena Nerli ; ma non è provato come e quando pervenisse in 
quella casa. Fino al 1821 nissuno scrittore aveva impugnato l'autenticità di 
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e danneggiata dai restauri questa preziosa tavola, piena di grazia 
Raffaellesca, che appena v'è rimasto qualche avanzo della pri- 
mitiva sua bellezza. . 

Fece anche. intomo a quel tempo la pìccola Sacra Famiglia 
di Madrid, così finita che è una maraviglia. La Vergine iu piedi 
si piega verso il divin Figlio assiso sopra un agnello, e San Giu- 
seppe appoggiato al bg^stone guarda con tenerezza il Bambino e la 
Madre.. Passando da Perugia, dopoché n'era riiomato signpre 
6io. Paolo Baglioni, madonna Àtalanta di quella famiglia gli allogò 
a dipingere un Deposto dalla Croce per la chiesa dp' France- 
scani. Ma poiché avea nell'animo di mostrare in questa ta- 
vola, quanta fosse la virtù sua nell'arie, pensò di eseguirne 
ìi cartone in Firenze, ^ove gli sarebbero stati di grandissimo 
aiuto j consigli degli artisti e degli amici. Il cartdhe andò smar- 
rito; ma in quella vece ci sono rimasti gli schizzi e gli studi, 
che portano un' impronta originalissima. ^ I quali per quantp 



questo quadro, quando in quell'anno il Barone di Rurohor con uno acritta 
net Kufutblatt (foglio tedesco di Belle ÀYtl) ripubblicato poi) tradotto in ita- 
liano nel tom. I. pag. 454 e aeg.lQeir Antologia di Firenze, negò r.origin»- 
lìtidl questo quadro, concedendola invece a quello di Monaco, del quale non 
tono prove storiche, come dai Canigiani passasse nei Medici. Sostenne dunque 
la sua asserzione con ragioni artistiche; disse la tavola Rinuccini copia fatta 
^ niolti anni dopo la morte di Raffaello, da alcuno di quei pittori dei Paesi 
Bassi, venuti in Italia ad ammirare le opere di'Micheiangiolo. e spiegò la 
data 1516 come un'impostura per ingannare gl'^inesperti. Ma gli ultimi An- 
notatori delle Vite Vasariane. anche nel loro opuscolo intitolato : Alcuni ^tia- 
àri deUa Galleria Rinucbini detcHtti $ illustrati (Firenze. Le Monnier. i852. 
) in go) Don si acquietarono all'opinione di quel dotto Alemanno. *e perchè la 
forma e dettatura di quella scritta hanno tutti i caratteri d' originalità . e 
perchè, se con essa si fosse voluto ingannare, sarebbevi stato posto V anno 
tra il 1506 e 1508, onde spiegare la maijiera del quadro e V asserzione del 
Vasari, che lo dice chiaramente eseguito in Firenze, prima che andasse a 
I Roma. E dopoché, detti signori ebbero sostenuto con buone ragioni e con 
! attestati e giudizi di di«tinti pittori e d'altri intelligenti di cose d' arte, pab- 
i bliceti nel ricordato opuscolo, l'originalità del qiladro Rinuccini: conclusero 
così io una nota alla Vita di Raffaello scritta dal Vasari^jol. Vili. pag. 10 
i ^^1^' edizione Le Mounier : > Del rimanente non avendo noi veduto i( quadro di 
} Koba'coi ci asterremo dal pronunziare un'assoluta sentenza: e solo ci restrin- 
geremo a dire che se altra difficoltà non vi fosse tranne la data del 1516. 
questa sarebbe di facile soluzione per noi. mediante la storia e le parole stesse 
del Vasari, argomentando che ben potò Raffaello aver fette quel quadro per 
Domenico Canigiani nello sua dimora in Firenze; .ma che lasciatolo imperfetto 
(eome fece d' altre opere) alla sua partenza per Roma ; gli desse poi compi- 
jBeoto nel 1516. quando fece ritorno a'Firenze per conto della fìicciata che 
^ne X voleva fare alla chiesa di san Lorenzo. • {Nota del traduttore.) 
' Noi citeremo i seguenti : ' . ' 

I , ^^ A Oxford. — Prima composizione a penna per il gruppo prìncfpa- 

'«. detta erroneamente la Morte d' Adone. 
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•fossero belli, sembra che alfine risolvesse d'imitare quella tanto 
celebre composizione del Mantegna, daini già disegnata nel libro 
di schizzi dell' Accademia veneziana. Tuttavia non la copiò in 
tutto, e la raggentilì con quel sentimento del bello che lo di- 
stingue tra gli altri pittori. Oggi sarebbe stimata cosa biasinae- 
vole il far suoi gli altrui concetti : non era però così nel sedi- 
cesimo secolo, in cui un artista s'appropriava la composizione 
tradizionale dell'altro, come i tipi delle figure, e secondo' il 
maggiore o minore ingegno, la perfezionava. Finito il cartone 
in Firenze, andò a Perugia per metterlo ih opera; cosa che 
si dà per certa dal Vasari bene informato. Il dipinto è condotto 
con molta diligenza , e vedesi in' essp 11 corpo del . Reden- 
tore di elette e venerabili forme, portato a sotterrare da due 
uomini, mentre la Maddalena addolorata, lo guarda piangente 
e ne sostiene una delle mani. Giuseppe d'Arimatea che le viene 
appresso, sale ài sepolcro, e San Giovanni preso da acutissima 
doglia, pare non creda possibile la morte del suo maestro. A 
breve distanza è la Vergine svenuta m braccio delle tre donne. 
Nel fondo scppresi il Calvario e nel primo presso scrisse il 
pittore 'il suo iiome e l'anno 150*7. Fece poi oltre la tavola 
Dio Padre circondato dagli angioli in un mèzzo tondo, che ve- 
desi tuttavia in San Francesco di Perugia ; e nella predella di- 
pinta dr chiaroscuro, le Virtù teologali in tre medaglioni divisi da 
grottesche. Queste figure condotte con tanta arte e con tanta 
franchezza si ainmirano nella Galleria Vaticana. 

Finita quest'opera, tornò di nuovo a Firenze, dove gli 
erano stati allogati altri dipinti. Nella Pinacoteca di Londra esiste 

20 Londra, Raccolta di Samuele Rogers.C]— Altro disegno dello stesso 
grappo a penna, ma con la Verdine in mezzo ginocchioni. 

30 Galleria di Firenze. —> La stessa parte della composisione, dise- 
gnata a. penna. 

40 Oxford. — Tre figure nude : due •uomini che portano il corpo di 
Cristo. 

50 Abbozzo di nove figure; la Maddalena che baci&la mano di Cristo. 

60-70 Londra. Raccolta Forster e Yoodburn. (*) — Due leggieri JBchizii. 
ciascuno di tre figure. 

80-90 Amsterdam. Raccolta Leembrugge. — Due gruppi di donne; 
scheletri di una Vergine e di altra figura. 

lOo Raccolta di Weimar. — Lo stesso gruppo con figure vestite. 

O La, Raccolta del defunto Ròger6. fu venduta a Londra nel i8^6. 

(**) I disegni di Raffaello posseduti dal signor ^yoodburn erano per la 
maggior parte nella Raccolta ù\ sir Josbua Reynolds, da cui li comprò il detto 
Woodburn per 75.000 franchi. Ma essendo uno speculatore, ne ricedè. una pio- 
cola porzione per quel prezzo a lord Ashburton, e il rimanente vendette ad 
altri amatori di cose d' arte. {Nota di Lacroix.) 
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la Stupenda tavol^ con Santa Caterina/^ mezza Ogura quanto 
il vivo, che può tenersi eseguita in questi tempi. La qu^le seb- 
bene fosse da lui messa in opera dopo fatti gli studi e il car- 
tone del Louvre, non è condotta con pari diligenza del Deposto. 
Tuttavia eli' ha il prègio d' una leggerissima esecuzione : nel 
che traspare meglio la grande arte e il divino sentimento 
del pittore, È uno di quei dipinti che, né la parola, né la copia, 
né V intaglio bastano a ritrarre fedelmente; comecché siajnala- 
geyole intendere . l' artifizio di quella luce che tutto lo per- 
corre. Quantunque inferiore assai alla tavola precedènfe, é pur 
graziosa la piccola Madonna del medésimo tempo, detta la Ver- 
gine del Garofano, riota a noli soltanto per le moltissime* copie 
contemporanee. Si leggorio le iniziali R. V., e l'anno 1508 -nella 
Nostra Donna de' Niccolini di Firenze, * molto ben 'condotta e 
pltremodo bellissima. La Vergine quasi in profilo guarda affet- 
tuosa il Bambino Gesù sedutole in grembo, il quale tien lo 
sguardo volto allo spettatore. Il Putto somiglia molto ai due An- 
gioli nell'affresco di San Severo e al Bambino Gesù della tavola di 
casa Colontia, per certa espressione manierata. Ma* quest'ultima, 
esistente nella Pinacoteca di B'erlino, quantunque meno finita 
della Santa Caterina, è un franco concetto della fantasia Raf- 
faellesca, che si congettura fatta alla prima, spontaneamente e 
senza l' aiuto di modelli e di studi. 

Noi siamo al presente pervenuti a dire alcuna cosa di quel 
gioiello che possiede la Galleria del Louvre; cioè del dipinto 
conosciuto per la Bella Giardiniera, una delle più pure e graziose 
opere di Raffaello. Rappresenta la Vergine seduta in mezzo a 
vaga campagna , il cui terreno è sul dinanzi sparso d' erbe e di 
fiori. Il Bambino Gesù s' appoggia al ginocchio della Madre e 
la guarda con tenerezza celeste, mentre a sinistra gli sta ingi- 
nocchiato davanti il piccolo San Giovanni. Tale è il concetto del 
quadro : come far però a descrivere quel che si sente nel con- 



* È figura minpredeWìvo. Il signor Viardotr ha cosi descritta nella sua 
breve illustrazione della Galleria Nazienale (pag. 12 dei Musei d'Inghilterra): 
• La seconda opera (di Baffaello) ò una Santa Caterina d' Alessandria, mezza 
figura minore del vivo; la quale, pervenuta dalla Galleria Aldobr'andlni,' ap- 
partiene alla prima sua maniera, o al più al principio della seconda. Mi pare 
autentica tanto per i diretti, quanto per 1 pregi. Ha colorito un pò* smorto, 
quantunque delicato e dilìgente, e il ptaese del Tondo sembra dipinto a bistro. 
Ma il puro, severo e grazioso disegno. V espressione d'amoi^e e di santa alle- 
grezza che diffondesi sul bel volto della vergine maftire, dicono a sufticienza 
qoar ingegno 1' ha ideata e qual mano dipinta.... > {Nota di Lacroix.) 

^ Ai presente la possiede lord Cowper a Penshaogar. 

Passavamt. Fila di Raffaello, — \. 8 
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templare questo capolavoro? La maternità vi è espressa in tutta 
la sua purezza ideale; per cui tanto l'anima ne rimane commossa, 
quanto ne restano meravigliali gli occhi. Pare che questo di- 
pinto nel quelle si legge V anno 1508 / non fosse in tutto finito 
quando Raffaello fu chiamato a Roma, onde commise all'amico suo 
Ridolfo Ghirlandaio di compire il manto azzurro di Nostra Donna, 
che non risponde perfettamente alla bella e semplice maniera 
dell' Urbinate. Gli fu dato a fare da Filippo Sergardi genti- 
luomo senése a'servigi di Leon X, che lo rivendè poscia a Fran- 
cesco L Lavorò pure nell' istesso anno la Vergine, che a 
San Giovannino ginocchioni mostra il Fanciullo Gesù addor- 
mentato, sollevando il velo che lo ricopre. Manca l'originale: 
ne esistono però tante belle copie, uguali tutte ndlle t)arti prin- 
cipali e nel paese, ma ^on. condotte per, quanto pare sul car- 
tone esistente nelP Accademia di Firenze, chfe non ha fondo di 
paese. In Roma ripetè tale soggetto, variato assai, perocché San 
Giovannino invece di accennare col gesto al Divin Figlio^ sta a 
mani giunte adorando, e nel fondo vedesiiina rovina tuttavia in 
essere alla villa Sacchetti presso San Pietro. Questa tavola è nel 
Louvre, e va sotto i nomi del Sonno di Gesù', della Madonna del 
pannolino e della Vergine del diadema.* 

Fih da questo momento in cui Raffaello cominciò a lasciare 
la maniera del Perugino, si nota mólta varietà nella esecu- 
zione. Raro è peraltro ohe c'incontriamo in opere cofedotte senza 
prima éwer fatto -gH studi sul vivo, da tuì s'allontanava il meno 
possibile. In tal guisa non essendo costretto a studiare dipin- 
gendo le pose e il disegno, poteva liberamente abbandpnarsi 
alla sua ispirazione, e finir l'opera con maggior sollecitùdine. 

Dimorando in Firenze, conobbe fra Rartolommeo della Porta, 
a lui maggiore di soli quattro anni.' Il quale, abbandonata l'arte 

* Son nati dei dubbi intorno a questa data, percbè nel fregio del manto di^ 
Nostra Donna non vi si può leggere che MDVII. Ma fatto un esame più accurato* 
al dipinto, abbiam distintamente scoperto due punti dopo la daU (MDVIL.). 
Il primo lo crediamo un avanzo delia tona cifra cancellata nei restauri; per 
cui il 1508 ci pare incontrastabile. Maggiori osserraiioni intorno a quesU 
tavola e alle cppiev «i leggono nel secondo volume di quest* opera. (Nota del 
Pa$aavant nelle sue aggiunte e correzioni qI voi. /.) 

Vedasi sotto il no 376 del Catalogo delle Scuole d' Italia. È detta pure 
la Vergine del Velo, e Lèpiciè la chiama il Silenzio dfUa Vergine. Del resto 
il Vasari non V ha irammentata: né priina del 1742 faceva parte della Gsille- 
ria Reale. Il signpr Waagen la critica «ssal. e quasi ne contrasterebbe la 
erigi nvl ita. (Nota di Lacroix.) 

* Secondo il Vasari e il Rosini. nra Bartolommeo era maggiore di i4 
anni a Raflaello ; ma scopertosi di recente^ dagli ultimi Annotatori del Vasari. 
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* 

per lungo tempo, aveva allora condotto a terrolne la ^an ta- 
Yola di uno splendido colorito nella chiesa di San Marco ^* che 
comprata nel 1512 dalla repubblica fiorentina, fu da essa offerta 
in dono all' ambasciator francese. Essa passò poi nella raccolta di 
Francesco I ed è ora nel Louvre. * Raffaello fu ammiratore del 
frate, è divennero amicissimi, giovandosi l'un l'altro deUe proprie 
cognizioni nelle cose dell'arte : irtiperocc^è il Sanzio che aveva im- 
parato la prospettiva nella scuola del Perugino, la insegnò a fra 
Bartolommeo, e questi in compenso gli mostrò X arte d'jicconciàre 
i panni e di colonre, allargando così la sua maniera del dipin- 
gere. Aveva l'Urbinate sortito da natura tm ingegno facile a far 
suo quanto vedeva d' eccellente nelle oper,e altrui* per la qual 
cosa vi fu un hiomentb in cui imitò \;osl fattamente lo stile del 
nuovo amico, da scambiare alla prima per cosa del frate la' tavola 
che fece per il domestico altare de' Dei nella' chiesa 3i Santo Spì- 
rito. Figurò in essa Nostra Donna seduta sopra un trono locato 
in alto, dentro una nicchie a colonne, la quale afifetWosamente 
stringe al seno il Figlioletto, che guarda con grazia infantile i 
Santi Pietro e Bruno genuflessi a uno (Je'lati, Dall'altra parte, 
in atto di esortare i fedeli all' adorazione del Salvatore, stanno 
San Giacomo Minore e Sant'Agostino. Due Angioletti cantano 
sugli scalini del trono, e due altri svolazzanti nell' alto, aprono 
le cortine del baldacchino: Raffaello lasciò inbompiuta questa 
pittura, ma Giulio Romano e Francesco Penni suoi creati, la 
venderono. a Baldassarre Turini cherico della camfera apostolica, 

che la fece porre nella chiesa di Pescia sua patria. Oggi è nel 

♦ • 

che il frate nacque nel i475 e non óel 1469. il Sanzio ayrebbe avuto otto 
aftni di meno. \^oiii del traduttore.) 

^ P. SeraflnQ Razzi, Istoria degli uomini illuttri Domenicani, 1596. 
pag. 966: « L'anno 1500. 26 luglio (fra Bartolomeo) si vesti frate.... dopo 
quattro anni riprese r*arte del dipingere. (') » — Vedi pure il Vasari nella 
vita di questo piltore. ., 

^ Fu pagata* 300 ducati d* oro e donata all' ambasciatore di Francia, 
che dovette essere Iacopo H'urault, vescovo di Autun; poiché si leggeva nella 
cornice del quadro la seguente scritta, riprodotta dagli autori del Voyage 
Littéraire: Iacobo Hdraldo* Heduoruk Episcopo Ludovici XII Francoruk 
RsGis Legato tidissimo Senatus popolòsqui florbntin^s dono dedit JMDXII. 
Prima che questo quadro fosse trasportato al Louvre, stava nella Sag:restia 
della Cattedrale di Autun. ». Vasari, ediz. Le Mounier,, voi. VII, nota 1. 
pag. 158. (i^ota d0( frodiiMore.) ' \ 

(*) NÓR quattro, ma sei anni siette senza tornare air arte, pioè dal 1500 
fino a^ 1506. — P. 'Vincenzio Marchese. Memorie dei più intigni Pittori, 
Sctltori'e Architetti domienicant, voi. II, pag. '31 della 2* edizione Le Mon- 
nier. 1854. (Nota del traduttore ) 
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palazzo tle' Pitti conosciuta col nome di Madonna del Baldacchino^ 
avendola acquistata nel 1697 il principe Ferdinando, figlio di 
Coskno IH. 

Negli .ultimi vtempi della sUà dimora in Firenze, mandò il bel 
disegno d' una Sacra Famiglia al suo condiscepolo Domenico di 
Paiis Alfani, che avevaglielo domandato per colorire una tavola 
a'Carmelitani di Perugia. È eseguito con diligenza particolare e si 
vede nella raccolta, legata per testamento dal pittor Wicar a Lilla 
sua patria. Vi si legge scritto di sua mano: « Recordo a voi 
Menecho che, me mandale le istramboti de Biciardo di quella 
tempesta che ebbe andando in un viagio, e che recordiate a Ce- 
sarino' che me manda quella predìcha, e recomandatime a lui, 
ancora ve ricorro che voi solecitiate madonna le Atalate * che me 
manda le denafi e vedete d'avere boro,* e dite a Cesarino ohe 
ancora lui li f ecorda e solecite, e se io poso altro p, voi avisa- 
time. » Era Baffaello pervenuto all' età^sua di anni venticinque, 
e cresciutagli la fama di valente nell'arte, cominòiava il suo 
nome a spandersi per tutta Italia. Si rileva da una lettera indi- 
rizeata allo zio Simone Ciarla, * com' egli sperasse allora di es- 
ser chiamato a colorire in una sala del Palazzo Vecchio di Fi- 
renze, certamente in quella ornata di pitture e di grottesche da 
Pietrp Luzzi detto il Morto da Peltro^ che. andaron male nel ri- 
durre unaj parte di questo palazzo ad abitazione del duca Cosirho. 
Non è nòto di quali tavole .intenda parlare nella medesima let- 
tera; ma è probabile che il partono rammentatovi, sia quello 
per *il dipinto della famiglia Dei. È da avvertire l- espres- 
sione: « Fato pascua serimo a ciò; » imperocché usando il 
plurale, pare che avesse digià degli aiuti e del discepoli. Ma ri- 
cevette la lettera di raccomandazione al Gonfaloniere, tanto de- 
siderata? Se l'ebbe, n^ usò? Non abbiamo rnemorie che ce ne 
accertino, e solo sappiamo che verso la metà del 1508 lasciò 
Firenze, per mettersi a' servigi del pontefice Giulio II. E tantp 
fu precipitosa questa sua partenza , che non compì la tavola ai 
Del, né il manto azzurro della Nostra Donna detta la BtjUa Giar- 



' Cesare di Francesco Rossetti, abilissimo lavorator di metaUi a Peru- 
gia, detto Cesarino, per là 'sua piccola statura.' 

* Donna Atalanta Baglioni, per la quale aveya coTorito la Deposizione 
di Cristo. * ' 

* Col domandare òro, pare che Raffaello ^ppnsasse allóra a fare UQ-viag- 
gio. Forse a Roma? 

* Vedasi naW Appendice sotto il n» Vili, doye si leggono puke alcune 
note a illustrazione di questa lettera. 
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(liniera, ^nito dall' amico suo Ridolfo Ghirlandaio. Ne furono 
questi soli i dipinti da/ lui lasciati imperfetti ; comecché a Vienna 
nella Galleria del principe Esterhai^y esista una tavola con la 
Vergine, il Putto e san Giovannino, df cui se ne vedono varie 
copie ritratte dall'originale non terminato. Esistono pure molte 
antiche copie di altri quadri condotti dal Sanzio negli ultimi 
tempi che fu in Firenze ; onde con vien credere che i suoi disce- 
poli ne facessero una specie di commercio, sodisfacendo così 
al desiderio di coloro, che non potevano avere opere del maestro. 
Dice il Vasari, che Bramante. Lazzari di Castel Durante 
architetto pontificio, e un poco parente di Raffaello,* gli scrisse 
che aveva operato còl papa, perchè gli fossero allogate a dipin- 
gere certe stanze nel Vaticano. Diversamente però credettero 
Fra Guglielmo della Valle e il padre Pungileoni, i quali vogliono 
che il Sanzio si valesse della autorità del nuovo duca Francesco 
Maria della Rovere prefetto di Roma, pdt esser chiamato in quella 
città. Ma in quel modo che Giuliano da San Gallo aveva pro- 
posto Michelangiolo al papa Giulio II, per scolpire il suo se- 
polcro; nel modo che l'architetto suole nelle corti presentare 
gli artisti per L'ornamento delle fabbriche, così' non è fuori 
di ragione che Bramante togliesse l' opportunità di favorire il 
suo concittadino, già famoso pittore, e gli aprisse in tal modo"* una 
via da mostrare meglio il valor suo. È anche probabile che il gio- 
vine duca , come quegli che conosciuto aveva nell' infanzia il 
nostro artista^ fosse in grado di raccomandarlo al papa, piut- 
tostochè a un principe straniero. Finalmente non potrebbe con- 
getturarsi che lo stesso Giulio II, sentito appena lodare il San- 
zio, di cui aveva senza dubbio veduto opere in Urbino, lo chia- 
masse spontaneamente a Roma ? Ciò è più verisimile ; comecché 
questo fiero pontefice non cercasse i^Ioria nella sola politica, ma 
anche nel far prosperare le arti. Già Bramante e Michelangiolo, 
primi neir architettura e nella statuaria , erano intenti ad ese- 
guire i suoi progetti: gli bisognava un pittore, e per buona 
ventura scelse Raffaello; il quale fuor di sé dalla gioia, corse 
a quella città imica 'fed eterna. -* 



* Il Pungileoni lo chiama Donato o Donnino Bramante, che sarebbe 
Dato nel 1444 a Monte Àsdrualdo presso Urbino. Secondo questo scrittore 
non era parente, ma concittadino ed amico di Raffaello. — Vedi, Memorie in- 
corno alla vita e alle opere di Bonato o Donnino Bramante, Roma, 1836. 

* Cosi riferisce il suo figliuolo Francesco. Vedi Carlo Fea, Notizie in- 
corno Rafaelc Sanzio, ce. ; e nelle sue Miscellanee. 
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RAFFAELLO A' SERVIGI DI GIULIO li. 
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Raffaello, col servire un principe che all'energia del carat- 
tere univa eziandio la pronta intelligenza delle temporali fac- 
cende, sta per entrare iti un campo pia vasto. Giuìio II gran 
pontefice ed illustre capitano, tenne in pregio le arti e le scienze, 
diede opera a riformare j costumi corrotti sotto il pontificato di 
Alessandro VI, * e restituì a Roma la pace da molto tempo per- 
duta. Splendido era soprattutto nelle sue artistiche intraprese, 
che non potè condurre a termine; ma impresse in quelle il sug- 
gello d' un genio non ordinario, valendosi di ingegni che sapeva 
scegliere e premiare secondo il merito. Fu egli che tolse a in- 
carnare lo smisurato concepimento di Niccolò V, quàl' era quello 
di aggrandire per sì fatto modo il Valicano, da ridurlo quasi 
una città, dove accogliere non solo il Papa e la sua corte, tutte 
le dignità della chiesa e i ragguardévoli personaggi ivi ospitati, 
ma anche gli ufìzi dell'ecclesiastico governo, facendolo in tal 
guisa il centro della cristianità. Suo fu il pensiero di riedificare 
tanto suntuosamente l'antica Basilica di San Pietro, da farla 
chiamare il primo tempio cattolico. A Michelangiolo chiese il 
monumento per serbarvi le proprie ceneri > volendolo di quella 
severa maestà, con la quafe egli medesimo desiderava di figu- 
rar nel!' istoria : * e le vigorose mani di questo artista avvezze 
ad animare i marmi, trattarono a sua richiesta il pennello, col 
dipingere nella Sistina le gigantesche e immortali figure dei 

• 

* Vedi il discorso d'Uberto Foglietta: Clarorum Ligurum Elogia» pag. 28; 
OldoiflO e Ciacconio, 111. col. 249 e Tomaso Inghirami; Orai., pag. 82. — 
P. Bembo, B. Castiglione e Lodovico Ariosto, lodarono Giulio II. non solo 
per il suo coraggio e per T amore della giustizia, ma ancora jper quanto operò 
a migliordre i costumi. 

* Narra 11 Condivi nella Vita di Michelangiolo, che quando Giulio II vide 
il disegno della sua sepoltura, se ne mostrò contento e domandò al Buonar- 
roti quanto ne sarebbe costata Tesecuzione. ~ Centomila scudi, rispose Mi- 
chelangiolo. — Non cento mila, riprese il Papa, ma duecento mila ! 
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Profeti e delle Sibille. * Frattanto quali opere domandò al genio 
di Raffaello? 

Sennonché giova al presente ricordare, che questo pontefice 
non volle- mai prender possesso d^gli appartamenti Vaticani, 
dove avea . dimorato il suo predecessore Alessandro VI:* e 
quando dal maestro delle cerimonie gli fu proposto di far can- 
cellare negli affreschi le semhtianze di lui, esclamò: «Spariti i 
ritratti, non bastano le stanze medesime a farmi ricordare quel 
simoniaco e quell'ebreo?,» Gli furono allora mostrate le sale 
del piano superiore , nelle quali, a' tempi di Niccolò V e ^i Si- 
sto IV , avevano operato Pietro della Francesca, Bramantino d» 
Milano", Luca Signorelli, Bartolommeo della Gatta e Pietro Pe- 
rugino. ' Fu datoTincaricp a Raffaello di compiere 'quegli 
ornamenti, col dipingere le pareti nell^ 'Sala della Segnatura, la 
CUI volta era stata decorata con rappresentazioni initologiche, 
per mano di Giovanni Antonio denominato il Sodoma, come 
può vedersi da quel poco che n' è rimasto. La. qual cosa ci atte- 
sta che nessuno aveva pensato, 'prima della venuta di Raffaello a 
Ron^d, al soggetto che egli medesimo ideò; ed è probabile che 
gli fossero richiesti da Giulio II i bozzetti per le storie da met- 
tere in opera nella detta Sala. Trovatosi il Sanzio in quella ma- 
gnifica dimora del sommo pontefice, in mezzo a una corte splen- 
dida, divota, dotta e bellicosa, non è a dire quanto gli si 
sublimassero i pensieri : onde gli venne tosto alla mente un 
alto concetto, conveniente tanto al luogo, quanto air Au- 
gusto Signore che V abitava. Ai nostri giorni si è preteso di 
contrastargli l'invenzione di quelle storie, dandone invece lode 
al papa o ad alcuno, dei dotti che onoravano quella corte. 
Ma Giulio II dotato di. scienza pratica , mal poteva concepir cosa 
affatto ideale. * Noi ammettiamo di buon grado, che avesse ri- 
corso ad uomini dotti per certe particolarità e per alcuni 
personaggi da introdurre nelle sue storie, come, ne fa fede la 

* La Sistina era stata fatta costruire da Sisto IV, zio di Giulio IL 

* Cosi scrisse Paride de Grassi. Vedi Notices et extraits dea manuscrits 
de la Bibliothèque durai, II, pag. 562, e Stòria della piUura in Italia dì 
Fiorillo, pag. 97. 

' ÀTeTano lavorato nelle Sale Vaticane , Pietro della Francesca e Bra- 
mantino sotto Niccolò V . Bartolommeo della Gatta e il Signorelli , sotto Si- 
sto IV; il Perugino e il Sodoma, sotto Giulio II. [Nota del traduttore.) 

* Allorctiò Michelangiolo ebbe modellato la statua di bronzo a similitu- 
dine di Papa Giulio, da collocarsi in Bologna; andato a vederla il Papa me- 
desimo, domandò allo scultore, se con la destra alzata dava la benedizione, 
la maledizione. A cui risposo il Buonarroti^ « che r annunziava il popolo 
di Bologna, perchè fussi savio. ■* 
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lettera indirizzata all'Ariosto;* tuttavia non gli vien per questo 
tolto il merito della generale invenzione di esse. Ne' primi tempi 
ch'egli stava in Roiria, n'erano lungi quei dotti suoi intimi 
amici; perocché il Castiglione vi giunse poco dopo, Pietro Bembo 
non vi andò che nel 1510 e per breve tempo; e viveva sempre 
alla corte d' Urbino Bernardo Dovizio" da Bibbiena. Arroge che 
dal decimoquarto secolo in poi erano comuni in Italia i soggetti 
proposti da Raffaello , e gli avèano già simboleggiati Boezio e 
Dante^ ma in ispecie il Petrarca nei suoi Trionfi. La Scuola 
d' Atene è una derivazione dal Trionfo della fama ; il Parnaso 
dal Trionfo d* Amore. In Santa Caterina di Pisa, Francesca 
Traini fiiscepolo dell' Orgagna, avea molto prima colorito in una 
tavola il Trionfo di San Tommaso d' Aquino , dove le figure di 
Platone che mostra il suo Timaeus e di Aristotele con' la sua 
Etica, somigliano assai a quelle della Disputa del Sactamento 
ed alle altre della Scuola d' Atene. '^ Nella Pinacoteca di Parigi 
esiste una molto simile composizione, che è opera di Benozzo 
Gozzoli ; ^ e r una e l' altra ebbe senza dubbio opportimità di ve- 
dere Raffaello ne' suoi viaggi. Era .dunque da tanto per infen- 
tare un soggetto che stessè a rappresentare le idee religiose e 
filosofiche del suo secolo : potendosi eziandio tener per certo, 
che ricercasse intorno a ciò il parere di alcuno tra i suoi amici. 
Ma che poi non seguitasse i suggerimenti dell* Inghirami, del Sa- 
doleto e nemmeno del Beroaldo il giovine, è tanto vero; che 
sebbene non pochi scrittori tengano quest'opinione, basta a con- 
futarli la lettera scritta all' Ariosto. 

Desumendo dalle pitture simboliche che l'adornano una 
denominazione conveniente alla Sala della Segnatura, potrebbe 
dirsi delle Facoltà; imperocché con la Teologia, la Filosofia, la 

* Richardson:' Tratte de la Peinlure, ec. pag. 333. Questa lettera fu pos- 
seduta dal cavaiier Pozzo, ma al presente non abbiamo notizia dove sìa. 

* Nella tavola XX della Storia della Pittura Italiana del Rosini se ne 
ha un intaglio a semplice contorno. — Questa bellissima tavola si ammira 
sempre nel terzo altare a sinistra della chiesa di Santa Caterina ; ma mutata 
dalla sua Torma gotica in un rettangolo, e in alcune parti restaurata. — Va- 
sari. Vita dell' Orgagna, Voi. II. pag. 137. ediz. Le Monnier, e Bonaini 
Memorie inedile intórno alla vita e ai dipinti di Francesco Traini. Pisa , Ni- 
stri 1846. 8.0 ( Nota del traduttore.) 

* Ecco come la descrive il Vasari: « Nel duomo, dietro ella sedia del- 
TArcìvescovo . in una tavoletta a tempera dipinse un San. Tommaso d' Aquino, 
con infinito numero di dotti che dispulano sopra T opere sue: e. Tra gli altri 
vi è ritratto papa Sisto IV con un numero di cardinali e molti capi e generali 
di diversi ordini, e questa è la più finita e meglio opera che facesse mai Be- 
nozzo. » Fu portata a Parigi nel 1812 , e il Rosini ne diede un intaglio nella 
tavola CCV. {Nota del traduttore.) 
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Poesia e la Giurisprudenza , vi ha rappresentato il complesso 
di quelle scienze che avvicinano l' uomo a Dio. E ben ingegnosa 
fa quella scelta e degna d'ammirazione, qualora si ponga mente, 
che tali dipinti erano destinati all' ornamento del luogo, da cui 
il capo della Chiesa .emana i decreti che additano la via a tutti 
i fedeli. Maggiormente rimase sodisfatto il desiderio-di Giulio II, 
(][uando Raffaello ebbe colorito il primo affresco della Teologia; 
perocché non s'attendea tanto, e rimase così meravigliato del- 
suo ingegno, che risolvette subito di fargli ridipingere, tutte le 
altre Sale del Vaticano , dando ordine che si buttasse in terra 
ogni cosa, non escluso quanto aveva fatto il Sodoma nella volta, 
della Segnatura, Nondimeno piacendo assai al nostro pittore le 
graziose decorazioni di quella, giudicò bene di lasciare intatte, 
le storielte mitologiche di mezzo, e le armi del papà sorrette 
da alcuni pjKti. Destinò poi i quattro tondi esistenti per altret- 
tante figure allegoriche, che servono di titolo alle sottoposte 
pitture; e nelle cantonate de' peducci, fece delle storie che hanno 
doppia analogia con i dipinti deHe pareti e con i detti tondi della 
volta: le quali pittjire sono tutte in campo d'oro à imitazione 
del mosaico. Noi descriveremo per prima la figura della Teo- 
logia > come quella che serve d'argomento alla storia rappre- 
sentante questo, soggetto. 

Posa élla sulle nubi ■fche le fanno seggio; tien con la sinistra 
mano un libro, e- addita con la destra la sottoposta Imagine del 
Sacramento. Al pari della Beatrice di Dante è. coronata di lauro: 
rossa ha la veste e il manto verde, simbolo dell' Amore e della 
Speranza. Due putti che le stanno ai lati ^ portano ciascuno, un 
titolo; nei quali si Itjgge: Divinarum rerum nelitia. Nel grande 
affresco, detto da alcuni la Ùisputa del Sacramento, è simbo- 
leggiatoci ravvicinam/ento dell'uomo con Dio per ih^zzo della 
Redenzione e del Mistero Eucaristico. Stanno in alto nel centro 
luna sopra l' altra, le figure della Trinità e ciascuna in mezzo 
a una gloria. Prima di tutte è quella dell' Eterno Padre, circon- 
dato dai Serafini, dai Cherubini e dalle miriadi d'Angioli, che 
cantano: Santo, Santo, Santo d'eternità in eternità. Di sotto 
siede il Salvatore in trono, con intorno i^Santi del Paradiso, e 
poco più basso evvi lo Spirito- Santo che scende sulla terra. Alla 
destra del Redentore, la Vergine Madre seduta, piegasi ai lui 
riverente. colle mani sul petto e l'adora: alla sinistra è il Pre- 
cursore San Giovanni che accenna al fììvin Figlio. I Patriarchi , 
i Profeti 'e i Martiri, come a rappresentare la moltitudine dei 
Santi, seggono sulle nubi che si aprono dall' una air altra estro- 
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mità del dipintQ^ a guisa di mezzo cerchio. Dal lato. destro ve- 
desi San Pietro còl libro de' sacri Dogmi e con le chiavi/ per 
dimostrare, che egli è il cuMode dei precetti evangelici ed ha 
r alto potere di legare a di sciogliere. A lui si volge Adamo in 
queir atteggiamento di chi attende grazia e perdono. «Appresso 
al primo padre segue San Giovanni^ il prediletto discepolo che 
scrive l'Apocalisse^ a cui succede Davìdde^ capo deìla umana 
discendenza di Cristo e il più sacro cantore della gloria di Dio. 
TeDg(m dietro al Profeta il primo martire Santo Stefano^ e per 
ultimo un altro Santo ascoso per metà dalle nubi. Dal lato sini- 
stro fa riscontro a San Pietro l'Apostolo Paolo con la spada/ 
indizio del suo martirio, ed anche simbolo della forza penetrante 
delle sue dottrine. Succede Abramo col coltello^ per ricordare il 
sacrificio d' Isacco, come quello che fu prima imagine del sacri- 
fizio di Cristo. Appresso vìen San Giacomo apostolo, terzo testi* 
monio della Trasfigurazione, tipo religioso della Speranza, in 
quel modo che San Pietro è il tipo della Fede e San Giovanni 
deir Amore. Segue quindi Mosè colle tavole dèlia. legge, poi 
San Lorenzo che fa riscontro a Santo Stefano. Ultima è la figura 
di un guerriero creduto San Giorgio protettore della Liguria^ 
posto quivi come in omaggio a Giulio II, che avea sortito ì 
natali in quelle contrade. ' Lo Spirito Santo nel mezzo a quat- 
tro cherubini che tengon spiegati i quattro libri degli Evangeli, 
discende, come àbbiam detto, sull'assemblea dei fedeli. Cir- 
condano r altare su cui sta esposto in nn ostensorio il Santis- 
simo Sacramento, i quattro gran Padri della Chiesa e principal 
sostegno del Cattolicismo; cioè alla smistra San Girolamo, esem- 
plare della vita contemplativa ^ tutto intento a meditare sulla 
Scrittura, con appresso per terra i suoi libri delle Lettere e della 
Volgata. In faccia siede Sant' Ambrogio ch^ tanto operò nella 
Chiesa militante e converti al cristianesimo Sant'Agostino; il 
quale con maraviglia e stupore volge lo sguardo al cielo e tien^ 
sollevate le mani come rapito in estasi per le celesti armonie. 

' ^a opinione del Quetrémòre de Quincy, Istoria della vita e deUa-opere 
di Raffaello Sanzio ec.', che in questa parte della Disputa imitasse il Giudi- 
sio finale deir Orgagna nel Camposanto Pisano. Ma più somiglianza si rav- 
yisa nella disposizione enei caratteri delle figure col Giudizio dipiAto iu fre- 
sco nel Cimitero di S. Maria Nuoya di Firenze da Fra Bartolommeo, che 
sembra si ispirasse ad un somigliante dipinto dell* Angelico da lui colorito negli 
sportelli deir armadio della Santissi^na Annunziata. — Vedi, Memorie ^ei 
ptA ituigni Pittori', Scultori e Architetti Domenicani del P. Vincenzo Marchese. 
Voi. II, pag. 3S deUa seconda edizione. Firenze , Felice Le Monnier, 1954. 
( Nota del ^raduttore.) 
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Al SUOI fianco il Santo Vescovo d'Ippona seduto, detta le sue 
dottrine a- un giovinetto che riverente le scrive, e quasi tocca 
W)n r ^n. de' piedi il libro della Città di Dio. Fa riscontro a 
Sant' Agostino San Gregorio il Grande, vestito degli abiti pon- 
tificali^, presso, a' suoi piedi si vede il libro sopra Giobbe .con la 
scritta: Liber morafium. 

. Non è certo se quella figura che sta dietro a San Girolamo 
con le braccia distese inverso il Sacramento, sia San Bernardo 
l'ultimo padre della Chiesa; ma si tiene essere' Pietro Lom- 
bardo, detto il maestro delle sentenze, fondatore della Teplogia 
scolastica e il primo che disputasse dei Sacramenti, quel teologo 
con lunga barba che si volge adAmbrogio e sbllerva al cielo il 
braccio ignudo. Più in là evvi il francescano Scoto e Tom- 
maso d- Aquino domenicano. Poco indietro a Sant' Agostmo ' 
stanno ritti in pie leggendo un libro, papa Anacleto e San Bo- 
naventura; e veduto di profilo, posa sul primo scalino il pon- 
tefice Innocenzfo III che sostiene nella destra uno scritto intorno 
al Sacrifizio della Messa. Tra le figure del fondo a destra si rav-. 
Visa Dante, il massimo poeta cristiano,' e fra Girolamo Savona- 
rola,* l'austero oratore bruciato a Firenze qual' eretico a isti- 
gazione di Alessandro VI, e nonpertanto a' tempi. di Giulio II 
creduto degiio di .figurare in Vaticano fra i campioni della 
Chiesa.' 

Nel primo presso un filosofo cristiano vestito alla foggia 
antica, interroga un giovine pagano appoggiato al balaustro, e • - 

* Nel Cora si mirabilmente' dipinto a' Francescani di Montefalco. Be- 
DOMo Gozzoli avea ritratto Dante con la ìacrìzìoue:' Thèologus Dantes , nullius 
wgmatxs expera. Al sito lato sft vedono: Laureatus Petrarca» omnium cirtu- 
»«« monarca ^ e : Pictorum . eximiìts ìottùs, fundamentum^et lux, • ' 

Il Rosini nella Storto della Pittura Italiana, voi. IV , pag*. J06, ri- 
portò inciso questo ritrallO/per provare che non vi si vedono i lineamenti del 
««▼onaYola. Ma non fece con ciò che confermare quanto asserì il Vasari e creV 
fletterò tutti; poiché. 'dice il P. Marchese ( Memorie dei più iti8igni pittori, 
mion e- architetti domenicani, voi. I, pag. 389 ) « neir incisione di questo 
mralto vedrà chiurt^u© tanta somigliania con l' altro che del Savonarola sotto 
e sembianze di San Metro Martire fece Fra Barttjlommeo, che trovasi nel- 
Accademia. da sembrar quello Qna copia di questo.. » {Nota del traduttore.) 

Fa anche maraviglia allo atesso Resini , che Raffaello potesse porre 
Mila Disputa il ritratto del Savonarola, il quale (dice questo scrittore) an- 
«ne condannato a torto, fu pur condannato eon tutte le solennità « coir as- 
•istenza dei Commissari Apostolici : come se ciò potesse dispiacere al 'Ponte- 
»«e Giulio lì, che trovandosi nel Conventa de' Domenicani presso Viterbo, 
J*?.^*"o il Savonarola degno di «ssere ascritto nel Catalogo dei Santi. — 
Wi le- giunte del Bottonio blla Vita di Fra Girolamo Savonarola del Padre 
reifico Burlamacchi. a pag. 495,.edizione^di Lucca del 1764. (Nàta del 
traduttore. ) ' 
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gli mostra un esempio di umile obbedienza nel giovinetto che 
scrive a' cènni del Santo Vescovo d' Ippona. Dal lato sinistro 
esprimenti la loro fede, ha rappresentato il clero con due vescovi, 
i dotti con una figura d' uomo , il quale a dimostrare d' avere 
abiurato alle proprie opinioni, si lascia cader di mano alcuni libri^ 
mentre muove il passo inverso l' altare ; i popoli con tre giòvi- 
netti che s'inchinano devotamente dinnanzi al Sacramento, e gli 
scismatici con alcuni sacerdoti ed altri personaggi, che a qualche 
distanza dall' altare s' intrattengono a colloquio. Meglio però 
d'ogni altra cosa avvi espresso l'eresia in un settario, che 
sta interpretando un passo della Scrittura alla presenza di al- 
cuni uditori. Fa riscontro a questo gruppo quelt altro dove il 
^ filosofo ammonisce* il . giovine pagano ; perciocché come quegli 
Io esorta all' obbedienza, accennandogli il giovinetto che scrive 
le dottrine di Agostino, così tra gli uditori del settario si 
vede un giovine che a raccomandare la fede mostra col gesto 
i tre gloyani inginocchiati presso l' altere. In ultimo ad .ono- 
rar degnamente if più divoto dei pittori, , ritrasse sull' estre- 
mità sinistra del dipinto, il beato Giovanni Angelico da Fiesole.* 

Noi portiamo opinione che non convenga a quest' istoria il 
titolo tradizionale di Disputa del Sacramento; imperocché ella 
rappresenta piuttosto una specie di concordanza: mostrata nel 
cielo con la riiinione de' Santi del Vecchio e Nuovo Testamento; 
sulla terra per il consesso dei teologi che unanimemente con- 
'fermarono il mistero Eucaristico. 

Nella volta in su le cantonate de' peducci accanto alla Giu- 
risprudenza feee il peccar d'Adamo, è dalla parte opposta ac- 
canto al Parnaso, Marsia scorticato da Apollo. Questo soggetto 
sembra a pvimsi vista molto estraneo alla Teologia, ma se ne 
scoprirà facilmente la sua relazione, leggendo il primo canto del 
Paradiso di Danie, dove il poeta, perchè meglio gli sia dato, 
conoscere è descrivere le celesti beatitudini,. invoca quel dio che 

MI P. Marchese (Metnorie dei più insigni pittori, scultori e architetti 
domenicani, toI. II, pag. 24 della 2" ediz. Le Monnier) scrive: che Fra Gio- 
vanni Àngelioo fu ritratto dal Sanzio in • quel yecchio calvo veéuto più ehe 
di terza , il quale guarda al basso. Altri in quella vece credettero ravvisarlo 
nella figura di un religioso domenicano veduto di profilo, che è nel novero 
degli eletti: tratti in q.ue8ta opinione dal Vasari ^ il quale, non ricordando' 
bene il luogo, errò scrivendo essere nella inTerior parte del dipinto, quando 
yeramente è nella superiore. E per certo il ritratto di Fra .Giovanni AngeUao 
che lo stesso Vasari ci ha dato nella seconda edizione delle eoe Vite dei Pit- 
tori, risponde perfettamente a quello dell^ apostolo che ho ricordato. » (iVola 
del traduttore. ) 
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scorticò Marsia, a dispogliarlo degli involucri terreni e a infon- 
dergli la fiamma divina. ^ Più natm'ale e più semplice analogia si 
ravvisa tra lo scorticamento di Marsia e il dipinto del Parnaso; 
comechè il vincer d' Apollo sia simbolo dell' arte vera che pre-. 
vale sulla falsa^ e'del divino gastigo minacciato a coloro, i quali 
non fanno conveniente uso del proprio ingegno, che jdev' essere 
speso a gloria di Dio e al miglioramento degli uomini. Questa 
composizione è ritratta da un avanzo d' antica scultura : però 
in iHOgo dello Scita che punisce l' audacia del Satiro/ fece Raf- 
faello due pastori con le tempie circondate di lauro ; l' un de' quali 
tiene il coltello, l' altro incorona Apollo.' 

Una delle suq più sublimi invenzioni, anzi una delle più 
perfette cose che l'arte abbia prodotto in tutti i tempi, è la 
figura allegorica della Poesia, che serve d' argomento ^Ua storia 
del Parnaso. Con veste trapunta di stelle, siede sopra marmo- 
reo scanno che posa sulle nubi : ha la fronte coronata di lauro e 
lo sguardo di donna ispirata. Se ne sta maestosamente sospesa 
ad ali spiegate, e par che grado gra^o sollevandosi, voglia sem- 
pre più avvicinarsi al cielo. Sostiene con la destra l' aurea lira, 
il libro degli eroici carmi con l' altra. Grandissimo.è lo stupore nel 
mirare questa splendente figura, che tanto poeticamente esprime 
la bellezza, la gioventù e l'eterna fiamma del genio divino. Due 
putti seduti a' suoi lati portano le tavolette con le parole : Nur- 
mine afflatur. Nella storia del Parnaso,,* fece Apollo seduto 
air ombra dei lauri, che con un istrumento a corda si accom- 
pagna il canto. Gli stanno all'intorno le nove Muse divise in 

* Ecco la terzina di coi è fatto parola; interpetrata dÌTersamente dai 
▼ari Annotatori : ' 

Entra nei petto mio (buono Apollo), e spira tae 

Sì come quando Marsia traesti 

Della-Tagina delle membra sue. {Nota del traduttore.) 

* Raffaello conosceva pure la figura dello Scita, che era scolpita suir al- 
tro frammento del grappo. Vedasi V incisione del Maestro del Dado, eseguita 
sopra Ilo disegno dei Sanzio. Bartsch, t. XV, pag. 206, n® 31. 

' Nel 1740 air Ospizio dei Mendicanti vicino al tempio della Pace in 
Roma, furono trovati tre fk'ammenti d' antica pittura, coloriti al naturale so- 
pra fondo doroto. Il primo rappresenta lo Scita quando arrota il coltello per 
scorticar Marsia : il sqcondo quando il giovine Olimpo supplica Apollo a fa- 
sore del Sa4iro suo Maestro, e il terzo Io stesso Marsia legato air albero. Il 
D'Agincourt che possedette questi dipinti e li donò poi alla Pinacoteca di 
Parigi, ne diede un intaglio nella tavola I della sua Storia delV Arte dimo- 
ilrata coi Monumenti, Prato, per i frat. Giachetti, 1829. [Noia del tra^ 
duttore. ) 

* Fu questo il terzo soggetto dipinto nella Sala della Segnatura : ma 
il Passavant Io pone secondo, seguitando il Vasari. ( Nota del traduttore. ) 

Passavawt. Fila di Raffaello. —1. 9 
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due gruppi, le quali per graziose cbe sieno, non hanno un ca- 
rattere conveniente; perciopchè non era allora, come ai dì no- 
stri, tanto familiare la rappresentazione della mitologia. Sonvi 
ritratti ttitti i più famosi poeti greci, latini e italiani; cotne 
Omero che va cantando gli eroici carmi, mentre tutto intento 
gli scrive un giovine seduto a' suoi piedi: Virgilio che volto a 
Dante con lui favella e par gli accenni Apollo. I tre lirici 
Alceo, Anacreonte e Petrarca, sono appresso alla bella fi- 
gura di Saffo di iMitilene, e s' intrattengono a colloquio con Co- 
rinna di Tebe , i cui graziosi capelli le scendono inanellati sugli 
omeri. Seduto sul dinanzi, volge Pindaro il discòrso ispirato a 
Orazio che gli muove incontro ; e non molto lungi dal Saimaz- 
zaro, Ovidio ed altri tre poeti (tra i quali si Ravvisano il Boc- 
caccio e- Antonio Tibaldeo) ragiotìano vivamente. Mitologico e 
italiano msieme è il concetto di questa istoria, e V ordine gene 
rale rammenta una fagunanza di belli ingegni, qual si usava a 
quei tempi nelle splendide corti d'Italia': per la quel cosa, co- 
stumi, grazie, vivacità tutto evvi italiano. Apollo stesso, come 
gF improvvisatori, sposa il suo verso non all'armonici. della cetra, 
ma a quella del violino: ^ anacronismo, cbe noi stimiamo fosse 
seguito da Raffaello per compiacere il pontefice o alcun, nobile 
personaggio, che avrà desiderato di perpetuar» in tarmodo le 
sembianze di uh famoso irnprovvisatore ; e forse anche di Gia- 
como Sansecondo, di cui Baldassarre Castiglione lodò grande- 
mente r ingegno del cantare sulla viola, nel suo libro del Corte- 
giano, Negh spazi poi che tolgono in mezzo la finestra sotto il 
Parnaso, fece a chiaroscuro due storietle, con le quali intese 
di onorare i due ^iù illustri poeti dell' antichità. In una è Ales- 
sandro quando ordina di riporre i poemi d'Omero nefla tomba 
d' Achille ; * rappresenta l' altra Augusto che trattiene Tucca e 
Varo amici di Virgilio, dal bruciare l'Eneide secondo il voler 
dell'autore. 

Nella. volta in su l'altra cantonata de' peducci vedesi sim- 
boleggiata la Contemplazione degli 'astri, che può aver relazione 
tanto con la poesia, quanto con la filosofia: e nel tondo della 
volta medesima una figura, cÉe serve di titolo all'affresco della 

^ Diversamente dal primo schizzo di RafTaelIo. 

* Questo soggetto non è storico, ed ebbe origine da quanto si racconta 
d* Alessandro, che invidiò la Tortona d'Achille, perchè le sue gesta furono ce- 
lebrate da Omero. Raffaello lo colorì Torse per consiglio del Castiglione-, che 
in prova deir eccellenza della poesia , cita questa tnrdizione nel primo libro 
del Cortegiano. 
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Scuola d' Atene. Siede ella in una sedia che ha per sostegno 
da ogni banda due fìgurette analoghe alla Diana d'Efeso: ha il 
volto compostò a severità e lo "sguardo cogitabondo^ Tiene sulle 
ginocchia, i libri della natura e della morale, ^ la veste sua è di 
quattro colori^ con beli' artificio figurati per gli elementi. Dalla 
testa in giù quello dell' aria cori un azzurro stellato ; sotto la 
cintura il fuoco con un rosso infiammato; più basso fino al gi- 
nocchio l'acqua con un verde mare su cui notano dei pesci, e 
finalmente dal resto perfino ai piedi la terra, con un colore scuro 
sparso di erbe. A' suoi lati due putti sostengono due cartelle 
col motto: Causarum Cognitio. Nel terzo famoso affresco detto 
la Scuola d'Atene, apresi un maestoso vestibolo sotto cui stanno 
aggruppati, secondo le varie scuole a cui appartengono, gli anti- 
chi filosofi, formando così una sorprendente e chiara rappresen- 
tazione^ dell' istòria della greca filosofia. E perocché da quella 
parte di Grecia si diffusero appunto per ogni dov« le scienze, 
con molta ragione fu chiamato la Scuola d' Atene. 

Sull'alto ripiano a cui si ascende per quattro scalini collooò 
i maestri dell'alta filosofia, e in basso sul dinanzi quelli del- 
l'aritmetica, della geometria e dell'astronomia; la cognizione 
delle quali scienze si volle da Platone nella Repubblica, che pre- 
cedesse lo studio della filosofia. Persuasi dopo una diligente con- 
siderazione, che Raffaello studiasse nei dieci libri, allora notis- 
simi, di Diogene Laerzio' concernenti ai celebri filosofi, ónde 
scegliere ed ordinar bène le sue figure; ci siamo confermati 
nella già espressa opinione, che abbia coluto rappresentar quivi 
l' istoria della greca filosofia. Perocché nel ripiano inferiore a 
sinistra, sonvi i rappresentanti delle antiche §cuole filosofiche 
riuniti intomo a Pitagora. Socrate, i suoi seguaci e i suoi av- 
versari^ si-collegano in alcun modo a Platone e ad Aristotele 
che, circonda'ti dai loro discepoli, campeggiano nel mezzo del 
dipinto, come quelli che son primi campioni della greca filo- 
sofia nel duplice scopo. Alla destra più distanti seguitano gli 
Stoici; i Cinici, gli Epicurei ed altri posteriori filosofi; e dal- 
l' istesso latQ sotto la scalinata, si vedono nel primo presso i 
maestri delle scienze esatte, tra i quali va distinto un matema- 
tico, che potrebbe esser tenuto per lluclide o per Archimede. 
Fino al presente non era stata avvertita questa cronologia del 

' La prima edizione di quest'opera , tradotta dal greco in latino .venne 
alla luce in Roma, la seconda in Venezia per N. Jenson,'1475 con questo 
titolo : Diogenit Laertii de vitit » dogmatibus et apopìUhegtnatUtue clarorwn 
philosophorum. 
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progresso filosoiìco : la quale ( perocché tradizioni conteDopo- 
ranee a Ftaffaello non abbiamo ) ci porge mol^o aiuto a conghiet- 
turare chi sieno gli altri personaggi che compongono la dotta 
ragunaQza, dal trovarli collocati appresso a quei filosofi^ l^ 
cui sembianze bastano a farceli riconoscere. Per la qual cosa 
con la scorta dell' ordine cronologico, ci proveremo a minuta- 
mente descrivere ed illustrare l' intiera composizione. 

Dal lato sinistro si ravvisano i quattro fondatori delle scuole 
filosofiche, che molto acconciamente esprimono la loro indipen- 
denza col tenersi ciascuno vicino a un plinto isolato. Il più vec- 
chio è Pitagora (;he istituì a Crotone la Scuola Italica, il cui 
scopo era la cultura dell'intelletto, della religione e d^lla mo- 
rale. Apri eziandio una scuola di matematiche; e attribuendo 
alle cifre l'origine delle, coèe, intese la scieiiza- dell' aritmetica 
nella sua più alta significazione. Siede egli avanti la scalinata 
circondato dai discepoli, e par che incida in una tavoletta i suoi 
trovati sui rapporti. armonici della musica. Gli sta per fianco un 
giovinetto sekluto sulle calcagna (prohabilmente il suo figliuolo 
Telange) che sorregge un' altra tavoletta, in cui sono scritti con 
caratteri greci gh accordi dei toni, ottava, quinta e quarta': 
AtaTracov, AtaTrsvra e Atarejsajoov {Diapason, Diapenta e Diatessa- 
ron). Si tiene per Archita quel!' uomo calvo e col mento coperto 
di barba, che siede dì fianco a Pittagora suo maestro; il quale 
per avere interpetrato la dottrina dei contrasti, fu creduto T in- 
ventore della scienza delle Categorie. Più indietro veduta dì pro- 
filo evvj Teano, moglie di Pitagora, che per significar forse le 
doppie consonanti trovate dal marito, distende due dita della 
mano. Un arabo* con la lesta avvolta nel turbante, si piega 
curioso a leggere nel libro del filosofo di Samo, come stesse a 
simboleggiare quando gli Arabi s'iniziarono allo studio della 
greca filosofia, ovvero i perfezionamenti da loro introdotti ne'lla 
scienza dei numeri. Né con minore^coorgimento. pose Raffaello 
dal lato opposto del dipinto la figura di Zoroastro , per mdi- 
care che in Oriente ebbe il suo principio la greca filosofia. * Era- 
clito d' Efeso, che viveva cinquecento anni avanti Gesù /Cristo, 
rappresenta la filosofia naturale della scuola ionica, opposta a 
quella ideale di Pitagora. E poiché l'oscurità de'. suoi principii 
lo fecero chiamare Zzoretvos {Tenebroso), il pittore gli fece una 

• » 

* Fu caredatoche fbsse Averrois vissuto nel dodicesimo secolo, e che portò 
neir araba letteratura la greca filosofia. Ma egli come commentatore d* Aristo- 
tele, non sarebbe stato ben collocato tra i seguaci di Pitagora. 

* Tale era la generale opinione a quel tempo. . 
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veste di bigio scuro. Sta seduto sull' estremità del gruppo, quasi 
in mezzo al dipinto: appoggia il gomito del sinistro braccio a un 
piedistallo e scrive le sue teorie intomo alla sostanza delle cose , 
alla natura e alla vita dell' uomo. Non fu che poco inteso dai 
contegaporanei ; ma profittaron poi della sua 'scienza que' sublimi 
intelletti, che furon Platone, Aristotele e gli Stoici. 

È Anassagora amico di Pericle quella figura in pie tra Era- 
clito e Pitagora verso cui si volge, argomentando sur un libro. 
Da primo appartenne alla scuola ionica; ma perocché in- 
nanzi a tutti riconobbe superiore alla materia uno spirito- (Novg) 
creatore del mondo, forma l'addentellato tra i due opposti filo- 
sofi e il passaggio dall'Etica (E0t;^73s) alla scuola di Socrate: a 
ben indicare la qual cosa fu saviamente posto nell'istessà linea 
sotto il saggio Ateniese. Quasi dietro a Anassagora ritrasse in 
un giovine di formosa bellezza Francesco Maria della Rovere 
duca d' Urbino, che era in Roma a quel tempo; e il Vasari rac- 
conta, che Raffaello volle onorare ritraendolo Federigo II duca > 
di Mantova, venuto anch' egli in quella città: il quale, per non 
avere allora che soli dieci anni, ci par di scorgerlo ritratto in 
quel bambino , di cui si vede poco più che la testa rivolta allo 
spettatore. * A sinistra suU' istessa linea e rimpetto dell' escuto 
Eraclito s' appoggia al plinto in atto di sfogliare un libro Demo- 
crito d'Abdera, quel dotto naturalista mal noto a' concittadini e 
quel gaio viaggiatore, a cui parca, non da scelleratezza, ma 
da follia derivare gli umani misfatti. I suoi studi si riferiscono 
principalmente alla logica, alla fisica, all'etica, alle matemati- 
che, >alla musica ed^lia poesia. La corona d'ellera di cui porta 
cinta la fronte sta 9 significare, che la scienza non lo tenne 
lontano dai piaceri, e che in pratica cercava soltanto di con- 
giungere la felicita con la quiete. È forse Nausifane di Teio, un 
de" moltissimi suoi seguaci, eppoi maestro a Epicuro, quel gio- 
vine che fa sostegno alle sue mani le spalle di Democrito, a 
cui un vecchio presenta un fanciullo, come per alludere al co- 
stume degli Ateniesi, di chiamar giudici i filosofi intorno al- 
U inclinazioni* de' lorp figliuoli. 

Sul gradino superiore dal medesimo lato del dipinto, appa- 

' Il Vasari sbagliò credendo che fosse ritratto Federigo Gonzaga io quel 
giovane, che nel gruppo dei geometri ppre le braccia per meraviglia e piega 
la testa, poiché ppr esser nato costui nel 1500, era semfnre fanciullo quando 
Raffaello colorì la Scuola d' Atene. — Certo V aver egli veduto in Roma tante 
bellissiiDe opere d* arte, fa cagione, che succeduto nella signoria di Mantova, 
facesse operare il celebre Giulio Romano. 

9* 
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riscono primi i Sofisti, contro i quali argomentò vittoriosa- 
mente Socrate j con la sua dialettica etica. Ti'a questi, colui che 
mezzo vestito, par fugga dalla parte sinistra tenendo in mano 
degli scritti, è il liberto Diagora di Melo, discepolo di Democrito, 
che pel suo aperto ateismo dovette fuggire da Atene. I due So- 
fisti Ggrgia Leontino, discepolo d'Empedocle, e Critea d'Alene, 
stanno appresso a Diagora ; il secondo de' quali fece derivare la 
religione dalla politica , e fu implacabile avversario di Socrate. 

Ma ecco che lo sguardo posa sulla figura di questo filosofo, 
il più puro e venerabile di quanti furono antichi uomini. Nacque 
egli 470 anni avanti Gesù Cristo, e il suo senno, la ironia, e la 
molta dottrina valsero a smascherare que' tanti ciarlaTani di 
mala fede. I suoi insegnamenti volti alla vita pratica, possono 
ristringersi a questi: « La religione consiste in onorar Dio, ope- 
rando tutto ciò che è gius tp.— ir supremo Iddio è un" essere ra- 
gionevole,, invisibile, motore d'ogni cosa creala, potentissimo, 
che premia la virtù e. il vizio punisce. — L'anima rassomiglia a 
Dio; e siccome a -lui s' avvicina per la ragione e per la sua mvi- 
sibile attività così eli* è immortale. » Predicò in pubblico queste 
sue dottrine e introdusse la filosofìa nelle consuetudini della vita; 
come scrisse Ciceróne: « La fece discendere di cielo in terra.» 
E^i è figurato quando istruisce alcuni uditori, che gli prestano 
facile orecchio. In faccia a lui si vede Akibiade vestito da guer- 
riero, che gli era. obbligato, per avergli salvata la, vita in un 
combattimento. Al pari di quelle indoli facili e arrendevoli, se non 
fu Alcibiade inreprensibile affatto nei costumi, pure mostrò la 
nobiltà dell'animo suo, amando il maestro. Presso a Socrate 
evvi un di quelli artigiani, co' quali amava tanto di conversare, 
perocché la loro mente non era guasta ^ pregiudizi. Poco in- 
dietro sta il vecchio Arislippo educato a Girepe nei piaceri 
de' sensi : ma gì' insegnamenti di Socrate poteron tuttavia diroz- 
zare quelle sue tendenze alla voluttà, per cui fondò una scuola 
in patria. Secondo questo filòsofo, l'uomo è destinato a godere, 
serbando sempre l'impero sopra se stesso e la libertà dello spirito : 
onde la sua filosofia può chiamarsi l' arte di gustare la vita. Quel 
giovine più presso a Socrate, che appoggi ato/fi gomito all' imbasa- 
mento del vestibolo si mostra tutto intento ad ascoltare il mae- 
stro, è Senofonte d'Atene storìQo famoso, che ci lasciò una 
fedele imagine di lui. Appartiene i)ure a questo gruppo Eschine 
povero salumaio, e ammiratore di Socrate, che addivenne poi 
uno de' più celebri oratori di Grecia. Distende costui il braccio 
sinistro verso i Sofisti, come volesse comandar loro di aHonta- 
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narsi, prevedendoli tanto crudeli da accusare d' empietà Socrate 
e da non deporre V odio^ finché quel vecchio di settanta anni 
non ebbe votato la tazza avvelenata. A maggior distanza si pre- 
senta Euclide di Megara altro seguace di' Socrate , che fondò la 
scuola dialettica^ basata sul principio fondamentale degli Eleati: 
«Tutto non è che uno;» che egli ispirandosi alla dottrina so- 
cratica, disse quest'uno non solamente il vero^ ma il buono 
eziandio. ' * 

Platone, il più illustre discepolo di Socrate , occupa con Ari- 
stotele il centro della composizione. I loro sistemi opposti per 
molti rispetti, cagionarono nel medio evo e attempi di RaìTaello 
soprattutto, un'accanita guerra tra i teologi e i filosofi. Nacque 
Platone 430 anni prima di Gesù Cristo dalla stirpe di Spione, 
e Al r ingegno più grande che siasi mai veduto ; onde fu sti- 
mato degno di stare accanto al suo Maestro. I viaggi, gli studi, 
le contemplazioni sollevarono il suo pensiero a cose fino allora 
sconosciute; e- come quegli che fornito era d'alta intelligenza, 
compose sinteticamente le verità sparse nelle varie teorie note 
al suo tempo^ La profonda intuizione gli rivelò che un Dio aveva 
creato gli oggetti secondo le idee; che V anima bimana di celeste 
origine, era caduta ìper suo fallo nella vita terrena; ma ne sa- 
rebbe stata redenta. Insomma può dirsi che previde le dottrine 
del cristianesimo e ne. fu il precursore. 

Ebbe discepolo Aristotele di Stagira precettore di Ales- 
sandro Magno, nato 384 anni avanti Gesù Cristo. Costui al con- 
trario del maestro è. il filosofo della ragione; peroccìiè, diversa- 
mente da lui, procedette per analisi dal particolare al: generale, 
rigettò le idee a priori, e fu suo scopo l' investigare la natura, 
studiar quel che esiste, cioè il reale. Per la «traordinaria sua 
prespicacia e per la grandissima erudizione,.fu posto a capo della 
filosofìa sperimentale. Molto ingegnosamente si distingue nell' af- 
fresco la difl'erenza dei principi in Piatone e in Aristotele , tanto 
per l'attitudine quanto per il gesto, il primo come fondatore della 
filosofia speculativa, contemplativa e teologi^ja, sostiene con la 
sinistra mano il suo Timaeus, sollevando la destra che accenna, 
Iddio, da cui tutto deriva e a cui torna ogni cosa. Il secondo, 
come fondatore della filosofia pratica, appoggia al ginocchio sini- 
stro il libj'o dell' Elica, e distendendo il braccio destro, pare 
voglia affermare che le scienze hanno per oggetto la morale e 
l'esperienza. Di qua e di là fanno schiera ai due filosofi i loro di- 
scepoli vecchi e giovani di ogni tempo. Appresso a Platone vedesi 
Speusippo d'Atene, nato di sua sorella, il quale rimase fedele al- 
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r antica accademia; e a lui fan seguito Menedemo d' Eretria cinico, 
Senocrate calcedonio, Fedro e Agatone, distintamente ricordati 
da Piatone nel Symposion, * Quegli accosto ad Aristotele è il 
adotto Treofrasto d'Eresse, da lui chiamato erede e successore: 
vien poi Eudemo di Rodi, e più indietro si veggono Dicearco di 
Messina e Aristosene di Taranto il musico. Occupano il dinanzi 
gli stoici Zenone * di Chitione in Cipro, Cleante d' Asso e Crisippo 
di Soli; colui che secondo Diogene Laerzio fu il sostegno della 
Stoa fondata da Zenone, e tanto celebre poi per la sua^ dialettica, 
che i contemporanei dicevano: « Se gli dei avessero avuto una 
dialettica, non potrebbe essere stata altra che quella di Cri- 
sippo. » 

I due filosofi in atto di passeggiare dietro agli Stoici, ricor- 
dano il nome di Peripatetici, attribuito ai discepoli d' Aristotele 
per cagióne del loro costume di passeggiar col maestro nel Li- 
ceo; la qual parola deriva dal greco mpi attorno, Trarerv^ andare. 
Quasi in mezzo alla scalinata si ravvisa disteso con negligenza 
Diogene di Sinope detto il Cinico, che tien nella sinistra una ta- 
voletta, e par che mediti profondamente, senza prendersi briga 
degli altri filosofi che lo circondano. Fu egli discepolo d' Anti- 
stene e fondò la severa scuola della Virtù, che faceva consistere 
nel privarsi interamente di quelle cose materiali, che servono 
al viver dell'uomo. Tale era la sostanza delle sue dottrine: 
« Non aver bisogno d' alcuna cosa è proprio degli dei ; rassomi- 
glia molto agli dei colui, il quale non ha bisogno che di poco. » 
Infatti tien dinanzi la scodella , il solo utensile che volle posse- 
dere, finché non vide un fanciullo, che per he vere attingeva 
dell'acqua nella palma della mano. 

L'Epicureismo sebbene contemporaneo al .Cinismo e allo 
Stoicismo, tuttavia differiva in molte parti da essi. Epicuro 
nato a Gargutlo presso Atene 342 anni avanti Gesù Cristo, 
fondò quella- setta che da lui prese il nome. Tendeva anch' egli 



* Si è preteso più volte che fosse figurato Alessandro Magno in quel 
primo giovine; ma per essere stato costfii discepolo d'Aristotele, Il suo luogo 
conveniente era nel gruppo del lato opposto. Con miglior ragione Tu creduto 
ritratto nella terza flgura Marsilio Ficino, volgarizzator di Platone, morto a 
Firenze nel 1491. 

^ Alcuni nel vedere quel vecchio Aero col mento coperto di lunga barba, 
si son dati a credere che RafTaelIo ritraesse in lui Pietro Bembo. Ma sbaglia- 
lono: perchè quel celebre amico del Sanzio non aveva allora che quaranta 
ondi, e la barba se la lasciò crescere molto più tardi, come si rileva da una 
sua lettera indirizzata a Tiziano. Di più, il Dembo era platonico e- il pittore 
non r avrebbe posto- tra i discepoli d' Aristotele. 
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al godimento individualo^ ma voleva metter d' accordo i pia- 
ceri morali con quelli de' sensi. L' epicureo non per altro se- 
guitava la virtù e la saggezza^ che per averne gli effetti, o 
come mezzo di godimento. Viveva sobrio e in famigliarità, e 
non si lasciava vincere ne dajla gioia, nò dal dolore. U affresco 
ci presenta questo filosofo in alto di scendere la scalinata del 
Ginnasio e di conversare con Aristippo Metrodidatto, * giovine 
avvolto in manto fregiato d'oro e con lunghi capélli, che ac- 
cenna al fiero stoico Diogene, spregiatore d'ogni diletto. 

Onde trovar^ una soluzione all' enigma universale , il genio 
greco s' era esaurito nelle moltiplici esperienze, e allorché spar- 
vero i grandi uomini, non. rimasero che le sette ad opporsi e 
ad urtarsi. Tal confuso passaggio è accennato dal giovine, che 
appoggiando le spalle all' imbasamento d' una colonna del vesti- 
bolo, incavalca una gamba che tien sospesa, e scrive sul ginoc- 
chio, non ciò che ha imparato ne' suoi studi, ma quanto ha potuto 
raccogliere di qua e di là. Figura costui V Ecclettismo che inco- 
mincia; il quale mentre sceglie dai vari sistemi tuttociò che gli 
par vero, v' è lo Scetticismo, sorto a qu^l medesimo tempo, 
che giunge fino a sostenere false le verità fondate : la qual cosa 
condurrebbe all'annientamento delle scienze e della filosofia. 
Pirrone d'Elide, nato 354 anni prima di Gesù Cristo, fu capo 
degli scettici, che si dissero perciò Pirronisti, Spero che non 
sarà stimata leggerezza F additare questo filosofo in quella figura 
ritta e inoperosa, la quale sostenendosi all' imbasamento d'una co- 
lonna, fissa con sarcasmo lo sguardo siili libro in cui scrive il 
giovine ecdettico. L'altro filosofo accanto a Pirrone, che con 
incerta mossa volge la testa da un lato e il corpo dall' altro, 
dev' essere Archesilao di Pitone, nato 318 anni avanti Gesù Cri- 
sto. Egli istituì una nuova Accademia, che nella teorica pen- 
deva allo Scetticismo, allo Stoicismo nella pratica. I resultati 
della scienza riuscivano a conoscenze dubbie ; e postochè ogni 
qualsiasi ragione può esser contradetta , teneva costui per mas- 
sima di astenersi da ogni assoluta conclusione. 

È probabile che quella figura avvolta nel mantello e appog- 
giata al bastone che viene al Ginnasio, rappresenti un di que' ci- 
nici posteriori burlati da Luciano, come quelli che usavano per- 
correre Atene col sacco sulle spalle. Infine col giovine che fugge, 
volle forse Raffaello accennare al termine dell' antica scuola 
greca. 

' Raffaello trasaé questo concetto da un passo di Diogene Laerzio . nel 
libro II . e. ft. no 4. 
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Or rimane che si- consideri il gruppo nel primo presso dal 
lato destro. Quivi in faccia a Pittagora, che fu il primo de* ma- 
tematici speculativi, ewi figurata la matematica pratica; impe- 
rocché il genio,. abbandonata grado grado la speculazione, s'è 
volto alle scienze positive. Trapassandosi nell' affresco dalle cose 
sensibili alle intellettuali, si comincia dallo studio delle matema- 
tiche, le quali vengono insegnate da un maestro, che piegato a 
terra, volge il compasso sopra l'abaco in cui è delineato il trian- 
golo equilatere, facendone la dimostrazione ad alcuni discepoli, 
che intenti gli stanno ai^ fianchi. È certo che nel maestro ritrasse 
Bramante suo concittadino' ed amico, da cui fu iniziato all'ar- 
chitettura; ma non sarebbe senza difficoltà il giudicare, se, co- 
ni* è generale opinione, ritraesse in quella figura il celebre mec- 
canico Archimede, ovvero Euclide d'Alessandria, il più illustre 
matematico dell' aijtichità. * Ne' discepoli seppe mirabilmente 
esprimere l'azione della mente e la propria intelligenza. Il 
primo, nonostante la sua attenzione, si ved^ bene che nonlia 
ingegno tanto pronto a capire, mentre l'altro che inchinandosi 
tiene una mano sulla spalla del compagno, sembra proprio che 
abbia inteso la dimostrazione del maestro. L' un de' due che 
stanno al fianco di Archimede mostra d' esser , già sicuro di 
quello che ha veduto e udito , e si volge indietro ad accennare 
la figura al compagno, che gli soprasta' alle spalle,, e con le 
braccia aperte gli^e attesta la sua ammirazione. Appresso di 
loro ewi simbologgiata l'Astronomia e la Geografia in due figure 
di venerabile aspetto. Quella coperta di un manto d'oro con 
corona reale in testa, e il globo nella sinistra, che- nel volger 
le spalle non si vede in faccia, è Tolomeo geografo, il quale 
fino al decimosesto secolo fu guid^ a' viaggiatori ^^ * e per essere 



^ In un epigramma del cenobita Paolo Volzius indirizzato a Gioi^io 
Reisch , priore dei Certosini, e da lui messo alla luce nel suo libro, allora 
diffuso. Margarita PhUosophica ( Frlburgi , 1503) si dice, che Archimede 
misurò la terra : « Mensor et terree Archimedes probatus. » Ma poi . parlan- 
dosi neir istesso libro dei Matematici . si dice Euclide il principe di quella 
scienza. 

Anche fra Luca Pacioli del Borgo a San Sepolcro scrisse un Interpre- 
tazione di Euclide, e in Venezia diede un corso di lezioni . alle quali assi- 
stette fra Giocondo, uno degli Architetti della fabbnca di San Pietro. Per quel 
che pare, era dunque molto in credito Euclide tra gli artisti italiani. 

Il Vasari descrisse quella figura; ma non parlò di somiglianza con al- 
cuno. Attempi soltanto di Paolo III fu creduta rappresentare Archimede, per* 
che Perin del'Vaga dipinse nello zoccolo in piccole piroporzioni la morte 
del Siracusano. 

* Vedi Alessandro di Humboldt; Kosmos, Il , pag. 224. 
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adomo di ricche vesti viene scambiato con un re d' Egitto. * 
L' altra a. cui scende dal mento una lunga barba , che sostenta 
il globo celeste nella destra, rappresenta il mago Zbroastro, che 
secondo la tradizione fu, attempi di Nino, il Re dei Battriani. 
Il Petrarca lo disse nel Trionfo della Fama V inventore della 
magia, scienza che è tanto strettamente collegata coli' astrologia. 
Suir estremità di quésto gruppo, ritrasse Raffaello se e il maestro 
Perugino, come fossero quivi ad ascoltare le parole dei due an- 
tichi sapienti. 

Per ben compire la descrizione di questo magnifico affre- 
sco^ è mestieri dire alcuna cosa dell' intemo aspetto dell' edifi- 
zio, che con perfetta armonia dà alla composizione un severo 
carattere. Vuole il Vasari che Bramante gliene delineasse la pro- 
spettiva; e perocché s'aih*e a forma di croce con pilastri ed ar- 
chi che sostentano il timpano e il giro dèlia volta , forse serba 
una prima idea del disegno che quest' architetto ebbe in animo 
di mettere in opera per la Basilica di San Pietro. Tra le statue 
che adornano le nicchie dei pilastri, quelle vedute davahti sono 
Apollo e Minerva; il primo, dal lato dei filosofi idealisti, che 
per lo più furon poeti, come dio dell' ispirazione e dell'arte di- 
vinatoria; la seconda dalla parte dei filosofi razionalisti, speri- 
mentali e pratici, come dea della saggezza e della scienza. Sotto 
all'Apollo in due bassirilievi l'uno sovrapposto all'altro, sono 
rappresentate Tira e la lascivia; quella nel superiore , con un 
uomo ignudo che bestialmente perquote alcuni stramazzati per 
terra, questa nell'altro con un tritone, o mostro marinp, che ra- 
pisce una ninfa. In qilel bassorilievo poi sotto la statua di Mi- 
nerva è simboleggiata la virtù, che prevale sugli istinti brutali; 
ed è una donna con lo scettro del suo imperio, e due geni a' lati 
presti a' suoi servigi. 

Tra le storie della filosofia e della giurisprudenza in sulla 
cantonata del peduccio, fece con molto accorgimento quando 
Salomone giudica a qual delle due donne appartenga il bambino 
vivo; perocché tal giudizio filosofico non gli fu suggerito dalla 
legge scritta, ma dalla cognizione che aveva degli umani affetti. 
La figura della Giustizia serve di titolo all'affresco della Giuri- 
sprudenza. Porta costei cinta la fronte d'un diadema, ed ha in 
una mano la spada , nell' altra la bilancia. Le stanno a' fianchi 
quattro fanciulli, due de' quali tengono le cartelle, dove si legge: 
lus suum unicuique Irtbuens. Siccome nella filosofia aristotelica 

* Nella Margarita Philosophiea , edizione dì Friburgo > 1503, v* è un 
intaglio In legno, in cui si vede il geografo Tolomeo coronato come nn re. 
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la morale è fondamento del diritto ; * perciò quella scritta non 
differisce punto dalla definizione datane nell' Etica, che il filo- 
sofo Stagirita porta in mano nella Scuola d' Atene. 

. Aprendosi una finestra quadra nella parete che rìman sotto 
alla descritta figura della Giustizia^ la divise Raffaello in tre 
partimenti^ l'uno centinaio sopra alla detta finestra e gli altri 
due quadrati ne' vani laterali. Nella lunetta viene la Giustizia 
seguitata dalle altre virtù sue compagne, la Prudenza, la 
Temperanza e la Fortezza, già celebrate da Pindaro e in specie 
da Platone, còme quelle senza cui ogni legislazione è priva d'ef- 
fetto. Siede in mezzo la Prudenza con due faccie a guisa di 
Giano, l'una giovanile, l'altra vecchia con canuta barba, per 
significare che ella vede a un tempo il passato e l'avvenire. 
A ben conoscer sé stessa, un fanciullo le pòrge davanti lo sptec- 
chio, mentre un'altro le agita di dietro una fiaccola, simbolo 
della pratica del mondo. Al pari di Minerva le splende in 
petto r Egida con la testa di Medusa. Tiene la Fortezza armata 
un ramo d'olivo in segno di pace; e la Temperanza regge il 
freno. Le storie ne' vani laterali della finestra ricordano le fran- 
chigie giurisdizionali concesse da Giustiniano e da Gregorio IX, 
che raccolsero e coordinarono, l'uno le antiche leggi civili, le 
ecclesiastiche l'altro. Dal sinistro lato siede quell'imperatore 
con le tempie coronate di lauro eMa persona avvolta in purpu- 
reo manto, e porge a Triboniano ginocchione le Pandette e il 
Codice. Lo circondano alcuni Giureconsulti, per lo pia ritratti 
vestiti m quel modo eh' era usato a' tempi di Raffaello, due 
de' quali recano le Istituzioni e le Costituzioni decretate da Giu- 
stiniano. Siede nel vano destro il pontefice in abito di ceremo- 
nia, e presenta le Decretali a un avvocato concistoriale, per 
ordine suo raccolte da San Raimondo di Pennaforte domenicano. 
In questo papa sono rifatte le sembianze di Giulio I), e ne'car- 
dinah che reggono il suo manto quelle di Giovanni de' Me- 
dici, che gli successe al pontificato col nome di Leon X, di 
Antonio del Monte zio di Giulio III e di Alessandro Farnese, il 
quale creato anch' egli pontefice, fu chiamato Paolo IH. Si rife- 
risce anche alla Giurisprudenza il peccar d' Adamo dipinto nel 
peduccio della volta, già ricordato come relativo alla Teologia; 
imperocché le leggi civili altro non furono che una conseguenza 
del peccato originale. 

Con maravigliosa chiarezza seppe Raffaello rappresentare 

'^* Aristotele, «ap. 5. 
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nella Sala della Segnatura Y alto scopo della scienza e le copi- 
zioni tutte deir umano ingegno. Esaminandola dal lato delF arte^ 
si avverte subito una certa ineguaglianza nei dipinti della volta, 
die furon condotti dopo l' affresco della Teologia. Imperocché, 
se in alcuni, come ad esempio nella figura allegorica della Poe- 
sia e neir istoria del peccar d' Adamo, si vede la nobile e dotta 
sua maniera di dipingere; freddo è negli altri il colore, e non 
senza difetti Y esecuzione, quantunque siano tali per la compo- 
sizione da non lasciar desiderio di meglio. La qual cosa ci porge 
un argomento per. credere, che fin d' allora si giovasse de* suoi 
discepoli di altri pittori per condurre in questa Sala le opere 
di- minor conto: tanto più che nelle principali non sarebbe pos- 
sibile riconoscere ima pennellata non sua. 

È indubitato che la prima storia colorita da Raffaello nella 
Sala della Segnatura, fu la Teologia. Di questo ne abbiamo un 
testimonio nei molti ritratti che vi sono, secondo il costume 
della scuola fiorentina del decimoquinto secolo; nei frequent 
adornamenti d'oro, e in generale nella maniera con cui è ese- 
guito il dipinto, che; malgrado la profonda scienza, rivela sem- 
pre una certa fimidezza. La quale si vede chiaro che egli per- 
dette neir eseguire il ricordato primo affresco, acquistando quella 
grandissima facilità mostrata dipoi e che già si nota nella parte 
mferiore del lato destro di esso, dove g4i occorsero più rari i 
ritocchi a tempera. La Disputa del Sacramento è opera unica 
nell'arte moderna, per l'ordine della composizione, perla co- 
pia dei ricchi ornamenti, per il sublime concetto, per le no- 
bili e magnifiche arie delle teste, non meno che per la bella 
distribuzione dei gruppi , per la chiarezza e l' armonia del- 
l' insieme^ e per la vita che anima tutte le figure. Volendola 
paragonare alle opere antiche, non è certo inferiore a quelle 
nella perfezione del disegno e nella bellezza delle forme, ma 
ie supera assai per la espressione di viva fede , che nobilita 
r arte cristiana. Anche nel colorito mostrò il progresso che 
aveva fatto, di maniera che tra le altre v' è la testa del San Gre- 
gorio d' un tono caldo e vigoroso. Appaga poi moltissimo Y ar- 
monia generale della storia, così difficile a conseguirsi in afifre- 
schi di larga dimensione; tanto più se si pensa, che questa fu, 
come abbiam già detto, la prima opera grande da lui con- 
dotta. . 

Se il Parnaso somigHa-.nelìa maniera al precedente dipinto, 
non è finilo con la stessa diligenza in ogni sua parte, quantun- 
que si confi inci a vedere un. fare più franco. Migliori assai vi 

Passa VANT. Fifa di Raffaello, — i. 10 
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so&o i parliti dei panai e ben intesa la distribuzione dei lumi e 
delle ombre. Corretto è in ogni parte il disegno, soltanto poca 
grazia apparisce nei contomi e nella mossa d'Apollo, figura che in 
generale non gli riuscì bene; ma al contrario non può desiderarsi 
maggior grazia e leggiadria nei gruppi delle Muse. Tuttavia dove 
Raffaello seppe meglio mostrare tutto il suo ingegno e apparire 
maestro di stile e di esecuzione, fu nella Scuola d'Atene. È pro- 
babile che ricorresse ai dotti suoi amici, e principahnente al 
conte Castiglione che di fresco era venuto in Roma, per ciò che 
risguarda la parte storica della comj^osizione: ma che che se ne 
pensi, fu merito suo l' aver saputo ritrarre con sublime e parlante 
imagine la storia delle greca filosofia; l'aver disposto i perso-, 
naggi con queir ordine col quale figurano nella storia mede- 
sima; l'avere espresso nelle mosse, nell'arie delle teste e ne- 
gl' ingegnosi contrapposti quel sentimento proprio delle loro 
dottrine. 

Giustamente si ritiene che questa sia Y opera più bella che 
mai facesse il Sanzio; perocché in essa si sublimò per sapienza 
e stile grandioso. Ella accoglie in sé quella severità di cui ci 
tramandarono esempi le antiche scuole e insieme i perfeziona- 
menti delle più moderne, come sarebbe a dire la scienza del di- 
segno, del tocco e del colorito. Anche qui si ravvisa la simmetria 
tradizionale delle pitture eseguite nel decimoquarto secolo in 
Siena e in Firenze, seguitata sempre dal Perugino; ma seppe 
tanto meglio metterla in opera neir aggruppar le figure, che 
l'occhio non s' arresta a quelle artifiziose disposizioni, e prende 
naturalmente diletto a guardare la bellezza dei contorni. Arrogè 
che senza esser ritratti, hanno le sue figure una meravigliosa in- 
dividualità; imperocché volto sempre più con la ménte a far risal- 
tare il loro carattere, si sforzò, se così può dirsi, di esprimere 
lo scopo morale, non curando le troppo accidentali forme della 
natura. In tal modo potè quello che non valsero mai ad ottenere 
gli antichi pittori italiani; vogliam dire che diede vita all'idea, 
cpngiungendo il concetto e l'espressione alla forma. E aùche 
mirabile la sua maniera di ritrarre il greco costume , giacche 
non si conoscevano allora molte opere di pittura e di scal- 
pello; e niun' altro artista ha mai saputo mostrare in ciò si- 
curezza, gusto e stile maggiori di lui. Spiegò egli nella Scuola 
d' Atene questi grandi e principali pregi delle arti del disegno, 
mettendo per la prima volta in opera tutti i particolari mezzi 
di cui si alimenta la pittura. Le mosse vi appariscono senza 
ostentazione; vari i gruppi, i lumi e le ombre largamente dis- 
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tribuite^ stupenda poi la prospettiva. Questi mezzi appunto 
de' quali si giova la pittura, servono a separarla dalla scultura, 
icui principii sono di natura affatto diversi. Imperocché, quelle 
cose che formano bellezza in un dipinto, come sarebbero la 
libertà 4ei movimenti, la grazia dei gruppi, la gradazione delle 
figure, non potrebbero giovare alla scultura. Ma ben comprese 
Raffaello fin dove poteva estendersi il campo pittorico; e il senso 
del bello in lui sì delicato e sì nobile, lo trattenne dall' andare 
fino agli estremi, evitando quel difetto cl^é caratterizzai* ultima 
metà del sedicesimo secolo, nel quale cominciò lo scadimento 
della pittura. 

È cosa invero dolorosa a pensare che il primo il quale per 
rapida china fece scivolare l' arte fuori dell' eccellente via addi- 
tataci dagli antichi maestri e dai primitivi d' Italia, fosse quel 
gigantesco ingegno di Michelangiolo 1 E non fu egli così vago di 
ritrarre i violenti e affannosi atteggiamenti, e di far pompa di 
scienza anatomica?. Negli stessi dipinti abusò più di ogni altro 
dei contomi, sacrificando il rilievo. La scuola d'Atene è una di 
quelle opere che accoglie in sé que' tanti pregi atti a formare 
ciò che dicesi il grandg stile, difficilissimo a intendersi. Consiste 
esso nella unione del severo col vero, nella particolare e gene- 
rale cognizione delle forme e dei caratteri, nella larghezza delle 
linee, nella espressione, e sopra ogni altra cosa nello scostarsi 
da qualunque effimera puerilità. Ne' tempi più gloriosi per le 
arti, Lionardo^ fra Bartolommeo e primo di tutti Raffaello, 
spiegarono una maniera maggiormente pura ed elevata. 

Fu opinione difesa da molli scrittori, che Raffaello dovesse 
r ingrandimento della sua maniera alle opere di Michelangiolo. 
11 Vasari, di cui è ben nota la predilezione verso il Buonarroti, 
esagera questa congettura. Noi in quella vece, senza impugnare 
tale influenza, ci proveremo a giudicarne i resultati. Raffaello, 
come tutti coloro che sortirono una natura ben conformata, era 
preso da subita maraviglia al vedere l' opere di un eccellente 
maestro; né potea tanto resistere al desiderio di fame sue le 
parti più distinte. Così avvenne allorché gli caddero sotto gli occhi 
i dipinti del Perugino, del Vinci e del Porta ; così ancora lo tra- 
sportarono le antiche opere greche e romane, E V anima sua fa- 
cile a ricevere te impressioni, non restò impassibile dinanzi alle 
gigantesche figure di Michelangiolo: cercò d'imitare quella gran- 
diosa maniera, aiutato non tanto dal proprio ingegno, quanto, se- 
dotto, direi quasi, da quelle maraviglie dell' arte. Di ciò ne abbiam 
testimonio in alcune cose colorite dopo la prima Camera del Vati- 
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caDo, ^ come ad esempio nel Profeta Isaia della chiesa di San- 
t'Agostino. In tal modo è costatata l'influenza del Buonarroti; 
ma quel Profeta, dove meglio vi si ravvisa, è tra le opere più 
deboli che mai facesse. Lo studio sulle opere di Lionardo e di 
fìra Bartolorameo gli avea giovato al rapido e sensibile avanza- 
mento nell'arte; per lo contrario l'imitazione del Buonarroti 
trattenne un momento il volo del suo ingegno divino. Sta a noi lo 
spiegarne le cagioni. 

Non è sempre vero che la comparsa d' un ingegno straordi- 
nario produca una grand' epoca nelle lettere e nelle arti. Essa 
nasce, cresce, raggiunge la sua gloria e s'arresta: ha la sua 
infanzia e simile a lei l'ingenuità; dipoi l'adolescenza con la 
grazia ; in ultimo la virilità e con questa la pienezza delle forze. 
Raffaello fu il più grande pittore del cinquecento, quegli che rag- 
giunse la perfezione nell' arte. Appartiene alla schièra degli ar- 
tisti contemporanei : fu l' ultimo, ma il jiù illustre. Non così - 
Michelangiolo. Genio unico e incomparabile, di concetti sì ele- 
vati da non esser pareggiato né dagli antichi né da' moderni; 
possedeva tanti e tanto grandi artistici pregi, che noi rinun- 
ziamo al càrico di annoverarli uno per uno. Il Signorelli solo 
potè ispirarlo nella sua giovinezza, e forle sarà più proprio il 
dire, che le sole opere grandiose di questo artista contempora- 
neo, rispondevano ai poderosi slanci dell' ahima di Michelan- 
giolo. Ma come già si disse, il Buonarroti, nel quale fa sommo 
e quasi soverchiarne l'ingegno, sdegnando le vie segnate dai 
suoi predecessori, seguì il suo proprio talento, e alcuna volta 
trascurò le regole dell'arte. Le sue figure sempre maravigliose 
per grandezza, per forza e bellezza, sono, nonostante la n^olta 
scienza anatomica, esagerate nella esecuzione e trapassano il 
naturale. Studiandolo senza passione, può il pittore cavarne la 
scienza e la forza; ma colui il quale cercasse d' imitarlo, cadrà 
sempre in una rozza esagerazione. 

Così accadde al Sanzio. Deboli sono le sue opere dove è certa 
r imitazione di Michelangiolo: ma in quei dipinti ne' quali seppe 
accordare la maniera grande e corretta di lui con la sua grazia 



' É cosa certa che Raffaello non vide le opere di Michelangiolo nella 
cappella Sistina , prima d* aver compiuto la Camera della Segnatura. Il giorno 
di Natale del 1512 non erano ancora stati calati i ponti per scoprire la metà 
della detta cappella , leggendosi nel Diario di Paride Grassi: e 1512, in vi- 
giliS N. G. : Pontirex voluit vesperis interesse in capellà Sixtinà... Sed quia 
non erut ubi possemus ponere thalamam et solium ejas, dizit, ut illud fa- 
cerem ego modo meo ». 



.-< 
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celeste e col suo ideale^ dì maniera che l' ingegno di Raffaello vi 
signoreggia^ non si può ammeno di ravvisare in essi un nuoTo 
progresso e un fare più grandioso. Piuttosto che la maniera del 
Buonarroti pare a noi che lo innamorassero le antiche opere 
dell'arte; imperocché era egli inclinato allo studio dì esse^ e ve 
lo chiamava V andazzo del secolo. Poi la necessità di studiar Y an- 
tico per colorire la Scuola d'Atene, contribuì sopra ogni altra 
cosa a fargli intendere le bellezze dell' arte greca. In breve, 
non potrebbe abbastanza ripetersi^ che Raffaello oltre i tanti 
marayigliosi doni ricevuti dal cielo^ ebbe anche questo; di 
sapere^ senza alterare la sua originalità, far suoi i più distinti 
pregi delle precedenti scuole e degli artisti a lui contemporanei. 

Trapassando ora a narrare alcuni fatti della sua vita ne' primi 
tempi che fu in Roma, diremo , che pochi mesi dopo il suo arrivo 
in quella città scrisse una lettera a Francesco Francia con cui 
aveva stretto amicizia in Bologna nel 1506, la quale si legge nel- 
r Appendice sotto il n° IX. Racconta il Malvasia che Achille Grassi 
non ancor cardinale, mandò nel 1511 al fratello suo Agamen- 
none in Bologna un' Annunziata € di mano di Raffaello ». Non è 
noto quel che avvenisse dell' originale; ne esiste una copia nella 
Galleria del castello di Gotha. Ma fu probabilmente quando giunse 
quel quadro in Bologna, che Francesco Francia compose il sonetto 
m sua lode, ^ pubblicato per la prima volta dallo stesso Malvasia ; 
che è un'affettuosa testimonianza d'amicizia e d'ammirazione^ 
datagli da un vecchio pittore di grandissima fama. ' 

Tra le tavole che fece Raffaello ne' primi tre anni della sua 
dimora in Roma, è da annoverarsi quella Sacra Famiglia allo- 
gatagli dal cardinal Riario per la chiesa di Santa Maria del Po- 
polo innalzata da Sisto IV; la quale avendo poi ornato la chiesa 
di Loreto, prese da quella il nome. Al presente s'ignora dove si 
trovi r originale. • Il Vasari e il Sandrart la videro esposta in 
quella chiesa in circostanza di feste solenni insieme col ritratto di 
Giulio II dipinto anch'esso dal Sanzio circa a questo tempo, e dal 
papa donato alla detta chiesa, di cui era particolar protettore. 
£ quest' ultimo oggi nel palazzo de'PM^ ritratto in età molto 



* Poò leggersi neir Appendiee a questo volume sotto il no VII. 

* S«mbré che il Vasari non giudicasse il Francia secondo il merito suo, 
per aveme'aTute feilse informazioni. 

* Nei i857 fu scoperto un quadro posseduto oggi da sir.Walter Kennedy 
Lawrence, abitante in Firenze, e si credette T originale della Madonna di 
Loreto, tanto più che gli Accademici di San Luca a Homo pare lo giudicassero 
per tale con attestato del 3 giugno di queir anno. 

10* 
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avanzata^ ma sempre pieno di fuoco. Avendo lasciato scritto il Va- 
sari, che lo fece tanto vivo e vero, da far temere a vederlo, come 
se proprio egli fosse il vivo, noi lo immagineremmo altiero e spi- 
rante terribilità, come lo ritrasse negli affreschi; ma in quella vece 
ha un'aria quieta qual si conviene a un ritratto, e mostra nel- 
r ìstesso tempo al naturale il carattere suo attivo ed animoso. 

Fece anche nel medesimo tempo i ritratti del giovine Fe- 
derico marchese di Mantova, con una berretta rossa in testa, 
da cui vengon fuori i lunghi capelli, e del Parmigiano favorito' 
del pontefice. Dalla galleria di Mantova passò il primo in Ise 
ghilterra nella raccolta di Carlo I, e fu donato l' altro alla fami- 
glia Foscarini dì Venezia da Ottaviano Sforza, vescovo di Lodi, 
presso la quale lo vide Tancmimo Morelliatìo nel 1530. Ma di 
quest' ultimo non abbiamo altre notizie. Per quanto pare a noi 
colorì in questi medesimi tempi il ritratto d' un giovine, oggi 
nel Louvre, che era forse un artista, o un amico del Sanzio. 
Appoggia costui il gomito a. una tavola, e isuoi begli occhi ce- 
lesti spirano dolcezza e poesia. 

Per soddisfare alle richieste de' suoi mecenati dipinse al- 
<^une piccole Madonne, come il grazioso tondo, noto col nome 
di Vergine della casa d'Alba;* il quale per le cure di Paolo 
Giovio vescovo di Nocera de' Pagani nel napoletano, fu traslo- 
cato in quella città.* Anche la galleria Aldobrandini di Roma, 
possedeva una tavola dentrovi Nostra Donna col Divin Figlio, 
in atto di presentare una viola a San Giovannino; la qual tavola 
prese poi il nome da quella famiglia. ^ Stimolato quindi dai prie- 
ghi di Sigismondo Conti* camerier segreto del pontefice, colori 
circa il 1511 la Madonna detta di Foligno, '^ la quale è pregiabilis- 

* Fu incisa da Desnoyers. 

' Lo comprò V imperator Niccolò con una parte della raccolta di GoesTelt 
di Londra, e vedesi al presente neHa Galleria dell* Ermitage. 

* Oggi è in Londra presso lord Garvagh. 

* Discendeva dai nobilissimi Conti d* Anagni , della cui fómiglia fa In- 
nocenzio III. Morto questo pontefice, i Conti vennero ad abitare in Roma e 
protessero molto le Arti. Nel 1808 si estìnse quesV illustre e ricca famìglia. 
Giovanni Santi nella sua Dedicatoria della Cronaca rimata al duca d*Urbino loda 
Sigismondo Conti come letterato . il quale lasciò scritto in nove libri una sto- 
ria de* suoi tempi cominciando dair anno 14.75, che Giustiniano Pagliarini ebbe 
in animo di pubblicare a Roma. Vedi Pungileoni^ pag. lU. *- Il Conti fu Ca^ 
meriere, o Segretario di Cameraà'i papa Giulio li, che in quel tempo voleadir 
lo stesso. Secondo il P. Casimiro {Memorie d' Araceli, Roma. 1736, pag. 242) 
aveva costui anche il titolo di Segretario , eh* era come dire Abhreviatare del 
Sacro palazzo Apostolico. Morì il 23 febbraio 1512. — Vedi Carlo Fda,i\r«ooa 
descrizione de' Mon. ant., Roma . 1819, pag. 72. 

" Ne fece un beli* intaglio il Desnoyers. 
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sìma^ non solo per la correzione del disegno e per la graziosa 
maniera^ ma eziandio per la sua grandissima freschezza^ p^ il 
tono vigoroso del colorito, e per V armonia delle ombre. Dalla 
chiesa d' Araceli fu portata a Foligno in quella delle mofiadie 
di Sant' Anna, per compiacere a' desideri di Anna de' Conti mpote 
di Sigismondo e religiosa di quel convento , fondato dalia sua 
famiglia. Passò quindi a Parigi nella Galleria Napoleoae; ma al 
presente si ammira nella Galleria Vaticana. Fece ancora in 
questi medesimi tempi il Profeta Isaia sopra un pil^ttl^ delta 
navata maggiore della chiesa di Sant' Ago&tìBO ; allogatogli a 
dipingere da Giovanni Gotìzio o Corieio Lussemborghese^ il 
quale come protettore delle scienze e delle arti, avea costume 
di raccogliere spesso in casa sua il fiiore degli artisti e dei dotti 
che erano a quel tempo in Roma. Questo Rrofeta, in cui si vuote,., 
più che in altra opera di Bafiaello, riconoscerei' imitacionedeliì^ 
maniera Michelangiolesca, rimana sópra il gruppo di^anf Anna 
che accarezza il Bambino Qèsà in grembo alta Madre, spolpiti da 
Andrea Sansovino per lo stesso Giovanni Gorizio, e collocato 
dinanzi a quel pilastro nel Ì5i2. A questo proposito sarra Q 
Vasari, che veduta per opera di Bramante la Cappella Sistùut; 
rifece Raffaello la figura del Profeta, nella quale ^migttorò 6^' 
ingrafidi fuor di modo la maniera e dledele ihù maestà. » 
Noi dubitiamo di questa sua asserzione; né in altro modo sap- 
piamo spiegare le iodi che egli fa del secondo dijHntQ, se non 
pensando all'eùtusiasmo che* gli destava qualunque opera, che 
arieggiasse con la maniera di Mlchelangioto» suo maestro. Molto 
si è disputato intorno air anno della sua esecuzione , senza av- 
vertire che nel greco epitaffio inciso sotto il gruppo del Sanso- 
vino si legge, che nel 1512 furono dal Gorizio ordinati insieme 
il dipinto e la scultura. Ma avvi di più. Le armi di Giulio II che 
si vedevano dipinte a fresco sopra il cammtoo in una delle ca- 
mere di papa Innocenzio Vili, erano sorrette da due putti simii 
a quelli che circondano il Profeta. Ora, bisogna credere die l'uno 
e le altre fossero colorite al più tardi sul cadere del 1512; pe- 
Vocchè quel pontefice morì a' 21 di febbraio dell'anno successivo. 
Cade qui in acconcio l' esaminare un altro fatto che risguarda 
il nostro pittore. Vuole il Condivi, che quando Michelangioto 
ebbe condotta a termine per nietà la volta della cappella Sistina, 
Bramante, sollecitato da Raffaello, volesse persuadere il papa in 
modo, che l'altra metà si desse a fare a lui. Della qual cosa dolu- 
tosi assai il Buonarroti e fattone richiamo al pontefice, volle Giulio 
che egli seguitasse il resto. Anche il Vasari ricorda questa cosa; 



« 
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ma escludmido il Sanzio, accagiona di tutto la gelosìa di Bram^e. 
Pare però <^ i due biografi V asserissero sulla fede di una iet- 
terà dello stesso Michelangiolo/ che termina con queste parole: 
« Tutte le discordie che nacquono tra papa Julio e me, fu 

> la invidia di Bramante et di Bafifaello da Urbino: et questa 
Tf fu causa che non e' seguitò la sua sepoltura in vita sua, per 
)» rovinarmi: et avevane bene cagione Baffaello, che ciò che 

> haveva dell'arte, l'aveva da me. »' La qual lettera che è 
da cima. a fondo sullo stesso tenore, mostra il carattere ira- 
eoBdo del Buonarroti, che anche Bella sua giovinezza non seppe 
per questo farsi mai amare da' suoi ccmipagni. Giova in proposito 
rimmentare le maligne piacevolezae del giardino mediceo, quando 
uno de' suoi condiscepoli, stizzito più del solito, gli ruppe con un 
pqfMi il naso ; ' gì' intrìgbi a danno di Baccio d'Agnolo, perchè 
non fosse "compiuta la cupola di Santa Maria del Fiore; la sua 
scortesia verso il Perugino, che solea chiamare artista goffo e 
ignorante; l' asprezza contro del Francia, quando veduto per la 
prima volta il suo figliuolo, gli disse: e Tuo padre fa più belle 
figure vìve, che dipinte », volendo maliziosamente vendicarsi 
perchè lo stesso Francia nel guardare un giorno la statua di bronzo 
di Giulio II, avea detto bellissimo il getto, senza spende]^ una 
parola in lode dell' artefice. Quindi il forte suo disparere co& JUo- 

* Non e* era bisogno per aflérmar questo della lettera di Miclielangelo: 
Io stesso artista poteva aver detto tutti questi particolari e al Condivi e al Va- 
sari. {Nota del traduttore.) 

* Lettera di Michelangiolo Buonarroti per giustificarsi contro le calunnie 
degli emuU e dei nemici suoi sul proposito del scolaro di papa Giulio //, tra» 
vfUa e pubblicata con illustrazioni da Sebastiano Ciampi: Firenze, per David 
Passigli e soci, 1854 , in 8* piccolo. — Con miglior lezione rivide la luco 
nel Commentario alla vita di Michelangiolo Buonarroti, stampata nel Voi. XII. 
pag. 312 delle Vite de'piit eccellenti Pittori, Scultorie Architetti di Giorgio 
Vasari; Firenze, Le Monnier, 1856. — Ecco quanto su questo proposito lasciò 
scritto il Condivi : > Michelangiolo non fu mai invidioso dell* altrui fatiche 
ailKor neU*arte sua, più per bontà di natura, che per opinione eh* egli ab- 
bia di se stesso. Anzi ha sempre lodato universalmente tutti, etiara Raflàello 
da Urbino, infra il quale e lui già Ui qualche contesa nella pittura, come 
ho scritto: solamente gli ho sentito dire che Raffaello non ebbe quesV arte da 
natura . ma per lungo studio, i II Vasari sebbene ammiratore di Michelan- 
giolo, rilevò con più giustizia i pregi particolari de' due artisti, con queste 
perole : e La natura essendo vinta dall'arte per mano di Michelangiolo, volle 
In Raffaello esser vinta dall' arte e dai costumi insieme. > 

* Fu lo scultore Pietro de* Torrigiani suo condiscepolo. {Nota del (ro- 
duttore) e il Vasari nella Vita di Michelangiolo (Voi. XII. pag. 165, dell* edi- 
zione Le Monnier) scrisse che fu per questo bandito di Firenze, mentre poi 
nella Vita del Torrigiano (voi, VII, pag. 206) « dice, che saputasi la cosa dal 
Magnifico» ne ebbe tanto sdegno, che se.,., non si fuggiva di Firenze, n'avrebbe 
ricevuto qualche grave castigo. 
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nardo a' tempi di Leone X^ che fu cagione che quest'ultimo si 
risolvette d'abbandonar Roma, e finalmente il suo malumore 
verso gli altri artisti, fino a svolgere Y animo di quel pontefice 
dal terminare la facciata dì San Lorenzo in Firenze.^ Questi e 
non pochi altri fatti che potrebbero ricordarsi, son testimonio 
ncm solo del carattere eccessivamente iracondo e insociabile dì 
Michelangiolo, ma di quel tenersi eziandio superiore in merito 
a tutti gli artisti, che quasi sempre trattava con dispregio. Per 
la qual cosa pèrdono ogni efficacia le orgogliose parole da lui 
scritte in biasimo di Raffaello; il quale non è possibile che pro- 
vasse invidia o nutrisse intenzioni maligne pel Ruonarroti, come 
quegli che non ebbe mai ombra di superbia e fu ammiratore sin- 
cero delle opere sue. Ponendo a confronto T ultimo periodo di 
quella lettera col passo del Condivi nella vita del grande statuario^ 
dove si legge che: « Rafael da Urbino, quantunque volesse con- 
correr con Michelagnolo, più volte ebbe a dire che ringraziava 
Iddio d' esser nato al suo tempo; avendo ritratta da lui altra ma- 
niera di quella che dal padre, che dipintor fu, e dal Perugino 
suo maestro avea imparata )>;' noi abbiamo facilmente mostrato 
la differente indole de' due grandi uomini. 

Ma torniamo a dire dei suoi dipinti. Fece nel 1512 due ri- 
tratti bellissimi per l' esecuzione , V uno de' quali di donna cr^ 
duta r amante sua, che si vede nella Tribuna della Galleria 
Fiorentina, 1' altro di Rmdo Altoviti che è a Monaco, già 
scambiato per fi vero ritratto dell' Urbinate. Spiegò egli nella 
maggior parte de' suoi ritratti condotti fin qui un tono tanto 
vigoroso, che non raggiunse a un pezzo negli altri dipinti. 
In quest'ultimi poi è tanta la robustezza del colorito, che non 
temono il confronto di quelli di Giorgione, al quale vi fu chi at- 
tribuì quel della donna, s^nza por mente che egli era morto 
l'anno innanzi al 1512 segnato nella tavola, e che il disegno e 
la maniera sono tutta cosa del Sanzio. Risogna creder certo che 
vedesse allora alcun dipinto veneziano^ o dello stesso Giorgione, 
de' suoi discepoli, se tanto si avvantaggiò nel colore. È peraltro 
da notarsi una circostanza, che nel 1511 era venuto in Roma 
Sebastiano del Piombo, pittore tra i più distinti della scuola 
veneta, chiamatovi. dal celebre banchiere Agostino Chigi, amico 
appunto di Raffaello. 

' Veramente alcune di queste accuse non sono abbastanza provate, e ben 
si può credere che fossero sparse dai nemici e dagli emuli di Michelangelo; 
alcune poi sono in tutto falsisaime. (Nota del traduttore.) 

' Paragrafo 57. 
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Molto si è disputato per conoscere chi sono le persone ri- 
tratte in .questi due dipinti. Sulla metà del secolo passato si volle 
che fosse^ come abbiam detto, la Fomarina amante d^l Sanzio 
quella maravigliosa donna, con aria di volto meridionale e 
fiera nell'espressione.^ Ma parlando più innanzi del suo vero 
ritratto avrem luogo di chiarire l'errore di coloro che la 
credettero ritratta in questa tavola. Chi è dunque la donna 
quivi figurata? Non portando scritto alcun nome l'inventario 
delle cose d' arte esistenti nella Tribuna della Galleria Fioren- 
tina, fatto nel 1589, pare che fosse ignolo anche allora. Tutta- 
via non potrebbe esser questo il ritratto di Beatrice Ferrarese 
citato dal Vasari? Supporla una principessa di casa d'£ste, 
siccome 3' è voluto più volte, sarebbe senza fondamento; co- 
mecché il Litta che con tanta diligenza registrò nella sua opera 
le illustri famiglie d'Italia, non ricordi a que' tempi in quella 
casa alcuna donna di tal nome. La Beatrice Ferrarese rammen-' 
tata dal Biografo Aretino fu certamente una gentildonna cultis- 
sima, e forse, coxjfie pare dalla corona d'oro smaltata che le 
adorna i capelli, seppe cantar d'improvviso. Ciò dicono anche 
l'attitudme, 1' abito e lo sguardo animato de' suoi begli occhi. 
Arrogo, che in una lettera diretta al cardinal Bembo il 27 di otto- 
bre 1523 si legge, che Graziosa Pia di Ferrara si raccomanda 
a lui insiem con la sua Beatrice, * Tutto concorre dunque a rì^ 
tenere che nella tavola della Tribuna siavi ritratta questa stessa 
Beatrice di Ferrara, conosciuta dal Bembo, amico del Sanzio. 

Dopo il Bottari , varie congetture furono messe in mezzo 
da altri scrittori, intorno al ritratto di casa Alto viti. Aveva il 
Bottari tanta mania di scoprire dappertutto i ritratti di Raf- 
faello, che, male interpetrando un passo equivoco del Vasari,' 
fu primo a spacciar per suo quello di Bindo Altoviti, nonostan- 
te che quella nobil famiglia lo ritenesse per tale due secoli e più. 
Certo fa maraviglia il vedere assai volte con quanta leggerezza 
sogliono alcuni scrittori asserir cose al tutto dubbie. Il ritratto 
dell' Altoviti ha capelli biondi ed occhi celesti, mentre Raffaello 
si ritrasse sempre con capelli ed Occhi di color bruno: ma ciò 
non trattenne punto il Bottari dal sostener ciecamente la sua 
opinione. Poscia la maniera di questo ritratto, diversa molto 

' Fu ÌDciia con quel nome da Raffaello Morghen. 

^ Tedi • Dette Lettere di diverse principeete et altre signore a monsignor 
P. Bembo, Venetia. 1560 (lib. II. pag.'296. ) 

* Vita di Raffaello : « Ed a Bindo Altoviti fece il ritratto auo quando 
era giovine, che ò tonato stopendisaimo. • 
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da quella usata dal Sanzio nel 1505 e 1506^ è simile a quella 
del 1512; il qual tempo concorda pienamente con Tetà di Binde, 
che essendo nato a' 2Ì6 di settembre 1490, aveva allora ventidue 
anni. Ma concesso anche che fossero rifatti gli occhi e i capelli , 
la testa non è né ardente né cogitabonda, come si vede in quel ^ 
ritratto fattada se stesso a Urbino nel 1506. Però non mancarono 
fin qui sostenitori dell' opinione del Bottari, malgrado le tante 
Gontradizioni; e Rafifaelio Morghen diede inciso quel ritratto col 
nome di Raffaello.^ 

Era Binde Altoviti celebrato in Roma per la sua maravi- 
gliosa bellezza, e come quegli che amava le arti, volle che il 
Sanzio gli colorisse una tavola dentrovi la Sacra Famiglia con 
san Giovan Battista protettore di Firenze. L' inesauribile ingegno 
deir Urbinate, seppe aggìmìgere nuova grazia a queste soggetto 
tante volte eseguito , mettendo in opera un episodio della vita 
domestica. Nostra Donna in piedi riceve dalle mani di Santa Eli- 
sabetta seduta il Divin Figlio, che fa atto di gettarsi in grembo 
alla Madre, mentre una giovine dietro a Elisabetta nel toccarle 
astutamente colla punta d'un dito, è cagione che giri la testa 
sorridente, con 'mossa tanto naturale e viva che meglio non si 
potrebbe fare. Questa tavola che oggi si conserva nella Galleria 
de' Pitti, prese il nome di Madonna deW Impannata , perchè 
nel campo ewi una finestra impannata che fa lume alla stan- 
za, dove sono le figure. Nacque dubbio più volte intorno alla 
sua autenticità; ma se per essere alquanto dura e ineguale 
r esecuzione, fu certamente dipinta da un de* suoi creati qual- 
che anno dopo il ritratto deirAltoviti, chi potrà contrastame a 
RaiTaelle l'invenzione, quando abbiam prova di questo, non 
solo nella bella maniera del comporre, quanto eziandio in un 
disegno della real Galleria d' Inghilterra? 

La tavola con Nostra Donna, che dalla Galleria d' Orléans 
passò a Londra in quella del duca Bridgewater è delle fatte 
nel 1512. Mirabili soprattutto . sono la testa della Vergine e 
l'ignudo del Putto, così ben contornato dalle spalle all'estre- 
mità dei piedi, che è un capolavoro, per esser vive e grazioso 
quant' altro mai. L' altra Madonna già in casa Tempi, ora a Mo- 
naco, se può dirsi più semplice nella composizione della prece* 
dente, non è meno bella, in quanto ella porta bene espressa nei 
lineamenti del yolto la contentezza del sapersi madre. A Lon- 
dra il poeta Samuele Rogers * possedeva una tavoletta, dentrovi 

* Mori il Rogers nel 1856 in Londra, e 1» stia raccolta di opere d' arte 
fU venduta in quella città. {Nota ùi Lacroix. ) 
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la Vergine col Bambino Gesù ritto sui ginocchi della madre, in 
atto di stringersi a lei e di guardar sorridente lo spettatore. An- 
che questo apparteneva alla Galleria d'Orléans, ed è disgrazia- 
tamente guasto in molte parti. Nessun danno ha sofferto al con- 
trario la Sacra Famiglia colorita per Lionello Pio da Carpi, 
stata un tempo nella Galleria Farnese, e che si vede al pre- 
sente in quella di Napoli col suo cartone originale. Seggono le 
due Sante cognate presso una rovina insiem co' loro fanciulli, e 
il piccolo san Giovanni adora il Divin Salvatore, che sprigio- 
nando la sua manina dalle mani d'Elisabetta, fa atto di bene- 
dirlo. Sotto l'arco d'un edificio mez^o diroccato, sta passeggiando 
san Giuseppe. Il primo pensiero di questa composizione ci fu 
conservato da Marco da Ravenna in un intaglio, che ha per 
fondo un paese con una palma, invece della rovina. 

Desta sempre, maraviglia la tanta varietà dei caratteri nelle 
Madonne di Raffaello, comecché poco si possa variare un soggetto 
che ha forma quasi prescritta : ma prendendo egli i suoi con- 
cetti dalla vita domestica, gli messe in opera con quell'eccell^ite 
maniera, che non lasciò mai. Le sue Vergini non sono tutte mi- 
stiche al pari di quelle de' precedenti pittori e di molti contem- 
poranei, eppure rimangono come vero tipo di esse. Il Sanzio 
erasi ormai dato tutto al culto. del bello e del vero ; e questa fu 
la cagione del sup primato sopra gli altri pittori. L'amor suo 
poi per quante bellezze offriva la natura. Io tenne lontano dal 
seguitare quell'arte mistica. grave nelle forme e nelle tradizioni 
inflessibile. Diciamolo apertamente, la poesia- cristiana fu mèglio 
che altrove espressa nella Madonna del Pesce, in quella di San 
Sisto e in altre ancora, di cui parleremo fra poco ; e questa è la 
poesia eloquente per i popoli, i quali dalla sola bellezza prendono 
imagìne della divinità. 

Il banchiere Agostino Chigi favorito di Giulio II e di Leo- 
ne X* allogò al Sanzio varie pitture ^el 1513. Il Chigi erasi 
cattivato il favore de' due pontefici con i servigi renduti al 
Governo, e con la probità e la schiettezza dell'animo suo. Ma 
il suo nome tanto famoso e riverito a quei tempi, sarebbe oggi 
dimenticato, dove non l'avesse reso immortale coli' associarlo 
alla gloria di quegli illustri artisti che gli fecero delle opere. * 



* Il Chigi proteggeva pure lo lettere . ed aveva fondato una stamperìa 
con lo scopo di pubblicare, a proprie spese, i classici greci, come Pindaro. 
Teocrito ec. 

* Giulio II amava tanto Agostino, da aggregarlo perfino alla sua famiglia 
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Baldassarre Peruzzi gli costruì un de' più magnifici palazzi di 
Roma negli antichi giardini di Gota, chiamato ora la Farnesina, 
dove in una sala vi colorì la volta; e nel quale dipinsero Seba- 
stian del Piombo, Raffaello, Giov. Antonio Bazzi, detto il Sodoma e 
Giulio Romano. Signore splendido e ne' costumi elegante, menava 
una vita da principe. Le feste 4ate nel suo palazzo, dove accoglieva 
tutta la nobiltà, i dotti e gli artisti rammentavano quelle dell'antica 
Roma. Grandemente onorate vi erano le donne, e racconta il Giovio 
che la cortigiana Imperia tanto celebre per bellezza e per grazia^ 
fu da lui ardentemente amata. La prima cosa fatta da Raffaello 
per quest' illustre Mecenate, fu un disegno dì due piatti dati ad 
eseguire in bronzo all'orafo Cesare di Francesco di Perugia detto 
Cesdrino, che nell'atto di allogazione de' 10 di novembre 1510^ si 
obbliga di renderli finiti dentro sei mesi, secundum ordinem et 
fortnam eidem dandam per magistrum Raphaelem Joannis Santi 
de Urbino pictorem, ricevendo in acconto ducati 25 d'oro di 
camera per mano d'Angiolo Guiducci, che promette di pagare 
poi ogni restante del prezzo che saranno stimati. ^ La Galleria 
di Dresda possiede un di questi disegni, dove Nettuno traversa 
lietamente le acque m mezzo ai tritoni, alle ninfe e agli amorì. 
L'altro schizzo d'un soggetto analogo al primo si vede nella rac- 
colta d' Oxford. Di maggiore importanza furono gli affreschi dal 
Sanzio condotti neUe chiese di Santa Maria della Pace e dì Santa 
Maria del Popolo, fatte costniire da Sisto IV, e da Giulio II 
nipote i^articolarmente protette. La prima costruita in memoria 
della pace conchiusa tra il detto pontefice e Ferdinando I re di 
Napoli, e in ringraziamento alla Vergine per aver salvato Roma 
dalla minaccia d'un assedio, fu dal suo fondatore data a reggere 
nel 1482 alla Congregazione Regolare de' Canonici Lateranensi. 
Rifatta l'altra sul disegno di Baccio Pintelli, venne ornata da 
Andrea Sansovino con le maravigliose sepolture del cardinale 
Ascanio Maria Sforza e di Girolamo Basso, detto di Recanati. Il 
Chigi gli allogò a fare in Santa Maria del Popolo l'ordine del- 
l'architettura d'una cappella, dove mettere il suo sepolcro: ma 
per la morte di Raffaello e dello stesso Agostino, non fu potuta 
condurre a termine, seUi)ene n'avesse eseguito il disegno. Di ciò 
parleremo a suo luogo. Intanto perchè non debbasi poi interrom- 
pere la descrizione dei dipinti incominciati a questi medesimi 

e da concedergli le stesse armi della Rovere. — Vedi Carlo Fea, Notizie intorno 
Raffaele Sanzio da Urbino ec, pag. 88. Ivi si legge il privilegio di quel pon- 
tefice in data de* 9 di setteoibre 1509. 

' Vedi V Appendice nel volume II di qnest* opera. 

Passavant. Fita eli Raffaello. — i. H 
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tempi nella seconda stanza vaticana, descmerenio subito gli 
affreschi di Santa Maria della Pace. Entrando in chiesa si veg- 
gono nella lunetta della prima cappella a mano destra i quattro 
Profeti con altrettanti Geni alati o Angioli, da cui ricevono 
ispirazione le quattro Sottoposte Sibille. Ewi a sinistra la Sir 
Mila Cumea e la Persica; la Frigia e la Tiburtina dirimpetto. 
Altri due Geni sostengono delle cartelle finte di cartapecora, 
dove sono scritti in greco i vaticini celesti. Sul mezzo del dipinto 
un angioletto con la face accesa, simboleggia la luce profetica, 
trasmessa al mondo da queste femmine ispirate. La storia di 
costoro è per vero dire coperta da fìtte tenebre; né la Chiesa ha 
mai autorizzato questa specie di falsità, inventate al sorger del 
cristianesimo. Tuttavia dojjo il decimo quarto secolo furono 
spesso dipinte e scolpite nelle chiese d'Occidente queste donne 
furorum divinationis convuisce per dirla con Cicerone; impe- 
rocché son esse un de' più felici soggetti dell' arte tanto per la 
loro istoria, quanto per la varietà della loro origine. 

Quelle di Michelangiolo non hanno paragone nella origina-» 
lità e nella maniera magnifica e grande con cui son dipinte : ma 
quelle di Raffaello rimangono superiori nella bellezza delle linee 
e delle forme, nella leggiadria deir espressione, nel grazioso ton- 
deggiare delle figure. Le une commuovono per la loro maestà ; 
lusingano e sollevano r animo le altre per dolcezza e nobiltà. La 
esecuzione dei Profeti è molto inferiore a quella delle Sibille. 
Il giovinetto Daniele siede alla sinistra rivolto al re David che 
gli sta appresso in abito di sacerdote. Nella tavoletta da lui sor- 
retta si legge: Resurrexi et adhuc sum tecum. Vedesi Osea 
dall'opposto lato accanto a Giona, che alludendo alla risurre- 
zione di Cristo e insieme all'essere uscito salvo dal ventre della 
balena, mostra le parole : Suscitabit eum Deus 'post biduum die 
tertia. Certamente fece Raffaello colorire questi Profeti a un dei 
suoi discepoli : ma il Vasari nella Vita di Timoteo Vite dice che 
lavorò col maestro le Sibille di sua mano ed invenzione, quando 
in quella vece è facile conoscere l'opera del discepolo nei soli 
Profeti. 

Rispetto a quest'affresco, ecco quanto riferisce il Cinelli 
nelle Bellezze di Firenze, edizione del 1677, a pag. 277. 

^ Aveva dipinto Raffaello da Urbino a nome di Agostino 
Chigi in Santa Maria della Pace, chiesa di Roma, alcuni Profeti 
e Sibille con certi Angeli : perchè ricevuti perciò ccccc scudi a 
buon conto, un giorno per dolce modo al cassiere di Agostino 
domandò il resto de' denari, che per lo suo lavoro giudicava 
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che gli fosse dovuto. Per questo rimase ammirato il cassiere, 
ed avvisando, che da vantaggio con sì gran somma fosse pagata 
ogni fatica^ non fece motto alie parole, quando soggiunse Raf- 
faello : fate che da chi è intendente, sia stimato il lavoro, e 
conoscerete poi se a ragione io domando. Hora perchè sapeva 
questo ministro, come era il Buonarroto intendentissimo, e che 
era agevol cosa, che per lo stimolo d'onore, punto dall'invidia^ 
scemasse il pregio della pittura, pii di liad volta lo richiese^ 
onde si degnasse di venire in sul luogo^ e. di stimare le figure 
di Raffaello. Alla fine venne il Buonarroto nella chiesa della 
Pace, guidato dal cassiere; e fermatosi a veder Tqpera, per * 
grande, non profferì già mai parola; ma affissata la vista nella 
pittura, la quale è maravigliosa, e stupenda, stava contemplando 
il sommo artifizio attentamente : quando instigato dal cassiere, ^ 
disse (accennando col dito ad una Sibilla) : quella testa vale cento 
scudi: e l'altre poi? disse il cassiere: le altre non vaglioho m«no, 
soggiunse il Buonarroto. Sentite queste parole (perchè gran nu- 
mero di gente per questo era concorsa), voile Agostino ancora 
intendere il tutto dal cassiere: ed informato a pieno fece contar 
le figure, ed oltra i ccccc. scudi per cinque teste, diede a quelle 
cento scudi per ogni testa, che restava di ciascuna figura, e gli 
disse ; porta questi a Raffaello a nome delle teste, che ci ha di- 
pinte senza più ; ed opera per g^til modo, che si contenti: 
perchè se ci facesse pagare i panni, di certo sarebbe nostra ro- 
vina. » 

Prima di por mano a dipingere nella chiesa di Santa Maria 
della Pace, avea Raffaello incominciato la seconda camera Vati- 
cana detta d'Eliodoro, a cagione della storia di costui colorita in 
una delle pareti. Volendo Giulio II dar luogo- in essa alle opere 
del Sanzio, ordinò cbe fossero gettate a terra le antiche storie 
di Bramantino da Milano e di Piero della Francesca; ma perchè 
eranvi in quelle ritratti molti uomini celebri, i discepoli del 
Sanzio ne cavaron le copie, che .furon poscia date al Gióvio di 
Como, vescovo di Nocera de' Pagani, da Giulio Romano. * In 
questi affreschi volle Raffaello figurare le promesse fatte da Dio 
ai Patriarchi, intomo alla venuta del Messia, e quei fatti tradi- 
zionaU, nei.quali si conosce lo sdegno del Signore contro i ne- 
mici della sua Chiesa. Quivi, come nella camera della Segnatura, 
serbò intatto l'antico spartimento della volta, divisa da larghe 

* Vasari : Vita di Piero della Francesca. — Son queste forse le copie 
che foroo trovate nella raccolta del defunto W. Roscoe. autore delle Vita di 
leone X. 
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Strisele, dentrovi storiette mitologiche^ battaglie, trionfi e sacri- 
fizi, le quali riunendosi nel centro dai quattro canti della volta 
medesima, fanno grazioso ornamento all'arme pontificia che è 
nel mezzo. Poscia volendo che apparissero leggieri i dipinti di 
essa volta, li finse sopra panni o arazzi riportati ed affissi al 
luogo suo. Non si accordarono punto gli scrittori nelF interpre- 
tare il primo soggetto; imperocché il Vasari e dopo lui il Pian- 
ter, vollero che rappresentasse l'Apparizione di Dio ad Abramo 
nel promettergli la moltiplicazione del seme suo ; mentre parve 
al Montagnanì di ravvisare il comandamento dato dal Signore a 
Noè d' uscire dell' Arca; e al Bellori, quando Noè rende grazia 
all'Eterno per averlo salvato dal diluvio insieme con la sua fa- 
miglia. Ma sembrandoci che quei tre fanciulli appresso dello 
stesso Noè e della madre contradicano l' opinione dei detti illu- 
stratori, noi crediamo che il soggetto si riferisca a quanto è 
scritto nella Genesi, innanzi che Dio ordinasse a Noè la costru- 
zione dell'Arca: <icNoè trovò grazia dinanzi al Signore 

E generò tre figliuoli, Sem, Cam e Japheth.» Quello che con- 
ferma il nostro giudicio è il vedere che nel soggetto viene 
espressa anche l'idea della benedizione data da Dio a tutta la 
futura umanità. L' Etemo portato da due Angioli apparisce al 
Patriarca che con in braccio un de' figliuoli si prostra adorando, 
mentre la moglie sua , che è sulla porta della casa come in atto di 
uscirne, tiene in collo un suo bambolino, avendo l'altro al fianco, 
che la guarda. È questa composizione tenuta delle migliori che 
facesse, per esser piena di rara maestà. 

Fece nel secondo spartimento della volta quando Abramo 
sacrifica Isacco, dove si vede l'Angiolo che arresta il colpo e 
un altro che reca il montone da fame olocausto in luogo d'Isaax). 
Nel terzo è dipinto il sogno di Giacobbe, il quale disteso a terra 
e dormiente vede la scala prodigiosa : ma questo soggetto lo ri- 
petè con molto miglior maniera nelle loggie Vaticane. Nel 
quarto fece il Sanzio con arte-, invenzione, disegno e grazia 
grandissime, Mosè che piegato dinanzi al rovo ardente, si fa 
scudo e riparo agli occhi con ambe le mani all'immenso chia- 
rore, quando un Angiolo coli' allontanare le fiamme gli scopre 
l'Eterno. Molto ha dovuto soffrire il colore di questi dipinti per 
cagione dell' intonaco, che danneggiò pure due pareti nella ca- 
mera della Segnatura. Per buona fortuna se ne accorse Raffaello, 
e potè evitare un simil danno nelle grandi storie colorite in que- 
sta seconda camera. 

Rappresenta la prima storia Eliodoro che andato in Gerusa- 



RAFFAELLO A' SERVIGI DI GIULIO II. 125 

lemme p^ ordine dì Seleuco a spogliare il tempio di tutti i depo- 
siti delle vedove e dei pupilli^ vien cacciato con 1 suoi satelliti alle 
preghiere del sommo sacerdote Onia*. Nel tempio stésso che si 
apre in più archi^ grandissima è la sorpresa e lo spavento del 
popolo e dei sacerdoti accorsi al tremendo caso; poiché un cele- 
ste guerriero con squammosa corazza d'oro al petto e moptato 
sopra superbo cavallo^ calca Taria e rade il terreno come spi- 
rito lieve e precipita veloce qual folgore addosso all'empio la- 
drone^ seguito appiedi da altri due giovani di angeUche forme> 
e armati di flagelli. Air improvviso assalto cade Eliodoro per 
terra e con lui i vasi tolti, ma i due suoi spaventati seguaci pare 
che fuggendo vogliano far prova di difendersi. Mostrò Raffaello 
in questo bellissimo gruppo quanto possa Tarte nelle forme 
grandiose e nella verità delle attitudini e delle espressioni^ 
occupando con esso tutto il lato destro del primo piano, e la- 
sciando libero quello spazio che separa dal gruppo i sacerdoti 
in orazione. La qual cosa dimostra la celerità d' Eliodoro e dei 
suoi nel fuggire, e la prontezza eziandio del divino gastigo. Frat- 
tanto lo spettatore resta sorpreso nel vedere dalla parte sinistra 
del dipinto il pontefice GiuUo II portato da quattro servitori, sopra 
la sedia gestatoria, ivi condotto a mirare il prodigio. Ma di que- 
sto anacronismo non deve farsene carico a Raffaello, comecché 
fosse costretto a mtrodurlo neiristoria per compiacere allo stesso 
papa, che volle esservi figurato per alludere al suo zelo nel di- 
scacciare gli usurpatori dello Stato ecclesiastico. Tanto é vero 
ciò, che manca nel primo schizzo, e mancherebbe nell'affresco, 
semai fosse stato possibile contradire al volere di un uomo 
quar era Giulio II. Ci é cara però anche questa licenza, avendo ri- 
tratto nel primo portatore Marcantonio Raimondi eccellentissimo 
mtagliatore de' disegni di Raffaello, e in quella figura dietro al 
papa, Giovan Pietro de' Foliari segretario dei Memoriali. Bellis- 
simo é in quest' affresco il colorito, onde restano giustificate le 
osservazioni già da noi emesse sopra que' due ritratti del San- 
zio, dove per il tono caldo e vigoroso delle tinte, si avvicina 
alla maniera dei primi coloritori veneziani, che volle imitare 
nella storia d'Eliodoro dandogli la lucidezza della pittura a olio. 
In ogni parte di essa si scopre una nuova maniera di dipingere; 
poiché se nelle storie della prima camera non curò le minu- 
zie dell' arte, quivi l'esecuzione é più larga e più grandiosa^ 
Senza scostarsi poi dfiìprincipii del bello, sfeppe esprimere in 
modo inimitabile, gli affetti dell'animo, in quella guisa, che 
senza trapassare i limiti prescritti dalle regole della- pittura , 
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aggiunse quanto si poteva al sentimento drammatico della ooni- 

posizione. 

Se, come fu detto, si volle alludere con la storia di Eliodoro 
alla Chiesa protetta da Dio contro i suoi nemici; il miracolo 
della- Messa di Bolsena fu dipinto per dimostrare la confusìona 
da cui vengono colpiti, secondo il divino consiglio; gl'increduli 
nelle cose di religione. L'anno 126i nel pontificato di Urbano IV^ 
avvenne che, mentre un sacerdote duU>ioso intomo alla reale 
ess^iza del Corpo di Cristo nel Sacramento Eucaristico, eele- 
brava il divin sacrifizio nella chièsa di Santa Cristina a Bolsena, 
vide stillare vìvo sangue dall'ostia consacrata. Lo stupendo 
prodigio fu cagione che s'istituisse da quel pontefice la festività 
del Corpus Domini, la quale non venne celebrata universal- 
mente dai fedeli che dnquant'anni dopo. Era la par^e dove colorì 
la storia, divisa da una finestra, p^ cui Raffaello, che con molta 
industria sapeva accomodarsi ai luoghi, fece sopra l'arco della 
finestra medesima l'altare e il prete -che celebra^ quelli che la 
servono e il papa Urtano in (^azione. ^ Nei due sodi laterali 
finse una salita di scale che ascendono all'altare, a pie delle 
quali dispose in gruppi la corte dei cardinali» e alcuni (^ atten- 
dono al miracolo. 

Grandissimo è lo stupore che si prova al vedere l'artificio 
con cui seppe esprimere l'umiltà e la confusione del sacerdote 
attonito e pentito, e ne' vari gèsti la sorpresa degli astanti; oltre 
di che, v'è un cardinale dietro al papa, che sdegnoso guarda il 
celelurante, e ginocchioni nel primo presso a destra sono cin- 
que soldati svizzeri, maraVigliose figure per la loro individua- 
lità. L'affetto vivace delle figure italiane che si commuovono 
alla vista del prodigio, comQ pure l'attitudine grave dei sacer- 
doti e di coloro che compongono il seguito del pontefice, contra- 
stano mirabilmente con l'aria quieta, semplice e ruvida delle 
teste di quei soldati. Ritrasse quivi tra i cardinali quel di san 
Giorgio, Raffaello Riario, ben noto per l'odio che portò ai Me- 
dici, contro i quali ordì due congiure. * 

A questo tempo andava Raffaello acquistando jnoltissimo 
nel colorito in ciascuna opera nuova che faceva, e fu egli il 

* Anche qui ritratse GiuHo II. 

' Carlo Fea nelle Notizie intomo Raffaele Sangio da Urbino, Boma. 1822. 
pag. 83, pubblicò alnni importanti documenti mtorno alla congiura contro 
Leone X, quali sono :L' atto del processo dei congiurati, nel Concistoro 
de* 2S giugno 1517 ; ~ la promessa di Agostino Chigi di pagare al papa 
Leone 1, per conto del cardinal Riario. la somma di ducati 50.000. 
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primo a usare nel dipingere a fresco certe sue ìnvemóooi. fifatti 
nella storia ora descrìtta^ spno naturali e accesissimi il to^o 
locale, le mezze tinte e la varietà dei colorì; per cui i suoi afre* 
sebi rimangono superiori assai non solo nel disegno e nello 
stile^ ma nel colorito eziandio^ a quei tanto celebri di Tiziano 
nella Scuola di Sant'Antonio a Padova. 

Mentre cbe l'Urbinate dava termine alla bellisima composi- 
sione dell'Eliodoro, accadeva ai 22 di febbraio 1513 la morte di 
Giulio li; *■ onde per esser questa l'ultima opera cbe fece du- 
rante il suo pontificato, si dovrebbe sospend^e la descrizione 
delle altre due storie colorite nella seconda camera Vaticana^ 
se non fosse stimato meglio seguitarla, ancbe perchè l'allo- 
gazione di esse fu fatta al Sanzio da quel pontefice, avendone il 
suo successore variato soltanto i soggetti Ma la morte di Giu- 
lio II non interruppe che per breve tempo T esecuzione di quelle 
opere; perocché essendo stato creato papa Giovanni de' Medici 
col nome di Leon X (anch' egli amatore delle arti), Raffaello trovò 
in lui un nuovo e potente Mecenate. Solo gli fu mestieri variare 
il soggetto de' due affreschi, non potendo servire a Leone le 
allegorie preparate per il defunto pontefice. Fece dunque nella 
parete in faccia alla Messa di Bolsena, anch'essa divisa da una 
finestra, quando san Pietro è liberato dalla prigione; dove 
si vede il Santo attraverso d'un' apertura munita di ferrata^ 
dormire placidamente fra due guardie addormentate, mentre 
l'angiolo splendente di vivissima luce viene a salvarlo. Dal latt^ 
destro della finestra evvi in altra azione rappresentato l'AngiolS 
stesso che conduce via san Pietro di mezzo ai solditì dormienti^ 
posti a custodia del carcere; e dalla parte opposta sonvi le 
guardie che svegliatesi all'insolito splendore, rimangono sgomen-, 
tate nel trovar delusa la loro vigilanza. Sono le prime due azioni 
rischiarate dal fulgore che manda la figura dell'Angiolo, e l'al- 
tra dal lume della torcia tenuta in mano da una guardia, e dove 
non percuote quella, dal fioco raggio della luna. Tal varieté 
di luci rende originalissima la composizione, per essere noe 
de' primi effetti a lume di notte tentati da pennello italiano, pei 
cui il Sanzio n* ebbe universalmente lodi grandissime. 

I soldati sono vestiti di corazze di ferro ed armati come s 
costumava ;ìel deoimosesto secolo; e poiché n^cò in questo alL 
verità storica (ciò che non soleva quasi mai fare) bisogna ere 



* Giulio li morì il 20 e non il 22 di febbraio 1513. (Nota del fu- 

dullorc.) ' , • 
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dere n quanto scrisseil Bellori, che nella Scarcerazione di san 
Pietro, volesse alludere alla prigionia e alla liberazione di 
Papa Leone X, quando nel fatto d' armi di Rayenna, essendo 
egli Cardinale Legato restò prigioniero dei Francesi, e per cam- 
mino si liberò con la fuga. Il che essendo avvenuto l'anno in- 
. nanzì nello stesso giorno che fu incoronato Pontefice, è proba- 
^ bile ne volesse perpetuare la memoria in questo dipinto. 

Egli fece ancora nella quarta parete la storia di Attila re 
degli Unni, che venendo a' danni di Roma, desistè dall'impresa 
e abbandonò l'Italia per F apparizione dei santi Apostoli Pietro e 
Paolo, venuti in difesa di papa Leone I, andato ad incontrarlo. 
Si legge nell'istoria che Valentiniano III, avvisato in sogno da 
Dio, mandò il vescovo Leone a trattar la pace col barbaro re, 
quando costui s'avanzava verso Roma Tanno 452. Segui l'in- 
contro in riva al fiume Oglio, presso la cittadella di Govemolo, 
dove poscìachè il papa lo ebbe presentato di doni, gli disse come 
il primo degli apostoli avesse sempre difeso la santa Città e gli 
ricordò Alarico, che per aver danneggiato Roma ne fu punito con 
morte immatura. Racconta uno storico contemporaneo , che Attila 
vide a' fianchi del pontefice due gigantesche figure armate di 
^pada che lo minacciavano, e per questo, addolcito il fiero animo, 
partì dair Italia con la sua ricca preda. 

Tiene Attila il mezzo del campo montato sopra un superbo 
cavallo, e par che lo impaurisca la tremenda visione. Il soffiar 
bl vento nell'aria mette lo scompiglio e lo spavento tra i bar- 
feri; e nella gran confusione nitriscono e s'impennano i cavalli, 
neutre le trombe sonano a raccolta. In uno schizzo di questa 
itoria esistente nel Louvre, si vedono intimoriti vari gruppi di 
loldati a cavallo ed a piedi, sebbene non sia visibile ai loro occhi 
^apparizione; e nell' indietro e wi il santo Pontefice Leone col 
luo seguito. Questo disegno finito con tanta diligenza, fu da 
' iffaello presentato a Leon X prima di metterlo in opera; ma 
ìrocchò costui avea di fresco con l'aiuto della Svizzera cac- 
ito d'Italia i Francesi e Luigi XII, desiderò che il dipinto di 
ittila alludesse a quel fatto;* onde invece del primo Leone C9n 
sua corte, fu necessario introdurvi il X e i suoi cortigiani. La 



\ 



* W. Roscoe pabblicò an poema latino del Giraldi : La Cacciata degli 
ini da San Leone, nel quale raccontò qaesto fatto nel modo tradizionale. Fa 
ire un* allusione di esso la mascherata fatta in San Giovanni di Firenie 
nM Ì5i4. rappresentante il Trionfo di Gammillo sui Galli. Era generale 
u^ a que' tempi in ItaUa, il simboleggiare con le storie antiche gli avreni- 
nienti contemporanei. 
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qual variazione se pregiudicò alcun poco ai gruppi animatissimi 
dei soldati^ giovò assai air insieme della composizione; comecché 
la ferocità dipinta sui volti dei barbari^ contrasti bene con la 
dolce e tranquilla aria del pontefice. 

Per ciò che risguarda l'esecuzione, ell'è questa una delle 
migliori cose fatte dal Sanzio. Noi abbiatn già lodato la varietà 
dei gruppi, l'ordinata distribuzione, la verità e la vita delle figure; 
rimane al presente che ne ammiriamo la larga e facOe maniera 
d' eseguire, il corretto disegno, la bellezza del colorito, in specie 
del gruppo del papa e della sua corte, lo splendore de' due apo- 
stoli che appariscono, e finalmente l'effetto pittorico che produ- 
cono le genti che circondano Attila. 

Nel basamento di questa camera sono fìnte di marmo 
bianco undici Cariatidi, che reggono una cornice colorita sotto 
le quattro storie, e per ornamento dei termini o telamoni, 
alcuni pìccoli dipinti a chiaroscuto. Tanto quelle che questi 
simboleggiano la prosperità dello Stato sotto il governo di 
Leone X. 

Volendo stabilire un confronto tra gli affreschi delle due 
camere Vaticane, è facile ravvisar nella prima molta eleva- 
tezza di concetto, profondità di pensiero, stile nobile, corretto 
disegno^ severa bellezza nell'esecuzione; mentre sono pregi 
della seconda la miglior pratica nelle cose tecniche, un fare 
pii) largo e più grandioso, e maggior forza di colorito. La vita 
poi e gl'impetuosi affetti dell'anima dominano dappertutto, e come 
per forza signoreggiano chiunque si fa a mirare que' dipinti. 
Manca nella camera della Segnatura la ricchezza degli ornamenti 
che si vede nell'altra d'Eliodoro; ma i soggetti che vi sono rap- 
presentati nel modo il più sublime e con magnifica semplicità^ 
procurano forse allo spirito una sodisfazione maggiormente no- 
bile e perfetta. 
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IV. 

RAFFAELLO A' SERVIGI DI LEONE X 

[4543-1520.] 



Raffaello aveva servito in Giulio II un pontefice austero^ co- 
raggioso, fermo nei proposili e ambizioso d'illustrare il suo pon- 
tificato con le opere dell'arte. L tempi erano propizi a quelle 
grandi imprese, a cui diede egli forte incitamento con l'altezza 
della mente e con la severità del carattere Destossi una feconda 
emulazione negli animi degli artisti, che operarono meraviglie^ 
e fu allora che il Sanzio fece i suoi capolavori. Quantunque 
Leon X fosse al pari del suo antecessore appassionato per le 
arti, essieran però d'indole assai diversa. Nato Leone da illustre 
famiglia e cresciuto in mezzo alla eleganza e alla splendidezza me- 
dicea, sapeva cattivarsi l'amore e la riverenza di coloro che k) ser- 
vivano, come quegli che aveva un gusto squisito, che fu eredita- 
rio in famglia, e modi cortesi. Largheggiava egli profusamente in 
munificenza coi letterati e cogli artisti, i quali convennero alla 
sua corte da ogni parte d'Italia e resero il suo nome celebre 
quant' altro mia. Se non che fu in molte cose vinto da Giulio II, il 
quale fece prova di assicurare il dominio de' pontefici e di sban- 
dire i barbari dair Italia; mentre Leoja X tenne una politica 
neutrale e non pensò che ai nipoti, e a far loro stati in Firenze 
ed Urbino. La saviezza poi con la quale Giulio amministrò le 
sue rendite, fu cagione che potesse tirare innanzi le grandiose 
opere d'arte da lui incominciate; quando in quella vece spre- 
candole Leone X con magnificenza non comportabile e con smi- 
surate larghezze , avvenne spesso che gli mancassero i mezzi, 
allorché erano più urgenti i bisogn. Ma la memoria di esso ri- 
mase più gloriosa nei posteri, perchè premiò con generosità mag- 
giore di Giulio II le fatiche e gli studi dei dotti e dei poeti, i 
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quali tanto lo celebraron per questo, come prot^tore ddle let- 
tere e delle arti. 

Se ci facciamo a considerare le opere deir ingegno e del- 
l' arte così eccellenti a' tempi di Leon X^ vi si ravvisa nono- 
stante un' imitazione grandissima delle cose antiche. Già avevano 
i Medici sempre caldeggiato lo studio dellantichità^ tanto giove- 
vole ad educare Tingano; ma all'epoca di coi parliamo^ la pas- 
sione divenuta eccessiva traviò la mente e il cuore degli artisti 
in tal modo^ da non saper trovare perfezione di forme e bellezza 
di sentimento che nelle sole opere greche e romane^ spingendo 
l'entusiasmo fino ad imitarne i traviamenti. In pittura^ noi veg- 
liamo quasi mancare ogni avanzamento con quegti artisti^ che 
incomincianmo a dipingere quando l'arte era pervenuta alla sua 
maggior grandezza, e sorgere allora quella specie di naturali- 
smo, poco sensibile da principio, ma che ben presto, per av«p 
ccmdotto l'arte a una funesta licenza, cagionò lo scadimento di 
essa. Raffaello resistè più d' ogni altro a quell' andazzo comune, 
e sebbene gli piacessero grandemente le opere degli antichi Greci 
e Romani, valse a preservarlo dalla corruzione de' suoi tempi 
l'egregia natura. Gli stessi soggetti mitologici da lui dipinti, 
ne'quàlì si conosce tanto gusto delle cose antiche, sono sempre 
pari, giacché egli non deviò mai dalla sacra via dell' arte. 

Erano già decorsi cinque anni che il Sanzio abitava in 
Roma, quando Leone X fu eletto pontefice. La fama acquistata 
con le opere gli aveva procurato l'amicizia degli uomini più ce- 
lebri della corte pontificia, senza contar quelli già conosciuti a 
Urbino e a Firenze. I quali cominciarono col farsi ammiratori 
del suo bellissimo ingegno, a innamorarsi poi della bontà e amo- 
revolezza tanto naturali in lui, non meno che delle leggiadre 
sue forme, finché in ultimo gli si dichiararcmo amiol Primo di 
tutti fu Baldassarre Castiglione, * che mandato oratore al nuovo 
pontefice da Francesco Maria duca d' Urbino, non è a dire quanta 
fosse la sua meravigha nel vederegli eccellenti dipinti di Raffael- 
lo, e ccm quanta allegrezza lo ritrovasse insieme cogli altri amici 
Iacopo Sadc^eto, Pietro Bembo, Federigo Fregoso, Filippo Ber- 
oaldo il giovine, Antonio Tebaldeo, Andrea Navagero e Agostino 
Beazzano. E perocché erano nel Castiglione tante egregie doti di 
mente e di cuore, lo elessero come capo tra cotanto semio. ^ Due 



* Era nato a Casatico presso Mantova. Ne abbiam discorso più volte e 
specialmente a pag. 72 e altrove. 

* Abbiam testimonio nei seguenti versi di Marcantonio Flaminio (Car- 
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sono i ritratti che gli fece Raffaello : uno della sola testa e i' al- 
tro in mezza figura esistente al Louvre, il quale risponde per- 
fettamente air idea che ci formiamo di questo piacevole genti- 
luomo, nel leggere il suo Cortigiano. 

Fu altro amicissimo dell' Urbinate Pietro Bembo, a noi già 
noto; * ii quale si trattenne per breve tempo in più volte a Roma 
tra il 1510 e il 1511, e dove rimase por sette anni continui 
quando nel 1512^ vi accompagnò Giulio de' Medici. Leon X prima 
ancora di uscir dal conclave lo elesse suo segretario, assegnan- 
dogli lo stipendio annuale di tremila scudi. Scrisse il Bettinelli^ 
che egli fece rinascere nella latinità il secolo d'Augusto; che 
imitò Cicerone e Virgilio e che nella purezza dello stile somiglia 
al Petrarca e al Boccaccio. In Roma s'invaghì d'una certa Mo- 
rosina, tenuta per bella donna^ dalla quale ebbe tre figliuoli^ due 
maschi e una femmina. Avendogli le fatiche del suo uMcio 
procurato un' infermità^ tornò a Padova nel 1519; ma eletto 
cardinale da Paolo III, si trasferi di nuovo a Roma^ dove c(hi- 
dusse il resto della vita amato e riverito dai cardinali Contarini^ 
Sadoleto, Cortese e Reginaldo Polo^^ e mori in quella città d'asam 
settantasette a' 18 di gennaio 1547. Anche il Sadoleto fu onorato al 
pari del Bembo; comecché Leon X lo nominasse suo segretario 
prima d'uscire dai conclave. Gran teologo^ famoso poeta^ archeo- 
logo e familiarissimo di Erasmo di Rotterdam, ' fu il solo tra i 



mina* L. I; De laudibu$ Mantua) cheli Castiglione era stimato oome detto e 
poeta di classica erudizione : 

Felix Mantua, eentie$que félix 
Tantis Manina dotibus beata; 
Sed felix magis, et magie beata 
Quod his temporibus, rudique swclo 
Magnum Cattaliona protulisti, 
lo altro poema dello stesso Flaminio gli si dà lode di guerriero e dì poeta : 
Si truculenta ferox irrumpis in agmina. Marte, 

Dieeris invieto Costinone satus ; 
At molli cithara si condis amabile Carmen, 
Castana natus lUceris esse Dea. 
Fu ambasciatore della Santa Sede alla corte di Carlo V dopo il 1525, e mori 
in Spagna il 2 di febbraio 1529. La sua salma venne trasportata a Mantova, e 
la sepoltura, eseguita sul disegno di Giulio Romano, si vede nella chiesa della 
Madonna delle Grazie, distante cinque miglia da quella città. L* iscrizione ò 
del Bembo, e si ha un intaglio della sua sepoltura nei Monumenti dì pittura, 
scultura, trascélti in Mantova, o nel suo territorio, Mantova. 1827. Tavola XX. 

* Vedi a pagg. 72. 75 e seguenti. 

* Il cardinal Polo era inghilese. e godeva allora di molta reputazione 
presso il papa e i dotti. 

' Era costui in Roma quando fu creato pontefice Giovanni de* Medici, 
e trovandosi in una società di nobili il giorno prima che Giovanni giungesse 



r 



RAFFAELLO a' SERVIGI DI LEONE X. 133 

prelati romaniche non s'immischiasse negli affari della Riforma. 
Furon pure amici di Raffaello^ del Castiglione e del Bemho^ gli 
illustri scrittori Andrea Navagero e Agostino Beazzano^ coihe. 
ne abbiam testimonio nel seguente passo della lettera cbeiPietro 
indirizzò al cardinal Bibbiena, il 3 di aprile 1516: € locolNava- 
giero^ e col Beazzano e con M. Baldassarre Castiglione^ con Raf- 
faello domani anderò a riveder Tivoli^ che io vidi già un'altra 
volta yentisette anni sono. Vedremo il vecchio e il nuovo^ e ciò 
che di bello fìa in quella contrada. Vowi per dar piacere a M. 
Andrea, il quale fatto il dì di Pasquino si partirà per Vinegia. » 
Ritrasse il Sanzio costoro ad istanza del Bembo sopra lo ^tjpsso 
quadro, ciò che si rileva dall'altra lettera del medesimo, e dalla 
copia di que' ritratti esistente nel palazzo Boria a Roma^ e cre- 
duti per errore quelli di Bartolo e di Baldo. Ha il Navagero ca- 
pelli neri, barba simile ed espressione severissima; mentre si 
vede in Beazzano maggiore giocondità. Fu il Bembo aiutato da 
quest* ultimo in molte cose di Stato e di scienza, e Leon X gli 
affidò molti importanti affari: ma morto quel pontefice, visse gli 
ultimi suoi diciotto anni a Treviso. *■ Nacque il Navagero da nobil 
famiglia lo stesso anno di Raffaello, e per esser membro attivo 
dell'accademia Aldina, gli fu affidata dal Senato l'onorevole 
commissione di continuar la storia veneziana, lasciata*incompiuta 
dal Sabellico; ma abbruciò poi di sua mano quanto aveva scritto 
di Venezia insieme con altre opere. Essendo ambasciatore alla 
corte di Francesco I morì a Blois nel 1528, e in memoria di lui 
scrisse un'elegia l'amico e concittadino suo Beazzano, che me- 
ritò le lodi del Bembo. ^ 

Iacopo Sannazzaro e Antonio Tebaldeo i più celdbri poeti 
di quei tempi e soci dell'accademia di Napoli, furono ancora essi 
amicissimi dell' Urbinate. Dopo le vicende che afflissero Napoli, 
dove Iacopo aveva sortito i natali nel 1458, egli si rifuggì alla corte 
di Leon X e scrisse il suo poema De Partu Virginis. Venne pure 
in Roma il Tebaldeo non appena fu assunto al pontificato Gio- 
vanni de' Medici, che lo ricevette onorevolmente e gli donò cin- 
quecento ducati, per avere scritto un poema in sua lode. Fu il 
Bottari il primo a riconoscere nell' affresco del Parnaso i ritratti 
di questi due famosi : ma noi possiamo assicurare che ritrasse An- 
tonio anche a olio, siccome si ha nella lettera de'19 d'aprile 1516 

a Roma, disse con molta sorpresa di costoro, che nessuno dei cardinali che 
erano in quella città sarebbe stato eletto pontefice. 

' Questa notizia si ha dair Ariosto. 

*' Vedi tra le sue lettere quella diretta al Beazzano il 29 di giugno 1529. 

Passa VAWT. Fita di Raffaello. — i. 12 
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scritta dal Bembo ai cardinale Bibbi^a^ in cui loda la molta so- 
miglianza. Bisogna però credere che quel ritratto andasse male, 
perchè non possono ritenersi tali quelli che si spacciano per suoi, 
^^r quanto riferisce il Richardson^ l'Ariosto ebbe amicizia 
e corrispondenza col nostro pittore. Già parlammo della let- 
tera^ *■ che dicesi fosse presso il cavalier del Pozzo^ nella quale 
il Sanzio chiedeva consiglio all'autor del Furioso per le figure 
da dipingM*e nella Disputa del Sacramento. Pure non stette Lo- 
dovico che breve tempo in Roma^ dove si recò con la speranza 
di trovare nel pontefice un mecenate^ avendo conosciuto Giovanni 
de' Medici quand' era cardinale. Difatti egli lo accolse con ogni 
maniera di cortesìa, né sofferse di vederselo davanti in ginocchio^ 
e gli promesse grandi favori. Ma oimò ! Tutte le profferte si ri^ 
strinsero a permettergli la stampa dell' Orlando; per la qual cosa 
deluso nelle sue speranze, lasciò la corte con proposito dì non 
tornarvi mai più. Furono pure de' più illustri protettori del Sfi- 
zio ì cardinali Riarìo e Giulio de' Medici, creato poi pontefice eoi 
nome dì Clemente VII. Del primo abbiam fatto qualche parola nel 
precedente capitolo, resta ora a discorrere del secondo, che era 
figlio naturale di Giuliano e fu legittimato dallo zio Leone, che k) 
nominò prima arcivescovo di Firenze e dipoi cardinale e vicecan- 
celliere. Rìgido per natura amava moltissimo la casa Medici e in 
specie il papa, a cui rese molti e importanti servigi. Raffaello gli 
colori l'ultima sua opera, la Trasfigurazione, e gli fece il disegno 
del palazzo costruito sotto Monte Mario, detto poi Villa Madama, 
Né meno godè la familiarità del Datario Baldassarre Turini di 
Poscia, e dì Giovan Battista Branconìo d'Aquila, che chiamò alla 
sua morte esecutori del testamento. Fece a quest'ultimo la bella 
tavola della Visitazione, ora nella Galleria di Madrid, e diedeil di- 
segno d'architettura al suo palazzo, murato dinanzi al san Pietro, 
che fu poi distrutto a' tempi di Alessandro VII per av^ lo spazio 
necessario alla costruzione del colonnato: il qual palazzo fu erro- 
neamente tenuto per la casa di Raffaello. Giulio Romano, poi che fu 
morto il maestro, condusse al Turini la deliziosa Villa Laute sopra . 
il monte Gianìoolo, dove in una sala volle Baldassarre che fos- 
sero ritratti con altri, il Sanzio e la sua donna. Fu Raffaello familia- 
rissimo anche di Bernardo Dovizie da Bibbiena, da noi incontrato 
alla corte d'Urbino, che Leon X nominò cardinale di Santa Maria 
in Portico e a cui il Sanzio fece un ritratto tenuto bellissimo,* nel 

*Vedi al cap. III. pag. 92. 

* Lo recò in Spagna il conte Castiglione, ed è oggi nella Galleria di 
Madrid. 
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quale seppe vivamente esprimere l'uomo di Stato e l'uomo di 
mondo. Diremo più innanzi come egli desiderasse la parentela 
col giovine pittore, che infestava sempre per dargli in mc^lie una 
sua nipote. * 

Appena eletto pontefice Giovanni de' Medici^ ritrasse anche 
il bibliotecàrio Tommaso Fedra Inghirami, illustre per nascita e 
per ingegno; il quale, morto il padre nelle civili discordie di 
Volterra sua petrìa, fu in età di due anni condotto a Firenze, dove 
trovò la protezione dei Medici. Un giorno che egli, recitava la parte 
di Fedra neW IppolUo di Seneca in casa del cardinal^! san Giorgio, 
avvenne per cagion del fuoco appiccatosi alle scene, che si do- 
vesse sospendere lo spettacolo. Ma T Inghirami con prontezza di 
spirito si fece avanti, e improvvisando alcuni versi latini trat- 
tenne quanto bisognò gli spettatori, che grandemente lo applau- 
dirono con Viva Fedra: il qual nome gli rimase per tutta la 
vita. Mandato da Alessandro VI ambasciatore a Massimiliano, 
per esser questo prìncipe amico degli uomini virtuosi nelle 
scienze e nelle arti, gli conferì il titolo dì conte Palatino, e gli 
permesse d' ìnquartare l' aquila imperiale nella sua arme. Es- 
sendo stato consacrato vescovo di Ragusa da Giulio II nel 1510, 
t^ne r ufficio di segretario nel conclave in cui Leon X fu creato 
pontefice, e l'Urbinate lo ritrasse appunto con l'abito rosso, che 
soglion portare i segretari in quella occorrenza. Il ritratto è a 
Firenze nei Pitti molto paffuto e guarda guercio. Sostien con la 
destra una penna e gli occhi volge in alto, come se ascoltasse un 
ragionamento, per poi registrarlo in compendio. Sorprende la 
verità dell'espressione, e la testa diligentemente modellata è in 
piena luce. La qual cosa ci fa tornare alla mente i ritratti di 
Hans Holbein, di cui forse vide Raffaello alcune opere appresso 
Erasmo amico di quel pittore, che era come abbiam detto, in 
Roma a quei tempi. ** 

Per queste e molte altre opere essendo Y Urbinate cresciuto 
in fama e in ricchezza, volle costruire un palazzo, (mde lasciare 
memoria di se, del quale fece egli medesimo il disegno, dopo 
avere scelto il sito in via del Borgo Nuovo presso san Pietro. 
L' amicizia con Bramante aveagli giovato grandemente a perfe- 
zionarsi neirarchitettura , da lui sempre studiata, onde il dise- 
gno di quel palazzo riuscì bello ed elegante. I lavori furon con- 
dotti da Bramante, che lavorò le parti rilevate, come sarebbero 
colonne e bozze di mattoni e di getto fatte con casse di legno; 
cosa molto bella ed invenzione nuova in grand' uso a quel tempo. 

* Vedi la lettera dì Baffaello allo zio Simone Ciarla. 
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Il pian terreno della facciata era d' ordine rustico , spartito con 
cinque archi, quattro de' quali servivano ad altrettante botteghe 
e quel di mezzo per l'mgresso. Era dorico l'ordine del piano 
superiore con colonne binate, che mettevano in mezzo cinque 
finestre sormontate da frontoni triangolari. Fece poi il corni- 
cione che gira attorno di uno stile severo, imitando le case 
antiche. Questa fabbrica di un' architettura grave e armoniosa 
nelle sue parti, fu gettata a terra con altre nel costruire i por- 
tici : ma Antonio Lafrery ci conservò il disegno in un inta- 
glio, che diede alla luce nel 1549 coli' epigrafe: Raph. Uf^inai. 
ex lapide coctili Romce extructum, U unica stampa conosciuta 
esiste nella biblioteca Corsini a Roma, riprodotta poi dal Fon- 
tani nel suo libro. Opere architettoniche dì Raffaello Sanzio , ««- 
cise e dichiarate, Roma, 1845, in foglio, con 37 tavole. L'ami- 
cizia tra Rramante e Raffaello non venne mai meno, * e l'uno si 
giovò de' consigli dell' ahro, come avvenne quando dovendo 
Bramante f^r ritrarre in cera, per ordine del cardinal Grimani, il 
gruppo del Laocoonte da gettarsi in bronzo, volle intendere il giu- 
dicio del Sanzio per scegliere il miglior modello. Tra i concorrenti 
a queir opera ricordali Vasari, Zaccheria Zacchi da Volterra, 
Alonso Berruguetta spagnolo, il vecchio Giovan Bologna' e Iacopo 
Sansovino, il cui modello fu preferito sopra gli altri dall' Urbi- 
nate e gettato di metallo. Quel cardinale lo tenne fin che visse, 
e venendo a morte lo lasciò come cosa rarissima alla Signoria di 
Venezia; la quale avendolo serbato molti anni nella sala del Con- 
siglio de' Dieci, lo donò finalmente al cardinal Guisa di Lorena 
nel 1534, che lo condusse in Francia, e sta al presente (se non 
erriamo) nel giardino delle Tuilleries. 

Diremo in seguito dei molti discepoli e degli artisti che 
stettero con Raffaello per imparare; ma è qui prezzo dell'opera 
il ricordare come il genio raffaellesco potè tanto sugli animi dei 
pittori che gli s' accostarono , da lasciare ognuno la propria ma- 
niera per contraffar la sua. La qualcosa era così comune, che 
si racconta esser solito motteggiando dire a Cesare da Sesto, un 
de' migliori creati del Vinci: (c Che gran cosa gli parca che es- 

* Dice il Lomazzo. a pag. 14 del suo Tempio della Pittura, che Bramante 
scrisse un Trattato delle proporzioni dell* uomo e del cavallo, il quale donò 
poi al suo parente Raffaello da Urbino. 

* Il Vasari rammenta il Vecchio da Bologna, ma chi sia non si sa. 1 più 
recenti annotatori del biografo Aretino suppongono che possa essere Dome- 
nico Aimo da Bologna, detto il Varìgnana: e questa supposizione ha qualche 
fondamento, perchè lo stesso Vasari non avrebbe detto il Vecchio da Bologna. 
quando avesse voluto ricordare Giovanni Bologna fiammingo. {Nota del tradutt.) 
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sendo loro così amici, come erano, nelFarte della pittura, però 
non si havessero un minimo rispetto. i> * Ben è vero peraltro, 
che coir andar del tempo, fece costui prova di congiungere in 
on solo stile, le diverse maniere de* due grandi maestri. Non 
potè, per quanto il desiderasse, avere appresso di se Domenico 
di Paride Alfani di Perugia e Ridolfo del Ghirlandaio fiorentino, 
i pia cari amici e compagni delia sua giovinezza; perocché fu il 
priTO) costretto a starsene in casa onde attendere alle cose do- 
mestiche, né Ridolfo s' indusse mai a partire di Firenze, per re- 
carsi dove (dicendolo al modo de'Fiorentini) non avrebbe potuto 
vedere la cupola di Santa Maria del Fiore. Ma quella privazione 
fu largamente compensata dal piacere di riabbracciare l'altro 
non meno caro amico Bartolommeo della Porta ; il quale , avendo 
sentito celebrare con tanta lode le opere di cui il Buonarroti e 
Raffaello avevaho adornato Roipa cristiana, erasi lasciato vin- 
cere dal desiderio di vederle. Quivi tolse egli medesimo a colo- 
rire alcuni quadri e in specie un San Pietro e un San Paolo, 
allogatigli a dipingere da fra Mariano Fetti' per la chiesa di 
san Silvestro a Monte Cavallo, che lasciò incompiuti, con inca- 
rico al Sanzio di finirli; ^ perchè non trovando 1* aria di Roma 
troppo favorevole alla sua salute, fu costretto a partirsene. Que- 
ste due taivole son oggi nel Quirinale, e in esse si conosce bene 
la mano dell'Urbinate,* particolarmente nel san Pietro, dove 
è una certa energìa e un fare risoluto^ che non hanno le altre 
opere del frate. Stava appunto Raffaello conducendo a fine quegli 

' Lomazzo, Tempio della pittura, pag. 107. 

* Era stato il Petti vestito delle divise domenicane per le mani di fra 
Girolan)o Savonarola V anpo 1495; ma veduta la rovina de* Piagnoni, si diede 
ad adulare i Medici. Leon -X Io tenne alla sua corte come giullare, perchè la 
natura avealo fornito a dovizia di sali, di arguzie e di piacevolezze. Ottenne 
dal pontefice per la Congregazione di Toscana la chiesa e il convento di san 
Silvestro a Monte Cavallo, e poscia V ufficio del Piombo appena morto Bra- 
mante. Morì coir abito cisterciense V anno 1531. e gli succedette netr ufficio 
il pittore Sebastiano Luciani. (Nota del traduttore.) 

* Il Vasari e il P. Marchese. Memorie de' piii insigni pittori, scultori é 
arclùtetii domenicani, non dicono che fra Bartolommeo lasciasse imperfetti 
ambedue i quadri* ma il solo san Pietro. Si ha un intaglio di essi fatto a* 
contorni da Francesco Garzoli sul disegno del P. Guglielmi nella tav. IV del- 
V Ape Italiana, opera periodica, cominciata a Roma nel .1834. 1 cartoni ori* 
ginali si conservano in Firenze nelP Accademia delle Belle Arti, e furono in- 
cìsi nella Galleria delV Accademia ^uddetta, pubblicata per cara d* uKa 
Società d* Artisti. (Nota del traduttore.) • 

* Monsignor Bottari nella nota 3 air edizione del Vasari del 1771, 
V0I..III. pag. 100V|^M1 P. Pung4ieoni.£{o9to di Raffaello, pag. 237 in nota, 
serissero che « que4^ due Apostoli in Roma sono presi ambedue per di Raf- 
ftiello da tutti i pittóri i pia periti. » {Nota del traduttore.y 

ir 
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Apostoli, quando vennero a fargli visita due cardinali suoi 
amìd^ i quali erano andati a lui con intenzione di sforzarlo a 
discorrere delle cose dell'arte; e non sapendo come poterlo 
trarre alle loro voglie^ biasimarono il san Pietro e il san Paolo 
col dire^ che quelle figure erano troppo rosse ne' visi: per lo 
che compreso il pittore l'animo di costoro^ come quegli a cui 
premeva l' onore dell' amico, così rispose loro sorridendo: ^ Si- 
gnori, non vi maravigliate; che io questi ho fatto a sommoptu- 
dìo, perchè è da credere che san Pietro e san Paolo siano ^ come 
qui gli vedete, ancor in cielo così rossi, per vergogna che la 
Chiesa sua sia governata da taU uomini come sete voi ]». ^ 

In questo medesimo tempo andò a Roma Leonardo da Vinci, 
desideroso anch' egli di vedere le maraviglie di Michelangiolo e 
di Raffaello. Come si legge in un ricordo scritto di sua mano* 
partì da Milano il 24 di settembre 1513 con Giovanni Boi- 
trafilo/ Francesco Melzi, Salai^ Lorenzo (Lotto?) e il Fanfori. 
Volle la fortuna che fosse incontrato in quel viaggio da Giuliano 
de* Medici, il quale fu tanto contento d' aver trovato questo di- 
vino e profondo uomo, che lo ritenne in sua compagnia. Rac- 
contano che Leonardo , mentre camminava, per vincer l' ozio e 
divertire il principe, faceva di una pasta di cera animali sotti- 
lissimi pieni di vento, nei quali soflQando, volavano per l'aria. 
Giunto a Roma, lo accolse il papa onoratamente e gli allogò delle 
opere. Fece allora un quadretto di una Santa Famiglia, che di- 
cesi esser quella di Pietroburgo. Raffaello avrà certamente am- 
mirato il Vinci, e con quell'indole soave ch'era in lui, si sarà 
mostrato umile e rispettoso verso il vecchio maestro, s^npre 
però Prometeo oonM lo chiama il Lomazzo. Non fu cosi il Buo- 
narroti, * che ebbe con Leonardo sdegno grandissimo, e gli pro- 
curò mille molestie, (mde parti di Roma l'anno dopo, e lasciò poscia 

« 

' Questa piacevoleisa si legge nel libro primo del Cortigiano del conte 

Castiglione. Per verità, non si legge che i due santi fossero quelli oominciati 

a dipingere da fjra Bartoiommeo; ma v* è ragione di crederlo, quando si pensi 

^e Rafliiello non fece mai isolatamente questi due Apostoli, e che il colorito 

del frate pendeva alcun poco al rosso. 

* Codice B della Biblioteca Ambrosiana, esistente era a Parigi nella Li- 
breria deir Istituto di Belle Arti. Non ò eerto ae Leonardo giungesse a Roma 
wA 1513. nel 1514. (*) 

" Veramente BeltrafBo. nato nel 1467 e morto a* 15 di giugno 151t. 
{Nota del traduàttore.) 

* Vedasi il Vasari nella Vita di Leonardo, voi.. VII, pag. 35 dell* edi- 
zione di Le Monnier. 

• 
n L* Amoretti, Memorie storiche di Leonardo da YtHiPiec. lo dice pfCtiiU) 
da Milano per Roma a* 24 di settembre 1514, {Nota del' traduttore.) 
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Firenze nel 1516 a cagione delle pratiehe che feee MidM^langiolo 
stesso per escluderlo dal concorrere alla facciata di san Lorenzo. 
Cominciò in questo tempo ancora V amicizia del Sanzio con 
AlkolPtp Duro. Sebb^e costoro non si conoscessero che per fama^ 
erano moltiilimo conformi nell'ingegno^ profondi e vari a. un 
noodo nelle itivenzìoni^ e ambedue egualmente primi nelle cose 
dell'arte. Avevano pure una somiglianza fisica ; comecché Albarto 
fosse bellissimo delia pers(uia ^ e untsfte alla bellezza que' pregi 
tanto cari all' uomo, la bontà e il rispetto. Dotato di una opero- 
sità maravigliosa, se quest'uomo sì raro avesse potuto studiare 
le opere più eccellenti deir arte antica, e avesse avuto per pa* 
tria^ piuttostochè Norimberga, Roma e Firenze, si sareM)e 
acquistata fama pari a quella di Leonardo e di Raffaello. Nella 
sua venuta a Bologna aveva costui portati varii suoi intagli, che 
veduti dair Urbinate appresso del Francia, gli messere senza 
dubbio la voglia di farsegli amico. Comunque sia, gli mandò Al- 
berto una quantità di disegni e con essi il proprio ritratto, con- 
dro ^tf^m a guazzo su una tela di bisso, che da o^ bsodda 
mostrava parimente, senza adoperare biacca, servendosi invece 
del bianco deU|i tela: la qual cosa parve maravigliosa a Raffaela 
lo. Era questa testa fra le cose di Giulio Romano, erede del 
S^lyiteia^dieJa teneva carisslsda; e il Sandrart la vide nella Gal- 
ieHa dJpEpi^d, da dove non sappiamo se passasse c(m gli altri 
d^ti in'^^j^ìlterra presso Carlo I, perchè non se ne ha traccia. 
C^^ è che ì' Urbinate gli mandò molte carte disegnate di sua 
oMb; una delle (j^ali, contenente due studi a matita rossa di uo- 
mini nodi (fAìd uno servi per la figura di quel capitano^ che nella 
vittoria d' Ostia contro i Saraceni, vedesi presso il papa), è a 
Vienna nella raccolta dell' Arciduca Carlo. ^ Di mano di Alberto 
Duro, ewi scritto in lingua tedesca un ricordo, che in italiano 
dice cosi: € fìaffaelfó da Urbino, tenuto in sì gran conto dal 
papa, ba disegnato questo nudo, e lo mandò ad Alberto Diirer 
in Norimberga quàl saggio di sua mano ». L'amicìzia di costoro 
non fu, come riferisce il Vasari nella vita di Marcantonio, mai 
interrotta: il che si rileva eziandio dal giornale d'Alberto, dove 
nel 1520 scrisse d' aver dato a Tommaso di Bologna ^ una com- 



' Il RicardsoD. nei suoi TrmeU (viaggi] pag. 13, ne ricorda un altra^ 
cioè : t Uno schizzo dt Raffaello, nella raccolta Crozat dove v* è sul di dietro 
un disegno d* Alberto Duro. > 

' Alberto Duro Io chiama Tommaso Polonio, e aggiunge : « Polonio ha 
eseguito il mio ritratto e vuol portarlo a Roma. » Vedi Reliqmen voti AlkredU 
Diirer, pag. 98. E poiché Andrea Stock intagliò nel 1620 il ritratto d* Alberto con 
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pietà raccolta de' suoi intagli^ perchè fosse da altro pittore por- 
tata a Roma^ e che in cambio ricevette da Raffaello le incisioni 
ritratte dalle sue opere. Si legge nel Dolc«^.che anche prima 
d'allora possedeva il Sanzio alcune stampe d'intagliatori ale- 
manni ^ e. le commendava moltissimo.^ E giacchia abbiam co- 
minciato a discorrere degl' intagli con invenzione e disegno di 
Raflfoello, è ben ricordare^ come Marcantonio Raimondi disce- 
polo del Francia andò a Roma nel 1510^ dove avendo inceso ia 
rame una bellissima carta del Sanzio^ nella quale era una Lu- 
crezia Romana che si uccideva^ ne rimase Raffaello così stupe- 
fatto^ che subito si dispose a metter fuori in istampa alcuni di- 
segni di cose sue, che furon dipoi moltiplicati e sparsi dapper- 
tutto per mezzo dell'incisione^ sull'esempio d'Alberto Duro. 
Ricorda il Vasari fra le stampe incise tlal Raimondi dopo la Lu- 
crezia^ il Giudizio di Paride, la Strage degl'Innocenti, il Net- 
tuno con istorie piccole d'Enea intomo, detta anche Quosego, ec. 
Lo studio d' una delle figure d' uomo per V incisione degl' Inno- 
centi, vedesi disegnato sulla stessa carta dove è altro stadìof^i 
donna per il Giudizio di Salomone, colorito nella camera della 
Segnatura. Quest' ultima stampa fu dunque intagliata da Mar- 
cantonio nel 1510, in queir anno stesso che ritrasse dal celebre 
cartone di Michelangiolo V mcisione conosciuta col^ nome degli 
Arrampicatori, in cui mostrò quanta fosse la virtif suaj}«l aia- 
neggiare il bulino. È perciò che noi crediamo di fissare rt Ì5i0 
la venuta del Raimondi a Roma, dove incominciò Bubito a pta- 
gliare le sue moltissime stampe coi disegni di Raffaella. li cpkle 
donava a 'un garzone chiamato il Baviera, che aveva ^ra della 
sua donna, quanti intagli riceveva da Marcantonio; e costui at- 
tendeva à stamparli, vendendoli poi a chiunque ne yolesse con 
suo grandissimo guadagno. Il che fu cagione, che vari altri, 
tra i quali Marco da Ravenna e Agostino Veneziano, si dessero 
a intagliare molti disegni di Raffaello, contribuendo in tal modo 
a conservare fino a noi quasi tutte le invenzioni del nostro pit- 
tore. Anche Ugo da Carpi fece in stampa di legno cose col dise- 
gno del Sanzio, che paiono condotte col pennello; il qual modo 

disegno di Tommaso Vincidoro. ci sembra probabile che quel Polonio sia 
Viocidoro. Tommaso Vincidoro e Tommaso Polonio ricordato nel giornale 
d* Alberto, sono proprio la stessa cosa. Vedi un opera dottissima e nuovis- 
sima intorno a questo Artista, pubblicata da M. A. Pinchart di Bruxelles 
nella Revue universelle de« Arts, fascicolo del marzo 1858. {Nota di Lacroix.) 
* Dialogo della Pittura di Lodovico Dolce, detto 1* Aretino, perchè da 
Pietro Aretino gli ftirono «ommiiiisiroti i materiali per scrivere i suoi dia* 
loghi. 
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era già noto in Alema'gna^e dicesi a chiaroscuro, ' Il Vasari, nel 
parlare appunto di questi intagli, rammenta per la prima Tolta 
r amante di Raffaello, della quale diremo tutto quanto ci è stato 
possìbile trovare dopo molte ricerche, per esser questa una 
cosa che interessa moltissimo la vita dell' Urbinate. Ne' primi 
tempi della sua dimora in Roma, quand'egli attendeva agli 
studi per colorire la prima camera Vaticana, giovine a cui sor- 
rideva un lieto avvenire, fu preso da fortissimo amore, che egli 
medesimo- si provò a sfogare ui tre sonetti, le bozze de' quali 
sono scritte sopra molti studi della Dispula, che esistono nelle 
Gallerie di Vienna, di Londra, d' Oxford e di Mompellier. £ 
poesia ben meschina per concetto e per lingua, siccome può giù* 
dicare il lettore dalla stampa che diamo nell'Appendice: tuttavia 
non vi manca una certa grazia , specialmente in questo sonetto^ 
copiato dall'originale del Museo Britannico. 

Un pensìer dolce è rimembrare e godo' 
Di quello asalto , ma più grave el ' danno 
Del partir t eh* io restai come quei e* anno 
In mar perso la stella, s* el ver odo. 
> lingua, di parlar disciogU el nodo 
A dir di questo inusitato inganno , 
Ch^ amor mi fece per mio grave afanno ; 
Ha lui più ne rìngratio , e lei ne lodo. • 

L'ora sesta era, che V ocaso un sole 
Aveva fatto, e V altro surse in locfao 
Atto più da lar fatti , che parole. 

Ma io restai pur vinto al mio gran foeho 
Che mi tormenta, che dove 1* uom sole 
Desirar di parlar, più riman fiochò. 

* Le più antiche atampe a chiaroscuro io due tavole di legno, sono 
quelle di Luca Cranach : Venere e Amore, e un san Cristofano, le quali sole 
portano la data del 1506. — lost de Neclier nàto in Anversa, dice in una 
lettera scritta da Augsbourg air imperatore Massimiliano, che sua è. V iuTen- 
zione deir intagliare a chiaroscuro in legno a tre tavole, e ne abbiamo prova 
in alcuni intagli di sua mano fatti a questo modo col disegno di Hans 
Burgkmair. da noi posseduti, dove si legge Tanno 1510. Per la qual cosa 
non ne fti, come scrisse il Vasari, inventore Ugo di Carpi. le cui prime carte 
a chiaroscuro sono del 1516, e perciò molto posteriori a quelle degl* intaglia- 
tori alemanni. (*) 

' V ultima parola del primo verso manca neU* originale, ma par ben 
sostituito godo. Nella bozza dello stesso sonetto della raccolta Albertina, si 
legge in modo, ciò che produce una variante al secondo verso. 

* Intendi , è il danno, 

(*) Intorno a questa controversia sono da leggere le erudite lettere del 
barone d'i Rumhor, dell'abate Gadorin e di Giov. Battista Basseggio pubblicate 
aalle Memorie originali di Bella Arti dal Gualandi, Serie II. pag. 155 e seg. 
^ota del traduttore.) 
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Ma chi fu ella mai la giovinetta amata da RafTaello? La sola cosa 
che può dirsi con certezza è che si chiamava Margherita; polche 
in un'edizione del Vasari del 1568, posseduta dall'avvocato Giu- 
seppe Yannutelli di Roma , si legge in margine dove il biografo 
Aretmo racconta del Baviera, che aveva cura dell' amante del 
Sanzio: e Ritratto di Margarita donna di Rafifaelk) )>: e più sotto 
vien ripetuto un tal nome presso quelle parole del testo, oc che 
pareva viva, viva ». > Fu detta anàie la Fomarina, e se dobbiam 
credere al Missirini,* sarebbe stata figliuola d'un fornaio, il 
quale abitava oltre il Tevere verso santa Cecilia. In Via santa 
Dorotea vedesi una casetta segnata del N.o 20 con le finestre or- 
nate graziosamente in terra cotta , che è tenuta per quella già 
abitata da costei. Soleva la giovinetta star spesse volte a diporto 
in tm orticello contiguo alla casa, il quale per «sser cinto da 
muro poco elevato, era facile a chiunque s'affacciasse, domi- 
^name tutto l'interno. I giovani, e massime gli artisti, che vanno 
in cerca della bdlezza, venivano a vederla, sollevandosi sulla 
punta de' piedi. Ora avvenne che anche Raffaello la scoprì mea- 
tre ella si bagnava i piedi all' orlo del Tevere ; perciocchò il patrio 
fiume baciava l'area dell' orticello: ed essendo bellissima, di lei 
tosto innamorò. Trovatala poi gentile e di forte carattere più 
che non avea. creduto convenirsi a donna di quella condizione, 
si.accese in maggior fuoco, da non poter vivere senza di lei. 

Questo racconto è per vero dire molto grazioso, e vien com- 
provato dal piccolo dipinto attribuito a Sebastiano del Piombo, 
dove vedesi Raffaello seduto con la sua donna in un giardino 
presso una fontana. ' Ma nuove ricerche ci hanno persuaso esser 
questa una pretta invenzione, siccome è tale anche il nome di 
Fomarina attribuito sulla metà del passato secolo all' amante 
dell'Urbinate. * Convien dunque creder semplicemente a quanto 

< Vedi Visconti : Istoria del trovatnento delle spoglie mortali di Raffaello 
Sanzio da Urbino. Roma, 1855. pag. 85. 

* Notizia intorno alla Fornarina. Sai vero ritratto della stessa d/ptftto 
ria Raffaello , e congettura intomo alla verità di quelli di Casa Barberina in 
Roma, e deUa Galleria di Firenze, Lettera di Melchior Missirini al nobiruomo 
il signor Renato Arrigoni I. e R. Secretario di Governo in Veneiia, pubbli- 
cata de Francesco Longhena a pag. 657 nell* Appendice Italiana dell* /storia 
de//a vita e delle opere di Raffaello Sanzio da Urbino del signor QwUrémère de 
Quincy. Milano. 1829. 

* Lo possiede lord Northwich e tu inciso a acquatinta da Reyaoldicome 
opera di Sebastiano del Piombo. Però è cosa del passato secolo. La parte 
inferiore dei panni e i piedi sono imitazione della Poesia, figura allegorica 
di Raffaello dipinta nella Sala della Segnatura. 

^ Scrive il Missirini, che dair abate Franceseo Girolamo GaDcellierW 
diligente raccoglitore delle patrie memorie, gli furono eomunicale quelle no- 
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scrisse il Vasari^ cioè^ cbe il Sanzio tenne api»*esso di sé una 
donna ^ la quale amò sino alia mcH'te e la ritrasse più volte. ^ 
Noi conosciamo due soli ritratti^ che a giusto titolo possono ri- 
t^iersi per quelli di lei. Figura il primo una giovinetta nuda 
per metà , che siede in mezzo a un boschetto di mirti e di lauri. 
Ha la testa avvolta in una benda gialla rigata a modo di turban- 
te , (^ dà air aria poco viva della sua testa qualche cosa di di- 
stinto e di leggiadro. Tien con la destra sul petto una trina leg- 
giera^ e le adoma il braccio sinistro abbandonato sulle ginocchia 
coperte di rossa veste, un aureo braccialetto, dove Raffaello 
scrisse con tanto amore il suo nome. Sono in Roma varie copie 
di questo ritratto, ma trovandosi l'originale dal 1642 in poi nel 
palazzo Barberini, non può certamente esser quello rammentato 
dal Vasari, che era a* suoi tempi appresso Matteo Botti mercante 
fiorentino e amico dell' Urbinate, e che nel 1677 stava tuttavia 
in casa dei Botti, come si legge nelle Bellezze di Firenze, 

Il ritratto che ricorda il Vasari dev' esser quello che si vede 
a Firenze ne' Pitti, dove passò nel 1824 dalla Guardaroba del 
Granduca, e non era registrato nell'inventario della Tribuna. 
Ha molta somiglianza con la Madonna di San Sisto ora a Dresda, 



tizie, da lui lette in un manoscritto della Biblioteca del cardinale AntonelU. 
Ma attesta il cavalier Vincenzio Gamuccinì. che il Cancellieri intese di provare, 
che non fU una dgnna la cagione della morte di Raffaello. Lo stesso Pungiljsoni. 
come amico del Cancellieri assicura che non scoperse costui alcun documento 
intorno air amante dei Sanzio. Il nome di Fornarina, inventato non sappiam 
quando, pare che fosse ricordato la prima volta da Tommaso Pncoini nel 
voi. 1, pag. Q della Real Galleria ài Firenze. M il Bottari. nò Giovanni della 
Tallo rammentan con questo nome l'amante dell* Urbinate. 

Il Rumohr (Italienische Forschungen) fece rivivere la tradizione, abban- 
donata da lungo tempo perohò senza fondamento, che Raffaello amò a Ur- 
bino la figlia d*un vasaio, e cita a conferma < il piattello dentrovi dipinto 
un biondo giovine che abbraccia la giovinetta in bottega dello stovigliaio >. 
11 dottar 0. K^ Nagler {Raphael ah Mensch, ec.) suppone eziandio che que- 
sta giovioe andarse a Rèma, e fosse ella la pretesa Fornarina ! Senza occa- 
parci di pescar la verità in tutte queste storielle, noteremo sqltanto che a 
Urbino non erano a quel tempo fabbriche di maioliche. Una ne esisteva 
a Fermlgnano distante tre miglia t altre a Castel Durante ora Urbania. lontana 
sedici miglia da Urbino, e una terza» die fu la più antica, a Gubbio. 

* « Ritrassa.... ed altra donne e particolarmente quella sua >. Lo stesso 
Vasari dice in altro luogo : < Feee poi Marc' Antonio per Raffaello un nu> 
nero di stampe, le quali Raffaello donò poi al Baviera suo garzone, eh* aveva 
cura d* una sua donna. la quale Raffaello am.ò sino alla morte, e di quella 
fece un ritratto bellissime, che pareva viva, viva; il quale è oggi In Fiorenza 
appresso il gentilissimo Matteo Botti mercante fiorentino, amico e familiare 
d* ogni persona virtuosa, e massimamente dei pittori, tenuta da lui come re- 
liquia per remore che egli porta air arte, e pariicularmente a Rafffaello ». 
Voi. Vili, pag. 35 dell' edizione di Le Monnier. 
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tuttavìa la V^ino ha un' aria di riso assai più nobile. La donna 
ritratta non è che una bella romana , di carattere al tutto indi- 
viduale, di forme robusta, di vestire ricchissimo, con occhi ar- 
denti e bocca vivace e graziosa. Se^ com&è probabile, Raffaello 
ritrasse in lei quella medesima giovinetta, della quale abbiam 
descrittoli ritratto in casa Barberini, bisogna confessar franca- 
mente, che la sua fisonomia , di espressione alquanto intelligente, 
si animò moltissimo in quel tempo che trascorse dall'esecuzione 
dell' uno e dell' altro ritratto. Quel di Firenze, non ben finito, è 
facile giudicarlo per la maniera, come una delle opere fatte negli 
ultimi anni. Nuli' altro abbiamo d' autentico intomo all'amante 
di Raffaello, oltre i due descritti ritratti e le poche parole del 
biografo Aretino. Si hanno peraltro importanti notizie della vita 
del Sanzio nella lettera che scrìsse da Roma allo zio Simone 
Ciarla d' Urbmo , ^ dalla quale sappiamo che Leone X lo incaricò 
di soprintendere alla fabbrica di San Pietro. Ma tornando noi a 
parlar di questo a suo luogo, riporteremo qui il prezioso docu- 
mento. 

* 

Al fttto Gatmvmo zio Simone di Battisla di Ciarla 
da Urbino. — In Urbino. 

€ Carissimo in locho de Patre. 

» Ho ricevuto una vostra a me carissima per intendere che 
voi non sete corociato con mecho, che in vero avereste torto, 
considerando quanto è fastidioso lo scrivere quando non impor- 
ta: adesso importandomi, ve' rispondo per dirvi intieramente 
quanto io posso fare ad intendere. Prima circa a tordona (torre 
donna) ve rispondo che quella che voi mi volisti dare prima ne 
son contentissimo e rhigratione Dio del continuo di non haver 
tolta ne quella ne altra, et in questo son stato più savio di voi, 
che me la volevi dare. Son certo che adesso lo conoscete ancora 
voi, eh' io non saria in locho dove io son, che fin in questo dì 
mi trovo bavere roba in Roma per tre mila ducati d' oro , e d'en- 

' Secondo il Riohardson 1* originale di questa tetterà era posseduto dal 
cardinale Albani Carlo Maratti n* aveva una copia, dalla quale lo scrittore 
inghilese trascrisse quel passo, che si legge nel suo Tratte de ìm pemtvre 
(voi. III. pag. 462.). Non fu possibile ritrovarne roriginale; ma il P. Pun- 
gileoni scoperse una buona copia di essa nella Cronaca d' Urbino di Luean- 
tonio Giunta, scritta nel secolo decimosettimo, che si conserva a Roma nella 
Biblioteca Albani; e dicono che il Giunta la vedesse tra le certe del duca 
d* UfbiBO. Noi i' abbiamo estratta tal quale dair Elogio storico di Raftaello 
Santi del P. Pungileoni. pag. 458. 
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trata cinquanta scudi d'oro, perchè la Santità di N. S. mi ìia 
dato, perchè io attenda alla fabrica de San Petro, trecento ducati 
d' oro di provisione, li quali non mi sono mai per mancare sinché 
io vivo, e son certo haverne degl'altri; e poi sono -pagato di 
quello io lavoro quanto mi pare a me , e ho cominciato un altra 
stantia per S. Santità a dipignere che montarà niilTe ducento 
ducati d'oro. Sì che, carissimo zio, vi fo honore a voi et a tutti li 
parenti e alla Patria; ma non resta che sempre non vi habbia 
in mezo al chore, e quando vi sento nominare, che non mi paia 
di sentir nominare un mio Patre: e non vi lamentate di me, che 
non vi scrivo, ch'io me haveria a lamentare di voi, che tutto 
il dì havete la penna in mano, e mettete sei mesi da una lettera 
a l'altra; itìa pure con tutto questo non mi farite corociare con 
voi , come voi fate con mecho a torto. Sono uscito da proposito 
della moglie; ma per ritornare vi rispondo, che voi sapete che 
Santa Maria in Portico me voi dare una sua parente, * e con 
licenza del zio Prete * e vostra , li promesi di fare quanto sua 
Reverendissima Signoria voleva. Non posso mancar di fede: 
Simo più che mai alle strette, e presto vi avvisare del tutto. 
Habiate patienza, che questa cosa si risolva così bona, e poi 
farò, non si facendo questa, quello voi vorite: e sapia che se 
Francesco Buffa ha delli partiti, che ancor io ne ho, ch'io trovo 
in Roma una mamola bella secondo ho inteso, di bonissima fama 
lei e li loro, che mi voi dare tfe mila scudi d' oro in docta, e 
sono in casa in Roma che vale più cento ducati qui, che du- 
cento là, siatene certo. Circa a star in Roma non posso star al- 
trove più per tempo alcuno, per amore della fabrica di Santo 
Petro, che sono in locho di Bramante: ma qual locho è più de- 
gno al mondo che Roma? qual impresa è più degna di Santo Po- 
trò, eh' è il primo tempio del mondo? e che questa è la più gran 
fabrica che sia mai vista che montarà più d'un millione d'oro: 
e sapiate che 'l Papa ha deputato di spendere sessanta mila du- 
cati l'anno per questa fabrica, e non pensa mai altro. Mi ha dato 
un compagno frale doctissimo e vecchio de più d' octant' anni : 
el Papa vede che 1 puoi vivere pocho, ha risoluto S. Santità 
darmelo per compagno eh' è huomo di gran riputatione, sapien- 

' Si chiamava Maria, ed era flgliuola d'Antonio Dovizioda Bibbiena e nipote 
del cardinale. Un'altra sua nipote di nomeChlaretta, ed anche Manetta e Marian- 
na, figliuola dell'altro suo fratello Pietro, fu dal cardinale data in moglie, nel gen- 
naio del 1515. a Uernard'noPeroli d'Urbino, tesorier generale dell'esercito pon- 
tificio, con la dote di 5000 scudi d'oro. — Vedi Pungileoni, pag. 160. 466 e 241. 
* Don Bartolommeo Santi, arciprete di Saa Don&tOt 

TASSATAMT, VUck dì ìiafaello, — 1. i3 
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tissìmO; acciò ch'io possa imparare, se ha alcun bello secreto in 
archilectura , acciò io diventa perfettissimo in quest'arte. Ha 
nome fra Giocondo ; et ogni dì il Papa ce manda a chiamare , e 
ragiona un pezzo con noi di questa fabrica. Vi prego voi voliate 
andare al Duca, e alla Duchessa e dirli questo, che so lo have- 
ranno charo a sentire, che un loro servo si facci honore, e ra- 
comandatemi a loro Signoria , et io del continuo a voi mi tbcx>- 
mando. Salutate tutti gli amici e parenti per parte mia , e mas- 
sime a Ridolfo/ el quale ha tanto buono amore en verso di me. 
AHi primo Luglio 1514, 

:» El vostro Rafael pittore in Roma, -b 

Pare dalla riferita lettera , che Raffaello consentisse al ma- 
trimonio con la nipote del cardinal Bibbiena, piuttosto per far 
la voglia del cardinale, che per inclinazione; * tuttavia due anni 
appresso, cioè nel 1516, parlavasi sempre amichevolmente di 
questi sponsali. ' Che il matrimonio non avvenisse, lo sappiamo 
eziandìo dall'iscrizione posta in memoria di Maria Bibbiena 
nel Panteon dov'è il sepolcro di Raffaello, nella quale si legge 
anche che morì prima di lui.* Forse furono differite le nozze per- 
chè era malaticcia, e poscia venne la morte a troncare quei 
disegni e quelle speranze. Nondimeno si congetturò che non vo- 
lesse consentire a questa unione: e alcuni scrittori dissero 
(senza recare in mezzo alcuna testimonianza) che fu contrario a 
prender moglie. Altri poi ripeterono col Vasari, che aveva 
mandata in lungo la cosa, sperando d'esser fatto cardinale, in 
premio delle fatiche non riconosciutegli dal papa : e questa è 
una pretta favola ; giacché fu pagato puntualmente di tutti i 
suoi lavori dalla cassa pontificia *, né v* ha esempio che così co- 

< Del Ghirlandaio. 

* Angiolo Maria Bandini: Memorie per la vita del cardinal Divi^. Li- 
vorno. 4758, pag. 25: « Il cardinale lo infestava per dargli moglie, e final- 
mente Raffaello risolvette di far la voglia del Bibiena e accettò per isposa una 
nipote dello stesso cardinale. > 

* Vedansi le lettere del Bembo al cardinal Bibbiena; edizione di Venezia 
del 1560. a pag. 14. 22. 

* Fu stampata più volte, e noi r abbiamo inserita néiV Àppendiee di 
questo volume. 

* Il 10 d'Agosto 151 4 Raffaello ricevette cento ducati, in saldo dei 1200 scudi 
d*oro, per la pittura delle camere nove di Nostro Signore Leone X. Il 1* d* Apri- 
le 1519. r Amministrazione della fabbrica di San Pietro gli pagò 1500 ducati 
per sua provvisione d* anni cinque, come Architetto di detu fabbrica. ~ Vedi 
Fea: Notim ce, pag, 9, 
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gpicua dignità ecclesiastica fosse conferita in premio di meriti 
artistici. £ da avvertirsi peraltro^ che il solo Vasari, tra gli 
scrittori contemporanei, riferì questa novella. 

Nel tempo che l'Urbinate coloriva la seconda camera Vati- 
cana^ fece varie tavole molto grandi, e tra queste la Nostra 
Donna per V altare della chiesa di San Domenico Maggiore a Na- 
poli, che in Spagna, dove fu poi portata, prese il nome di il/a- 
donna del Pesce, Oggi si conserva nella Galleria di Madrid. Den- 
tro evvi Nostra Donna seduta in trono col Putto, Tobiolo, che con- 
dotto dall' Angiolo, va ad interceder la guarigione di suo padre 
cieco, e un San Girolamo ginocchioni con il libro aperto, su cui 
posa la manina il Fanciullo Gesù, che si volge a Tobia. Fu ese- 
guita per la cappella particolarmente frequentata dai malati d'oc- 
chi, che son molti in Napoli; e per questa cagione vi dipinse Tobia 
coirAngiok). È una delle più belle cose che mai facesse Raffaello, 
perchè seppe contempcrare allo stile grandioso e robusto della 
sua virihtà, la pura e ardente fede di cui sono improntate le opere 
della giovinezza. Nobile ed espressiva è la testa di San Girolamo; 
l'Angiolo, che par vivo, ha bellezza celeste. Nulla può vedersi di 
più affettuoso neir ingenua timidezza di Tobia , che quasi non 
osa appressarsi. Divina cosa è il Bambino Gesù : ma l' ingegno 
del Sanzio non immaginò mai figura più nobile e più ideale della 
Vergine, alla quale sembra star bene l' elogio che il Vasari fece 
delle Madonne dì Raffaello: a Mostvò nel dipignere la Nostra 
Donna tutto quello che di bellezza si può fare nell' aria di una 
Vergine, dove sia accompagnata negli occhi modèstia, nella 
fronte onore, nel naso grazia, e nella bocca virtù. » Anche il 
colorito è gagliardo, chiaro, armonioso^ e i toni vi son di- 
stribuiti con grandissima arte. 

Circa questo medesimo tempo cominciò Raffaello a dipingere 
la Galatea in una Sala del palazzo Chigi, costruito da Baldassarre 
Peruzzi; il quale, poco prima, aveva colorito lo sfondo di una 
loggia con le storie di Medusa e con altre cose mitologiche. 
Quivi Sebastian Veneziano, detto poi del Piombo, avea fatto 
nelle lunette vari soggetti consimili ; ma in una, eh' era rimasta 
senza dipingere, Michelangiolo vi disegnò una testa grandiosa. 
Perchè, andato costui al palazzo Chigi per cercarvi Sebastiano, 
e non trovatolo, gli lasciò come biglietto di visita quel magnifico 
schizzo. Alcuni vogliono anche che la disegnasse in occasione di 
visitar Raffaello, per consigliarlo a ingrandire la sua maniera: 
e sebbene sia in questo racconto assai del ridicolo, noi 
lo confutiamo per mostrare con quanto poco giudicio si spar- 
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gono simili storielle. Nel 1512, cioè due anni prima che il 
Sanzio dipingesse la Galatea, Sebastiano aveva terminato di 
colorire quelle lunette, né è credibile che ne lasciasse una co- 
perta del solo arricciato, perchè il Buonarroti desse, alcuni 
anni appresso, una lezione a Raffaello. Gonvien poi osservare che, 
levati i ponti, era impossibile iarrivar col braccio a queir altezza. 
La Galatea fu dal Sanzio eseguita nel 1514, traendone il 
soggetto dal racconto di Filostrato nel Polifemo: imperocché 
fece la bella Nereide sopra un carro tirato in mare da due 
delfini guidati per mano d'Amore, a cui sono intorno i tritoni 
e i centauri marini, che rapiscono una ninfa. Un manto 
rosso le svolazza alla testa per proteggerla dai raggi del sole, e 
alcuni amorini, librati in aria, scoccano dagli archi le freccie. 
Queste figure contrastano mirabilmente con la Galatea, la quale 
volge gli occhi pieni di celeste angoscia verso il cielo, sede dei 
nobili affetti. La grazia del corpo si vede in lei congiunta allo 
splendore dell'anima: è donna e divinità insieme. Il carattere di 
Raffaello domina in tutta la composizione, che è un capolavoro; 
e perchè non è possibile far meglio, fu subito grandemente lo- 
dalo, come potrà intendersi anche in questa lettera, che il pit- 
tore scrisse rispondendo al tìonte Baldassarre Castiglione. * 

« Signor Conte. 

5> Ho fatto disegni in più maniere sopra l'invenzioni di V. S., 
e soddisfaccio a tutti, se tutti non mi sono adulatori; ma non sod- 
disfaccio al mio giudicio , perchè temo di non soddisfare al vostro. 
Ve gli mando. Vossignoria faccia eletta d' alcuno, se alcuno sarà 
da Lei stimato degno. Nostro Signore con l' onorarmi m'ha messo 
un gran peso sopr^ le spalle. Questo è la cura della Fabrica di 
S Pietro. Spero bene di non cadervici sotto, e tanto più quanto 
ri modello che io ne ho fatto, piace a sua Santità, ^d è lodato da 
molti belU ingegni. Ma io mi levo col pensiero più alto. Vorrei 
trovare le belle forme degli edifìci antichi, né so se il volo sarà 
d' Icaro. Me ne porge una gran luce Vitruvio ; ma non tanto che 
basti. Della Galatea mi terrei un gran maestro; se vi fossero la 
metà delle tante cose, che V. S. mi scrive: ma nelle sue parole 
.riconosco l'amore che mi porta, e le dico, che per dipingere 
una bella, mi bisogneria veder più belle, con questa condizione 

' Fa impressa la prima volta nella Nuova scelta di lettere ec. di Ber> 
nardino Pino (Venezia, 1582. tom. II. pag. 249). — La lettera porla sotto- 
scritto il nome di Raffaello, è veramente contiene il concetto suo , ma espresso 
con altra forma e con bel modo e di lingua e di stile. Laonde io credo che 
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che V. S. si trovasse meco a fare scelta del meglio. Ma essendo 
carestia e di buoni giudici e di beile donne , io mi servo di certa 
idea che mi viene alla mente. Se questa ha in se alcuna eccel- 
lenza d'arte, io non so; ben m'affatico d'averla. V. S. mi co- 
mandi. Di Roma.... 

ìf Raffaello da Urbino. » 

Queir espressione, che per mancanza di buoni modelli, egli 
si serviva d'una certa idea, parve a molti teorici degna di nota; 
come che credessero di ravvisare in essa il germe di quella al 
tutto arbitraria tendenza «d^a/^,da cui ne derivò il rapido scadi- 
mento dell'arte. Tuttavia il concetto di Raffaello è ben chiaro, 
e l' espresse in modo da non dovere esser frainteso. Imperocché, 
non volle mica dire, che sdegnasse di prendere i modelli dalla 
natura, da lui in quella vece cercati; ma che non trovandoli 
corrispondere al delicato suo gusto, né alla perfezione delle 
forme, di cui gli avevano lasciato esempio gli antichi, era co- 
stretto a supplirvi con quell'idea di sovrumana bellezza, che 
gli balenava nella mente. Neil' arte e nell' ideale di Raffaello 
non v' è nulla di convenzionale. Esso aveva il suo fondamento 
nella natura; e dalla sola perfezione delle due parti ond' è com- 
posto l'uomo, l'anima e il corpo, emerse l'ideale. Ben'avven- 
turati colerò, i quaU sortirono dal cielo un' anima capace di 
sentirlo e di esprimerlo in quel modo: essendoché non si conse- 
gue interamente né per studio, né per meditazione. 

I disegni che mandò al Castiglione furono di una meda- 
glia,* da portare (com' era costume di que' tempi) sulla berretta, 
e che nel soggetto doveva esprimere i Suoi costumi. Nella copia 
del museo Mazzucchelli evvi da untato ritratto il conte stesso, e 
nel rovescio Febo in atto di smontare dal carro, con due figure al- 
legoriche dell'Ore che arrestano i focosi destrieri. Vi si legge in- 
tomo quest'impresa: Tenebrarum et lucis. Molto fu dispulato per 
spiegarne-il vero significato; ma simboleggia la vastità delle sue 
cognizioni, avendo allo studio di molte cose consacrato l' ope- 

altro letterato e duo amicissitno la componesse per lui» e secondo il suo pen- 
siero. Quando scriveva proprio Raffaello, si vede nella lettera allo zio : quella 
si che è sua fattura, e nella lingua dove apparisce il dialetto nativo e roma- 
nesco, e'nello stile, che è d" uomo che nulla o poco sapeva di lettere. Do- 
vendo scrivere in risposta ad una lettera del Castiglione, uomo letteratissimo, 
è naturale che il Sanzio non si arrischiasse di fbrlo senza l'aiuto altrui. (Nota 
d»l traduttore.) 

*■ Vedi Antonio Beffa Negrini : Elogj de' personaggi della Famiglia Casti- 
gliona. Hantova, i606, pag. 428. 

i3* 
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rosa sua vita. * Marcantonio intagliò, sul disegno di Raffaello, 
un' Aurora che sorge dal mare sopra un carro tirato da due ca- 
valli, ai quali l'Ore mettono la briglia ; onde pare che anche questa 
invenzione fosse proposta al .conte per il rovescio della stessa 
medaglia. 

Già abbiamo inteso dalle due lettere dell' Urbinate al Ca- 
stiglione e allo zio, che Leon X l' aveva creato architetto della 
fabbrica di San Pietro. Bramante, morendo,* lo propose al papa 
come unico capace a succedergli nella direzione dei lavori : ma 
volendo assicurar!^! del suo sapere nelle cose d'architettura, gli 
domandò il disegno e una perizia della spesa che all' incirca 
sarebbe bisognata per metterlo in opera. Raffaello fece eseguire 
anche il modello di legno, universalmente lodato'; e allora sol- 
tanto fu eletto dal papa architetto e soprintendente di quella 
fabbrica col Breve del lo d' agosto 1514, '^ che qui trascriviamo 
in volgare. 

« A Raffaello d' Urbino. , 

» Essendoché tu, oltre alla pittura, nella quale il mondo sa 
quanta sia la tua eccellenza, sii ancora stato reputato da Bra- 
mante architetto tale nell'arte dell'edificare, che egli morendo 
giudicò a te potersi giustamente commettere la fabbrica di 



* Il Litta. nel suo libro delle Famiglie celebri italiane: Milano tip. 
Ferrerio. 1819, riporta una medaglia uguale aU' altra, che dice opera del 
Mercadetti. ordioataglt dalla Marchesa Teresa Crlsiiani-Castiglioni di Man- 
tova, per esser divenuta assai rara quella prima. Ne ricorda anche una terza 
esistente presso Gaudenzio Bordiga a Milano, che ha nel diritto il ritratto del 
conte e la leggenda : Baldassar Castiglione, e ne) rovescio la veduta del mare, 
per alludere forse alla grande dottrina del conte. (Nota del traduttore.) 

* Mori agli 11 di marzo 4514. Baldassarre Turini cosi ne scrisse a Lo- 
renzo dei Medici : « Da Roma, hora 4 noctis, 12 marzo. 1514.... M. Bramante 
mori hìer mattina; et fra Mariano nostro ha havuto il loco suo. » Cioè ruf&zio 
del Piombo. — Vedasi Gaye, Carteggio, voi. 2. pag. 155. 

* Fu stampato nel Petri Bembi cpiatolarum, Leonia decimi Pont. Max. 
nomine, scriptarum libri XVI. Lugduni. 1538. Èia terza lettera del nono 
libro. — Vedila in latino neW Appendice sotto il N^ X. — Sebbene la sua nomina 
ad architetto sia del !<> d'Agosto, abbiamo dai libri d'amministrazione che teneva 
queir- ufficio fin dalP aprile 1514: « Maestro Raffaele d'Urbino deve bavere 
ducati 1500 per sua provvisione d'anni cinque, cominciati a di 1 aprile 1514. 
e finiti a di 1 aprile 1519. a ducati 300 Tanno, con^e appare iiel conto di- 
M. Simone Ricasoli:=duc. 1500. — A dì 10 maggio 1520. due. 300 per sua 
provvisione dì un unno finito primo aprile 1520. pagatili da M. Simone tlica- 
solisSc. 300.» — C. Fea, Notizie ec. pag. 9. pubblicò il primo queste note 
di pagamenti estratte dai libri degli Archivi della, fabbrica di San Pietro, per 
ordine di papa Alessandro VII. Ma. H, II, 22 nella Biblioteca Chigi. 
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San Pietro di Roma, da lui incominciata; e questo tu abbia mo- 
strato col modello di quel tempio , che secondo il nostro deside- 
rio facesti, e» col dichiararci ampiamente e dottamenie tutto 
r ordine dell'opera; perciò noi, a cui non è forse cosa che più 
sia importato di questo tempio, e che più magnifico si faccia e 
con più celerità, ti eleggiamo architetto di esso col salario di 
trecento ducati , che coi danari che a noi pervengono e sono as- 
segnati alla costruzione sua, ti sarà pagato ogni anno dai nostri 
Tesorieri; i quali, vogliamo, che quel salario ti diano a paghe 
eguali, odi tempo in tempo, senza mdugio, ad ogni tua ri- 
chiesta, ed anche di mese in mese. Ti esortiamo peraltro a voler 
pigliare in modo la cura di questo ufficio, che nell' esercitarlo si 
conosca che tu abbia sempre innanzi agli occhi, non tanto la 
riputazione tua e la fama ; le quali cose in giovane età richieg- 
gono buon fondamento; quanto la espettazione che abbiamo 
preso di te e la patema nostra benevolenza ; e finalmente la ce- 
lebrità e dignità del tempio slesso stato sempre appresso tutto 
il mondo sopra a tutti gli altri grandissimo e venerando, e la 
nostra devozione verso il Principe degli Apostoli. — Dato il 
primo d'agosto dell'anno secondo (1514). » 

Furono dati in compagnia a Raffaello per Y opera del San 
Pietro, e con lo stesso stipendio. Giuliano da san Gallo e fra Gio- 
condo Veronese, i quali , ancor vivo Bramante, avevano con lui 
lavorato a quella fabbrica. ^ Ma essendo il primo tormentato dal 
mal della pietra, se ne tornò a Firenze; mentre l'altro già molto 
vecchio, è probabile che morisse nel 1518,* giacché, dopo quel- 
l'anno, non si ha più memoria di loro ne' libri d'amministra- 
zione. A Raffaello rimase dunque il carico di soprintèndere alla 
fabbrica; e ne duole che non fosse conservato il suo modello, 
restandoci solamente la pianta pubblicata dal Serlio. ^ Forma 
essa una croce latina con gran cupola nell'intersecazione dei 

* Carlo Fea^ Notizie ec. pag. 12 : e Laigi Pungileoni,. Elogio storico di 
Raffaello Santi, pag. 165. 

* Il P. Vincenzio Marchese nelle sue Memorie dei piò insigni Pittori, 
Scultori e Architetti domenicani (Firenze Le-Monnier. 185r4, voi. II, pag. 178). 
dubita che morisse in Francia intorno al 1519. Però il Cicogna, nelle sue Me- 
morie di Marcantonio Michiel, crede che fra Giocondo debba esser mono tra il 
luglio a r agosto del 1515. — Riceveva costui 500 ducati annui di sua provvi- 
sioae, quanti n^aveva Raffaello ; ma a Giuliano da San Gallo ne furono asse- 
gnati soli 180. È provato anche che' Fra Giocondo diresse i lavori .del Vaticano 
per quattro intieri anni. {Nota del traduttore.) 

* Sebastiano Serlio; Regole generali d' Architettura. Venezia, 1545, 
Tav. XXXVIL — Filippo Booanni ne diede un intaglio nella sua opera ; Templi 
Vaticani Bistoria. Roma, 1696. 
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bracci. La lunghezza è spartita in tre navi ed ha cinque cappelle 
sfondate per parte. In ciascuna faccia dei piloni sono le nicchie, 
e tre emicicli nella crociera, ognuno composto di due piloni con 
nicchie sulle quattro faccie, e di dodiici colonne acxjoppiate ìimU 
tro per quattro. Mancano i campanili alla facciata, che ha tre 
porte principali. Il vestibolo sollevato da una gradinata^ posa 
sopra trentasei col(Mine ordinate in dodici gruppi, così disposti, 
che quelli dell' estremità e i due del mezzo si ristringono al- 
quanto più degh altri. Questo .disegno è molto bene e semplice- 
mente combinato ; e quantunque la cupola rimanga assai indie- 
tro alla facciata, come la vediamo nell' attuale San Pietro, 
pure restò pieno danneggiato l'effetto generale, per aver tenuto 
più basso il vestibolo. Secondo la nostra descrizione e la ma- 
niera usata da Raffaello nell' architettura-, può ritenersi, che 
quando fosse stato messo in opera il suo disegno, sarebbe riu- 
scito, neir insieme, molto più ricco e meno confuso di quello- del 
Buonarroti. 

Allorché Raffaello e i due suoi compagni posero miano alla 
fabbrica, s' 'accorsero che troppo deboli erano i fondamenti dei 
quattro piloni destinati a sostener la cupola,' e che Bramante 
aveva eseguito, ogni cosa con troppa fretta, per sodisfare all'im- 
pazienza di <iiulio II. Furon dunque, per consiglio di Fra Gio- 
condo, cavate con giusto intervallo Tuna dall'altra, alcune buche 
quadre e profonde, e quelle ripiene di muro a mano: poi fra 
l'uno e l'altro pilastro si gettarono degli archi^ in modo da ren- 
dere il fond^imento più largo e più solido. Pare che V opera del 
Sanzio si arrestasse a quésti • lavori ; sia perchè essendo essi 
condotti «otto terra, volevano molto tempo, sia perchè il 
denaro assegnato alla costruzione del San Pietro, fu speso in 
,altro. Non potè nemmeno compire il recinto del mezzo con 
ordine dorico; dx)ve star doveva la Corte ad assistere alla messa 
pontificale; il quale, cominciato da Bramante, fu terminato da Bal- 
dassarre Peruzzi successore di Raffaello: e sebbene fosse opera 
singolare, fu alcun tempo dopo distrutto. Con miglior fortuna 
condusse un' altra fabbrica nel Vaticano anch' essa avviata da 
Bramante , cioè il cortile a tre jjiani, detto di San Damaso. Ne 
fece un nuovo disegno bello e ornato, sul quale ordino il mo- 
dello di legname. L'esecuzione corrispose a quanto ognuno s'at- 
tendeva da lui, e tuttavia si ha tra Te belle cose di quel genere. 
Senza entrare in particolari, basterà il dire che sono disegno 
dell'Urbinate anche le agevolissime scale, per le quali si sale 
alle Loggie. 
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Noi abbiamo già inteso dalla lettera che scrisse al 
conte Castiglione^ con quanta coscienziosa premura attendesse 
a far l'obbligo suo nell'ulBcio di primo architetto: avremo 
ora un testimonio del suo zelo per le scienze e della sua 
buona natura , in due documenti che riguardano quello stesso 
ufficio. 11 primo è una traduzione di Vitruvió fatta, a sua ri- 
chiesta, dal dottò e virtuoso Marco Fabio Calvo di Ravenna, 
delia quale si servì per i suoi studi nell' afchitettui^a , come ne 
abbiamo prova in molte postille di sua mano nel margine del pre- 
zioso manoscritto, esistente nella biblioteca di Monaco. * La ver- 
sione è scritta con buon carattere sopra trecentosessantatrè fogli. 
Neir ultima pagina si legge, che Marco Fabio volgarizzò questo 
Vitruvió in casa di Raffaello, dove abitava^ per compiacere il 
suo ospite.* A noi non son note le vicende che toccarono al 
manoscritto; ma è probabile che, morto il Sanzio, lo posse- 
desse Giulio Romano. Certo è che dalla Biblioteca Palatina, questa 
traduzione passò in quella di Monaco; ed è pregevolissima ap- ^ 
punto per esser la più antica in lingua italiana, giacche fu im- 
pressa la prima voltane! 1521.^ Giulio de' Medici, poi Clemente VII, 
tra il 1510 e il 1515, aveva incaricato lo stesso Calvo di tradurre 
in latino le opere d' Ippocrate, che furono poi stampate nel 1525, 
premessavi una lettera dei medici romani al papa, in cui gli 
attestavano la loro gratitudine. * Quest' uomo dottissimo, vissuto 
quasi nella miseria e morto nel 1527, trovò cortese accoglienza 
in casa di Raffaello : ed ecco parte di uria lettera di Celio Cal- 
cagnini, primo segretario del papa, al celebre matematico 



* Queste postiUe non sono molto importanti, poiché in generale servono^ 
dare u'n sunto del testo. Per esempio, a pa^. 58. dove si parla del tempio di 
Diana ; a 1 travi del tempio de Diana efesia e la imagine de essa dea ò di 
c^ro. » 

Pag. 59; e Come Cesare vide la prova del ariòe che non abrusìa. • 
Pag. 60; < La rngia dello ariceè bona al mal del tìsicho. * 
Pag. 61: « Li abeti sono migliore per edifici quelli che sono volti a 
mezzo di- che quelli del setentrone. > 

^ Ecco la nota che «i legge in^ margine, in fine del decimo libro, 
carta 273, di carattere uguale a quello del testo, e Fine del libro di' Vitruvió, 
architecto. tradotto di latino in lingua et sermone proprio et volgare, da Marco 
Fabio Calvo Ravenate. in Roma, in casa di Raphaello di Giovanni di Sancte 
da Urbino, et a sua istantia. > 

* É la più antica a stampa : ma traduzioni di Vitruvió innanzi a questa 
del Calvo ci sono. Tra le altre noteremo quella fatta da Francesco di Giorgio 
Senese negli ultimi anni del itecolo XV, che si trova manoscritta e autografa 
nella Biblìotec« Nazionale di Firenze. [Nota del traduttore.) 

* G. A. Testa fa onorevole inemoria di Marco Fabio nella sua famosa 
opera defilé malattie del cuore. {Nota del traduttore.) 
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Jacopo Zìegler^ ^ nella quale abbiamo importantissime notizie 
intorno alla loro amicizia. 

« Est Fabius Rhavennas senex stoicae probitatis^ quem 

> virum non facile dixeris humanior na sit àn doctior. Per hunc 

> Hippocrates integer piane latine loquitur^ et iam veteres il Ics 
j» solaec/ismos exuit. Id babet bomo santissimus rarum apud 

> omnes, gentes, sed sìbi peculiare, quod pecuniam ita contemnit, 
» ut oblalam recuset^ nisi summa necessitas adigat. Alioqui a 
)) Leone Pont, menstruam babet stipem, quam amicis aut affi- 

> nibus solet erogare. Ipse bolusculis et lactucis Pyihagoreorum 
» vitam traducit in gurgustiolo quod tu iure dolium Diogenis 
3> appellaveris^ studiis non immorans sed immoriens: et piane 

> immoriens, quam gravem admodum et periculosam aegritu- 
» dìnem homo alioqui octogenarius contraxerit. Hunc alit, et 

> quasi educat Tir praedives et Pontifici gratissimus Raphael 
» Urbinas, iuvenis suromae bonitatiS) sed admirabilis jngeniì. 
» Hic magnis excellit virtutibus, facile pictoinim omnium prin- 
ì> ceps seu in theoricen seu praxin inspicias. Arcbitectus vero 
"» tantae industriae, ut ea inveniat ac perficiat , quae solertissima 
» ingenia fieri posse desperarunt. Praetermitto Vitruvium, quem 
» ille non enarrat solum, sed certissimis rationibus aut defendit 
j» aut accusat : tam lepide, ut omnis livor absit ab accusatione. 
)) Nunc vero opus admirabile ac posteritati incredibile exequitur 
» (nea mihi mine de Basilica vaticana, cuius arcbitecturae prae- 
ìf fectus est, verba facienda puto) sed ipsam piane urbem in 
:» antiquam faciem et amplitudinem ac symetriam instauratam 
» magna parte ostendit. Nam et montibus altissimis et funda- 
y> mentis prof undissimis excavatis, reqùe ad scriptorum veterum 
» descriptionem ac rationem revocata, ita Leonem Pont., ita 
» omnes Quiriies in admirationem erexit, ut quasi caelitus de- 
:» missum numen ad aeternam urbem in pristinam maiestatem 
y> reparandam omnes bomines suspiciant. Quare tantum abest ut 
y> cristas erigat, ut multo magìs sa omnibus obvium et familia- 
y> rem ultro reddat, nullius admonitionem aut colloquium refu- 
» gìens : ut potè quo nullùs libentius sua commenta in dubìum 
» ac disceptationem vocari gaudeat^ docerique ac decere vitae 
» praemium putet. Hic Fabium quasi preceptorem «t patrem 
» colit ac fovet: ad hunc omnia refert, buius Consilio acquie 

» scit.. » 

* Vedi Cael. Calcagnini protonotarii 4Èpo»tolici opera alìquot (Bafi^ 
leae. i554. pa^. 100.) Ovvero: Caelii Calcagnini Epitt, crit, et fam, [Xm^ 
berg. 161«, lib. VII, UU. 37, pag. 2550 • 
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. Questa lettera non può èssere stata scrìtta che negli ultimi 
anni della vita di Raffaello ; perocché 8 Calcagnini, che dimorò 
in Ungheria e fu presente in Francfort sul Meno all' ele- 
zione di Carlo V, fece ritorno a Roma soltanto nel 1519. ' 
In essa abbiamo una prova che il Sanzio levò la pianta della 
antica Roma : ma torneremo a parlare di questo in altro 
luogo. " 

Il secondo documento è un Breve ' scritto da Leone X a 
istanza delV Urbinate ; il quale, per avere con tanta sollecitudine 
provveduto alla conservazioùe delle antiche iscrizioni^ merita 
la riconoscenza dei dotti. 

« A Raffaello d'Urbino. 

> Importando moltissimo alla fabbrica del tempio del Prin- 
cipe degli Apostoli in Roma, l'avere il comodo delle pietre e 
de' marmi, dei quali ce ne bisogna buona copia, e piuttosto qui, 
che fafh venire di fuori, e sapendo noi che le rovine di Roma ne 
somministrano in abbondanza, e che da per Jutto si scavan 
marmi d'ogni sorte quasi da ognuno, che in Roma o vicino 
a Roma, si mette a fabbricare, o in qualche altra maniera a sca- 
var la terra; perciò ti costituiamo Presidente, essendo che ti 

^ abbiamo fatto architettore di questo edificio, di tutti i marmi e di 
tutte le pietre che da qui innanzi si scaveranno in Roma o fuori 

' di essa dentro lo spazio di dieci miglia, acciocché. gli compri, 

^ quando siano a proposito per la fabbrica di questo tempio. Per- 
ciò comandiamo a tutti di qualunque stato e condizione, che diano 
parte quanto prima a te» come Soprintendènte di queste cose, di 
tutti i marmi e sassi d'ogni genere che saranno scavati dentro 

\ il sopraddetto spazio. E chi non lo farà in tre giorni, sia a tuo 
giudizio multato da cento fino a trecento ducati d' oro. 

I y> Oltracciò, perchè, secondo che ci è stato riferito, liscar- 

pellini adoperano e segano inconsideratamente alcuni marmi 

} antichi, sopra i quali sono intagliate delle iscrizioni, le quali 
molte volte contengono qualche egregia memoria, che merite- 
rebbe d'essere conservata in benefizio della letteratura e dell' ele- 

f, ganza della lingua latina^ e così si aboliscono queste iscrizioni; 



* (i. Tirabotohi. Stma della letteratura itaL, VI, pag. 67. 
' Esiratìo AaWe Lettere pittorieM,Xom, VI, pag. 25 deU* edizione Mila* 
^ nete. Neir Appeniioef sono il a* XI, può leggersi nel testo latino. 
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comandiamo a tutti quelli che in Roma esercitano V arte dello 
scarpellino, che senza tuo comando, o permissione ^ non abbiano 
ardire di spezzare, o segare nessuna pietra scritta, alla mede- 
sima pena, se contraffacessero. 

» Roma, li 27 d'agosto, l'anno terzo del nostro pontifi- 
cato (1S15). y> 

Non altro fu, come abbiamo inteso, il fine di Leone X, che 
di procurare con risparmio le pietre e il marmo per la fafc^rica 
del San Pietro, ^e d' impedire che andassero male tante egregie 
iscrizioni. Pur vi furono alcuni scrittori, i. quali interpetrando a 
lor modo le parole del Breve, crédettero che Raffaello fosse 
nominalo Soprintendente alle anticaglie : ufficio, che due secoli e 
mezzo dopo, fu conferito a Winkelmann; ma non necessario a 
quel tempo, per esser ben piccofò la raccolta delle cose antiche 
nel palazzo pontifìcio, nonostante che contasse molti capola- 
vori;^ come il gruppo del Laoconte scavato nel 1506 e dal 
Sadoleto celebrato con un poema lodatissimo ; * Y Apollo di Bel- 
vedere, che comprò Giulio II quando non era papa; il torso 
d' Ercole, tenuto da Michelangiolo.per la migliore opera antica ; 
r Arianna, lodata dal conte Castiglione ; ^ V Antinoo ; il Tebro e 
il Nilo ; l'Ercole Commodiano ; Sallustia Barbia Orbiana, moglie 
d'Alessandro Se vero,. in figura di Venere, e non pochi altri. 
Vero è peraltro che Raffaello tenne, in alcune occasioni, le veci 
di conservatore: e, per dir d'una volta, quando Gabriele 
Rossi lasciò per lestamentp una statua da collocarsi nel Cam- 
pidoglio, t 

• Carlo Fea\ Notiziej&c. pag. 50. 

» Sadoleto. Oper., Ili, pag. 245. Verona. i738.— Francesco da SanGaUo 
lasciò. scritto quanto segue , riguardo al ritrovamento del Laoconte nelle Tenne 
di Tito; « Io era di pochi anni, la prima volta ch'io fui a Roma, che fu detto 
al Papa, che in una vigna presso a S; Maria Maggiore s'era trovato certe sta- 
tue-molto belle. 11 Papa comandò a un palafreniere; va e di a Giuliano da 
Sa.n Gallo, che subito le vada a vedere: e cosi subito s'andò: e perchè Miche- 
langiolo Bonarroti si trovava continuamente in casa, che mìo padre L'aveva fatto 
venire, e gli aveva allogata la sepoltura del Papa ; volle, che ancora luì an- 
dasse: ed io cosi in groppa a mio padre, e andammo.- Scesi dove erano le 
statne: subito mio padre disse: questo ò^Leoconte, di cui fa menzione Plmio. 
Si fece crescere la buca, per -poterlo tirar fuori; e visto, ci tornamiqo a desi- 
nare. » — Vedi Carlo Fea. Notizie ec. pag. 21. 

• Fabroni, V«t« Leonis X. pag. 506. 

• D. Salv. Leoni trovò la nota seguente nel libro XXXVI, pag. 45 degli 
Archivi segreti del Campidoglio. < 1518. 15 Julii. Raphael de Urbino volens 
quamdam statuam ab haeredibus quondam Gabrielis de Rubeis, conservatores 
asseraerunt. velie eara transportare ad Capitolium juxta formam testamenti 
supradicti. Pacifìcus Nardus de Pacificis Not. ■ ^— Vedi Puugileoni* Elogi& 
storico di Timoteo Viti. Urbino, 1835, pag. 103. ' 
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E volendo ora dar notizia di tutte le opere d' architettura 
del Sanzio, cominceremo a parlare di quelle da lui disegnate in 
Roma, che, a dir vero , furono costruite negli ultimi anni della sua 
vita. Fu delle prime la cappella di Agostino Chigi in Santa Maria 
del Popolo, la quale si vede a man sinistra di chi entra , e i'orma 
un ottagono, su cui è voltata una piccola cupola, che prende lume 
da otto finestre della lanterna. Secondo il disegno di Raffaello, 
pare che la detta cupola dovesse essere ornata con la storia 
d' Adamo in musaico , dalla sua creazione -fino alla cacciata dal 
Paradiso tei'restre: voTendo poi figurare, con quattro statue 
marmoree di Profeti (che pensava di scolpire da sé), la profezia 
della venuta di Cristo; e V avverarsi di essa, in tre grandi affreschi 
sottoposti alle statue. Ma per la morte di Raffaello e del Chigi, 
avvenuta nell'aprile del 1520, non poterono mandarsi ad effetto 
questi progetti, perchè egli non lasciò colorito che un Dio Padre 
su fondo messo a oro, e le figure allegoriche del Sole,, della 
Luna e dei Pianeti come le imaginò l' Alighieri. ^ Delle statue 
compì solo il Giona ; air Elia, che fu sbozzato da Lorenzetto, non 
pose mano. Alcun tempo dopo si seguitarono gì' interrotti lavori 
della tjappella , dove Sebastian del Piombo vi fece a oliò, nella 
parete principale di mezzo, la Nascita della Madonna: e France- 
sco Salviati dipinse a fresco nella cupola, l'anno 1554, la Crea- 
zione e il Peccato d'Adamo. Un secolo dopo, il Bernini vi pose 
la sepoltura del Chigi e altri due Profeti. 

Sorse disputa più volte, se Raffaello facesse eseguire il 
Giona e l'Elia a Lorenzetto sotto la sua direzione, ossi wero 
se egli stesso T aiutasse a scolpirle. Alcune buone ragioni 
stanno a favore di quelli che tennero la seconda opinione; impe- 
rocché il Giona t cosa molto perfetta e degna d' ammirazióne, 
non tanto per il suo tondeggiare in tutte le parti, e per i linea- 
menti graziosi, quanto anche per la finezza d«l modellato nelle 
parti. Ma qualunque sia il merito suo, essa é molto superiore 
alle altre opere di Lorenzetto. Al contrario debolissimo si vede il 

* Credette Dante che il movimento -e la respettìva Tirtù* d'ogni stella, 
emani e sìa spirata da nn Angiolo. Cosi s'esprime nel canto II del Paradiso : 

Lo moto e la virtù de' santi giri. 
Come dat fabbro l'arte del marteUo. 
Da' beliti mntor convien che spiri.^ 

\ 

E nel Convito: • Li movitori del cielo della Inna siano dell'ordine 
"degli Angeli, e quelli di Mercurio siano gli Arcangeli, e quelli di Venere 
siano li Troni. > 

Passatant, nta di Raffaello, — 4. . "** 
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carattere deir Elia, scultura poco finita; nella quale, pur lasciando 
vedere la sua origine Raffaellesca, bisogna credere che Lo- 
renzetto, poiché fu morto l'Urbinate, non potesse, senza quel- 
la aiuto, raggiungere la perfezione, che il Sanzio, in arte non sua, 
raggiunse. Tale inferiorità di Lorenzetto si manifesta molto più 
nella Madonna del Sasso, posta in Santa Maria della Rotonda alla 
sepoltura del pittore d' Urbino. Queste considerazioni ci paiono 
sufiìcentì a confermare, che la statua del Giona fu terminata da 
Raffaello, il quale, sappiamo da un'altra testimonianza, che desse 
opera alla scultura ; ed è questa una lettera di Baldassar Castiglione 
a messer Andrea Piperario suo corrispondente in Roma^ * dove 
si legge: e Desidero ancora sapere, s'egli ^Giulio Romano) ha 
più quel puttino di marmo di mano di Raffaello, e per quanto 
si darla all' ultimo. > Mancano più certe e maggiori notizie di 
esso : tuttavia il Cavaceppi vendè al Signor Breteuil un putto 
sdraiato e ferito mortalmente sur un delfino, ' che nella tèsta 
ritrae moltissimo da quello colorito nella Galatea.' Anche l' atti- 
tudine tanto naturale del garzoncello, e lo stile della testa e dei 
capelli, concorrono a farlo ritenere per il puttino rammentato dal 
Castiglione, il quale consigliò forse al Sanzio questo soggetto, 
cavato dal libro d'Elìano,* dóve racconta l'amore che hanno 
ì delfini per Tuomo^ e d' un fanciullo morto^ tirato da uno di 
essi alla riva. 

Dobbiamo poi a Raffaello la graziosa fontana detta delle 
Tartarughe, della quale, sebbene non restino testimonianze 
di scrittori contemporanei che egli ne facesse il disegno o un 
modello in piccolo, o la eseguisse interamente da sé; pur basta 
guardarla per ravvisarvi l'ingegno e la grazia dell'Urbinate. 
Quattro giovani tutti nudi si stringono intomo alla base del 
bacino superiore: stanno seduti coi piedi posati sopra alcuni fan- 
tastici delfini^ che gettano dalla bocca uno zampillo d' acqua nei 

' Del dì 8 maggio 1523. Vedi Lettere pùt., V, pag, 245. n*» 5. 

* Il Gayaceppi nella sua opera col titolo; Raccolta d'antiche itatue» ri- 
eorda questo piccolo gruppo come opera di Lorenzetto, eseguita oon disegno di 
Raffaello. Alca n tempo dopo passò nella raccolta del conte di Bristol, vescovo di 
Derry. che lo trasportò in Irlanda, ed è oggi tra le opere d* arte di Down Hill. 
Ne fu pubblicato un intaglio in legno nel Penny Magazine del di 17 giugno 1841. 
▲ Dresda, tra i gessi di Mengs, ne «siste un getto. 

* In una lettera inedita del 22 di novembr» 15i6. scritta da Roma a Mi- 
chelangelo Buooarroti da un certo Lionardo sellaio, si dice che Raffaello 
aveva fatto un modello di terra. a Pietro d'Ancona d' un puttino. e che Pietro 
r aveva presso che Anito di marmo. {Nota del traduttore,) 

* Sulla natura degU animali. 
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minori bacini^ fatti m forma di conchigìie. Ognuno solleva una 
testuggine, come in atto di farla bevere al bacino principale, 
da cui sgorga acqua in aria, che quindi, per mezzo di quattro 
mascheroni, ricade nelle sottoposte conchiglie. Sono una vera 
delizia a chi le contempla que^e quattro figure, eleganti di 
forme, collegate molto ingegnosamente e nel modellato lode- 
volissime per anatomia e per gusto. Ewi poi Tarla delle teste 
come usò fare Raffaello in tutte le sue opere; laonde non è 
possibile che altri, fuori di lui, potesse fare quésto capotavo- 
or. * Sembra che nel 1517 eseguisse anche il disegno di una 
medaglia col ritratto di Lorenzo de'Medici duca d' Urbino, quan- 
di era a Roma.* 

Fatte queste digressioni, torneremo a ragionare delle sue 
opere d'architettura in Roma. Scrisse il Vasari, che disegnò 
le stalle de' Chigi presso il loro piccolo palazzo, che è ora la 
Farnesina, murato da Baldassarre Peruzzi tra il 1509 e il 1510. 
Ma per non aver esse (che sono quasi in tutto rovinate) ordine 
d'architettura da attribuirle a RatTaelio, fu opinione d'alcuni scrit- 
tori, che la fabbrica citata dal Biografo Aretino, fosse invece la 
loggia neglforti Ghigiani alla Lungara : la quale sarebbe invero 
cosa degna di lui, se quella severità architettonica non fosse da 
attribuirsi piuttosto a Baldassarre Peruzzi. Le più case ricordate 
dal Vasari in Borgo San Pietro, delle quali il Sanzio diede il 
disegno d'architettura, furono gettate a terra per ingrandire h 
piazza di San Pietro, e per dar luogo alla costruzione del co- 
lonnato con disegno del Bernini. Lo stesso Biografo cita come 
principalmente bellissimo il palazzo di messer Qiovanbatista 
Branconio d' Aquila, ornato riccamente di stucchi da Giovanni 
da Udine , e creduto per errore quello proprio del Sanzio. Della 
sua facciata ne abbiamo un intaglio nella Raccolta dei Palazzi di^ 
Roma ec. pubblicata dal Ferrèrio a' tempi di Urbano VIU.* Anche 
al presente si vede in via di Borgo Nuovo una casa della 



* Paolo Lacroix tra le Aggiunte inserite nel primo tolume di questa 
^it8 deir edizione francese, riporta una lettera a lui diretta il 20 di dicembre 
1B5S, da Anatoliodi Moiìtaiglon, compilatore degli Archivea de l'art ftancais, 
nella quale, cuntradice.ndo ali' opinione del Passavant, che la Tontana delle 7ar- 
tarughe in Roma, sia disegno di Raffaello, ne dice autori Taddeo Landini fioren- 
tino e Giacomo della Porta, che Teseguirono sotto il pontificato di Gregorio XIII. 
Ha il Montaiglon T asserisce sulla Tede delle Guide di Roma, che T attribuir 
SCODO al Landini. {Nota del traduttore.) 

' Vedasi il Gaye. Carteggio eo. voi. II. pag. i45. 

' Vedi anche. Poniani. Le fabbriche di Raffaello » e la nota 2, pag, 43 
della Vita di Raffililo nel toI, Vili, edizione Le Mounier. 
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de' Berti, che, non sono molti anni, conservava quell'ordine d'ar- 
ckitettura proprio di Raffaello. La fece costruire nel 1515 Giacomo 
da Brescia chirurgo del papa, e non Iacopo Sadoleto, come fu 
erroneamente scritto, nonostante la testimonianza dell'epigrafe 
che V era murata innanzi al 1845. Le cinque finestre della facciata, 
incrostata di bozze di pietra mollo rilevate, avevano i frontoni 
alternamente, triangolari e a mezzo tondo, secondo la maniera 
usata dall' Urbinate, la quale si manifestava pure nelle bozze e 
nelle corni<n. Fece anche il disegno del palazzo murato per il 
cavalier Coltrolini presso la chiesa di Sant' Andrea della Valle, 
detto poscia de'Gaffarelli, degli Stoppani, degli Acquaviva, ed è 
oggi del cardinal Vidoni. L' architettura del pianterreno è ru- 
stica e severa. Nella facciata del piano superiore s' aprivano 
sette finestre, divise da colonne ioniche accoppiate, sulle quali 
posa un ricco cornicione d'ordine molto corrispondente all'ionico. 
L' architetto Niccolò Sainsimoni ingrandì questo palazzo, bellis- 
simo per le sue proporzioni, e vi aggiunse un terzo piano poco 
in armonia col testo della fabbrica. JNonostante> l'occhio si ri- 
crea sempre nel mirare il disegno originale; imperocché, per 
quanti restauri abbiano alterato, durante tre secoli, le opere 
di Raffaello, ejgìi v* impresse un tal carattere che non si can- 
cella. 

Poco mnanzi alla morte sua cominciò al cardinale Giulio 
de' Medici, poi Clemente VII, una vigna sotto monte Mario, 
detta poi villa Madama, stata seguitata e condotta a perfezione 
da Giulio Romano, mutando in parte il primo disegno. La log- 
gia, della quale fanno le maraviglie tutti coloro che visitano 
quel luogo, mostra la grandiosità della primitiva distribuzione, 
ijcrisse il Vasari, che Raffaello concorse anche a far disegni per 
la chiesa che i Fiorentini avevano deliberato di edificare in strada 
Giulia presso il Tevere, in onore di San Giovan Battista, e della 
quale, Leone X, diede la cura a Lorenzo Capponi j allora console 
de' Fiorentini in, Roma. Se non che fu dal papa lodato come 
migliore il disegno di Iacopo Sansovino, e quello messo in 
opera. , . 

Bastando quanto abbiam detto finora delle opere architettoni- 
che di Raffaello in Roma, torneremo a discorrere di quelle mu- 
rate co' suoi disegni in Firenze, quando avremo occasione di par- 
lare del disegno che egli fece, in concorrenza col Buonarroti, per 
la facciata di San Lorenzo. Frattanto non sarà slimata cosa af- 
fatto inutile r aggiungere alcune nostre osservazioni intorno ai 
pregi suoi come architetto. Lo stile del Sanzio differisce da 
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quello di Bramante, >suo maestro, così nei particolari, come 
negli ornati che ricingono le porte e le finestre, i cornicioni e 
le cornici, che hanno assai pia aggetto e sono più largamente 
lirofilate. Non imitò in ogni parte gli esempi della romana ar- 
rhitetlura, cercando sopra tutto disposizióni pittoriche e varietà 
nell'uso degli ordini. Fu suo costume accoppiare le colonne 
nelle facciate degli edifici, e soprapporre alle finestre frontoni 
triangolari e di mezzo tóndo, ornandole in basso con balaustrate 
sporgenti. Malgrado però questa sua tendenza all' effetto pitto- 
rico, non ignorava, anzi conosceva perfettamente, tutte quelle 
parti che si conyengono a una buona architettura; e fu sem- 
pre guidato da quel sentimento, che era in lui, delle forme 
scelte e delle belle proporzioni. Poi non tagliò mai in dirittura 
i plinti e le cornici, che nelle sue fabbriche appariscono graziose 
e non confuse; onde meritano d'essere annoverate tra le più 
perfette del decimosesto secolo. Ne altri che il Peruzzi può di- 
sputargli il primato nell' arte, come quegli che, con egual sen- 
timento delle ottime proporzioni e con industria nel mettere in 
opera nuove forme , seppe oltracciò contenere la sua invenzione 
negli angusti limiti dell'architettura razionale, trapassati talvolta 
dall' Urbinate. Il quale, paragonandolo con Michelangiolo, è in 
tutto diverso; perchè non operò mai a capriccio nelle disposi- 
zioni e negli ornamenti delle fabbriche, che, a- differenza di 
quelle del Buonarroti, hanno, in tutte le loro parti, più grade- 
vole armonia e maggior purezza di stile. 

Ma per tornare a discorrere de' suoi dipinti, cominceremo 
da quelli che colorì a olio sul principio del pontificato di Leone X, 
per venire poi a ragionare dei grandi affreschi, bellissimo orna- 
mento del Vaticano. Elena Buglioli o dall'Olio, nobile bolo- 
gnese, poi beatificata, nell'ottobre del 1513, fu spirata a edifi- 
care in San Giovanni in Monte presso. Bologna, una cappella 
a onore di Santa Cecilia: perchè richiestone messer Antonio 
Pucci suo consanguineo, egli accettò l'impresa di fabbricarla a 
sue spese. ^ Nel qaal tempo essendo anche stato creato cardinale 
di Santi Quattro Lorenzo Pucci zio del detto Antonio, pregò 
Raffaello che gli facesse l'ancona dell'altare. E come un'im- 
provvisa ispirazione fu cagione che commettesse al Sanzio quella 
tavola, (5QSÌ egli la fece tanto rara e divina, quanto meglio si sentì 
ispirato. In ogni parte di essa si scorge V ardore della fede; e le 

* P. Meloni: Atti e memorie di Santi Bolognesi^ 111. pag. 333. — Pungi- 
leoni, pag. 144. 

14* 
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figure, che sono cosa celeste, sebbene rapile in estasi, serbano 
nei loro atteggiamenti una tranquilla maestà. Evvi San Paolo 
che ha posato il braccio destro sulla spada ignuda , nel quale si 
vede espressa la considerazione della sua dottrina; e un San 
Giovanni Evangelista tutto infiammato d'ìamore divino. Dal lato 
opposto stanno Sant'Agostino e Santa Maria Maddalena con il vaso 
degli unguenti, posta saviamente dal pittore in faccia a San Paolo, 
per denotare che, se egli meritò con il pentimento e l'infatica- 
bile apostolato la remissione dei passati falh, anch'essa fu fatta 
degna di gran perdono per aver molto amato. In mezzo a costoro 
vedesi ritta la Santa Cecilia tutta fuor di se stessa nell' udire da 
un coro d'angioli le divine armonie: onde dimentica delle cose 
terrene, quasi le fugge dalle maiii l' abbandonato organetto, e 
pare che l'anima voglia partirlesi dal graziosissimo corpo, per 
volare a' gaudi celesti. Né la bella maniera e la verità d'espres- 
sione sono i soli pregi di questo dipiato ; perchè non sono meno 
mirabili l' armonia, la magnificenza e la forza del colorito ; il 
quale corrisponde in tutto alla poesia del soggetto, e ci tra- 
sporta in eterea e misteriosa regione, che occhio umano non vide 
mai. Quello splendore iy tinte , che a noi piace chiamar divino , 
non fu raggiunto da alcun' altro artista: imperocché se l'Assunta 
di Tiziano ci mette neir animo una devota allegrezza; se il 
San Girolamo del Correggio ci riempie di soave beatitudine; 
la sola Santa Cecilia di Raffaello ci solleva al cielo. * 

Quantunque il Sanzio abbozzasse il quadro nel primo 
bollore della fantasia, non pare peraltro che lo rendesse su- 
bito finito; giacché, allogatogU nel 1513, non prima del 1517 
fu posto al suo luogo. Nel mandarlo a Bologna lo accompagnò 
con una lettera al Francia molto amico suo, dove lo pregava, 
« Se ci fusse nessun graffio, che e' 1' acconciasse, e simil- 
mente conoscendoci alcun errore , come amico, lo corregges- 
se, » per quindi porlo in sull' altare della cappella .con l' orna- 
mento, come egli stesso l'aveva accomodato. Chi potrà raccontare 
lo stupore di Francesco nel vedere quel capolavoro del ce- 
lebre amico? Basti che fu un grjin dire per tutta Bologna,^ 

' Questa tavola , che ora si conserva nella Pinacoteca di Bologna, è così 
mal coadotta dall' incuria e dai pessimi ritocchi . che più volentieri si pongono 
gli occhi sulla bella stampa di Marcantonio. {Nota del traduttore,) 

* Fu supposto che il Francia, gelosodella superiorità di Raffaello neirarte, 
dopo veduta la Santa Cecilia, in breve morisse di dolore e di melanconia. Noi 
non prestiam fede a questa storiella. Ma il Malvasia, nella buona intenzione 
di mostrarne la falsità, s* inganna coir attribuire a Francesco una tavola da al- 
tare segnata dell* anno 1526, molto posteriore al tempo io cui fu recata a fio- 
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e si scrissero in suo onore , raolli versi latini e volgari. * 
Fece ancora, dopo questo, un quadretto di piccole figure al 
conte Vincenzio Hercolani di quella città, denlroYi la Visione 
d' Ezechiello; intorno al quale osservo con molto giudicio il 
Vasari, che Geova, circondato dagli attributi dei quattro Evan- 
gelisti, non è. conforme alla tradizione cristiana, ma a modo di 
Giove nella vigorosa maniera di Michelangiolo. Convien però 
confessare the in soggetto simile, ben conviene a Geova quel 
terribile carattere, che gli concedettero i Profeti. Questa bellis- 
sima tavoletta, di cui esistono molte copie, adoma la Galleria 
dei Pitti; e già era in Firenze fin dal 1589, trovandosi regi- 
strata nel primo Inventario di tutte le figure, quadri ed altre 
cose della Tribuna. Lo stesso Vasari dico bellissima una Nati- 
vità di Nostro Signore, che Raffaello mandò nel medesimo 
tempo a Verona ai conti di Canossa, dove nel fondo, dipmto a 
paese , era un' aurora da lui molto lodata. E V avevano quei 
conti in tanta venerazione, che per grandissimo prezzo offerto 
loro da molti principi, non la vollero concedere a nessuno: 
e a gran fatica furon contenti che Taddeo Zucchero ne facesse 
una copia al duca d* Urbino. Al presente non ci rimane che la 
descrizione del Biografo Aretino, essendosi perduta anche la 
copia. 

Ma opere più grandiose lo attendevamo in Vaticano, dove 
restavangli da dipingere la terza camera, detta di Torre Borgia, 
l'Atrio dei palafrenieri e le Loggie di sopra. Nel condurre le quali 
opere, dovendo sodisfare alla fretta di Leone X , si fece aiutare^ 
ai discepoli : laonde schizzate semplicemente le invenzioni per le 
Loggie e per l'Atrio, lasciò a loro la cura del resto. Non così fu 
della camera, che colorì in parte da se, dopo averne eseguiti i 
cartoni. Era la volta di essa lavorata da Pietro Perugino con 
quattro tondi, dentrovi poesie simboliche di nostra Religione; 
le quali sebbene non avessero che fare con le storie da dipin- 
gere nelle pareti , pure Raffaello non ebbe cuore di guastarle, 

. per la memoria e l' affezione che portava al maestro. E come nella 

i , ■ 

logaa la Santa Cecilia. Questo quadro, deiitrovt Nostra Donna e v<iri Santi, che 
dalla cappella Felicini nella chiesa de' Fraacescani , passò nella Galleria di 
Bologna (n» 84), fu dipinto da Giacomo Francia suo figliuolo, e vi si legge: 
l. I. Francia, avrif. Bonon. fé. MDXXVI. — Secondo i cronisti Bolognesi e 
le Memorie dei Calvi, Francesco Francia mori il 5 di gennaio 1517, in età dì 
•cssantaseite anni, quando soprintendeva alla Zecca della sua patria. 
' lì Vasari oelU Vita di Raffaello, rip<trta questi soli: 

Pingant sola alti , rererantque coloribus ora; 
Caeciliae os Raphael atque anìmum eiplicuit, 
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seconda Sala Vaticana con raffresco di Attila, che alle preghiere di 
Leone I si ritrae dall' impresa di Boma, volle rappresentìare la di- 
sti:uzione dei nemici d' Italia per opera di Leone X; così figurò in 
questa, a onore della Santa Sede, quelli avvenimenti più strepitosi 
che fecero glorioso il pontificato di altri due papi, che portarono 
queir islesso nome. Fece dunque nella prima storia quando 
Leone Ili giura sopra gli evangeli d' essere innocente di quanto lo 
avevano calunniato 'i nipoti del defunto Adriano L II luogo è la 
chiesa di San Pietro, come stava, a que' tempi, dove avendo l'im- 
perator Carlomagno convocato un Concilio di vescovi e di illustri 
/Secolari, si fece a interrogarli sopra la vita e i costumi di papa 
Leone. Ma levossi di mezzo all'assemblea una voce rammentando, 
che la prima Sede non doveva da alcuno, e massimamente dai laici, 
esser giudicata. Per lo che l'imperatore si ristette dal proseguire 
più oltre, contento del giuramento. Queste parole: Dei non 
hominis est episcopos judicare, si leggono sotto l' affresco^ in 
cui volle simboleggiare, che l'autorità del pontefice soprastà 
alla temporale, in quanto' la chiesa è tenuta a render ragione 
del suo operato a Dio solo. L' altra storia .rappresenta lo stesso 
Leone III che consacra Carlomagno ^ per significare che il potere 
civile è una derivazione dello spirituale, o per alludere anche 
alla convenzione stipulata in Bologna tra Leone X e Francesco 1 
nell'inverno del 1515-16, avendoli ritratti ambedue nelle persone 
del papa e dell'imperatore. Ritrasse pure nel paggio ginocchioni 
vicino al re con in mano la corolla reale, Ippolito de" Medici, 
fanciullo bellissimo della persona e di buonissimo ingegno, che 
il papa, per l' amore che gli portava , teneva appresso di se iti 
Vaticano. * Altri ritratti ricorda il Vasari fatti quivi da Raf- 
faello, tra i quali quello di Gianngzzo Pandolfìni fiorentino, a 
cui, come amico suo, fece il disegno del palazzo in via San Gal- 
lo. I diie affreschi di Leone IH non hanno, per causa dei 
soggetti, che un secondario interesse: tanto più che in questa 
specie di storie non è libero l' artista di valersi di azioni ed 



* Era Ippolito figliuolo naturale di Giuliano de* Medici e di Pacìfica Ran- 
dani, nobil donna Urbinate>*— Così bcriveva il Bembo al cardinal Bibbiena 
il 3 d'aprile 1516: « Ho visitato un altra Tolta il S. Hippolitino in casfi sua. 
Emmi- paruto Of>gi più bello, che questi altri giorni : et nel vero è grassello 
più che io r habbia per ancora veduto. Vi si- raccomanda et dice, che gli por- 
tiate una di quelle bagatelle, che saltano in pie. Hammi a]ibracciato stretto 
stretto, come solia fare Vostra Signoria, dicendogli io, che lo lìasciava per 
vostro nome. > — E il 25 d'aprile di quello stesso anno: « Hieri vidi ilS. Hip- 
politino nel giardino della casa di N. S. più bello, che alcuno de* fiori di quel 
giardino. » 
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espressioni diverse e porle tra loro in contrasto ; imperocché 
l' interesse si divide uguale in tutte le figure e in tutte le par- 
ticolarità. 

Colorì nella terza storia la sconfitta dei Salraceni al porto 
d'Ostia. Racconta Anastasio bibliotecario nella vita di Leone IV, 
che questi barbari , dopo aver vinto Teodosio capitano dell' im- 
peratore Michele e saccheggiato Taranto e tutto il golfo della 
Dalmazia, prepararono una nuova spedizione contro lo Stato 
Romano, tentando di sbarcare a Ostia. Ma i Romani, con l'aiuto 
di quei di Napoli e d'altre genti del Reame, attaccarono una 
fierissima battaglia navale, e protetti da Dio, che mandò 
una fiera tempesta^ a sconvolgere le navi nemiche , riportarono 
la vittoria. Il dipinto ci presenta la confusione dei combattenti 
nel porto, e le navi de' Saraceni qua e là sbattute dal vento, o 
arrenate verso il lido, dove prosegue la pugna. San* Leone, che è 
figurato con le sembianze di papa Leone X, si vede seduto fuori 
della città con le mani giunte e gli occhi sollevati al cielo, come 
per implorar la vittoria. Gli stanno ai lati i cardinali Bernardo 
Dovizio da Bibbiena e Giulio de Medici : e a' piedi giacciono, pro- 
strati e carichi di catene, alcuni prigioni ignudi, dolenti per timor 
della morte. Con belle e variate avvertenze seppe Raffaello rap- 
presentare quanto suole avvenire nelle battaglie di mare. Qui, 
sul dinanzi, si scorge il furore , la vendetta e la gioia dei vinci- 
tori; là, più indietro, l'avvilimento, l'angoscia e la disperazione 
dei vinti. Qual bel contrasto poi fra la sicurezza , la tranquiHità 
e la quiete del pontefice che prega , e la tragica confusione dei 
combattenti ? 

Tuttavia la miglior cosa di questa camera è V Incendio di 
Borgo, colorito dai solo Raffaello. Narra lo stesso Anastasio che 
neir anno 847 scoppiò un'incendio nel vecchio Borgo, detto 
^ei Sassoni e dei Longobardi , che dal Vaticano si disten- 
deva fino al Mausoleo d' Adriano. Il quale, alimentato da un ga- 
gliardissimo vento si dilatava talmente, che, non potendoglisi 
resistere^ minacciava d'attaccarsi alla chiesa di San Pietro. 
Allora papa Leone IV, fatte brevi preghiere al Signore, e 
col segno della croce benedicendo, maravigliosamente estinse 
il fuoco. Raffaello scelse questo moménto solenne per il suo 
dipinto» Vedesi in lontananza la vecchia Basilica di San Pietro, 
e sopra una loggia, che fu poi gettata a terra, il pontéfice 
che prega in mezzo alla sua corte. A pie della loggia sono 
molte figure di uomini e di donne, alcune in orazione, altre 
piangenti, e due che disperate corrono coi loro bambini. Arde 
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r incendio le fabbriche da ambe i lati sul dinanzi^ e quivi ben 
si veggono espressi tutti gli orrori di simile sciagura^ e i sublimi 
sacriiìcii insieme di coloro, che non a se ma ai loro cari, procac- 
ciano uno scampo. 

Molte sono le figure di questo -affresco tenute perfette e non 
imitabih,come le due belle e gagliarde donne «he portano acqua 
in certi vasi, le cui forme appariscono mirabilmente sotto i panni 
che il vento, con terribilissima furia, stringe e avvolge loro alla 
vita; il gruppo della madre^ che mentre il marito cerca di scam- 
pare il tìgliuolo, non pensa al suo pericolo ; la figura di quel gio- 
vine tutto ignudo, che destramente si getta ^giu da un muro; e 
in ultimo 1 altro gruppo d' un uomo nerboruto, che porta sulle 
spalle il vecchio padre, la cosa sua più cara, a cui vengon die- 
tro un fanciullo e una vecchia, carichi di povere masserizie involate 
alle tìamme. Questi episodii diedero campo a Raffaello di colorire 
uomini e donne aude, e mostrare quanto profondamente sapesse 
fare gì' ignudi : che ben tu vedi nella figura del giovine T animo 
e la forz9 ed il disagio di tutte le membra nel sostenere addosso 
il vecchio; in questo l'estenuazione e l'infermità degU anni; nei 
fanciulli la grazia dell'adolescenza. Anzi fu detto che il Sanzio 
volle qui gareggiare con Michelangiolo, ma che gli restò indietro 
nella forza del disegno e del modellato, nelf anatomia, nella 
verità e pienezza dei contorni; per cui ogni muscolo ha un moto 
interiore da certificarne presente la vita. Il qual giudizio noi 
di buon grado accettiamo per vero : se non che v' è m Raf- 
faello un pregio assai prezioso, quello cioè d' esser più vario 
nelle forme, nel disegno più semplice e più naturale. Le 
quali cose cerchiamo invano nelle opere del Buonarroti, che 
sdegnando le delicate forme, tendeva a un ideale unicx), gran- 
dioso è vero, ma che egli aveva torto di considerare il solo 
degno dell' arte. 

È doloroso a pensare, che gli affreschi di questa Camera 
sono tanto più danneggiati di queUi delle altre; laonde, per 
apprezzarne la verità e il carattere, conviene fioorrere agli 
studi tuttavia esistenii. E così sollecito fu il danno, particolar- 
mente nella vittoria d'Ostia, che Sebastiano del Piombo do- 
vette restaurar questi affreschi in molte parti. Anzi raccon- 
tano, a proposito di questi restauri^ che Tiziano, andato u^ 
giorno in sua campaguia a visitare quelle pitture, nel vedere 
i rimessi e le toppe, dimandò, «e Chi era stato quel presun- 
tuoso et ignorante, che haveva imbrattati quei volti; non sa- 
pendo però che Bastiano gli havesse riformati: > il quale, a 
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Mi 

queste parole , dice il Dolce scherzando, rimase proprio di 
piombo. * 

Passeremo ora sotto silenzio i dipinti degli imbasamenti di 
questa Camera, e alcune figure di difensori della chiesa , che 
Giulio Romano fece con suoi disegni di chiaroscuro, a uso di 
cammei; non meno che le piccole storie della Bibbia nei vani 
delle finestre, riserbandoci di descrivere ogni cosa nel secondo 
volume. Solamente ci piace avvertire, che Raffaello e quanti 
lavoraron con lui, usarono spesso di ritrarre nelle loro com- 
posizioni i fatti contemporanei, molto graditi al popolo. Tra 
i quali, quegli che più liberamente ne usò, fu T eccellente in- 
tagliatore Giovanni Barile, che d'opere di tiirsia e d'intaglio 
ornò i palchi di legname, le porte e le imposte delle finestre 
nelle sale Vaticane.' Imperocché sulla porta che dalla Sala 
della Segnatura si passa in quella di Torre Borgia, rappresentò, 

ir di commesso, una buffonata che aveva fatto ridere tutta 
Roma , e della quale fu eroe il cattivissimo improvvisatore Ba- 
raballo da Gaeta. Soleva il papa prendersi gioco dì lui, lodan^ 
dolo grandemente ; perchè egli, che si teneva miglior poeta del 
Petrarca, stimolato falsamente dal cardinale Bibbiena, accettò 
sul serio la proposta d' esser coronato in Campidoglio. Fu per- 
tanto stabilito che si farebbe la fìnta solennità per la festa dei 

; Santi Cosimo e Damiano, protettori di casa Medici; nel qual giorno 
il papa aveva costume di pranzare in pubblico. Posto dunque il 
Baraballo a sedere sopra una ricca sedia a braccioli, collocata sul 
dorso d' un elefante, donate al papa dal re di Portogallo nel 1514, 

^ partì con grandissimo corteggio e a suon di trombe e di nacchere 
dal Vaticano, per andare al Campidoglio. Ma giunti al ponte 
Sant'Angiolo, l'animale, stanco d'essere il ludibrio del popolo, 

, scosse maliziosamente la schiena e rovesciò a terra l' abate ve- 
stito di una toga romana ; che, all'udire le risa di tutti, ben 

! s'accorse della burla.' Raffaello stesso, per quanto ricaviamo 

. * Dialogo della Pittura, di M. Lodovico Dolce, intitolato V Aretino. Ve- 

f nezìa 1557. pag. 11. 

' Estratto dai libri d* amministrazione della fabbrica di San Pietro. Ms. 

i della Biblioteca Chigi. H. lì. 48: « Giovanni Barile deve bavere ducati 420 

d'oro perprovisìone d*annr sette, cominciati a dì 1 di novembre 1514 e Aniti 

r per tutto ottobre 1521. > — Questo artefice fu Senese, e nipote e scolare del 

celebre Antonio Barili. (*) 

* Il Montagnani. nella saa opera: EMpo8Ìtion$ detcrittiva delle pitture 

{*) Di questi due artefici Senesi si danno molte e importanti notizie nel 
I Commentarlo posto dopo la Vita di RafESello scritta dal Vasari; edizione 
Le Honnier, voi. Vili, pag. 87. (Nota dei traduttorf^.) 
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da un'iscrizione pubblicata dal Cancellieri, lasciò memoria di 
questo elefante, che era stato il divertimento del popolo re- 

li serraglio di Leone X fu pure utilissimo a Giovanni da 
Udine, che, nella Sala del Palafrenieri, ritrasse ogni specie d ani- 
Hìali strani in un fregio sopra alcune figure di Apostoli ^e di 
altri Santi che V erano dipinti di chiaroscuro m certi taberiiaco i, 
con disegni del Sanzio. Ma molta parte di quest «pera peri sotto 
il martello del muratore, quando Paolo IV fece di quella Sa a 
un quartiere di piccole stanze. Gregorio XIII I^ riduf e ^^^^^^ 
primitiva forma, e Taddeo Zuccheri si provo a rest^u^^^^ 
di Apostoli: ma avendoli dovuti rifar per liniero, oggi si 
vede appena un'avanzo delle prime figure. Solamente possiamo 
Ivere 'un'idea degli altri da un San Giovan Battist, ancml^^^ 
con appresso due papagalli. Per buona fortuna, Marc"^ 
ci conservò nei suoi intagli gli Apostoli, dei Q^^^^^ .^JJ^^^^^^^^^ 
una poco fedele imitazione in quelli dipinti a fresco sui pilastri 
della chiesa dei Santi Vincenzio ed Anastasio^ detta alle ne 

'^^Le loffgie che menano agli appartamenti papali, furono 
dipinte con più magnificenza dell'ultima Camera. Sono tredici 
aSe con vdterellelin ognuna delle quali si vedono quattro storie 
principali, in tutte cinquantadue: quarantotto desunte dall antico 

di Raffaello Sanzio da Urbino nelle stanze Vaticane, fpag 73) diede un'intaglio 
del Baroballo seduto^ trionfalmente in groppa all' elefante. ^ 

1 Francesco Cancellieri; Storia de' Sommi Ponte/ìct. pag. o^- 

. Monte sub hoc elephas ingenti contegor ingeni. 
Quom rex Emanuel, devicto Oriente. Leoni 
CaptJvuro misit decimo; quem Romola pube» • 
Mirata est, animai non longo tempore visnm. 
Vidit et humanós, in bruto pectore sensus. 
Invldìt Latii sedem mihi Parca beati, 
Nec passa est lernos Domino famniarier annos; 
At quae sors rapuil naturae debita nostrae, 
Tempora, vos. Superi, magno accumulate Leoni. 
Vixit annos VII. 
Obiit anginae morbo. 
Io. Baptista Branconins Aquilanus a Cubiculo 
Et elephanti8 curae praefectus : 
Altitudo erat palmorum XII: 
Posiiit 
MDXVI. 8 lunii 
Leonis X Pont, anno quarto 
Raphael Urbinas quod natura abslulerat 
Arte restituìt. t 
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Testamento (che dalla creazione del mondo giungono- fino alla 
costruzioneMel tedapio di Salomone)^ e le altre quattro della vita 
di Gesù Cristo. Questa continuazione di storie vien detta comune- 
mente la Bibbia di Raffaello. Ma egli fece soltanto gli schizzi acque- 
rellati e lumeggiati di biacca^ come ne abbiàm testimonio in alcuni 
che esistono tuttavia; lasciando ogni cura del resto ai discepoli, 
e particolarmente a Giulio Romano, che disegnò tutti i cartoni 
e diresse i lavori. A Giovanni da Udine furono dati a fare gli 
ornamenti di stucco e le grottesche, perchè avendo cognizioni 
di botanica e di zoologia, era unico neh* eseguire questa sorta di 
stucchi. Molto amò Raffaello la virtù di Giovanni ; laonde assai 
volte prendeva grandissimo diletto a esaminare i libri dove 
costui era solilo disegaare dal vero, e spesso anche lo volle 
compagno nelle gite che faceva per studiare le anticaglie. Così 
si trovarono un giorno ai nuovi scavi delle Terme di Tito, in 
parte scoperti nel i506, dove rimasero stupefatti nel vedere la 
freschezza delle grottesche di stucco e degli ornamenti colorati, 
the anch'oggi vi sono. Giovarmi ne cavò i disegni; e datosi a 
studiare il metodo tenuto dagli antichi, gli venne fatto imitarti 
in tutta la loro bellezza, mescolando polvere di travertino, di 
calcina e di marmo bianchissimo. La quale scoperta fu dal San- 
zio, per quanto potè, incoraggiata , e ne profittò per l' ornamento 
delle Loggie Vaticane. Così furono ritrovate queste celebri pit- 
ture, maravigliose non tanto per poetica invenzione, quanto 
per il modo d'eseguirle. Né l'ingegno di Raffaello seppe espri- 
mere in queste Loggie - soltanto la maestosa semplicità della 
Bibbia ; ma dotato di feconda e graziosa fantasia , fece che i 
soggetti principali avessero una mgegnosa corrispondenza con 
la varietà degli ornamenti, senza che a prima vista apparisca 
tale concordanza, che manca affatto nella maniera antica di 
ornare, e perciò è da Vitruvio giustamente biasimata. Confuse, 
secondo il gusto di que' tempi, le cose dell' antichità con la storia 
dell' Cristianesimo ; in quel modo che avevano fatto l' Alighieri 
nella Divina Commedia e Giotto negli affreschi del palazzo di 
Giustizia a Padova, eseguiti nel 1310. Le grottesche che circon- 
dano i fatti Biblici, non sono un semplice ornamento, ma ser- 
vono eziandio, per così dire, a compiere la storia universale: 
imperocché la natura, la mitologia, le scienze e le arti, hanno un 
^ simbolo in moltissimi soggetti, tutti collegati tra loro. Spesse 
volte pòi, anche quelli adornamenti più corrispondenti ai prin- 
cipali dipinti, hanno una immediata significazione. Così, n^gli 
sfondi della prima ed ultima arcata^ con le storie della 

PJMAYAKJ, FUa di Jiaffkelig, ^ 1. 15 
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Creazione e della vita di Gesù Cristo, vedonsi due Angioli die 
adorano. Le grottesche poste intorno al Peccar d'Adamo, 
ffgurano il combattimento di alcuni Amorì comro le arpie, i 
leoni'e le tigri, come simbolo della pugna tra l'amore divino e le 
selvaggie passioni dell'umana natura. La costruzione dell'Arca, 
è circondata da una prospettiva: l'incendio di Sodoma, da un coip- 
battimento di mostri fantastici. Appresso a Mosè salvato dalle 
acque, e alla liberazione del popolo Ebreo , sono due fanciulli che 
ballano allegramente, e alcune ghirlande di fiori. À ornare la 
conquista della Palestina, sono vari genii combattenti contro 
feroci animali : intomo alla storia di Salomone, le figure al- 
legoriche della Pace, ec. ec. Altri soggetti si riferiscono a 
>fatti contemporanei, che non hanno per noi la stessa impor- 
tanza, e quindi sarebbe un andare troppo per le lunghe illu- 
strandoli. *■ 

Per sodisfare alla magnificenza di Leone X, Raffaello volle 
che tutte le arti concorressero all' oi*namento di quelle Loggie. 
A Giovanni Barile diede a intagliare le porte ; e nel pavimento 
impiegò ambrogette di terra cotta colorate e invetriate, fatte ve- 
nire da Firenze dalla fabbrica dei Della Robbia, le quali commesse 
insieme formano un lucente tappeto, con le armi del papa. E po- 
sciachè tali lavori furon condotti a tfermine per opera del Sanzio, 
grande fu la meraviglia degli artisti e dei Romani, i quali, tutti 
d' accordo , giudicarono che queste Loggie sarebbero state una 
durevol gloria per Roma, per la religione e per le arti. Né s'in- 
gannarono : imperocché quanti vanno dopo più di tre secoli a 
visitare il Vaticano, sentono un vivo entusiasmo e un devoto 
rispetto nel contemplar quelle òpere che prendiamo a descri- 
vere ; le quali saranno anche lo stupore dei posteri, finché avrà 
sede tra gli uomini il culto della fede, del bello, e del vero. 
Ebbe pure m animo Raffaello di colorire molte storie nelle altre 



^ Nei Diarti di Mai^ntonio Michiel. bÌ legge questo ricordo delle Loggie 
Vaticane: t A dL27 dicembre 15t9. Roma. In questi giorni istessi fu fornita 
la loggia di sotto dei Palazzo de le tre porte, una sopra Paljtra. rivolte verso 
Roma a greco, et era dipinta a foglìBini, grottesche et altre simili fantasie 
assai vnlgarmente. et con poca spesa, benché vistosamente. Il che si fece per- 
chè l'era comune, et ove tutti andavano etiam cavalli, benché la sii nel primo 
solaro. Ma in la sopraddetta posta imiuediate per essere tenuta chiusa et al 
piacere solom del papa, ohe fu fornita poco avanti, vi erano pitture-di gran 
precio, et dì gran gratis; el disegno delle quali viene da Raffaello d* Urbino: 
et oltre di questo il Papa vi pose molte statue ec. > Vedi C. Cicogna. Memoria 
intomo la vita e le operò di Marcant-onio Mìchlel, (Inserita nel voi. IX. parte III, 
Deir Istituto Veneto di Scieoze. Lettere ed Arti). {Nota del trainttore.) ' 
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Loggie dello stesso piano, che^ cominciando dall'ultima del 
Nuovo Testamento , rappresentassero i fatti degli Apostoli e dei 
principali Santi della C)iiesa. Ma la morte immatura gì' impedi 
di mettere in opera questo pensiero. Furono esse Loggie dipinte 
nel pontificato di Gregorio XìlI da Marco da Faenza ; ' e perchè 
il Vasari lo loda oltre il merito suo,' ecco una testimonianza 
che, morto l'Urbinate, precipitoso fu lo scadimento del buon 
gusto. 

Ma se nelle Loggie Vaticane ammiriamo V ingegno e la fan- 
tasia .del Sanzio, mollo meglio splende la .virtù sua negli 
arazzi per la cappella Sistina. Sisto IV^ che aveva fatto costruire 
quella cappella, volle che vi fossero dipinte le storie deirantfco 
e del nuovo Testamento; e sotto Giulio li, successore e nipote 
di quel pontefice, -Michelangiolo colorì stupendamente lo sfondo. 
Sarà facile immaginarsi il piacere del Sanzio, quando gli allo- 
garono a fare i cartoni degli arazzi, destinati all'ornamento 
della cappella, dove sarebbero rimasti sempre à riscontro con 
le opere del suo illustre rivale. E poiché le parti inferiori delle 
pareti nella Sistina, erano dipinte con finti arazzi di bellissimo 
effetto; essi diedero a Raffaello l' idea di far tessere le sue com- 
posizioni in lana, in seta ed in oro, per appendersi alle pareti 
nei giortìi di solenne festività, secondo l'antico costume dei bi- 
zantini e dei romani. I dieci arazzi tessuti in Fiandra ^ sui di- 
segni del Sanzio €on impareggiabile magnificenza e perfezione, 
furono portati a Roma nel 1519, poco innanzi al suo morire: e 
in quello stesso anno, celebrandosi in San Pietro la festa di 
Santo Stefano, si sospesero alle pareti. * Per lo che ebbe costui 



' ti suo QAgnottié era. Marchetti. Delle opere sue parta il Baglioni a 
pag. 22. « mori nel 158S. [Nota del traduttore.) 
' Nella Vita del Primaticcio. 

* Cioè ad Arras, celebre nel medio ero per le fabbriche di arazzi. — Vedasi 
la beU* opera del conte di Laborde intitolata : Les Ducs de Bourgogne, Étude» 
9ur lei lettree» tee arte et Vinduetrie pendant leXV^ siede; 2« parte, tom. I e II. 

{(Nota di Lacroix.) 

* Di ciò oe abbiamo ricordo nei già citati Diarii di Marcantonio Michiel. 
Ecco le sue parole; « A di 27 dicembre 1519. Roma. Queste feste di Natale 
il Papa messe fuori in capella 7 pezzi dirazzo perchè Pottavo non era fornito: 
fatti in ponente; che furono giudicati la più bella cosa che sia stata fatta in 
eo genere a nostri giorni, benché fussino celebri li razzi di Papa* Giulio de 
r anticamera, li razzi ^el Marchese di Mantova del disegno del Maotegna e il 
razzi d' Alfonso, overo Federico Re di Napoli. 11 disegno de* detti razzi del 
Papa furono fatti da Raffiiello da Urbino, pittore eccellente^ per li quali el ne 
hebbe dal Papa ducati 100 per uno: et la seda et oro de li quali sono abon- 
dantissimi: et la fattura costorono 1500 ducati el pezzo: siche costavano io 
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h consolazione di vederne maravigliata tutta Roma^ appellando 
gli il Vasari : k Opera certo piuttosto di miracolo che di artifìcio 
umano. ^ Già fino dai tempi di Sisto IV era stata dipinta nella 
cappella l'istoria di Mosè/alla quale Michelangiolo aveva ag- 
giunto la Creazione e la Profezia del Salvatore con ^i Profeti e 
le Sibille :- onde Raffaello continuò la serie delie rappresentazio- 
ni/ cavando i soggetti per gli arazzi dagli Atti degli Apostoli^ 
e destinando all' aitar maggiore l' Incoronazione di Nostra Donna. 
L' intemo della Sistina fino al graticolato, è diviso da dièci pi- 
lastri in altrettante pareti quadre di più grandezze. Gli arazzi 
dovevano corrispondere a quelle misure, perchè se ne po- 
nevano quattro per parte e due In fondo presso all'altare, 
dove 11 Buonarroti colorì il Giudizio finale. Dalla parte sini- 
stra, dov'è la sedia pontificia, si appendevano que' quattro 
con storie della vita di San Pietro, e quello col martirio di 
San Stefano: a destra gli altri cinque con i fatti dell'apostolo 
Paolo. Sotto queste grandi composizioni si veggono a chia- 
roscuro , in forma di fregi, alcune piccola storie della Vita di 
Leone X e di San Paolo. I pilastri hanno arabeschi beljissimi 
in quel genere: le Virtù teologali, le Parche, le divisioni del 
Giorno ec. ec. 

Esistono tuttavia in Inghilterra ' i sette cartoni originali di 
questi arazzi, e sono: la Pesca miracolosa ; il Pasce oves measj 
la Guarigione del paralitico; la Morte di Anania; Elima acce- 
cato ; San Paolo e San Barnaba in Listra ; San Paolo che pre- 
dica a Atene. Nel secx)ndo volume daremo più minute notizie 
di questi cartoni ; contentandoci di esaminar qui i soggetti di 
essi^ desunti dai fatti degli Apostoli. 

La Pesca miracolosa. — Vedendo Simon Pietro quasi affon- 
darsi le barche cariche di pesci , tutto spaventato si getta a' piedi 
di Cristo e gli dice: — « Partiti da me. Signore, perchè io son 



tutto, come il Papa istesso disse ducati 1600 il pezzo, per ben clie si giudi- 
casse et divulgasse valer dicati 2000. 

e Le tìistorie di detti razzi erano, la Conversione di Santo Andrea, et 
San lacomo nelle barelle pescatone ; la coosegnatione che fa Cristo a S. Pietro 
delle chiavi; la conversione di Santo.... nel tempio di Salomone, perei sanare 
di alcuni storpiati che fa Cbristo; la lapidazione di Santo Stefano, la Conver- 
srone di San ì^aolo; la Conversione di Sergio Consóle per lo illuminar d'un - 
ciecOf che fa S. Paulo; la resistenza che fa San Paolo di sacrificar nel tempio 
di Marte agli Idoli. > (Nota del traduttore.) 

* Micbelangiolo la compi figurando poi il Giudizio Universale, simbolo 
della fine dell* istoria del mondo. 

* Al castello Reale di Hamptov Court. 
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uom p^caiore. 1^ E Gesti a Idr— <r Non lemere: da ora innanzi 
prenderai degli uomini. »— Con sublime poesia ha il Sanzio figu- 
ralo (Juest' istoria / nella quale ri povero e semplice pescatore 
Simone è da Cristo prescelto a capò' de' suoi discepoli. Già, 
metìtte i compagni- &óno nella secónda barca lutti affaticati a 
ritirare' le réti, Pietro sente nelF ànimo la diviiia griazia; e qUel 
suo umile atteggiamento bten contrasta con ia ealJtì^i e la maestà 
del Salvatore. La Mlezza del {Valesti e del lago et^sce magnifi- 
cenza alla composizione, che è una delle* più finite. 

' Pusce òves'meas. — Queste patole che Cristo risorto disse a 
San Pietro, dopo avergli domandato per tre volte, « Mi ami 
tu? 5> ispirarono a Raffaello il soggetto del secondo cartone. 
L^ Appostolo, che bene* esprime nel Volto la fede e la comtjiozione 
deirànimoj sta giriociehioni dihaiìzi al Maestro, ir quale gh addila 
un branco dì pecore/ Stanno gli altri discepoli in disparte, come 
a significare, ehe^ se il Salvatore è tuttavia sulla terra, il suo 
Tégnò è già nei cieli. 

Lii Guarigione det paralitico. — Gli Apostoli Pitetro e Giovanni 
salvano siV tèmpio, e sulla porta di esso troVaron giaciuto un 
^povero stroppiato fino dalla nascita, che si raccomandava a co- 
storo pei* aver' limosina. — Cd Io non ha argéùto; ne oro (gli 
disse San Piétrp);ma quello che l?o, te lo do : Nel nome di Gesù 
Cristo Nazzareno alzati e cammina. E presolo per la man destra 
lo alzò.' 5> II; nrir acolo acéade in Uii vestibolo con colonne spirali 
corintie, imitate da quelle òhe si vedono in* San Pietro all'aitar 
della cappella del Saèraménto, che', secondo là tradizione, furono 
portate dal ;tempio di" tìèrusalemmé. Stupendo contrasto evvi 
tra la deformità del paralitico e d'un aitilo ' povero stroppiato 
che a tnala pena si strascina verso i discepoli di Cristo, e le 
Tiobìlì e bèlle figure di essi,- degli uctoiini, delle dònne e dei fan- 
ciùfti,(^e si affo IMoìntorriò alla porta del tertipiò.^ Grand' esem- 
pio è quésto di quanto possa lo stile nelle arti ; imperciocché 
mentre non sarebbe possibile imma^tùar figure più brutte dei 
due mendicanti, tuttavia la loro deformità non apparisce né 
orribile, ne triviale. E queste sono una splendida testimonianza 
di quel principio invariabile, che quanto è necessario nelle opere 
d'arte il deforme, alirettaivto non potrebbe soffrirsi fuor che 
nella maniera la più sublime. Mia, coii questa condizione, esso 

* Queste figure' furono spesso imitate dai pittori e anche da Rubens nel 
suo magnilicoquadro con San Martina che offre a un. povero la metà del suo 
mantello, (Galleria della Regina d'Inghilterra a Windsov Castle.) —Vedi W. 
Bargers. Trésors d'art ec, pag. 174. (Nota di Lacroix.) 

16* 
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è necessario nelle arti più assai della volgare bellezza acciden- 
tale e mancante di stile. 

La morte di Anania. — « Anania, come mai satana tentò il 
cuor tuo a mentire allo Spirilo. santo, e ritenere del prezzo del 
podere ? » Appena profferite da San Pietro queste parole, Atiania 
cade morto : e grande si vede il timore in quelli che gli stanno 
più dappresso. Indietro, da uno dei lati della strada dove sono 
gli Apostoli, evvi San Giovanni che fa elemosina; e dalla parte 
opposta, alcuni fedeli Qbe recano le loro offerte. Tra questi è 
Saffìra moglie d'Anania, la quale, ben lontana dal prevedere il 
gasiigo che l'attende per la sua frode, sconta tranquillamente 
del denaro. 

It Martirio di Santo Stefano. —l falsi testimoni, fanatici par- 
tigiani dei Farisei, hanno già strascinato fuori della città il gio- 
vine diacono,. e lo lapidano. Egli piegate le ginocchia, fiso mi- 
rando il cielo, vede la gloria di Dio, e Gesù stant» alla destra 
di lui, onde ^rida ad alta voce: — « Signore, non imputar loro 
questa cosa a peccato. » V'è Saulo con ai piedi le vesti de* falsi 
testimoni, il quale par consenta al martirio di Stefano. Ma no^ 
nostante la verità con cui Raffaello seppe esprimer la rabbia dei 
manigoldi, lo spettatore è, come per forza, tirato a contemplare 
la nobile figura del giovine diacono ripieno dello Spirito 
Santo* 

La Conversione di San Paolo.'-'ìlleniTG Saulo, fiero persecu- 
tore dei Cristiani, andava a Damasco per menar legati a Ge- 
rusalemme quanti avesse trovati di quella professione; di repente 
una luce del cielo gli folgoreggiò d' intorno, e caduto per terra 
lidi: una voce, che gli disse: « Saulo, Saulo perchè mi perse- 
guiti? Ed egli rispose: Chi sei tu. Signore? Ed egli: Io. sono 
Gesù cui tu perseguiti ec. » — L* arazzo, come nel racconto^ Bi- 
blico, figura Saulo disleso in terra dinanzi alla celeste appari- 
zione, nell'atto che i suoi compagni, presi di spavento,, fuggono 
disordinati. Raffaello potè, senza nuocere alla generale unità, 
rappresentare quella confusione, e interamente esprimere il 
concetto del miracolo, per cui Saulo si cambiò nel grande App- 
stoio San Paolo. 

Elima accecato. — San Paolo e San Barnaba, chiamati dal 
proconsolo Sergio per udir la parola di Dio, vi trovarono il mago 
Elima che si opponeva loro, cercando di alienare il proconsolo 
dalla fede. Ma San Paolo, ripieno dello Spirito Divino, mirandolo 
fissamente disse: — « tu, che sei pieno d'ogni inganno e di 
ogni falsità, figliuolo del diavolo, nemico di ogni giustizia, tu 
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non rifinì di pervertire le vie diritte del Signore. Or ecco 
adanque la mano del Signore sopra di te, e resterai cieco senza 
vedere il sole per un tempo. ì> E subitamente i suoi occhi furon 
coperti di tenebrosa caligine, per cui aggirandosi intorno, cer- 
cava chi lo conducesse. Neir arazzo vedesi Elima già cieco, an- 
dar tastoni con la bocca aperta, per trovare un sostegno, e 
Sergio tutto maravigliato in atto di domandare agli astanti:^ 
« Clje cosa avete voi dà oppwre agli argomenti di Paolo ? » 
Anche qui Raffaello, ha saputo figurare con arte stupenda 
questa fatto tanto drammatico, mostrando in San Paolo la 
profonda fede; la vergogna e il dolore in Elima; in Sergio la 
nobile sodisfazione. L' insieme però (nonostante il pittoresco dèi 
particolari) serba sèmpre qtiella grandiosa sempiicHà, tanto ne- 
cessaria nei biblici soggetti. , ' ' 

San Paolo e San Barnaba a Li5/ra.— Avendo San Paolo ri- 
sanato a Listra uno stroppiato fin dall' utero della madre, il po- 
polo credette che egli fosse Mercurio e San Barnaba Giove; per 
la quaiì cosa il sacerdote di Giove Voleva, insiem con le turbe, 
far loro sacrifizio di tori e di montoni.... Il che saputosi da- 
gli Apostoli, stracciarono le loro vesti in segno di desola- 
zione. ,. ec. . 

Raifaello rappresentò quando, in mezzo alle turbe, è pre- 
paratp il sacrifizio ^ ma la voce degli Apostoli impediéce che si 
compia e cagiona nuòva turbazione nel popolo. Evvi un giovine 
che indovinando il loro pensiero, afferra destramente il braccio 
del sacrificatore, che già tieiie sollevata la scure; e un vecchio 
che c(Mi aria di curiosità allontana il lembo . delle vesti' dalle 
ganjbe c^elte stroppiato, come volesse certificarsi del miracolo; 
mentre costui, gettate* a terra le gr uccie /guarda riconoscente 
gli Apostoli. , ' ' 

La magnifica, pura ed elegante architettura greca del fondo 
mostra sempre più quanto profonda fosse la scienza del Sanzio 
ih quell'arte. Fu osservato che l'ara dóve. si vuol fare il sa- 
crifizio è co|)&la da un'antico bas^sorilie.vo: ' ma chi oserebbe 
dar biasimo di ciò al pittore, quando fu certamente fortuna per 

* Fn notamente fncìso neUa Tav. X. deU'opera di Pietro Santi Bartofl, 
fntlloiala Amirandq. Romanorum , ec. 1793. È probabile che questo baisort- 
lievo sìa quello ora esistènte nella Raccolta della Biblioteca dì Mantova. Un'al- 
tro antico bassorilievo molto simile, trovasi nella Galleria degli Uffizi a Fi- 
renze; dove peraltro eTvi un solo de* due putti che suonano il flauto presso 
air ara. Generalmente non soleva RafTaello usare di questi antichi esemplari 
.che con una certa libertà. ' ^. 
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lui il poter figurare con storica verità questa parte def soggetto, 
giovandosi di un monumento contemporaneo? 

San Paolo che predica a Atene neW A reopaga. — L'Apostolo 
ritto sui gradini per i quali s'ascende all'Areopago; annunzia 
la parola di Dio a molti uditori, che gli stanno dintorno. Ha ge- 
sto e sguardo d' uomo ispirato; gravità nel sembiante. Si osservi 
quanto sono varie le impressioni prodotte negli ascoltanti dalle 
parole di i*aolo. Nel primo presso Dionigi Areopagita e Damaride 
che ascendono la gradinata, si mostrano persuasi di quelle dot- 
trine. Dal lato opposto, un epicureo ben pasciuto, pare che 
ascolti con attenzione; ma puoi leggerli iù fronte il dubbio che 
ancoragli turba la mente. Seguita appresso un fiero stoico; e 
vari sofisti se ne stanno seduti in alto di dispular tra loro in- 
torno alle verità spiegate da San Paolo. A dir breve questa 
bella composizione è un' imagine delle primitive e gigantesche 
pugne dell'Apostolato cristiano, non contro l' ignoranza e la bar- 
barie, ma contro la pagana /ilosofia e il culto prestato ai falsi 
dei. Per quel che spetta air arte , non differisce dagli altri nella 
magnifica disposizione, nella vita e nella mossa delle figure, nel 
carattere e nella verità dei tipi, non meno che nella bellezza 
degli edifìzi. 

San Paolo in prigione. — Avenào TAposloló predicalo a Fi- 
lippi, egli e Sila furon presi/ battuti e cacciati in prigione. Ma 
mentre sulla mézza notte oravano /cantando laudi al "Signore,, 
un gran terremoto scosse le fondamenta del carcere, e subito 
s'apersero tutte le porte e si^sciol^ero Je loro catene. A espri- 
mere iì muover della terra , fece il Sanzio la figura allegorica 
d'un gigante, che puntando le larglie spalle sotto la fabbrica, 
ne scuote le fondamenta. Questo arazzo è più stretto dei prece- 
denti, imperocché la sua dimensione doveva corrispondere alla 
parete che è più prossima. alla tribuna del coro.' 

L'insieme di queste magnifidie composizioni fa fede che 
Raffaello aveva studiato profondamente la cristiana epopea. Di- 
pingendo tutti quegi' istorici personaggi, non abbandono il tipo 
intimo della tradizióne: né tuttavia le sue figure risentono di 
quella aridità che é il precipuo carattere delle primitive scuole, 
e nemmeno della freddezza accademica. Guiciata dalla natura 
non cadde" mai nel triviale naturalismo^ cesi ^Marnato dai vol- 
gari ingegni. Tutte le condizioni che si richieggono a formare 
quella che diciamo pittura storica son queste: semplice e vera 
espressione; armonia tra il soggetto rappresentato e i costumi e i 
tempi nei quali avvenne; verità morale e fisica dei personaggi. 
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e chiarezza nella disposizione, per cui tutto si rannodi al princi- 
pale concetto. Le opere del Sanzio né saranno immortali esempi, 
perchè tutte tendono a questo alto scopo ^ che nobilita Fumana 
natura. Nulla havvi infatti che scomponga la quiete e la dignità 
dell'istoria: non inutili accessorii, non stranezze, non arbitrii di 
sorta. La- squisitezza del suo ingegno gì' insegnò a rispettare i 
fatti storici^ che servono di ammaestramento ai secoli futuri: 
ond' è ctoe nel rappresentarli non vi messe del suo, altro che la 
grandezza, la verità e la bellezza , che sono l' essenza stessa del- 
l' arte. 

Fece poi, oltre le storie degli Apostoli, un cartone per 
l'arazzo da porsi all'altare della cappella, * dentinovi l' Incoro- 
nazióne della Vergine, la quale, seduta in trono, riceve dal divin 
Figlio la corona. In mezzo à una gloria si' veggono iL Padre 
£terno e lo Spirito Santo, e da ambe le parti due angioli volanti 
che aprono un panno. Sotto ^ destra, è San GioVan Battista che 
mostra il Salvatore; a sinistra San Girolamo in orazione: presso 
gli scalini del trono sono due angioletti in piedi che cantano. Quivi 
Raffaello è ritornato a quella maniera simmetrica e quieta tutta 
propria dei soggetti tillegorici. L' Incoronazione di Nostra Donna 
è un' immàgine della Trinità; siimboleggia la ragione per cui Dio 
permise le agitazioni, le lotte e i martirii, figurati nella serie 
degli atti degli Apostoli; finalmente epiloga il mistero più sublime 
della fede cristiana, e come tale, doveva chiudere la rappre- 
sentazione della storia divina. ' 

Nel tempo che Raffaello era tutto intento a queste nuig»i- 
fiche invenzioni, fu da Leone X mandato a chiamare^ Firenze, 
dove passava l'inverno dal 1515 al 1516, avendo deliberato 
che si facesse di marmo la facciata di San Lorenzo, chiesa 
fabbricata dal suo avo col disegno del Brunelleschi. E perehò 
il papa desiderava in ciò il parere di tutti i più celebri ar- 
chitetti italiani, furono invitati a concorrere anche Baccio 
d'Agnolo, Giuliano da San Gallo, Andrea e Iacopo Sansovin» e 
Michelangiolo, con l' intendimento che tra loro componessero un 
unico disegno da mettersi in opera. Ma il Buonarroti ricusò la 
cooperazione degli altri, e ciò fu cagione che sfidando in lungo 



' Ne abbiamo due intagli. Tuno d* Agostino Veneziano, l'altro del Maestro 
del Dado. Mei Catalogo della Calcografia Fontificia del 1748 si legge 4p seguente 
nota posta -dopo la descrixione della stampa: « In. arazzo nella cappella di 
Sisto IV in Vaticano.,» Il Taia lo cita come esistente "nella minor sagrestia^ 
— Intorno agli araizi con storie della Tìta di Gesù Cripto, inviati a Cle- 
mente VII dal re Francesco I. si Teda il secondo volume di guesV Opera,' 
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la cosa, egli solo avesse il carico di que$t' opera. * Voleva paftji 
Leone che invece dei marmi di Carrara , si adoperassero quelli 
di una cava posta.nelle montagne di Pietrasanta e Seravezza sul 
dominio fiorentino; * ma perchè era malagevole il passo, fu ne- 
cetsario aprire una strada attraverso di quelle montagne; e 
tanto si prolungò quell'impresa^ che i danari assegnati, parte si 
dissiparono nei detti lavori e parte si consumarono nella guerra 
di Lombardia, laonde San Lorenzo manca anchr'oggi della sua 
facciata. Non si hanno sicure notizie sul disegno di Rafifaello, 
tuttavia è cosa probabile che ne fosse un primo schizzo quel- 
l' abbozzo della Galleria Albertina, pervenutovi dalia raccolta 
^rozat. Le tre porte principali si aprono in fondo a un vestibolo 
di tre grandi arcate , ai fianchi sorgono'due torri a tre piani con 
l'ornamento di colonne aggruppate, che finiscono con alte guglie, 
fiancheggiate da quattro piccole piramidi. S'apre un granàe 
occhio nel frontone del mezzo, che è sostenuto ai lati da due 
barbacani a modo di volute, come si usava generalmente in To- 
scana nelle Chiese del decimoquinto secolo. Questo disegno ric- 
chissimo e di bell'aspetto, ha molti di queii pregi che si riscon- 
trano nelle cose del Sanzio^ quindi non può mettersi in dubbio 
che non sia di sua mano. ' . . 

. Durante questa sua dimora in Firenze diede disegni d*ar* 
chitettura per due palazzi, costruiti qualche tempo dopo^ i^qUali 
possono annoverarsi tra i migliori di quella città. Uno ne disegnò 
a Giannozzo Pandolfini vescovo di Troia, che lo fece murare in 
via San Gallo; ed è quello che oggi possiede la <^on tessa Nencini. 
Nella facciata principale, larga settanta piedi circa, sono quattro 
finestre l'una accanto all'altra, con frontoni alternativamente 
triangolari e di mezzo tondo, accompagnate poi da colonnette d'or- 
dine toscano al pian terreno, ed ionico sopra. Le balaustrate delle 
finestre superiori hanno grandissimo aggetto, e riposano sul 

^ ìt disegno di cjttosia facciata si conschra nel Museo Éaonarroii fl 
Firenze. . 

L<* parte principale del meìio figura un portico con quattro grandi co- 
lonne, che riposane so^ra- imbasdmenti con cornice aggettante. la quale ri- 
corre in tutta la. larghezza della facciata. Due porte sormontate da bassi* 
rilievi si aprono aMati del portico, e V edificio va a finire da ciascuna parte 
con due Tabbriche a duplice piano con finestre e pilastri. Sopra al portico, 
sorge air ^Itezza d«l la nave un secondo piano a frontone, e alcune statue po- 
sano sopra la cornice. Sebbene V insieme di questo disegno possa apparire 
grandioso, è privo nonostante iV armonia nelle parti. 

* Quel luogo era ed è chiamato Monte Altissimo; e rescaTazione aW)aDdO' 
nata per lungo tempo, fu ripresa circa 11 \%òO.' {Nota, del tradtUfort,) 
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fregio del sottoposta piano, che sporge anch'esso altrettanto. La 
facciata chie dà sul cortile e sui giardini ha finestre inquadrale 
di stipiti più èempTici, e sotto ad esse ricorre iina bellissima 
loggia larga trentasei piedi circa, formata da tre arcate soste- 
nute da graziose colonne, con capitelli ornali di delfini e di fo- 
gliami. Un cornicione d'ordine ionico corona tutto l'edificio. 
Aveva Raffaello incaricato. Giovan Francesco (Ja San Gallo di 
mettere in opera il suo disegno, ma per la morte sua, avvenuta 
nel 1530,* n'ebbe la cura Bastiano, detto Aristotelo da San 
Gallo suo fratello, il quale la portò al puntò che si vede.'* L'altro 
palazzo é quello degli Uguccioni in piazza della Signoria, pel 
quale fu fatto un modello sul disegno del Sanzio. La facciata si 
distende per uno s^spazio di circa cinquanta piedi, e dal primo 
fincstrato in giù è d' ordine rustico con tre porte, che a' aprono 
in mezzo a tre arcate. Al prittio piano sono tre Tmestre con 
frontone di mezzo tóndo, e colonne d* ordine ionico accoppiate che 
riposano sopra imbasamenti: e per tutta la larghezza della^ facciata 
ricorre una balaustrata con ornamenti di foglie scolpite. L§ fine- 
stre del secondo piano hanno "frontoni triangolari con colonne 
egualmente accoppiate d' ordine corintio. Manca il corni- 
cione che doveva es?or pure d' órdine corintio, e in suo luogo 
è un gran tetto provvisorio. Forse sarà accaduto ciò che avve- 
niva di frequentein Italia, particolarmente nel decimósesto se- 
colo, cioè, che le spese per murare quel palazzo tutto di pietre 
scarpellate, sorpassassero i mezzi del proprietario, e così non 
potesse condursi a termine quell' opera. ' 

Tornato a Roma, furono tasto le commissioni d' ogni genere 



* Lo stesso dice il Vasari [Vttf^ di Bastiano da San Gallo, toI. XI, 
pag, 203 deli* edizione Le MoniiiQr). ma con quAta difTerenza. -eli^ Giovai 
Francesco comi^iciò l'opera e la portò molto innanzi con dUigenza. La sua 
morte e l'assedio posto inturno a Firenze sarebbero state le cagioni, secondo 
che «sserìsce il Biografo, per le cpiali rimase impe|^etta e la continuò poi Arir 
stote le suo fratello. {Nota del traduttore.) 

~* È mancante d' una^ porzione che Inon ostata mai «ostruita. [Nota dal 
traduttore.) s . «. 

* Che il paiazzo Uguccioni sia stato fatto col disegno di Raffaejlo. lo di- 
.eono tutte le Guide della città; ma a chi ben considera alcune- parti d^Ha sua 
facciata. Ti scopre quakhe cosa cht .ricorda , lo stile di un tempo poslerionB 
al&RZip. Neir Archivio Centrale di Stato, in fondo di una filza di suppliche 
presentate dal 1549 al Ì551 air uffizio dei 6apitan4 di Parte, ò una nota di 
quelli cbe sarebbero stati atti ^ fare il Capomaestro dì esso urfizios fra ì 
qneli si legg« « V-AmogVfato legnaiuolo, fa boteg» in sulla piazzaci S. Gio- 
Tanni, Ba facto el • modello della facciata di' Giùv, Uguccioni in piaxzit, 
28 aani«r Ba luioiio disegno. ^ — Da questa memoria ii scoprireb))e cb^ l|i 
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dategli da persone grandi e segnalate, che fu<obbligato a ricu- 
sarsi a molti: nò potè fare là .voglia del cardii^ale Gregorio Cor- 
tese di Modena, il quMÌQ lo ricbiese d' una tavola per il refettorio 
dèi convento di San Polidoro in quella città. .^ E queste nuove 
allogazioni impedirono anche che egli conducesse a termine molti 
dipinti promessi e a' Quali aveva già posto mano. Cosi' noi) fini 
mai if quadro alle njpnaché di Monteluce presso, Perugiai, che 
doveva avere incominciato nel 150&, e pel quale nel 1516 hrmò 
il secando atto di allogazione, obbligando^ ^i darlo finfto dentro 
un anno j acciocché fosse posto a suo luogo per la festa di Santa 
Maria d'agosto.* Sim^mente rimase imperfetta la tavola della 
famiglia Dei nella chiesa di Santo Spirito dì Firenze,* ne fu com- 
piuta mai la parte inferiore dall'affresco di-gari Severo a Peru- 
gia. ^ Ma agli amici e agli scolari particolarmente diede sempre 
prove di sollecito affetto; e i secondi raccomandava alla genero- 
sità dei potenti, gì' impiegava in 'grandi opere, faceva^ loro di 
s.ua mano gli schizzi ed era ad essi di moltissimo aiuto. Per que- 
sto fece disegni al suo concittadino Giovanni Antonio Battiferri ' 
primo notarò apostolico , che poi furono messi in opera da Vin- 
cenzio di San Gimignano nella facciata dèi palazzo che messer 
Giovanni Antonio aveva murato in Borgo San Pietro ; dove> allu- 
dendo al casato de' Battiferri, si vedevano Vulcano fabbricare le 
saette a Cupido e i Ciclopi battere i fulmini a Giove con altre 
storie bellissime. Una di queste composizioni ci fu conservata dal 
grazioso intaglio di Agostieo Veneziano, nel quale ò Venere in 



facciata del dettò palazzo fos»e stata fatta intorno al 1548 o 40, e secondo il 
disegno di questo legnaiuolo, soprannominato V Ammogliato. [Nota del tra- 
duttore.) 

* Gregorii Cvtesii miMnéniis S. A. ecclesia presb. cardinaUe epietoìa" 
rum famUiarum Liher. Venvtiis. 1573. pag. 144 r « Abbati caidann GifegoriusS. 
(eenationis. ejusque archltecttirae descriptie.) . . . ."ftaphaelem pictoróm aetate 
nostra, ut iiosti. veteribus iltis excellentissinris comparandum, conYeniendum 
curevi. ut coenatiòoìs intefièreni iVonte'm'pingerei; Isità re&pondK, ntgtaTale 
ad modum Romam se relicturnm esse ostenderèt: nec 1bI idjaeeret, maxima 
sine mercede esse facturum; -ut mihi videatur mille ille aureorum numum 
ludibrio futiirum esse, Quare alterum reperi, ^aì de opus trecentis «iireis 
numis absolvet. t\ si non Apelles, forte tarnen Parrhasios'futi^roa. » 

* Ld seconda scritta è de* 31 di gVugno 1516. e si legge a pag, 520 del- 
V Istoria della Vita e delle. opere di Raffaello Sanzio dd Urbino del eignor Qua- 
trsmerede Quincy Milano, per FrancesooSonzogno. 182ft, (Notaci trudutt9te.) 

* vedi a psg. 87, 88 di qO^sto vofusne. - "• 

* Ne abbiamo già parieto a pag. 67. 

' m qnesto GiQvanni.'Antonio B»ttiferrii prete da Urbtiio, Tu fi gli nolana' 
tnrale la.ceté^r« Laura BatHferrt , moglie dir fiartotommeo ^ffifflaanati , aeui- 
tore « areiirtelto 'fh)r«otia^.. (iVela del lradK<tar0») 
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atto di distribuire arcbì e freccie a diversi Amori. Dice il Vasari 
che questo Battiferri aveva stretta amicizia con Raffaello; e in- 
fatti il Sanzio, on^de porre termine a una questione insorta in 
Urbino tra V arcidiacono Vincenzio Brancarini e Don Girolamo 
Vagnini suo cugino , a cagione d' uu benefìzio ecclesiastico, si 
rivolse a Giovanni Antonio per avere un lodo. * 

L' amicizia del Sanzio col Datario Baldassarre Turini è au- 
tenticata da una curiosa lettera di Goro Gherì in data de' 25 di 
febbraio del' 1518,* dalla qualericavìamocbe Raffaello non ebbe 
timore di interceder, grazia per un tal Marcantonio di Ser Niccolò 
da Urbino, che, avendo sollevato il popolo a favore del duca 
Francesco Maria, era caduto in potere di Inerenze de' Medici 
udurpatbre di quella signoria. Fu anche amicissimo, ^me ab- 
biamo narralo, di Bernardo Dovizie da Bibbiena, il quale non 
avendo c^sa in Roma (per essere segretario ìntimo del papa), 
abitava nel Vaticano alcune camere che .rispondono sulle loggie 
superiori. Volle costui che Raffililo gli dipingesse una stufétta con 
soggetti allusivi a ciò che opera V Amore nella Natura; soggetti 
che possono sembrare molto alleni dai costumi d'un cardmale, 
ma che non erano in quei tempi dalla corte di Leon X. Aveva 
il Sanzio terminati alcuni schizzi di queste composizioni, quando 
il cardinale partì da Roma; ond'egli recatosi un di da Pietro 
Bembo a chiederne miove^ trovò che appunto stava scrivendo 
al comune smlco. Noi ripubblichiamo per intero questa impor- 
tantissima lettera del Bembo. 

« Intendo VS. avere un poco di raffreddamento e febbre 
in Ruberà, il che air animo nrìo ha dato riscaldamento e dispia- 
cere assai. Priegola ad attendere a riavere la intera sanità sua, 
che io non posso essere sano altramente.. Non voglio dire che 
vi guardiate da' disordini, che so bene quanto siete continente e 
ordinato in tutte le cose^ dal curar le faccende pubbliche e lo 
scrivere in fuori: e suole, questo avvenirvi molto spesso. La vo- 
stra emigrania pe fa fede. Dunque sarete coutente travagliar 
meno che si può, almeno fino a tanto, che abbiate scacciata da 

* Rog.' Federicos Pauli de Monte Gviducoio. 1518. Jnnii 5. Areh. Pubh. 
— La decisione fù^in favore di Girolamo Vagnini. — Vedi Fungileoni» pa- 
gina 205. 

* Il GayiBrnel buo' Carteggio, fa\, II» pag.~146« riferisce il passo seguente 
di una lettera di Goro Gheri a Baldassarre Turini. scritta da Firenze il 25 di feb* 
braio 1518: « Circa quel Marcantonio di ser Niccolò da Urbino, che racco- 
mandò Bafbello. ne parlerò con la Ezcellenza del Duca, e poi tì risponderò. 
Credo che sia in prigione perhavere a questi di passati voluto mezzo sollevare 
il populo a benefizio di Francesco Maria. » 

Passataht, Ftta di Raffaello, — 1. 46 
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voi la freddura e la febbre, la quale non credo però sia altro, 
che freddura. La signora duchessa d'Urbino, la quale visitai ieri, 
come che io però faccia questo ufficio assai di rado, a voi si rac- 
comanda, e madonna Emilia altresì. JLe loro Signorie sono cor- 
teggiate dal signor .Unico ! molto spesso; ed esso é. più caldo. Del- 
l' ardore antico suo (che dice essere ardore di tré lustri e noezzo) 
che giammai; e più che mal spéra ora di" venire a prò de' suoi 
disii: ifnassimamente essendo stato richiesto dalia signora. Du- 
chessa di dire improvviso, nel quale si fida muovere quei cuòre 
di pietra , intanto che la farà piagnere non che altro. Dirà fra due 
tre dì; detto che egli abbia, ye ne darò avviso. Bea vori^ei che 
ci potesse essere, che son certo dirà eccellentemente. Raffaello, 
il quale riverentemente yi si raccomanda, ha ritratto il nostra 
'Tebaldeo' tanto naturale^ che egli non è tanto simile a se stesso, 
quanto gli è quella pittura. Ed io per ipe* non vidi mai sem- 
bianza . Veruna più* pr'op'ria.. Quello che ne dica. e se ne tenga 
M. Antonio, V.^S. può stimare da sé: e nel vero ha grandissima 
ragione. Il ritratto dì M! Baldassar Castr^liohe, o quello dèlia 
buona e da me sempre onorata memoria del sig. DìiQa nostro, a 
cui donò Dio beatitudine, parrebbdno di mano d'uìio de'garzoni 
di Raffaello, in quanto appaigliene al rassomigliarsi, a éompara- 
ziòne di questo del Tebaldeo.' Io gli ho uria grande invidia; che 
penso di farmi ritrarre -anco io un giorno. Ora ora avendo io 
scritto fin qui, m'è sopraggiunto Raffaello, credo io, come indo- 
vino, che io di lui scrivessi, e dicemi che io aggiunga questo 
poco, cioè che gli mandiate le altreMstorie, che s* hanno a^dipi- 
gnere nella voètra stufetta , cioè |a scrittura delie istòrie; per- 
ciocché quelle che gli mandaste, saranno fomite di dipingere 
questa settimana. Per Dio non è burla, che ora ora mi sòpràg- 
giugne medesimamente M. Baldassarre, il quale dice, che io vi 
scriva, che esso s'è risoluto di stare questa state a Roma per 
non guastare la sua buona usanza : massimamente volehdo così 
M. Antonio T^baldeo. A V. S. hascio reverentémente la mano é 
nella sua buona grazia mi raccomando. A xix d' aprile, MDXVI. 
Di Roma. * . ' 

» Pietro Be¥bo. » 

'f ■ * • ■ , ■ " - 

In altra lettera allo stesso de' 25 di aprile 1516, si parla 

di una Venerina marmorea posseduta da Bernardo, "the Raf- 
faello, non aveva .potuto cx)llocare in una nicchia della stuifetta 

.* • » * 

* Cioè r Accolti, poeta Aretino, detto rUiuco. (Nota del tra^Mttòrt,) 



RAFFAELLO A* SERVIGI DI VEONE X. 183 

nuova, per essere troppo piccola, e ebe il Bembo domanda in dono 
air amico, concludendo con q,ueste parole: a: Se peravventura io . 
vi paressi in questa mia richiesta- troppo ardito, RaflaelTo; che voi 
cotanto ama ^/, dice che me ne iscùserà esso con voi: ed hammi 
confortato, che foad ogni mt/dò vi faccia la richiesta, che io vi* 
fo. Stimo, che voi non vorrete fare ai vòstro Raffaello questa 
vergogna..., ec. » 

Ci gode r animo invero, se' dopo tante diflQcoltà incontrate 
nelle nòstre ricerche, vien fatto di poter trascrivere in que- 
st' opera sincroni documenti, quando specialmente onorano Raf- 
faela) e ìL suo bellissimo ingegno. La stufetta del cardinal Bib- 
biena ricordata poco innanzi , fu dipinta, secondo il volere del 
cardinale e g;li schizzi del Sanzio e di Giulio Romano, nel modo 
segùcaite. Nello stqndo, diviso aH* antica .in yari partimenti,. 
intorno ai quali ricorre un ornamento dorato, si veg'gono sog- 
getti relativi alla pugna della natura contro la'bellezzae Tamore, 
e air onnipotenza di quest' ultimo! Vi sono animali feroci in 
atro di divorare i più mansueti; poi due donne sopra i carri, che 
reggono.il freno a focosi destrieri e a tori, e quattro amori in 
vari atteggiamenti. Nella parte . superiore delle pareti , presso 
alle 6nestre e a tre nicchie, fece sette storie allusive alla vittoria 
della bellezza e dell' amore. In una evvi Saturno in mezzo alle 
nuvole quando mutila il padre Urano, affinohè.non avesse discea- 
denza : e' dalla schiuma- dei mari st vede nascer Venere, dea 
della bellezza e bell'amóre, splendente di freschezza e di vita. 
Rappresenta l'altra, Venere 'stessa che traversa co» amore il 
mare sopra i delfini; la terza, quando la dea ferita dà una freccia 
d'amore, he fa doglianza ai figliuolo. La quarta finalmente ci 
mostra 'Venere in atto di. trarsi 'dal piede una spina,. dalla cui 
lieve ferita cadendo una goccia di sangue sopra una rosa 
bianca, rie avrebbe, secondo la' favola, cambiato il' colore in 
vermiglio. Questi quattro episodi della, storia di Venere por- 
tano impresso il genio di Raffaello, che vi spiegò una maravi- 
gliosa e séippre. nuòva bellezza, movimenti graziosi e forme 
aiùabili. Là natura interpretata in tal guisa nella sua bellezza e 
nella $ua varietà, produce un effetto stupendo, senza bisogno di 
cercare una più ingegnosa significazione. 

Gli altri tre dipinti di quella stufetta ^no di manièra affatto 
diversa, per essere invenzione di Giulio Romano, e tendono alla 
voluttà.. Figurano il dio Pane che furtivamente guarda. la pinfa 
Siringa nel bagno.; Venere e Adone in amorosi abbracciamenti, e 
Pallade combattente contro Vulcano, che è la composizione più 
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meschina. Il Maestri intagliò gli amori vittoriosi, i quali adornano 
r imbàsamento di questa stanza. * 

Come abbiamo accennato^ può invero sembrar cosa poco 
conveniente a un cardinale^ che egli facesse dipingere tali soggetti 
nelle sue stanze e nel palazzo stesso del potitefice, nonostante la 
pudica foelleza^a delle composizioni di Raffaello^ tanto più se si 
considera che quiBlli, di cui diede i disegni Giulio Romano, 
hanno un carattere al tutto lascivo. Ma convien- riflettere che 
la corte di Roma era a quei tempi imbevuta del clàssico ài^co,' 



*■ Il chiarissimo sig. marehete 6Ì|iseppe Gampori, publ)licò nel Voi. I 
degli Atti e Memorie delle Diiputoatom di 'storta patrio per le Provinete- Mode- 
nesi e Parmenei (1063), alcune Notitie inedite di Raffaello da Urbino, tratte 
da documenti dell'Archivio Palatino di Modena^ doye si parla delle reiasioni, fin 
qai Ignorate, tra Raffaello e Alfonso I duca di Ferrara, ai quale aTOTa promesso 
un quadro che noo.fU mai eseguito, sebbena.jpel corso di tre anni. Hjdoca.lo 
facesse sollocitare in Roma da* suoi oraV)!*!- Pare che il soggetto dovesse essere 
il Trionfo di Bacco ocir Indie, di coi ii .Sanzio mandò ibdisegno a Ferrara. Il 
Passavant ricorda (voi. II di quest* opera) un disegno di RafbellÓ rappresen- 
tante il Corteggio .di Bacco, tratto da u» bassoriiiavo^ antico, esistente nella 
Raccolta del Conte di Leicester. Fra nces<?a' Bertelli incise in Roma, QeL159l, 
il disegno di un Trionfo di Bacco, attribuito allo stesso Raffaello. Ma da una 
lettera di Beltrame Gostabili, vescovo d'Adria e oratore ' del' ddca di Ferrara 
nella corto di Roma, in data degli it di settembre 1517, si sa che Raffaello erasi 
proposto di cambiar soggetto, quando fosse stato vero quello che aveva udite 
da un suo discepolo, cioè che M. Pellegrino da Udine,' coloriva per il jiuca una 
tavola col disegno di qjieir istoria dj Bacco, già. inviato a Ferrara. Sappiamo 
anche da quei documenti che Alfonso I convenne nel parere, del Sanzio, ma 
non ò detto quel fosse il oi/ovo soggetto. — Di grande imjkorten^a poi sono le 
notizia sparse accidentalmente nellil corrispondenza tra il 'duca -e I suoi Ora- 
tori, le quali servono alla vita e alla storia di alcune opere di Raffaello. Noi 
ne feremo menzione nelle note che apporremo a* luoghi loro. [Nota del Ira- 
duttore,) 

* A questo proposito è curiosa ana Ietterà di Alfonso Paolucci, oratore di 
Alfonso I duca di Ferrara,, scritta da-Roma il di 8 di marzo 1519, e pubblicata 
nelle ricordate Nottue inedite di Raffaello, da Urbino ee. In essa dipìnge al 
vivo i costumi della corte ponti flcia a' tempi di Leone X, e racconta d* essere 
stato a veder rappresentare i Sapposi/» dell* Ariosto, e con scena ehe era molto' 
bella, di mano di -Rafaele, et rapresentavasi bene per mia fé forami di pro- 
ti poeti ve, et molto furono lodate. > Fra gli spettatori era anche papa 
I^one X ; e ci sorprende come mai egli potesse far rappresentare i Suppoeitt 
f. la Calandra del cardinal Bibbiena nel suo PalazzOr le quali, pei' le licenze e 
«li equivoci di cui traboccano, non si soffrirebbero oggidì In nessun teatro 
«l' Europa. Ma nèdellapommedia. nè^ degli altri passatempi che serviva ne a 
distrarre' la mente del papa dalle guerre, dalle invasionì^e dallo scisma che . 
desolavano T Italia e 11 Cristianesimo, non e* importerebbe gran fhtto, se il 
Paolucci/ nella ricordata lettera e nelle successive del 3 di maggia, non riventtU 
cassb (come testimone di veduta) a Ralbello il pregio di avere architettato il 
teatro di, Castel Sant'Angiolo, dove e^a solito abitare il cardinal Cibo, e dove 
pure alcuna volta dimorava il pontefice, e d* aver dipinte le scene e , 1! appa- 
rato per la rappresentazione dei Smppoeiti. Di ciò non abbidmo memoria nelle 
biografie del Sanzio: eppure, scrive il Paolncci, essendo in casa jl Gar(|inal 
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di cui il cardinal Bibbiena ci lasciò un Tivissimo esempio nella 
sua Calandra. ^ Certo è che queste pitture piacquero grande- 
mente^ perchè furono messe in istampae copiate nell'antico 
vestibolo delia Villa Palatina; nella quale, se facciamo attenzione 
alle armi e ad alcuni soggetti dipinti nella volta^ anch' oggi ben 
conseryati^ I)arrebbe che Giulio Romano le eseguisse per un duca 
Mattei. La lòggia dove si veggono è sorretta da tre colonne d'or- 
dìnev ionico, che un tempo rispondeva sul giardino: ma dacché 
vi fu murato all' intomo, rimane in mezzo a una gran sala. Qui 
pure, tra i vari soggetti dipinti nella volta in piccoli spazi, 
ewi li combattimento d'amore con la natura, simboleggiato 
con tanti amorini che pugnano contro selvaggi animali e ipo- 
stri marini: poi, nei cinque specchi delle pareti sono le stesse 
storie di Venere con figure grandi al vero. 

Ricorderemo ora le pitture di un' altra villa detta di fìaf- 
faellp, e posta nel parco della gran villa Borghese; demolita nei 
tumulti del 1848*. Lo sfondo era stato dipìnto a' tempi del Sanzio; 
e intomo a tre piccoli affreschi con soggetti storici e ipitologici, 

Bembo a T«dere il passaggio delle maschere e una corsa ali* anello ec. e qon 
a si parlò se non de 'maschere et de la comedia et aparato de Rafael da 

> Urbino per quella Ta recitare Mona. Cibo domenica proxima. > f4oi dunque 
dobbiamo saper grado di questa noticia al- signor marchese Gampori, dotto inve- 
stigatore delle patrie memorie artistiche; il qn»le così si esprime nella illù- 
strasione di quei documenti: e Non è da dubitarsi che quel teatro effimero 
• fosse invenzione di Raffaello e formato secondo le regole -di Vitruvio. di 
" eai egli aveva fatto poco innanzi volgarizzare le opere dair erudito Marco 

> Fabio Calvo di Ravenna. Infatti dalla lettera sopra riportata, noi possiamo 
» indovinare la «ostruzione del medesimo con quella gradinata semicircolare 

> capace di duemila persone , al basso della quale sedeva in cattedra il 

> Sommo Pontefice. La scena poi doveva figurare, siccome il medesimo Vi- 

> travio prescrive (libro V, eap. VIH) per le rappresentazioni comiche, una 

> strada con ediflzii civili; e poiché non solame&te il fondo, ma aAche le 

> partì laterali e superiori dovevano essere esposte alla vista dello spettatore, 

> Raffaello avrà potuto dar saggio della sua abilità in quelli denominati dal 

> Paolucci, /bromi di prospettwa, E per scena ha "ad intendersi tutto io 

> spazio destinato agli attori con le respettive decorazioni, e per apparato 

> r ordinamento dell* Intiero teatro. La quel acena era sempre la stessa, nt)ii 
» essendosi introdotta se non dopo molti anni I* usanza del mutarla ec. * 
(N0ta del traduttore.) 

*■ La Calandra si vuole la prima commedia italiana scritta in prosa , e fu 
recitata due Tolte in Roma a' tèmpi di Leone X. Della prima recita non sap- 
piamo raono: la seconda però fki nel 1520, in occasione dell'andata in quella 
città d* laabella d* Este Marchesana di Mantova, che vi assistette col Pontefice, 
n Vasari, nella Vita di Baldassarre Peruzzi, ne lii menzione, dicendocr che que- 
sto architetto'fece in quella occaaione « due scene che furono meravigliose , 

> ed apersono la ria a coloro che ne hanno poi fiitto a- tempi nostri. > -* 
La più antica- stampa di questa commedia fa condotta in Siena nel 1521, col 
seguente titolo : Comedia elegantiteima in ftrosa, nuovoinente composto per 
metter Bernardo da Bibiena^ tn(i(Q2ato Calandra, (Ifota del traduttore,) 

16* 
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si vedeYatft> quattrpjritrattfl^mtìfiinill, credit, neu si; sa il per- 
chè, le ùmaìUi di Raffaello, È (?erto però che il nostro pittor^non 
la possedette mai: forse ne fu padrone un ricco mércaQlé,acnfl|to^ 
delle* arti^ come può argomentarsi dall^ figura di Mercurio die 
era tra gli altri ornaménti della volta» Per buona fortuna il prin- 
cipe Borghese aveva nel 1844 fatto segare i tre maggiori affre- 
schi, cioè: il matrimonio di Rossano^ dipinto col disegna di 
Raffaello; i vizi, che méntre Amore dorme, tirano al bersa^lio^ 
con invenzione di Michelangiolo, e VerluMio e Pomona, che sem- 
brano^ come tutte le pitture della sala; di mano di Perino del Vaga. 
A noi poco. importa degli altri .due^ e basta che esaminiamo 
quello di Rossano. Sta essa seduta sul letto nuziale > e piega 
mollemente verso Alessandro la belliésimaNtesta, coma fanno i 
fiori dinanzi al sole. Ben si scorge che. l'eroe è stato vinto ^a 
tanta bellezza; pierocchsd^ mentre un Amoretto presolo per il 
lembo della veste, lo 'conduce a lei, egli le porge utia 450Wma. 
Presso ad Alessandro ovvi Efestione con una fiaccola in mano, 
^PPoggiatp a Imeneo. Alcuni Amori sono intenti a spogliare la 
donna del vergineo velo, altri a slacciarle i calzari, altri scher- 
zano in vari^Jnodi colle armi d'* Alessandro.- Avvene uno ridico- 
losàmente nascosto dentro alla corazza che h sformo dì alzare, 
camminando carponi : cesa moUo bella e bizzarra, da non poter- 
sene immaginare una maggiore. È utile certamente poter con- 
frontare questa pittura con quella antica di Ezione, della quale 
abbiamo una minuta descrizione in Luciano; imperocché appunlo 
da essa trasse Raffaello il suo disegno. 

E qui torna bene rammentare eziandio un affresca colorito 
con disegno del Sanzio da uno de' suoi più illustri discepoli nel 
castello da caccia, detto la Magliana, in riva al Tevere, di- 
stante cinque miglia in(5irca da Roma. Fu costruito dà Innocen- 
zio Vili e accresciuto da Giulio II; e Leone X, come quello a cui 
piaceva molto l'esercizio dot cacciare^ vi si reìjava spesso. Il car- 
dinal di Pavia, per far co&a grata a GiuliQ II, vi aveva fatto mu- 
rare una .cappella, dipinta poi da jm discepolo del Perugino. Ma 
è probabile, o che queste pitture- andassero presto a male, o che 
r uccisione di quel cardinale fosse cagione che non si finissero, 
giacché Leone X vi fece dipingere, in una parete a sinistra, il 
martirio di Santa- Cecilia (creduto quello di Santa Felicita) con 
disegnp di Raffaello, ben noto per l'intaglio di Marcantonio. Da 
lungo tempo non rimaneva che la metà di questo affresco, essen>* 
dosi sfondata la muraglia per costruirvi una tribuna. Né sono 
molti anni passati che fu tolto anche il resto, e venduto airincanto. 
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, Us^va il Sarizio,: quando poteva, di mettere a prova l'in- 
gegno de'^uoi discepoli, per t quali fu gran ventura certamente 
y.avereun tanto maestro; il sentir di continuo il raggio di quella 
celeste ispirazione ; il ricevere consigli da lui che era prmai 
giujpito al colmo dell'arte; ; il giovarsi della sua lunga espe- 
rienza; Tessere infiammati da quel cuore nobile e generoso: 
ventura somma perdessi in quella età, nella quale la. speranza è 
più viva e ia persuasione perfetta. Ma non voleva cbe costoro 
(i più valiti e buoni maestri) perdessero per lui un migliore av- 
venire: che anzi, onde potessero liberamente spaziare coli' inge- 
gno di cui erana fomiti, li animava a mettere inX)pera le loro 
invenzioni; come fecero Giovanna da U4ine nelle Logige di sotto 
al Vaticano, e in compagnia di esso,* Ferino del Vàg^ nella sala 
dell'appartamento Borgia^, al piano,di dette loggìe. Narra il Vasari, 
che RafiFaello non visse da pittore > ma da principe, e non andava 
mal a coiste che non avesse seco un bel numero di discepoli; di- 
versamente da Michelangiolo che per lo più andava spio. * 

Dal 151|3 al 1518 fece Raffaello, tra gli altri dipinti mandati 
fuori di Roma, una tavola per il, monastero di Palermo, detto 
Santa Mari^ dello Spasimo, de' frati di Monte Olivato, dentrovi 
Clisto che porta, la croce, in atto di dire alle sante donne, che 
gli vanno dietro piangenti: — «Figlie di Gerusalemme, BÒh vi 
dolga di me> $ì bene di voi stesse e de'vos.ti;i figliuoli ec. »,— 
Quésta pittura della sua ,più belfei maniera, è uoiversalmenta 
conosciuta per il bellissimo intaglio del Toschi^ ed è tra le opere 
sue la migliore per vita, moto, unità, forza di disegno e sen- 
timento del bello. Quer che incanta nei dipinti del Sanzio è 
la verità ^eì caratteri e delle espressioni: ma in questo la forma 
è più maschia e più enei^ica. È un capolavoro in cui tu ritrovi 
tutto il vigore delTetà matura .del pitture; e al vederlo vien 



', Dipinsero lo sfondo delk Sala- con figuro allegoriche del Sole, della 
Luna, dei Pianeti, circondate dalle tfg^re delio Zodiaco e delle Ore. Le quali 
perissero nella- Aianiera<li Raffaello» spesso sono state attribuite a lui: ma un 
accorato esame ha fatto conoscere cbe mancano di quella franchezza è di quella 
fantasia, cosi proprie del Sai»io. La stessa disposizione generale non rivela 
quel sentimento del bello, cbe ritroviamo in tutte le opere condotte da questo 
oelebratissimo pittore. 

* A questo proposito racconta il Lomazzo un aneddoto. che non è inve- 
rosimile, e Essendo un di Raffaello in cogipagnia de* sQoi discepoli, incon* 
> trò Michelangiolo che gli disse.: dove te ne vai così circondato come un 
» proposto? E Voi solo, come' un boia? rispose il Sanzio, — Orazio Vernet 
trasse da questa aneddoto il soggetto Si un quadro lodatissiiìio ^ esposto nel 
1833, col titolo : RaffaeUo' al Vaticano. {Nòta di Lacroia.) 
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sempre fatto di pensare cbe, quanto a stile ^ l'arte non può faf 
di più. 

Una cosi mirabile pittura^ conosciuta sotto la denominazione 
dello Spasimo di Sicilia, fu Ticinissiìna a capitar male e quasi "per 
miracolo non si perdette. Perocché messa in mare per essere 
portataa Palermo, unaorribile tempesta percosse la nave dov'era 
dentro e annegarono gli uomini e le mercanzie^ eccetto questa^ 
tavola^ che incassata coiù'era^ fu spinta dal mare nel porto di 
Genova, dove tirata a. terra, si trovò che l'acqua non le aveva 
fatto alcun 4anno. Non è a dire con quanta gioia T accogliessero 
i Genovesi, i quali, quando, divulgatasi la fòma per tutta Italia, 
i monaci la richiesero, non volevano renderla; né l'avrebbero 
restituita, senza la mediazione del Papa. Durante il domìnio 
spagnolo, Filippo lY la fece togliere segretamente da PalerAio e 
trasportare nella sua privata cappella inlspagna: nel 1810, per 
le vicende della guerra, stette sei anni nel Museo Napoleone; 
al presente si vede nella Galleria Reale di Madrid. 

Fece poi una Visitazione per la chiesa di San Silvestro del- 
l'Aquila negli Abruzzi, dove si vede Maria con un'aria di per- 
plessità verginale salutare Elisabetta, che le viene incentro tutta 
raggiante di santa gioia; ed è così viva, che quasi ti pare le debbano 
uscir di bocca quelle parole: — e Tu sei benedetta fra tutte le 
donne ec. >. — Il fondo è un paese bagnato dal Giordano, nel 
quale è, in piccole figure. San Giovanni che battezza Gesù, per 
allusione a Giovan Battista Branconio ordinatore della tavola. 
Ancora fece, qualche anno ai^resso, a quel suo gioVine protet- 
tore, che fu poscia duca di Mantova, il disegno di una Santa 
Famiglia bellissima, che Giulio Romano colorì con maravìgliosa 
diligenza; nella quale Raffaello espresse le gioie della vita 
domestica. Dispersa la Galleria dell'infelice Cariò I d'Inghilterra, 
questa tavola fu fatta comprare a Londra da Filippo lY , il 
(luale, raccontano, che al primo vederla esclamasse: Questa è 
lamia perla; e con tal nome fu poi distinta dalle altre Madonne 
del Sanzio. ' . • 

Due altre Sacre Famiglie possiede la Spagna; qiiella de- 
nominata della Quercia e l'altra detta la. Vergine della Rosa o 
della Leggenda, di cui pare che Raffaello facesse solamente gli 
schizzi. Ma una delle più famose, tutta di sua mano, è la Ma- 
donna della Seggiola, che il Vasari non ricordò e fu descritta 
nell'inventario della Tribuna del 1589 ; la quale si vede anch'oggi 
nella magnifica Galleria de' Pitti. In essa tu scorgi più presto l'idea 
dell'amor materno è filiale, che le sembianze duella Vergine iih'- 
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inacolata é della Madre dej Redentore. EU' ha in sé delUattFaente^ 
oome quella che fu imn)dginata da I\aiTaellQ in una delle sue 
poetiche visioni; ond'^è che fu forse l'opera die avesse maggiore 
popolarità, tante furono le copie e gli intagli.d'ogìai matiiers^. Sia 
pure che la Vergine faccia mostpa dell' incomparabile sua bèl- 
le^a^ piiittostochò del sentimento cristiano ; ma la testa del Di- 
vino Fanciullo^ maestosamente ^rave e^lce ad un tempo; ma 
il San Giovannino in adorazTctoe, infondono, al» quadro, se non il 
carattere diagli antichi maestri, certo un complesso di bello ,^ su- 
periore al genere comune. . - . 

La Madonna della Jenda, così detta a cagione di un panno 
che adorna il fondo-, ha una tal quale somiglianzà con qiiella del 
palazzo Pitti. Era tempo fa hella Galleria di Madrid: ma acqui- 
statala sir Tommaso Bàring per il re Lujgidi Baviere, h oggi 
neiUa Pinacoteca di Monaco. Dì essa ne esistono parecchie .copie 
antiche. Più bella assai di quest'ultima è la<Nostra Donna ;, deno-' 
minata d^i Candelabri, pèrche ai lati di lei stanno due angioli con 
due candelabri accesi, i quali non'son di mano del. Sanzione vi 
furono aggiunti dopo. L'aria della tosta della Vergine è affatto 
diverse da quella che vedesi n'ella Madonna,délta Seggiola, co- 
noscendosi in lei, che tiene gli occhi umilmente rivolti a terra, 
una tranquillaixtaes^ e una modestia divina. T' accorgi facilmente 
che ella possiede la mistica fe(fe, e cheLquel fanciullo coli' ingenuo 
sorriso sulle tebbra, èàl Figliuolo di Djo ^ il Redentore degli 
uomini Questo tondo passò dalla Galleria Borghese m qu^ella di 
Luciano Bonaparte; poscia nella Pinacoteca del duca di Lucca, 
ed oggi è a Londra presso Monroe. ' 

È cosa invero molto singolare il vedere il numero grandis- 
simo dei piccoli quadri fatti a questo, tempo da Raffaello^ il quale 
aveva pure il carico' di altre opere più considerevoli. La sua fe- 
condità andava di pari passe con la su^ fantasia ; Laonde richiesto 
>ingiomÒ44Ìa uno de' suoi discepoli, corae^ avesse . potuto con- 
durre sollecitamente tante opere così finitfr,^ rispose: — Egli è 
perchè insino da fanciull(> ho tenutcr sempre per' massima di 
non tirar via di pratica/ — Infatti, i profondi studi, l'assi- 
duità > le oseervazioni e la diligenza nei particolapi l'avevano col 
tempo reso così padrona dell'esecuzione , che la sua mano teneva 
dietro alla facilità dell' immaginare. Tra i capolavori di quel 
tempo si debbono noverare i due dipinti che ^Lorenzo - de' Medici 
gli fece Iiivor-are per Francesco I; * spedando con questi doni di 

* Vedi Gaye. Carteggio , II, pagg. 146-148; e lì nostro Catàlogo air arh- 
colo San Michilb, doTO sono ristampate leielteréche parlane^ di questo quadro» 
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guadagnarsi ranim9 del re ^ e di esseFe da lui aiutato nella usur- 
pazione dei ducato di Urbino. Uno fu il San Miebele, per allu- 
dère airordine dei cavalieri col n(»ne4i quell'arcangiolo: l'altro 
lina Santa 'Famiglia^ che per grandezza e per numero di figure, 
fu* la maggióre che avesse fatte infino allora. 41 San Michele rap- 
presenta la non viùcibilpotenza della volontà divina^ o.H trionfo 
del bene s6l jnale. L'arcangelo^ veloce come la folgore, precipita 
sopra L\m!&o, e lo- stende a terra. La bellezza^ la gioventù e là 
bravura gK damilo un'aria a) tutto cete&te; onde lo spettatofe 
^ n\ala pe^a abbassa lo sguardo sull'oppresso demonio, del quale 
il Sanzio, con uno scorcio bellissimo, ha saputo accortamente na- 
spondére la fantastica deformità. Nella Santa Famiglia sono 
espressi ad un tempo la Jbòhtà, Tamore e la preghiera; poiéhò. 
finse che iVbstra Donna raccolga tra le braccia il Figliuolo che 
slanciasi a lei dalla culla, e Santa Elisabetta ginoccbioni che inse- 
gna a San- Giovannino a pregare H • Salvatore. Ewi ph Saa 
Giuseppe èhe pensa gravemente ravvolto nel mantèllo, e due* 
angioli, uBÌo de' quali, con. molta agilità, si lascia cadere di mano 
aloupi fiori sulle teste di Nostra Domia e del divino Fanciullo. ^ 
Md d' onde avviene che questa invenzione tanto semplice ci 
rapisce? Né abbiam la rispósta nella santità del sùbbietto e 
nella grandezza dell'arte^ non «iena che nella divina Ispira- 
tone di Jlaffàello, che in questo dipinto mostrò tutta la 
potenza del suo inge^o. Qui non aitilo trovi che hobiUà e ar^ 
monia, e il sentimento del Sanzio ba f aggiunto Tallezzà del suo 
concetto. In questi due quadri' lavorò Giulio Roncano, ma* Raf- 
faello gli diede Mtima.perfezione, e per- segno di ciò, vi scrisse 
il suo nome e l'anno 1518. Nel giugnQ dello stesso anno, pèrche 

non capitasìsero male^ gli fece condurre per* terra (da Firenze a 

*' ^ ' ' ' --.'■'• 

* Dalle lettera di Beltrame Coatabili y'escoTo'd* Adria e joratere deldnea 
di Ferrata nella (2Òrte di Ronra. pabbHoate dal ricordato marchese Gampòri nelle.'' 
citate'iVo<iR0 ineditfi di Raffaello da .Orbino eo., abbiamo che 11 San Michele, al 
quale Raibello lavorava con ardore fino dal 2i di marzo.1517, fa da lai condotto 
a terinine il 27 di maggio dell'anno siiccessiTo: che la fa moia Santa Famiglia 
del Loavre'non fu déatinata in dono al Ae di Francia, ma alla ReglniB* e che 
ambedue> i quadri Aliano aìh>gati- al .Santip dal Papa Leone X. Tuttavia, per 
conciliare Tasfeeriione del Góstahili, chi ricevava le notizie de Baffaello mede-, 
fitmo« e quello che si legge nella corrispondfenzadt Coro Gheri pistoiese col datario 
Baldassarre Turini. pubblicata dal Gaye, potrebbe ritenersi (sona parole del 
Garaporiì.v che iM^apa. pagando le-sp^sé dell* opera, lasciasae 11 merito del 
donativo al diletto nipote, il quale ti^)và vasi allora alla Corte di Francia e cer- 
cava con ogni jjaezzo di guadagiiarsi V animo di quel re. > Il cartone del Skn 
Jlichelp fu regalato dair'Urbi»ate ad Alfonso 1 duca di Ferrary» il qu^le lo fece 
ringraziare per mefzodelIo'stessoGostaiUli coq lettera degli^i di novembre 
Ì9i8. acoompegnandògli un dono di venticinque scudi. (Nota del traduttore,) 
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Lione) a Fontaiiiebleau dóve er^no allora Fraiicescol e Lorena» 
de' Medici. È facile immaginarsi con quanta allegrezza e ammira- 
zione li ricevesse quel re, e com^ risonasse glprìòsa'la ftmB di 
Raffaello^ in -Francia ; . onde raccontanp che Francesco Cefce quaijto 
potè per viverlo alla sua corte. Ma il Papa non avrebbe consen^ 
questa sua partenza , a cagione dei Ipvpri del San Pietro; né daU 
l'altra parte nessuna cosa al mon^o avrebbe potuto far risolvere 
Raffaello ad abbandonare Roma e l'Italia.^ Delu^ quel re n&Jla* 
sua speranza, pare ebe gli desse ricca ricompensa e gif allogasse 
grandiopere; imperocché Felibien; nelparlare della piecpWjlacirà 
Famiglia, ^òve il Divino v Figliuolo ritto sulla culla-Ja car^é a 
San Giovannino, narra clie il Sanzio la color) perAndfea Goviffier, 
cardinale di Boìssy^ in ricompensadei servigi resigli sfila cor-te^^^ 
Francia. * Sotto questa tavoletta er-avi una predetta c«i la figura 
allegofica- dell'Abbondanza, dipinta a chiaroscuro, che ifiredè 
apch'éssà nel Louvre, ma divìsa dal quadro. 

Tra le allogazioni di 'Francesco I, stitniamo doversi consldc; ' 
rare»! cartcmi degli arazzi con ^b storie della vitandi Gesù Cristo, 
cheaveva in animo di donare al*Papa, in latitudine- d'aver ' 
canonizzato ' San Franaè§.Go di Paojsi. 'Ma alla raorté,^* nòli 
lasciò finito ohe quello eoa la Strage degTlnnoe^ti; gli i^ltri fu- 
rono disegnati,^ qualche tempo dopo, da*suoi scolari. 'È probabile 
che Raffaello colorisse per lo stesso re anche .una SàniDi*Màrgherita 
per dllud*ere alia- sua- sorella iElarghenta di V^lóis. Xa Santa 
eon quella tranqttillicà e quella forza morale che is^ravìa fade> 
guarda, coraggiosa, il dragobè che le gii'a ai piedi, n qiwdro è 
molto danneggiato e fu quasi tutto ridipinto; tuttavia ci fa créd^è 
che fosse de^oo d'essere collocato fraWaUre ^de opecedixide- 
gto tempo. Racconta il Vasari, nella vita di Giulio Romano, che 
Raffaella mandò al med^imore il ritrauo di Giovanna diAragona, 
di caf eglf non fece altro che- la testa^ ed il rimanente fìnV 
Giillio. Fii'opiniorie dei padre- Dan e di Lepicié, che glielo doi^asse 
Ippolito de'Medici: ma errarono, ])erchè egli, x[uandp morì RafTaìello, ' 
aveva soli nove anni. Nói supponiamo ^pìirtto^ ^che fosge con»- 
dotto ad istanza 'di Lorenza de* Medici, al quale èra notala, paà- 

* Vedi Extraita dei di'fférent$ eu9rage$puhUètturJavied9Bp€iMrei, par 
M. P..D.' L. F. (Papitiou de La Ferie.) Paris. -1776, toni. I. p. J^8. • 

' Vi aodò legato apostolico oeM 511 9. -- - 

* Francesco I avera viviiinente ulesidérato questa c|inonÌEzaiione, che 
el^be luogo il 1? di ma'g^io 151,9. -^.Vedi P^ IsMoro Toscana, Vita di SanTran^ 
eeie9 di Pwla (Roma, 179t)ve Jifc^iuia'eni^jop^iit^tff, ao. lUiiella pepub- 
bliea (1795), tom. Ili, pag. 379. 
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sione del re di Francia per le belle donne.* Giovanna d'Aragona^ 
moglie d'Àscanio Colonna principe di Ta^liacozzo^ era tenuta a 
quei tempi per la più bella e la più gentil femmina'di Koma. Più 
di' trecento poeti òelebrarono la splendida^ bjélleiiza e le virtù di 
questa donna^ tra' quali va npminato Agostino Nifo, cbe la lodò 
nel suo libro Beìia bellezza e delVamwre} Come proemio a que- 
st'opera, fu stampata une caldissima lettera del cardinal Pompeo 
Colonna cancelliere del Papa: « Ho letto /scrive il cardinale)*con 
molta attenzione il tuo libro sopra TAmore'e là' Bellezza e ne ho 
provato piacere grandissimo. Non poteva esservi alcuna cosa più 
grata di questa per me ^ e 'insieme di maggior beneficiO'di posteri 
e onorevole al tuo nome. In verità tu interpetri la divina e 
mortale bellezza con ragioni evidenti, () tutto riferisci a queHa 
famosa e quasi non dissi divijia Giovanna d'Aragona, affinchè 

• X • • ' ' • . 
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* Qnesto ritratto non fu difHDto per òommissioDè di Lorenio de* Medici, si 
bene per roltre del cardinal Doviiitf da Bibbiena, che esseqdo allora Le^to in 
Francia, avrà creduto di gratinarsi T animo di quel Rè con un simil dono. 
Inflitti fu BUBdato il quadro in Francia nel 1518. • ÌA queir anno appunto 
ebbe principio la lefazione del Bibbiena, che tornò ^ Roma nel 1519. Alfonoo [ 
duca di Ferrara che vide il rifratto a Parigi, spedi- lettera 1121) di dicembre i5 18 
a O^fiio RbÌdo tuo segretario in Ferrara, incaricando^) di scrivere a Roma 
a okonsigQor de Adirla. afQnchè facesse pratiche presso ttaffaello per aven il 
cartone « di quella piaura eh* esso ha mondato, al R.n*» legato. 6U la quale è 
>* ritratta la signora Viceregina de Napoli: et che avendolo, ci farà piacer gra- 

> tissimoa donarcelo ec. > E il primo di febbraio rispondeva^ il Véscovo allo 
stesso Obino Reme: t Gam^questa sorà el cartone dèi retracto de la -8.* Vice 
>- Jleiiia de Neapoji. quale Raphaèle manda voluntieri a la Ex. del sig. Duca, 
a et se ta Bx. sua lo vorrà, poi in tavola ad olio, gè lo farà. ec. > Ma in'altra 
lettera dello slesso monsignóre al Duca, ritornato in Ferrala 'ai 20 di 'febbraio, 
abbiamo maggiori particolari intorno^ a questo ritratto: « Ho parlato (dice 
9 il Goalabili) cum Rapbael da Urbino secondo la Ex. V. mi scrive per la sua 
» de* 22. Lui dice non avere mandato quello ritraete « V. Ex. per cosa di sua 

> mano; ma che avendo voluto Santa MaHa in Pertico (titolò cardinalisro 
» del Bibbiena) el mandasse uqp suo garfone a Neapoli per ritrafre^tyiella 
» signora, ha mandato a la Ex.V. quello proprio 'ritraete fece il suo garzone. ■ 
Il garzone idey* essere stato certamente Giulio Romana, al. quale i^Va8^ri attri- 
buisoe r esecuzione del ritratto; meno la testa, chela vuole di mano del Sanzio. 
Ma al Waagen [Knnttwerke.und Kùnailvr in Eitgland vnd.Parit. Berlin. 1839. 
tpm. IH. pag. 44*2)^ callo stesso Passavant fa maraviglia il vedere quella 
testa cosi dora di contorni, e eosi frédda: laonde potrebbe congetturarsi 
cbe il ritratto di Giovanna d* Aragona sia tutto di mano di Giulio me- 
deaimo. che avendo avuto dinanzi agli occhi T originale vivo, poteva con più 
verità riprodurne a colori le sembianze'. -^ Vedi^ Notizie inedite di Raffaello 
da Urbino, tratte da documenti deìV Arehitio Palatino di Modena fér cura di 
Giutoffe Campori, Modena, per Carlo Vincenzi. 1865. [Nota del traduttore.) 

' LVopera d* Agostino Nilo, professore neirUiùversità di Pisa, che scri- 
veva sotto il come di Nife, é intitolata 7)e ilmore et Palerò, Fu stampata 
• Uid» nel 1549 col libro '4)el Platrna: De remedio Amorit. (Nota di La- 
pr9im») 
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non rimanga pur un'ombra di dubbio su, quella che può, quanto 
a bellezza; avere il primoposlo tra gli* dei e gli uomini. Tuttavia 
son rarissimi al mondo cosiffattp esemplari;, imperocché la natura 
e avara di ciò che. possiede di più prezioso. Ma al presente la 
madre natura, questa genertfsà^creatrice, polendo, quasi per 
contendere con la Divinità; mostrare al mondo alcuna cosa 
roaravigliosa, perfetta e simile agli dei, creò- Giovaima Ara- 
gonia Colonna, e l'ha condotta per tutti 'i gradi dèi perfezio- 
namento, dalla «ulla insino ad oggi, che ella èr nel fiore dell'età 
sua..... E costei adorna di straordinaria virtù, congiunta a forme 
così divine, fche tU non sapresti trovare in lei alcun difetto , o quello 
UDico d'esser mortale. La sua Tronle'e la sua bocca hanno tanta 
serenità , gli occhi brillano di tanto splendore, ed è cosi perfetto-in 
ogai parte il corpo suo,;ohe le persone più insensibili sono sfor- 
zate ad amarla e obbligate a contemplare questa perfetta bel- 
lezza. Pia, eloquente sopra* al suo sesso; è un modello di virtù, 
e tale che là «roderesti una stélla discesa di cielo in t'erra a 
risplendere tra gli uomini ee.... t> ' 

~>N(m v'ha dybbio che il ritratto del Louvre è quello citàtQ 
dal Biografo Aretino, nel quale veramente si conosce la maniera 
^ Giulio Romano in tutti j pàrfioofari maestrevolmente condotti. 
Tuttavia confessiamo che nella testa , la seta eseguita da Raffaello, 
ci sorprendé-quèlla certa durezza di contórni e quel disegno as- 
sai lontano dalla larga, spirituale e delicata maniera del maestro. 
Comunque sia, questo è certo però, che il ritratto def Louvre 
è 11 migliore di quante copie si son vedute finqui. Ms-questeopère 
per la Francila, non gf impedirono di farne allòfia altre alla 
famiglia dei Medici. Cià fin d^i tóU aveva ritratto il gio^i^e 
GiuHanoduca di Nemours, fratèllo del Papa, che abdicò il governo 
di Firenze; e quattro anni dopo ritrasse Lorenzo^ duca d'Urbino. 
Dice il Vasari che questi ritratti, di tanta grazia nel colorito, 
erano a' suoi tempi appresso Ottaviano de'Mèdici in Firenze; ma 
non sappiamo dove ora si travino. N'esistono più copie, tra le 
quali quella di Giuliano fatta da Alessandro. Allori, che è neHa 
Galleria fiorentina; e l'altra di ^Lorenzo che si conserva a 
Montpellieri nel Museo Fabre. - 

Fh'enze possiede' eziandio ^el capolavoro che colloca ii 
Saiizio tra i più celebri ritrattisti; vogliam dire il quadro nel 
quale ritrasse papa Let)ne è. i -suoi più cari parenti, cioè Giulio 
de' Medici cardinale di Santa Maria in Domenica, che fu poi eletto 
pontefice col nome di Clemente VII, e Luigi de' Rossi, nipote an- 
ch esso del Papa, educato con lui e sqo fodere compagno m lutti 

PA88AYAKT,- FUa di Raffaello, — 4. .17 
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i casi della vita. Oltremodo grato al suo potente mecenate e si- 
gnore, ViOlJle Raffaello in quest'opera vincer se. stesso, e vi riuscì, 
perchè eirè unica nel suo^^enere. Le figure non sono fint«, mn 
vive; vi si ammirano riflessi di luce bellissimi e naturali, onde 
pare che ogni cosa si muova. Grandezza, verità^ stile, colore, 
esDcuziosìe, tutto è condotto con tanta perfezione, « che credesi 
pure e sicuramente, che maestro nessuno di questo meglio 
non faccia né abbia a fare, j» ^ Noi non facciamo conto di* cedi 
aneddoti più o meno favolosi; ma jn testimonio dì quanta foss^ia 
somiglianza di questi ritratti, citeremo^ quelle che riferisce Fede- 
rigo Zucchero,^ che il datario Baldassarre Turini fu cosi ingan- 
nato da qjaQ3to.dy;)into, fino a inginocchiarsi dinanzi al ritratto di 
papa L'eonet e porgergli penna e calamaio perchè segnasse alcune 
bolle. ^ 1 

Il celebre ritratto del giovine Violinista quantunque difetti 
alquanto di. verità,, è condotta da pennello non mepo pregevole. 
Adorna lì palazzo Sciarra GòlQpna a Roma, e vi si legge 
Tanno 1518. Fin' óra npns^è potuto riconoscere.^on certezza la 
persona .quivi 'ritratta; ma si suppone 'essere Andrea Morpne, 
che soleva, improvvisando, cantare alla viola, ^ e fu in grande* 
estimazione a' tempi di Leone X^i^he'4*ebbe .carissimo. Nella fe- 
stività di. San Cosimo, che quel P^pa ceIe])rava'Ogni anno in onore 
de' suoi antenati^ costui riportò nell' improvvisare il premjQ so- 
pra gli altri; e a ciò sembrano alludere^ quelle foglie di lauito da 
lui jtenute in mano insieme coir archetto. ^ Altri ritratti cita il 
Vasari di Raffaello, alcuni dei quali sono andati a male, e alcuni 
non mostrano in tutte le parti la sua man^eFa. Ricorderemo tut- 
tavia quello bellissimo del cardinal Borgia nel palazzo Borghese, 
e l'altro dell'arcidiacono Garondelet, ora presso il duca Grafton 
a Londra. 



* Tinri. Yitii di Jl^attUo nel rol. Vili , piig. 3>d«iredisioiM Le Monaier: 

* Z,' ide» de'tcjuHori, pHtori, ec. Lib. II. cap. 6. 

* Cantatore qUa viola, cioè improvvisetore che si accoinpe'^naYfe>:coÌr 
quello atra mento. IlCagtiglioo^. nel secondò libro ée\ Cortegmno', perla di 
queata maniera di cantari aUa violai per réoitaro: il che la^fo ài venueta'e 
d' efficacia aggiunge allft parole, che è gran maraviglia, ^ 

^ Il Passavant fa una coogeltura intórno alla persona ritratta nel Vio- 
linista; mi. sarà qnìAdi permesso 91 alrrischiameìin* altra sé pjù.o meno prò- 
j>ablte, ne giudichi il lettore. Tra gli seolari nel «nono della viola ciré ebbe 
Lionardo da-Vh)cù è riconfato eome ecfellentiaetmo Ain Atlante Migliprotti 
fiorentino, figliuolo natùraie di Manetto. Costui fu a Menava a recitare i* Orfeo 
del PoUzia^io. è nel 1514 èra in Roma a soprintendere le fabbriche |>on- 
tiVeie. Aen potrebbe essere «tato fitrattó da Raflaelìo. che dovette certa- 
BijBBte coDdacerlQ all« eort^ ponUfieia? {Nota del traduttore.) 
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Circa questo medesimo tempo ì monaci Beniédettitii di San Si* 
stp in Piacenza gli allogarono una tàvola con Nòstra Donna e il 
Putto, San Sisto e Santa Barl>era. Jiù questa Tùltima Madonna 
del Sanzio, ^ e come lo presentisse /la fece veramente rarissima 
e perfetta. In mezzo aun ^ielo ripieno di teste d'aùgioti^ vedesi 
Nostra Donna còl Divin Tiglio in collo,.cbe posando leggermente 
i piedi sopra una nuvoletta^ discende dairinconipreosibilealtezza 
de^ cieli .<e apparisce in tutta la maestéi della sua gloria. Più 
in basso sono ginocchioni ^ultef nubi, ?^nie in atto dì pregare. 
San Sisto a sinistra e Santa Barbera a destra. Compiono la com-^ 
posizione due graziosi angioletti con arie di volto al. tutto cele^ 
sti,- 1 «[uali s' appoggiano coi gomiti sopra Una cornice piana , che 
ricórre inferiormente per *tutta la larghezza del dipinto. Consi- 
derò Raffaello cbe i devoti stessero in orazione dinanzi alla sua 
opera; ed ecco così spiegato queiralteggiamento'di'San Sisto, il 
quale par voglia interceder grazie per essi appresso Nostira Donna ; 
edecco eziandio la Cagione perchè Santa Barbera prega con si 
mirabile espressione di carità. Sforziamoci, se mai è possibile, 
di mettere in mostra aiiGor meglio i pregi di qàestaìnaghificà pit- 
tura:ina le parole non bastano a far comprendere tanta ms^gni- 
ficenza, tanta bellez/a e purità, tanta sublfmità e tanta fede t 
Nostra 'Donna, superiore per trionfale maestà a quante ne furono 
saranno create dairimmaginazione dei pittori, esprime la no- . 
biltà, l'innocenza, la dolcézza.ela modestia dellaMadre di Dio/ 
Il Bambmo poi, nella sua attitudine semplice e puerile^ ha un'aria 
veramente divina e uno sguardo* così ardente, che penetra nel 
fondo deT cuore: laonde non ti sembra di veder qui quel, leg- 
giadro e vispo fanciullo delle altre Vérgini, sì bene il Figliuolo 
di Dio, il Salvatore del mondd e quegli che sarà supremp giu- 
dice nel dì del finale giudizio. sublime potenza dell'arte 1 In 
così piccola testa tanto quieta, 'dolce e serena ad Un tempo, ri- 
siede con l'ardore della più pura poesia, tutta la sublimità della 
fede cristiana. La Madonna di San Sisto è una vera visione ve^ 
stita di forme reali, animata però e fatta divina dal pyibeir in- 
gegno che Iddio ablbia creatore fu per quest'opera specialmente 
che meritossi il titolo di divino. Quanto all' arte, non ha alcun- 
ché di simile ajgli altri* lavorigli Raffaello: quantunque la pittura 
sia condotta con^^una semplicità raaravìgll03a, né vi si conosca 
neppur l'ombra di quell'artiikio materiale che mira a dilettar 



^ L* Wi^®^ iinil^ questo stupendo ([uadro. nel suo dipinto- del Voto di 
Luigi XIII. e pare un* ispiraslone postuma ^i Raffaello. {Noia di L^croix.) 
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l'occhio e non più. L'entusiasmo soltanto ha guidato, la mano del 
pittore: e se ne^ togli i puttini^ che ^ho stati dipinti dopo sulle 
nuvole^ non la giudichi ogera umana. Perciò non è possibile 
che Qè i copisti, né i pittori « né gl'incisori, possano darci per- 
fettamente dipinta intagliata questa Madonna; imperocché per 
qgiantó si sformino di arrìTare- qadta 'finezza di contorno^ essi 
non giungono alla metà: e quando pure in alcune parti fos- 
sero capaci di tanlo^ noi aflenniamp^ senza timore di ingannarci, 
che sarebbe loro impossibile di reie^ere fedelmente queUo che 
Raffaello càvò^per co^i dire> dalVànifna* sua , p^r figurare No- 
stra Donna B ildiy4nòFanciullo«Elii::fiel vedere questo quadro 
che.il Correggio esclamò; e Son pittore anch'io. » Ma sebhqne 
sia facile intendere da qual seniimenio d'emulazione possa essere 
stimolato un illustre-^tista, nel Q^are un'opera beila; noi di- 
chiariamo frattanto che tale e^pressioi^, diventata famosa, perde 
moltissimo dplla sua efficacia ^qufiD^dd'Si ponga mente alle ma- 
niere tanto diverse dei dueffittort l^ffaellonon volle in questo 
quadiro sfoggiare nel colorilo, tÌÀ. ^mi enei vigore del tono; 
quindi npn poteva il . Correggio .rayvisare in esso alcuno di 
quei, pregi che lo resero famosp, Al.contrario l'illustre. colori- 
tore doveva maravigliarsi di gùestPajJièhe le stupende invenzioni 
di Raffaello aiutate dai piCr semplici saezzi tecnici, chela severità 
del concetto i^ e il suo bonisàimo dis^o, non fanno desiderar 
4[)untoi prestigi del colorita Non avvi dunque alcun motivo che 
giustjfìchi ì' esclamazióne- det pittore parmense. A dir vero noh 
dovrebbesi prestar mdta fede 'agfi»^eddoti che^si raccontano 
dei grandi artisti, e- dei graìadi uomìÉ^ in generale: ma iqùéllo 
che Ben ci ritrae l'umiltà è lo Confòrto del Francia nel vedere 
la Santa Cecilia di Rai!aello,jaondc^^*:dipOQO, che abbandonasse 
il dipingete, e di dolore jtt.bfevis5}ni9 tempo se, ne morisse, è 
più affettuoso delle .superbe^, inveri? troppo supèrbe, parole d^l 
Correggio. ^ \ .^ \\ ■ ■ r 

' La città di Piacenza «jasclò 'portar via la Madonna di San 
Sisto, bhe fu comprata da Augusto lljrè di Polonia per 22,000 scu- 
di, senza eonsider^e i donativi. Trasportante à Dresda, ricevette 
un onore j)iutt06torajro; imperocché volendola accomodare' nella 
sala d'udienza del regio palazzo, fu^. cònsider^o che il luogo 
più acconcio, ^ cagione della Jiiqg, era quello occupato dal 
trono. Ma l'elettore ordinò che immediatamente. fosse posto in 
altra parte per la'sciare spazio al dipinto, ed egli medesimo diede 
mano a fare un tal cambiamento. , 

Intorno a^qùesii medésimi tempi fece al cardinale Colonna 
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• 

il San Giovanni nel deserto in tela; il quale seduto presso una 
sorgente d'acqua vivissima, accenna colia destra mano una croce 
di canna raggiante. Dal sinistro braccio si parte una pelle di p^fn- 
tera, che traversandogli ÌS spalle gli ricinge il fianco e la coscia 
dal lato opposto. Questo dipinto, per ciò che si riferisce alla scienza 
e alla vaghezza di disegno^ non risponde perfettamente a un 
belliseimo studio dal vivo, che il Sanzio aveva fatto innanzi. È 
piuttosto una figura accademica, anziché una rappresentazione 
storica religiosa, onde può ritenersi che in parte lo dipingesse 
qualcuno de' suoi discepoli. Ma a cagione del nudo, tanto iti vqga 
' a quei tempi, il San Giovanni fu molto lodato e se ne fecero mol- 
tissime còpie. Il cardinal Colonna lo donò a messer Jacopo da 
Carpi, medico, per averlo guarito d'una gravo infermità: poscia 
r ebbe nelle mani Francesco Beniptendi di Firenze, e dal 1589 
in poi adorna la Tribuna della Galleria fiorentina.' • 

Era intendimento del Sanzio di porre finalmente mano aHe 
pitture nelle loggie del palazzo Chigi, dove aveva già colorito la 
Galatea. E poiché allora si faceva un gran dire dei Commentari 
alle Favole d' Apuleio, dati in luce da Beroaldo ii Vecchio, 
stimò bene, per essere nuova invenzione, di mettere in pittura 
la favola d'Amore e di Psiche. Volendo alludere alla potenza 
d'Amore, schizzò per i quattordici spicchi della volta sopra 
gli archi vari amoretti vittoriosi, i quali scherzano con gli stru- 
menti degli dei; e ne' peducci figurò la gelosia di Venere, le 
prQve e la .vittoria di Psiche , e nella volta fece, in grandi compo- 
sizióni, che, come nella càmera dell'Eliodoro, sembrano di- 
piHte sopra tende distese e fermate allo sfondo, il Concilio degli 
Dei in cieb e le nozze d'Amore. Fu suo pensiero d'evitare nella 
volta gli scorti del sotto in su, che sarebbero riusciti sgradevo- 
lissimi; difetto comune a tanti pittori venuti dopo, e che nuoce 
sempre al gusto e al buonof ornamento delle opere architetto- 
niche di bello stile. Ma sobbarcato allora a tanti lavori, fece tutti i 
cartoni e colorì per modello quella delle tre Grazie che è veduta 
di schiena, a cui Amore mostra la divina bellezza di Psiche. Tut- 
tavia non trassero i discepoli da quel modello il sentimento della 
grazia e della vita che anima la figura, condotta con stile al- 
quanto largo, ma di squisitissimi contorni e di tanta freschezza 
nel colorito; imperocché tutte le storie furono dipinte goffamente. 
Il disegno manca di grazia, e le mezze tinte sono di un rosso che 
tiene del mattone. La leggiadrìa chaconservano anche al^presehte 
queste pitture, nonostante i danni sofferti,, deriva loro soltanto 
dai grandi pregi particolari all' immaginazione dì Raffaello. La 

17* 
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critica trovò da ridire, emollo, intomo a questi affreschi del pa- 
. lazzo Chigi, e si levò anche contro parecchi quadri a olio^ usciti 
col nome di Raffaello^ ma fatti lavorare quasi interamente dai 
suoi scolari; onde fu detto subito^che rmgeguo del gran maestro 
della Scuola Romana era scaduto. Il qual giudizio della critica 
e del pubblico dolse infinitamente al Sanzio^ che voglioso dì mo- 
strare il contrario con alpuna stupenda opera^ tutta di sua 
^ mano^ accettò volentieri dal cardinale Giulio de' Medici T Ricarico 
di dipingergli una Trasfigurazione di Cristo per mandar^ alla 
città di Narbona. Aveva il cardinale^ in quel medesimo tempo, 
allogato a Sebastiano del I^iombo una Resurrezione di Laz- 
zaro;* e poiché jl Buonarroti, s'adoperava con ogni sforzo di 
contrapporre questo pittore a Raffaello,,* fece molli disegni di 
detto Lazzaro/ pensando che col vago colorito di Sebastiano, 
sarebbe rimasto vinto nell'arte l'autore della Trastìgurazione. 
Saputosi dal Sanzio questo pensiero di Michelangiolo, disse alle- 
gramente: —(cMichelangiolo mi fa un favore grande, giacché egli 
stesso mi stima degno di competer con lui e non con^ebastiano. i> 
^a per essere la Trasfigurazione \ ultimo dipinto di Raf- 



* Vi scrisse il sud nome sul daTantì dello scalino dove sta il SaWatore, 
in questo modo: Sebastianus vbnbtus fagibbat. Questo dipjntò passò da Nar^t 
bona nella Galleria Orléans per il prezzo di 24,000 franchi.' Venduta quella 
Galleria al pubblico incanto. Angerstein banchiere, lo comprò per 3,500 ghi- 
nee. A lui olTrì 15.000 lire sterline il signor Bekford, ma non si trovarono 
d* accordo. ÀI presente è nella Galleria di I^ondra. me in pessimo stato per il 
sudiciume e la vernice, non.meno che per i tarli cjBgionati dalla pasta ado- 
perata nel trasportarlo sdlla tela. La sola fìgura'di Lazzaro rammenta la ma- 
niera michelangiolesca. Se ne ha un. intaglio del Vendramini. e un altro nella 
tav. CXVIII della ^ioria ec. dei Roìsini. — Fra Sebastiano lasciò ricordo del 
quando ebbe terminata questa pittura in una lettera scritta da Roma a Miche- 
langiolo in Firenze. de*29 di dicembre 1519 e pubblicala dal signor Pomeoico 
Campanari, a pag. 20. 21 della sua Appendice alV opuscolo intitolato. Ritratto 
di Vittoria Colonna dipinto da Michelatfgelo Buonarroti: Londra^ Molini, 1853 
in 8.0 — Vedi, Vasari, voi. X. pag. 125 dell* edizione Le Monnier [Nota del 
traduttore.) . 

* Può giudicarsi della grande stima, che Sebastiano aveva di questo 
quadro dal seguente passo della sua citata lettera al Buonarroti de'29 di dicem- 
bre 1519 : e E credo 1% mia tàvola sia mefglio disegnata che i panmi di raziche 
son venuti da Fiendra; » rolendo alliidere agli arazzi di Raffaello. L* originale 
di questa lettera esisteva presso gli eredi di sir Tommaso Lawrence» ed è 
stappata )n Alcune memorie di Michelangelo, dà MSè. per F. di Romania. Ro- 
ma, 1823. 

* In specie la grande e magnifica figura di Lazzaro mezza nuda, che 
sorge in mezzo alla composizione. Tommaso Lawrence possedeva alcuni di 
questi diségni, etra gli altri due schizzi della figura di Lazzaro;' i quali pas- 
saron poi nella Galleria del R« Guglielmo, venduta a La Haye nel 1852. 
(Nota di Lacrois.) 



faeflo, nòr àVré^no* lìiogo d^^alm»a^^ OrafteW 

leremo di uu' altra opìeraf che Io teneva oojcupatissimo ne|^i uK 
timi suoi anni. Fu già riferita la latt^acÙ Cejio Gatoagniui a 
laèopo Ziegler/. nella quale narra che Kerffaello, appassionato 
per tutto ciò che rumano ingegno, ayeva prodotto di bello e di 
maraviglioso^ i$ specie nell'arte antica^ dava opera a rilevare 
la pianta dell'antica Roma, dietro' la scorta degli avanzi che an- 
cora rimanevano , e poi soccorso delle descriziohi lasciate. dai la- 
tini scrittori, fntòrno ^Ha quala impresa, che molta^intereiis§va 
tutti gli eruditi dì quel tempo, lo stesso Gàlcagiiini scrìsse. questa 
epi^anìma: 

RÀPBAEUO UABINATje INDUSTRIA. 

Tot procerès Romam, tam longa extruxerat aetas^ 
Totque-hótieSf et tétsaeculadiruermt^ 
iVnnc Romam in Roma quaérit reperitque Ra^meL 
Quaerere^ magni kominis; sed reperire, liei est. ^ 

a 

I . . - . 

Tra i dotti che jo aiutarono nelle sue ricerche, debbonsi no- 
minare sopra gli altri ii conte Castiglione « Tantiquario Andrea 
Fulvio. Quest' ultimo erasi valso. dello stesso Raffaello per comr 
pìlare la sua opera delle Antichità Romane; iroperQpchò nel 
proemio indirizzato. al pontefice, dice che egli si era ocoupato di 
salvare dalia distruzione e di ristabilire gli ^avanzi antichi di 
Roma; aggiungendo di più, che sulle sue indicazioni, Raffaello 
d'Urbino, poco prima di morire, aveva dipìnto col pennellQ vari 
de|;lf antichi, monumenti. ? Ma per mala fortuna egli non unì a 
questo ricòrdo la pianta di Roma e i disegni degli edifìzi fatti 
dal Sanzio. . . , . 

Rimane tuttavia una lettera di ben altra importanza, scritta 
da Raffaello stesso al papa Leone^X imoriìo a questi dtudi, dalia 
quale sappiamo che il papa medesimo gli aveva ordinato di 
mettere in disegno* la pianta di Roma antica e gli edifìzi, facendo 

* V«di a paggf. Ì5S e 154.' - ^. • 

' Va innanii all'opera in fog. ìnXìUi\àià'^AntiqmtatetVrbÌ9,per Anóream 
F^lvium AntiqtMrium jR. mtperrime editae. La coDcessione di Clemeote VII ó 
del e die 15 rebruarii,^1527. a — Ecco il passo che nqì citiamo: • Ruinas 
Urbis.... ab interitu v'indicare ae litterarnm monumentis reaareire operam 
dodi, quae jacerent in tenebria nlaiHtt^rarnm lumen aooederet: priscaque loca 
per regiones explorans obsertari, quaa.Rapbtiel Urbinaa (qoem' honoris causa 
nomino) paucis ante diebds quam e vita dece^éret (me indicante) penicillo 
flnxerat; tametsi nullum ingenium ad attoUendam urbani astia est, neo ejus 
faoiem qnalis ante fUecit exprimendam. ^ ' . 
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degli scavi; nel che di continuo si affaticava. E dopo aver pianto 
amaraniente ^utle'ruine della nobile città, sì fa a considerare i 
caratteri dell'architettura usati in Roma nei vari tempi; e primo 
di tutti quello de' buoni. antichi, poi l'altro del n^edio evo con 
archi a tutto sesto, da lui appellato stile gotico^ secondo il co- 
stume degli antichi scrittori italiani; quindi quello acuminato^ 
da lui. detto tedesco: in fine l'altro dei tempi moderni. Narra 
poi minutamente del modo da lui tenuto nel misurare le piante^ 
gli alzati e gli edifìcii tondi, valendosi della bussola, d'un istru- 
mento coU'ago calamitato e di un metodo ottico. Termina quindi 
raoiomandandosi vivamente perchè sia posto un freno alla ro- 
vina degli antichi monumenti. 

Rimangono due manoscritti di questa lettera, un de' quali si 
conserva nella Biblioteca di Monaco; l'altro, scritto circa un anno 
innanzi, lo possedeva il marchése Scipione Maffei^ e da questo fu 
tratta la stampa fattane dai fratelli Vblpi fra le opere del Casti- 
glione (edizione di Padova del 1733), che l'attribuirono a lui. Ma 
sul cadere del passato secolo, il Francesconi la rivendicò a Raf- 
faello, ^ e la sua opinione ha avuto poi una piena conferma. Noi ci 
limiteremo a riferir qui i tre argomenti più persuadenti. L'autore 
del primo manoscritto dice che stava in Roma da undici anni: 
e ciò torna bene a Raffaello, perchè nel 1519 erano appunto tra-^ 
scorsi tanti anni della sua dimora in quelk città; non bene al Ca- 
stiglione, che vi si trattenne a intervalli e seitìpre per brevissimo 
tempo. In secondo-luogo, lo scrittore si mostra bene addentro nella 
geometria, che non possiamo supporre troppo familiare a un corti- 
giano. Finalmente scrive che egli aveva posto mano a quell'im- 
presa per ordine del pontefice; e Leone X non poteva affidarla a un 
ambasciatore del duca di Mantova, sì bene a un architetto o a un 
artista che fosse a' suoi servigi. Nonostante noi seguivamo di buon 
grado il parere più comune, cioè, che se il Castiglione ebbe parte 
in quella lettera, l'ebbe soltanto per mescolar le grazie del suo 
stile alla narrazione semplice di Raffaello; imperocché come dottò 
e cortese, avrà cooperato alle fatiche dell'artista suo amico. Della 
qual cosa ne abbiamo una qualche testimonianza in alcuni passi 
della stessa lettera, dove si parla in plurale, come ad esempio: 
a Hayendo dunque abastanza dichiarato quali edificii antiqui di 
Roma son quelli che noi vogliamo dimostrare ec; :» e più sotto: 
e E questa via haremo seguitata e tenuta noi (per misurare) come 
si vedrà tiei progresso di tutta questa opera, i» 

' Congettura che una lettera creduta di Baldaesarre Caetiglione, sia di 
Raffaello d'Urbino, deir abate Daniele Francesconi. Firenze, 1799. 
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E verosimile che il conte proponesse di scrivere una descri- 
zione dell'antica Roma con l'aiuto di Raffaello; e che la lettera 
indirizzata al papa dovesse. far le veci di prefazione. Nel mano- 
scritto di Monaco, assai più corretto in molte parti, ^*è meno 
adulazione; quivi si rammenta Publio Vittore * non -citato nel- 
Tallra copia del Matìfei; da' cui scritti, dice il Sanzio d'aVér 
tolto alcune notizie. Ma vi manca il flne: nonostante noi.abbiamo 
seguitato, quel codice per la stampa del rapporto di Raffaello, 
che si legge nell'Appendice di questo volume, sotto il nu- 
mero XII. . ' . 

Ma airuno e allaltro codice non vanno uniti ì disegni e la de^ 
scrizione: e poìjchè, come abbiamo già detto, l'edizione dell'opera 
di Andrea Fulvip, impressa nel 1527, non ha alcuna pianta dell'an- 
. tica Roma e nemmeno disegni di antichi edifizi/, né. tra i disegni 
arphitettonici di Raffaello posseduti da lord Leicester,^ ay vene uno 
di romani monumenti; resta ora che si ritrovino quandóchessia 
"" quelli che er^no in Firenze appresso il barone di StoscTi. * Par 
tuttavia che molti di essi si abbiano in .alcune stampe, spiccio- 
late, come sarebbe il Tempio della Fortuna intagliato nel 1550^dà 
Niccola Beatricetto, e» la facciata della villa Matteicòn le caria- 
tidi, incisa da Marcantonio, ^ . ' . 
Fu così glande l'amore che Raffaello portò all'arte > antica, 
fino a mandare disegnatori per tutta Italia e in Grecia eziandio;^ 
onde, nonostante le sue rte^che in Romane nei dintorni, racco- 
gliere una quantità di studii sugli antichi monumenti, e così accre- 
scere le sue cognizioìii. Esiste una stampa intagliata da un cour- 

* Questo scrittore latino, che. secondo i n^iglrpri critici, visse fi* -tempi 
degli imperatori Valentiniano e Velerie (364-75). scrisse il LibfiUus de regiO' 
nibua Rpmaer, pubblicato la prima volta da Aldo Manuiio nel 1518« io con- 
tinuazione di Pomponio Mela. Quest* edizione Aldina era certamente i^t<f gli 
occhi di RafTaellp, allorché dettava il suo Rapporto. {Noia di Lacfoix.) 

* Resterebbe ancora da vedere se qualcuna delle Incisioni in legno> ohe 
sono neirediziohe veneziana. ^15^) delle 4n<tcAi<à di l{*ma^ di Andrea Ful- 
vio, e che rappresentano antichi edifizi romani, siano state fatte con disegni 
di Raffaello, " ' . - 

~ ' Vedi il<]ataIog[0 dei disegni di Raffaello nel voi. II di quest* opera. 

* Notizie di Wìnkeimann sulTarohitettura degli antichi, pag. 575:* « Ho. 
sotto gli occhi i disegni del grande Urbinate sul tempio di Cori, misurato 
con moltissima precisione.... giacché era allora asaai Inane danneggiato, di 
quel che è al presente.,... » E à pag. iaO : « Questi disegni esistevano insieme 
con altri d* antichi edilìzi, nel Museo del celebre signor de Stosch, e forma- 
vano un- volume di. circa venti e più fogli. > A noi' non 6'stato possibile sa- 
pere deve si trovino questi disegni. ' * ' " 

» Barlsch, tom. XV. pag. ^68. n.* 99; e tom. XIV,. n.* W8. 
^ Di ciò parla il Vasari nella Vita di Baffaelto, voi. Vili dell' edizione 
LeMonnier. , • / 
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temporaneo con rimbasam^nto della colonna i\ Teodosio a Costan- 
tinopoli, nella quale si legge^ che il disegno originale fu inviato a 
Raffaello. Com* opera uscita dalla sua scuola, ricorderemo pure 
quel prezioso bassorilfevo, già esistente in San Vitale di Roma , 
che Marco da Ravenna intagliò nel 1519. ^ Ma. tra tutti gli studi 

* suiranticoa lui attribj^iti, possono ritenersi di stia mano il bel 
disegno di un Imperatore romano armato, oggi presso il duca 
di DevOnshire, e il torso d'una Venere a. Oxford. Anche le tante 
sculture antiche, incise da Marcantonio e* da' suoi discepoli , tra 
le quali la statua di Arianna e^il bassorilievo con due Fauni che' 
recano un fanciullo dentro un paniere, si vuole che fossero an- 
ch' esse disegnate da Raffaello. ' Il quale, avendo sortito da natura 
ingegno universale da spaziare sopra tutti gli ordini dell'umana 
intelligenza, fu tratto verso gli studi storici; e tanto ne era vago, 
che pensò di fere egli' stesso un lavoro intorno alla storia del- 
l'arte, per essere in condizione che gli offriva speciali mezzi. 
Racconta il Vasari che nel comporre le Vite degli artefici, gli fu 
di non piccolo aiuto lo scritto di Raffaello,' con gravissimo 
danno, irrepaj'abilmente perduto: poiché non avvi più alcuna 

. speranza di ritrovarlo, mancandoci ogni altra notizia che possa 
esserci guida nelle nostre ricerche, rimaste infruttuose fino ad ora. 
Avendo Raffaello, in questi ultimi tempi; esercitato iiniv^rsal- 
mente l'arte con l'entusiasmo d'un nobile e-grande* ingegno e con 
la perseveranza di un forte carattere*, era venuto in tanta fama, 
che i principi l'onoravano, i più distinti personaggi' chiedevano 
ih sua amicizia, e una generazione di valenti artisti, ì quali gli 
portavano tanto amore, noti come a maestro, ma come a padre 
si conveniva; erasi raccolta dintorno a lui. Chi pertanto può ri- 
pepsare^enza commuoversi, airorfanello d'Urbino, allorché ab- 
bandonò i cari luoghi della sua fanciullezza, aiutato solamente 
da* quella forza misteriosa, che deriva dall'ingegno e dalla virtù? 
Noi lo seguitammo passo* passo nei suoi grandi e rapidi avanza- 
menti; ma ahimè 1 ecco che la morte è presso à recider con un 
colpo questa giovine e preziosa vita: e già ci prepariamo a de- 
scrivere Tultime sue opere, alle quali non potè dar compimento t 



» Bartsch.tom, XV. pag. 57, d.o 4; e tona. XIV. n.o 242. 

* Bartsch, tom. XIV, n. 199 e 23p. 

* \ Nel che fare mi sono stati, come altrove ai è detto, di non, piccoto 
aialo gli BcrUti di Lorenzo Gbiberti, di Domenico GtiiVlandaj et di Raffaello 
da Urbino. > Qui il Vasari allude a un altro passo dove ricorda solamente gli 
scritti del Gbiberti e del Gbirland'ajo. Lo scritto del Sanzio non lo ram- 
menta io altri luoghi ; ma è' prol)abile che lo possedesse Giulio Romano. 
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Avevagli papa Leone allocato a dipingere la sala grande, cbe 
inette negli appartamenti del poateflce, nella quale volendo sim- 
boleggiare il principato della Chiesa , scelse quattro storie dei 
fatti più segnalati di Costantino. E credendo che col dipingere 
queste storie a olio, dovesse ottenerle maggior forza di colorito, 
volle tentarne la prova, e a tal fine fece preparare una delle 
pareti, dopo aver disegnato alcuni schizzi e compiuto Jl cartone 
della Battaglia dì Costantino.' Giulio Ronfiano e Francesco Pernii, 
per fame iBsperimento, colorirono allora le due figure allegori- 
che della Giustizia e della Clemenza;' ma poichèv.ropera fu in- 
terrotta per la morte di Raffaello, né la finirono i suoi discepoli 
altro che à;tempi di papa Clemènte Vìi, nói torneremo a par- 
lame nel seguente capitolo, > - . ^ . 

Attendiamo ora a descrivere il quadro già ricordato della 
Trasfiguraziotie, ultima opera di questo nobilissimo artefice; il 
quale divise il soggetto in due pa^iften distinte. Fece nella parte 
superiore Cristo traafigoratò sul monte Tabor; quando apparisce 
' agli Apostoli in mezjzo à unp splendore di luce s'oprannaturalache 
emana" da lui medésimo. Tiene gli ocelli è le braccia sollevate al 
cielo, e a'suoi fianchi si veggono, sospesi in aria anch'essi, Mosè ed 
Elia che si fanno vìvi nel lume sua. Sopra lo stesso monte sono 
in terr^ prostrati Pietro,* Giacomo è Giovanni, che fannosi óm- 
bra agli occhi con le mani per difendersi dai raggi e dalla im- 
mensa luce dello splendore di Cristo; e ciò appunto quando in- 
tendono là misteriosa voce che "dice .loro; « Questi è il diletto mio 
Figliuolo; ascoltatelo! y^ Se pòi dàlia parte superiore del dipiùto- 
abbassiamo lo sguardo alla sottostante composizione, ci fa nia- 
raviglia quel contrasto che passa tra la celeste apparizione, tanto 
maestosamente sublime, e la natura umana e indemoniata nelle 
sue forme più disordinate; imperocché, nel concetto principale 
della parte inferiore, è rappresentato un padre che accompagna 
quivi il figliuolo spiritsctoe'Chiede invano soccorsi) agli ApostolLAl 
vedere il patimento fisica e morale del giovinetto, che co'ntami- 
natp dalla malignità dello spirito, si mostra in attitudine scon- 
torta, con gli occhi, stralunati e la faccia palHda, tu senti* strin- 
gerti il cuore per. la pietà di quella umana miseria: nia questo 
sentimento che Raffaello volle esprimere per manifestare la va- 
rietà che esiste tra il divino e l'umano, trova il suo conforto e il 
suo vero significato cristiano nei vari movimenti degli Apostoli, 

V Vasari, nella Vita di Giulio nomano. Voi. X.. pag. 9ì dell' edizione 
Le Vonnier. •• ' . 



204 RAFFAELLO A' SERVIGI DI. LEONE X. 

che accennano a Cristo, Salvatore degli uomini. I quali movi- 
menti sono poi tanto vivi e animati dalla fede, che servono 
a collegare V uno coli* altro soggetto, e a formarne un solo, per 
magoificenza è profondità divinamente armonioso. 

• Può parere inutile che nw ci facciamo a dire dei grandi pregi 
che distinguono quésto dipinto, cosi universalmente notò, essendo^ 
B giudizio di molti scrittori d'arte, il capolavoro dei é^polavori. 
Tanto più che consentendo noi in tutto alle lodi che ne furono 
fatte, potrebbero qui aver fine i nostri elogi, se la Trasfigura- 
zione rivelasse totalmente le stesse tendenze delle altre opere di 
Raffaello. Ma ciò non è vero: quest' ultimo lampo d' un ingegno 
unico, splende di una» ispirazione affatto nuova, e che merita di 
essere studiata. Ma questo studio ci impedirebbe forse di proce- 
dere spediti nella nostra istoria ; laonde torneremo a parlarne 
nellMltimo capitolo di questo libro, dove confidiamo di dare, con 
tatjta la diligenz*^ che può richiedere questo nobit soggetto, un 
distinto e più profondo giudizio sull'arte di Raffaello. Però in- 
nanzi di abbandonare interamente quest'opera divina, ci piace 
di avvertire una strana e quasi miracolosa combinazione. L' ul- 
timo quadro del Sanzio con l'istori^ di Cristo fu la Trasfigura- 
zione, e l'ultimo dipinto di Nostra Donna a compimento della 
lunga serie delle sue Vergini, fu la Madonna di San Sisto, dove 
ella sembra trasfigurata da uno splendore divino,che tutta la in- 
vesìe. Al che può . aggiungersi essere questi i due capolavori 
che da tre secoli hanno risvegliato in tutta Ja cristianità la 
'più costante meraviglia e la pietà dei fedeli. 

Non aveva il nostro pittore compiuto ancora la Trasfigura- 
zione, quando, sempre nel fiore dell'età, in mezzo appunto alle 
maggiori fatiche dell'arte .sua, senti tutto, a un tratto avvicinarsi 
il termine della vita/ Imperocché attendendo a' suoi studi sulle 
rovine di Roma', lo colse ima perniciosa, cheTo ridusse subito 
agli estremi, esseùdpchè la sua delicata complessione, si era più 
che mai affievolita per i continui sforzi dell'ingegnò. * Tuttavia 
potè far testamento, e l'amata sua Margherita ebbe di che vi- 
vere onestamente; i parenti ^'Urbino ricevettero mille ducati 
d'oro; ma i beni del padre suo Giovanni, passarono alla Confra- 
ternita di Santa Maria della Misericordia. ; Al cardinale Dovizió 
da Bibbiena, che non possedeva una propria abitazione, lasciò la 

* Intorno alle varie cause assegnate dagli scrittori alla morte di RaN 
faello. vedasi 1* Appendice n<> XIV. 

* E ciò per obbedire al volere di Giovanni, espresso prima dell» morte. 
Può vedersi 1* Appendice sotto il o» I. aU* articolo Raffakllo. 
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sua bella casa presso il Vaticaùo , anche perchè gli era noto 
come versasse in ' dolorose conclizioni domestiche e come non 
fosse troppo nella grazia del pontefice. * Quindi , divise gli oggetti 
dell'arte tra i due^suot discepoli Giulio Pippi, detto il Romano, 
e Giovan Francesco Pénni; i quali ebberopure il carico di ter- 
minare, col oonsenso di coloro che TaVevano ordinate, tutte le 
opere non finita. * Già erasi eletto la sepoltura nel Panteon, deve 
aveva fatto restaurare uno dei tabernacoli \it quegli antichi. Fu 
dungue, come "desiderò, cavato il sepolcro sotto l'altare per de- 
jJorvi le sue ossa: né innanzi a lui era stato introdotto quest'ordina 
d'architettura in Santa Maria Rotonda, siccome può vederSi iir un 
disegno di Gihliano da San Gallo, ^ che mostra*r intemo dell' edi- 
fizja, nel quale sono tuttavia gli zoccoli delle figure degli Dei, 
che stavano un tempo nelle nicchie. Ordinò anche che sull'altare 
si ponesse una statua di Nostra Donna di marmo , allogata a Lo- 
renzetto, e che mille scudi d'oro delle sue facoltà fossero spesi 
nell'acquisto di una casa, la. cui rendita servir dovesse per dote 
della cappella e per mantenimento di un sacerdote, che fosse 
tenuto a celebrare ogni anno alcune mésse jn suffragio deirénima 
sua. Istituì-esecutori del testamento Baldassarre Tùrini di Pe* 



^ Così del Bibbiena scrivev^t Leone X a Francesco I redi Francia: t Car- 
dinalis ipsé, propterea quód est alti' profusique animi, niultum aeris alieni 
, contraxit^ -^ Vedi Befaibo: Lttterae Leonia XnQ.mto« «cnpfae, lìb. Vili, tit. XXVI. 
— E nel 1524. qnattr! anni dopo la morte lii Raffaello. Angeio Dovizìo scriveva 
, a Giovan Battista Dovizie. ch6 il cardinal Bibbiena aVeva sempre provato quél 
che volesse ^dire il vìvere indebitato. '— Vedi Lettere diverse, Irb. IV, pag. 50 
—ranche P Ariosto, nella sua settima satira, v. 55, dice che il Bib- 
biena 9v.rebbe fatto assai meglio a rimaner Legato in Francia, poiché, tornato 
in Italia, mqri quasi subito e non senza sospetto di veleno. ^— Vedi purè Vi- 
sconti: Istoria del ritrovamento delle spoglie mortali di Raffaello Sanzio, ec. 
Roma. 1833. pag. 81; 

* Alfonso I duca di Ferrara, il ^ualé. come abbiamo detto nelle precor 
' denti note, aveva allogato » dipingere un quadro a Raffaello, appena ebbe av- 
viso da Alfonso Paolucci silo oratore in Roma, che il pittore era morto, su- 

. b'ito fece far pratiche prèsso gli esecutori testamentari , perchè gli fossero 
restituiti i cinquanta ducati spediti al Sanzio nel nove^mbredel 1517, in conto 
dell* opera. « che non avendano4 potuto (scrive ilDaca allo stesso Paolucci il 
14^1 maggio 152Q] avere la pittura nostra di sua mano, non lavotemo farfiire 
in Roma. > E sebbene il Pacilacci assicuri che Raffaello aveva lasciati e li 
modelli de la pìctura. > e gli eredi del Sanzio dicessero che eg^li aveva dato 
certe cose al Ducji. cioè il cartone della Storia di: Leone III dipìnta in Vnti- 
<{ano, quello del San Michele per il redi Francia e quello, del ritratto di 
Giovanna dVragona; il 17 d'r gennaio i521, per mediazione del datario Bal- 
dassarre Turini. fiirono restituiti i cinquanta ducati ricbiestìc— Vedrie ci- 
tate Notizie inedite di Raffaello da Urbino tratte éc. per cura di Giuseppe Cam- 
pori. (Nota dèi traduttore.) 

* Nella Bfblioteea Barberini a Roma. 

PASSATAKT, HUi di Raffaello, — 1. 48 
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scìa, datario del papa, e Giovaa. Battista Braiiconìo dall'Aquila, 
ambedue suoi amici. Quindi dopo aver <;osì accomodato le cose 
del mofìdo^ ricevette da buon cristiano i sacramenti della chiesa, 
e si raccomandò alla misericordia del Signore. Allorché si sparse 
la nuova che Raffaello era in pericolo delltr vita, gr^pde e uniViBr- 
salefail dolore; che siffatta sventura non incresceva soltanto ai 
diB<)époli e agli intimi amici suoi^ ma a tutto il popolo romano, il 
quale temeva di perdere questo giovine artista,.che aveva tanto 
illustrato la capitale del' Cristianesimo. Nessuno^V-éva an'cor pen- 
sato che questa cara vita potesse mancare cos) presto, tanto pa- 
reva lontana' dai suofìne^ Il papa clie gli* portava grandissimo 
amore, perché l'aveva pronto a compiere i^uoi magnifici progetti, 
partecipò anch' egli alla generale afflizione, e lìei quattordici 
giorni ^ che stette infermo; mandò spesso a «visitarlo in^uq nome 
e fece quanto era possibile peir la sua salulCr Ma chi potrà ridire 
lo spavento del poptefìcè, quando tutto a un tratto sprof oridarono 
le stanze da Iqì abitate) che erano architettufa di Raffaello ? * Fu 
costretto a lasciar prestamente quel luogo; e raddoppiò inr luì 
lo spavento quajido seppe, quasi subito, ché«ìl Sanzio era presso 
a dare l'ultimo fiato. Morrqu£|$to. eccellentissimo pittore d'anni 
trentasette, il giorno medesimo che nacque, a'6.di aprile 1520, che 
fu il Venerdì Santo. Non può esprimersi il dolore che cagionò que- 
sta^morte. Il cadavere rimase esposto in una sala della sua casa 
sopra un catafalco, circondato da fiaccole accese, affinchè tutti 
coloro, [quali l'avevano conosciuto in vita, potessero per l'ul- 
tima volta contemplare quelle care s'embianze e tributargli gli 
estremi onori. Dietro al catafalco fu posto, il quadro, non 'finito, 
della Trasfigurazione; e quest'ultima sua opera , esprimeva assai 
meglio di quello che non potesse dir lingua umana , la sventura 



. * GN ultiffli Annotatori del Vasari (voi. Vili, iiot»'2, pag. 59 dell* edizione 
Le Honnier) dicono che stette infermo quindici giorni ; mentre Jl Paolncoi era^rè 
liei duca di Ferrara in Roma, scrive nella lèttera che pubÈlidiiamo nella nota 3 
disila 8eguentej[)agjna, ch« dalla 'malattia falla morte cr corsero soli giorni otto. 
{Notadel traéuttqre.) » -^ " 

.^ Paride de Grassi, maestro delle cerimonie di Leone X, riferisce quQnté: 
segue nel «uo^ Diario. MS* della Biblioteca Etirberini,^ n.*. 1400 a e. 348: 
• Die Jovis sancta anni 1590: Papa descenditad Logia m per. scala s aularum. 
* Papa In noce nt^K. sapida pOrticum Sancti Pàtri, et pervenit pedesteit usqae ad 
porlam logiarum, ubi legitur processu?. ethaecTTia niioc-facta est, quia ali? 
via. est inte^rupta propter fìeib'rJWB novas....- mandatum d«roum factum Tuit 
in aulis superioribus Papae lonocemii. ubi oui^c Papainbaibitai prop^i^ rujlt 
nam praedictam. > — Vedasi pure p|ù innanzi la letXera 4el Jficbiel ad An- 
tonio di Marsilio k Venezia. - - ," • 
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dell'arte e dell' Italia nella perdita di tanto illustre pittore. Un 

numero granfie di artisti, di amici , di discepoli e di personaggi 
d'ogni ordine k) accompagnarono piangenti dalla Piazza d4 San 
Pietro al Panteon. Le sue ossa furono . deposte nella sepoltura 
sotto Fallare, presso il luogo dove si vede riscrizione la me- 
moria della ' sua fidanzata Maria Bibbiena. A mio dei lati della 
tomba', fu murato questo epitaffio di Pietro Bembo : * 

D. O.'m 

RAPHiELI. SANCTIO. IOANN. F. VKBINATI 
PIGTORI. EMINEI5ITISS. VETERUMQ. ìEMVLO. 
icVlVS, SPIRANTEIS. PROPE. IMAGINElé. SI . 
CONTEMPtERE. NATVRiS;. AT-QVE. ARTIS F(EDUS 

FACILE. INSPEX.ERIS 
*IVLII n. ET LEONIS. X. PONTI. MAXX. PIQTVR^ ' 
. -» ET. ARCHlTECt. OPERIRUS. GLORIAM. AVXIT , 
VIX. ANNOS. XXXVII. INTEGER. INTEGROS 
QVO. DIE. NATVS. E^T. ED. ESSE. DESUT 
Vili. ID. APRILIS. MDXX.' 
ILLE. HIC. EST. RAPHìEL. TIMUlt. QUO. SOSPITE. VINCI 
RERUM. MAGNA. PARENS. ET.. MORIENTE MORL \^ 

V 

Marcantonio Michiel di Ser Vettor, gentiluomo veneziano^.po- 
cbi giorni appresso la morte di Raffaello, scrisse da Roma una 
lettera a Antonio di Marsilio a "Vén/pzia,* dalla quale estrarremo 
quel tanto^ che riguarda questo eccellentissimo pittore.' 



' Chi volesse più, dettagliate notizie intorno alla saa sepoltura* e al ri> 
trovarne nto .delle sue. Dssa^ nel 1&33. veda V Appendice sótto il n.oXVI. ' 

' Questa, lettera fu stampata la priftia volta nella iVoticta d^ opert di di" 
SBgno, é9L un anonimo ec.^ di D. Iacopo Morelli. Bassano. 1800, pag. 210, 
nota 128. ' 

* Per te^imoaio dell' universal dolore cl^e cagionò la morte di Raffaello, 
riportiamo qni la lettera del Paoluccì oratore del duca di Ferrara, ih data 7 
di aprile 1520. che caviamo dalle Notizie tnedtte 'ec. , pubblicate dal mar- 
chese Giuseppe Campori. - ' ^ 

" e Raphael da Urbino ora si è sepulto a la Rotonda, et è morto di una 
a febreeontfnua^et acuta, che già octo- giorni ll-assaltò. e per essere sta omo 

> de siogular virtù, cerne è noto a vostra Bxcelltinza« ne duole a qualunque 

> di esso avea cognitione : et per mia fé eh* ò sta' gran ferditai Ha facto il 
» [Suo' testamento, intenderò del modo et ne darò advfso. > 

Questa lettera, come ognun vede, serve anche a smentire sempre, più la 
cagione asseghata dal Vasari alla morte di Raffaello ; poiché si scrive da uno 
che era in Ronia quando spirò questo pittore; che è mor{o di una febre con' 
tinua et acuta, {Nota del traduttpre.) ? 
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a II Venerdì Saùto di notte venendo il sabbato a bore 3 ^ 
mprse il gentilissimo et excellentissimo Raphaelo ^e Urbino con 
universa! dolore de tutlf , et maxima mente delli docu; per li 
quaU^ più cbe per^'altruf^ bencbè ancora per li pictori 'et arc^- 
tecti, el stendeva ìq tino libro, siccome Ptoiomeò ha isteso il 
mondo, gli edificiì antiqui de Roma, mostrando sì chiaraìnente 
le proportionri, forme et ornamenti loro, clie baverlo veduto baria 
iscusato ad ognuno bavere veduta Roma antiqua : et già bavea 
fornita la prima regione: né mostrava solamente le piante deUi 
edificii et il sito , il cbe con grandissima fatica et industria delle 
mine s'avia raccolto; ma ancora le faccio con li ornamenti, quanto 
da Vitruvio et dalla ragione della ar<5bitectura et dalle istorie 
anticbe, ove le ruine non le retenevano, bavea appreso, expres- 
si^mamente designava. Hora'sì bella et lodevole impresa ba 
interrotto morte, bavendosi invidiosa rapito il mastro giovine' di 
anni 34, et nel «uo istesso giorno natale. Il Pontefici^ istesso ne 
ba bavuto ismìsurato dolore, et nelli XV giórni, che è stato in- 
fermo, ba mandato a visitarlo per cònfoharlo ben 6 fiate. Pen- 
' sate che debbiano baveire fatto gli altri.' Et perchè il palazzo del 
Pontefice questi giorni ba manazato ruiifa , talmente cbe Sua 
Santità se ncè-ito a stare nelle stanze di monsignor de Cibo; sono 
di quelli che dicono cbe non il peso delli portici sopra posti è 
stata di questo cagione, ma per fare prodigio che il suo orna- 
tore bavea a mancare. Et in varo è mancato uno excellente suo 
par^, et del cui>manóare ógni gentil spirito si debbia dolere et 
rammaricare non solamente con sem-phci et tenflporanee voci, ma 
ancora con accurate et perpetue composizioni; come, se non 
m'inganno, già preparano di fare questi compositori largamente. 
Dicesi che ba lassalo ducati 16 millia , tra quali 5,000 in contanti 
da essere distribuiti per la maggiore parte a' suoi amici et servi- 
tori, et la casa, che già fii d^ Bramante, che egli comprò per 
ducati 3000, hia lassata al Cardinal de Santa Maria in Portico. * 

* Secondo il nostro calcolò cronometrico, mori tra le ^ e le 10 ore di 
notte. — Angelo Germanello scrisse cosi. da Roma agli 11 di aprile i 520 a Fe- 
deriga Gonzaga, marchese di Mantova: e La snotte, del venerdì santo, venendo 
» il saUJato. morette Raffael 4a l!rbino,''excellentÌ88Ìmo pittore, et veramente 
» è stata gran iactùra per essere. homo raro in lo suo exercitio, > -^ Vedi 
Gaye: Carteggio ec^j, vo.K ll..pag. 151, n.o'XCVI. ' . 

'Scrisse il Vasari olle Bramante fabbricò questa casa per RaffaellOrB 
come noi^ci siamo sforzati di provare, col disegno di Raffigiello medesimo. 
Quantunque it cardinal Bibbiena la ereditasse, non vi dimorò: giacché mori . 
poco'dopo(10 novembre 1520) ner palazzo Vaticano. — Il Grassi; parlando 
del Bibbiena, dice che passò di qiKsta vita nel palazzo 'Vaticano, perchè non 
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Et è stalo sepolto alla Rotonda, ove fu portato honorevolmente. 
L'anima sua indubitatamente saràf ita a contemplare quelle ce- 
lesti fabbriche che non patiscono opposizione alcuna : ma la me- 
moria et il nome resterà qua giù in terra, et nelle opere sue, et 
nelle menti degli huomini da bene longamente. Molto minor dan- 
no, al mio giuditio, benché altramente para ai volgo, ha sentito 
il mondo della niqrte di M. Agustino Gisi, che questa notte pas- 
sata è mancato; di cui poco vi scrivo, perchè ancora non intendo 
quel et quanto habbia ordinato. Solum intendo hayer lassato al 
mondo tra contanti, debitori, danari imprestati di pegni, allumi, 
beni stabili, danari in banchi che guadagnavano, offìcii, argenti 
et zoglie, ducati 800 millia. Dicèsi Michiel Agnolo esser amma- 
lato a Fiorenza. Dite adunque al nostro Catena * che se guardi, 
poiché el tocca alli excellenti pictori. Iddio con voi. 

« In Roma, agli iA aprile 4520. '* 

« 

Mojte furono le poesie scritte in onoro di paffaello . delle 
quali ne riipangonp assai anch'oggi a far testimonio che grande 
fu il dolore di quésta perdita. Noi le abbiamo ristampate nell'Ap- 
pendice sotto il numero XII : ed ora chiuderemo questo racconto 
con la breve e dolorosa lettera del conte Castiglione a sua ma- 
dre. Maria Luisa Gonzaga:* 

- « Io son sano, ma non mi pére essere a Roma, perchè non 
vie più il mio poveretto Raffaéllp. Che Dio abbia quell'anima 
benedetta.)). 



aveva propria dimora; ma ciò è, un efrore. ben conftatato dal Visconti ;.impe« 
rocche la casa di Raffaello si disse, dopo la sua juorte . Cosà Bibiena. lì che 
fu cagione che molti scrittori, poco informati, credessero morto ri Sanzio nella 
casa del cardinale. 

* Fu insigne pittore di ritratti^ le cui ope^a sono spesso attribuite a 
Giorgione. • 

' Lettere del conte Baldassarre Castiglione. Padova, 1769. tom. I, 
pag. 74. 
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V. 

SALA DI COSTANTINO 

E ALTRE OPERE POSTUME DI RAFFAELLO. 



Prima che noi ci /acòiaino a co;isiderare i grandi pregi arti- 
stici di Raffaello, è prezzo, dell'opera che descriviamo alcune pit- 
ture, le quali, incominciate da lui, furono, morto il maestro, 
finite da Giulio Romano e da Giovan Francesco Penni. Esprima 
parleremo delle storie di Costantino, dipinte nella gran Sala di 
questo nome. 

Dopo avere il Sanzio figurato nella prima Camera Vaticana 
le varie direzioni dell'umano ingegno, nella seconda l'immediato 
aiuto che Dio accordò al popolo dell'Antico Testamento e alla chiesa 
nascente, e nella tefza la divina protezione per mezzo dei sommi 
Pontefici, volle in questa Sala simboleggiare, con i fatti del primo 
imperatore cristiano, la fondazione del dominio temporale neUa 
Chiesa. Destinò le quattro grandi pareti per altrettante pitture; 
e già aveva condotto a termine il dise^ con la Visionp di Co- 
stantino, ed eseguito il cartone per la Battaglia contro Massenzio. 
Del rimanente non lasciò che gli schizzi per il partimento della 
Sala, e le due ricordate figure allegoriche dipinte a olio. Le altre 
storie del Battesimo e della Donazione di Costantino, furono colo- 
rite da Giulio Romano e da GioVanfrancesco Penni con proprie 
invenzioni. Solamente a' tempi di Gregorio XIII, Tommaso Lau- 
reiti di Palermo cominciò a dipingere lo sfondo della sala, ter- 
minato l'anno 1585 nel pontificato di Sisto V. 

Allorché i detti due discepoli s'apparecchiarono a colo- 
rire questa sala, stimaron bene di non lavorarvi sopra a olio, e 
perchè avevano fatto esperimento che quella maniera di dipin- 
gere non era trasparente come l'affresco, e perchè le pitture a 
olio sul muro sogliono facilmente annerire. Onde gettarono 
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per terra tutta la facciata coperta di mistura, lasciando però 
intatte le due figure che egFino avevano prima dipinte a olio; e 
Giulio chiaTmò in aiuto, a condurre quest'opera, i due suoi di- 
scepoli Giovanni da Lione e Rafifaeilo del Colle. Intanto per 
seguitare l'ordine dei tempi, comincieremo dal descjivere la 
Visione di Costantino, dove si vede che quando l'Imperatore fe. 
parlamento assoldati, apparisce in aria il segno della croce in 
uno splendore con queste parole: In hocsignovinces. Il soggetto 
è espresso con un perfetto sentimento dell'antica maniera; e nel 
contemplare questa istoria, t'accorgi subito che nuovi e più fe- 
lici tempi incominciano per ii Cristianesimo. Dintorno al palco 
dell'imperatore vi sono Alfieri {draconaruy e soldati, che nel 
vedere il miracolo, fanno plauso alje sue parole: e in- distanza 
si scòrgono il magnifico ponte d'Elio ed altri insigni monumenti 
di Roma, de' quali non resta oggi che la memoria. E questo af- 
fresco nella maniera di Giulio Romano, il quale fece, dì sua in- 
venzione, i due giovani' paggi vestiti come costumava nel medio 
evo, e disposti sotto il palco di Costantino. Imperocché nel dise- 
gno originale di Raffaello, che si conserva nella Galleria del duca 
di Devonshire, non si veggono questi paggi e nemmeno la bizzarra 
figura del Nano; ma in quella vece sono alcuni soldati che accor- 
rono, i quali servivano a render più piena e più magnifica la 
composizióne e a collegar meglio i gruppi. 

La seconda storia figura la battaglia contro Massenzio, ed 
è un capolavoro in questo, genere di pittura. L'azione ci rap- 
presenta il momento in cui sta per decidersi, la vittoria; ed ecco 
che mentre i soldati di Massem^io son respinti verso il Tevere, 
Costantino s'inoltra vittorioso sopra un magnifico cavallo, che, 
saltando maestosamente, calpesta i nemici caduti. Lo seguono 
gli Alfieri con le insegne e i vessilli sui quali splende la croce 
trionfante,eitrombettiìnattodisuonarele lunghe eritorte trombe. 
Ferve tuttavia dintorno a lui la pugna; ma muovonsi per l'aria 
e su' le nubi due angioli ad assicurargli l'aiuto divino e la pronta 
vittoria. Già tre guerrieri vengono incontro all'imperatore, due 
de* quali gli presentano le reéise teste di due capitani nemici, e 
il terzo addita Massenzio a eavallo che cerca scampo nel Tevere. 
Al vederlo, volge Costantino il suo giavellotto contro di lui, il 
quale, manifesta negli alti e nello sguarc|o la sua terribile dispe- 
razione. Anche la disfatta delle genti di Massenzio è figurata nei 

^ Cosidetti, perchò portavano le insegne dell* esercito romano* nellequalì 
era an dragone. Vedi Veget.. De re milit., lib. II. pag. 7 ; e Ammlan. Mar- 
celi., lib. XX. p?g. 9. (Nota di Lacroix.) 
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soldati che, in mezzo aireccidio, fanno prova di salvarsi sul ponte 
Milvio nelle barche, ma quegl' infelici, tuttavia esposti alle 
freccio degli arcieri di Costantino, son costretti a combattere 
co' propri compagni, i quali, tentando di passare il fiume a noto, 
si aggrappano alle barche già troppo cariche e in procinto di af- 
fondare. Come potrebbonsi però descrivere ad uno ad uno i pie- 
tosi episodi, sebbene secondari, di questa orribil battaglia? Qui 
un soldato di Massenzio che, caduto ^otto il cavallo, combatte tut- 
tavia con rabbia feroce contro un soldato di Costantino che lo 
trafigge: là due guerrieri coperti di ferite e di sangue, in* atto di 
sostenersi a vicenda, finché spossati cèdono morti m riva al fiume. 
Più lungi si vede un soldato incanutito sui campi di battaglia , e 
che già partecipò alle vittorie degli eserciti romani, morire per 
man d'un romano. Altrove si presenta allo sguardo -quello che 
di più crudele suole avvenire nella guerra civile! Ed ecco che 
in un gruppo d'incomparabil bellezza evvi un vecchio soldato, 
nell'atto di raccogliere trsf i nemici cadaveri un giovinetto, dia 
lui riconosciuto per figliuolo | Quali fatti commoventi o terribili; 
qual fragorìo d'armi e d'armati, quali strida, qual camificina t 
Ogni cosa ha vita e movimento; tutti combattono: j vincitori 
con la gioia del trionfo, i vinti con la disperazione. Ma in mezzo 
a tanto -disordine, si manifesta sempre l'idea principale, il trionfo 
del Cristianesimo. Maravigliosa è la bellezza della disposizione, 
delle linee generali, delle forine e di tutti i particolari. Saper na- 
scondere con artificio quelle co^e che disgustano, e mettere in 
mostra l'altre che allettano, senza mai ispirar nausea/in questo 
sta appunto il segreto di un ingegno. 

Nel terzo grande affresco vedési San Silvestro papa che bat- 
tezza Costantino nel battistero di San Giovanni Laterano. Sta 
l'imperatore ginocchioni sugli scalini del lavacro, e il pontefice 
(nel quale è ritratto al vivo Clemente VII) versa l'acqua lustrale 
sull'augusto capo, assistito dai diaconi, dai chericì e dal croci- 
fero. Quél giovine sfarzosamente vestito e con corna in testa, è 
Crispo figliuolo di Costantino, che, secondo .la tradizione, ri- 
cevette il battesimo insiem col padre suo. Nella figura che gli sta 
dinanzi è ritratto Niccolò Vespucci, cavaliere di Rodi, che godeva 
molto favore appresso il papa Clemente VII.— Pare che il cartone 
e la pittura di questo affresco siano opera del Penni. * 

La quarta storia figura la, Donazione di Costantino, ed ewi 
San Silvestro a sedere nell'antica Basilica di San Pietro, con 

* Così vuole anche lo ScanellK 
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l' imperatore a'piedi ginocchioni, che gli presenta una Roma d'oro. 
Stanno aggruppati intorno ad essi i Sconti e signori della cortesi 
cardinali ed altri prelati,. e i lanzi della guardia del papa; e tra 
le colonne del te»pio, si afifollano molte persone «ariose di ve- 
dere la cerimonia. Scrisse il Vasari che4ra i ritratti che si veg- 
gono in quest'opera, sonò Giulio pittore, il conte Castiglione, il 
Pont^np, il Marnilo e molti altri letterati e cortigiani, ma al pré- 
sente non sarebbe possibile indicarli con certezza. Sono in questa 
storia gruppi bellissimi di femmine e di fanciulli: e se è grazioso 
quel putto che scherzai con un cane, non sta troppo bene in 
luogo di tanta solennità. Giulio Romano fece il cartone di quésto 
afifrescp che fu dipinto da Raffaello del Colle; poiché la forza del 
colorito e la maniera facile, rammentano dltri dipinti di questo 
pitjqre, che si vedono neir antico ducato d' Urbino. A' lati delle 
quattro storie sejggono alcuni papi in pontificale dentro alle nic- 
chie, xìon intorno intorno diverse figure allegoriche, genii che 
tengono in mano libri ed altre cose a proposito. Otto sono Lpapi 
cominciandp da San Pietro, e quattordici le figure allegoriche. Nel 
basamento della Sala tra le cariatidi che recano le imprese dì 
casa Medici, sonò tredici piccole istorie a chiaroscuro. 

Clemente VII diede il caricò a Giulio Romano di seguitare e 
condurre a perfezione la sua villa sotto Monte Mario (oggi detta 
villa Madama), cominciata .da Raffaello; ma poiché egli non fece 
che il primo schizzo,* ÓF esecuzione della fabbrica e degli or- 
namenti dovendosi attribuire ai suoi discepoli, basterà averla 
così brevemente' ricordata. Anche per i dodici arazzi detti della 
scuola nuova con storie di Gesù Cristo , dalla Strage degl' In- 
nocenti alla venuta dello Spirito Santo, non lasciò 1- Urbinat^che 
alcuni schizzi. Le altre composizionjL, che in generale sono di 
poco conto, appartengono a- suoi scolari, e più particolarmente al 
Pippi. Furono quésti arazzi condotti per commissione di France- 
sco I re di Francia, che li mandò in dono al pontefice per gra- 
titudine d'avere ascritto' ÌFrancesco di Paola nell'albo dei Santi 

Tornando ora a dire dell' Incoronazione di Nostra Donna, 
che le monache di Monteluce avevano allogato a Raffaello fino 
dal 1505, nel 1516 fu fatto^ come abbiamo accennato, un nuovo 

' ♦ ■ 

* * Oltre la testi mojiianza 4el- Vasari, abbiamo, upa lettera del Castig^lìooe . 
scritta al ducad* Urbino il 23-di agosto 1522, dove è ricordata una letleradi ìlaf- 
faello. nella quale descriveva la villa che fabbricava per il cardinale de* Me- 
dici. Vedi PangileOni, ec. pag. 181, e il nostro -Catalogo delle opere di Raf- 
faello nel voi. II dì quest* opera. 
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coDtratto' con promessa di pagargli cento venti ducati di que- 
st'opera, sebbene egli si chiamasse contenlo di soli cento. Ma non 
appena ebbe, dopo s] lungo ritardo, posto mano alld tavola, che 
Leone X lo chiamò in Firenze per conto dell§ facciata di ì>an 
Lorenzo ; e ciò fu cagionecbe dovesse unasecondn volta abbando- 
nare quest'opera. La quale rimase cosi imperretta fino alla sua 
morie; poiché t molti e grandiosi lavori ne'quali si trovòùnpe- 
guato , non gli diedero più agk> di condurla a perrezione. Sem- 
bra però che esistesse uno schizzo di mano del Sanzio, giacché, 
con nuovo atto, Giulio Romano e Francesco Penni furooo in- 
caricati di finirla. Essi la fecero in. compagnia e dì duepezzi: 
Giulio la parte superiore con Cristo che incorona la Vergine, e 
la inferiore ìlPippì, dove colori gli Apostoli presso il Sepolcro, 
La predella fu allogata col medesimo contratto del 1516 a Berlo 
di Giovanni da Perugia . che net 1535 vi dipinse quattro slQFie 
di Noatra Donna. E in quell'anno appunto le suore d^ Honteluce 
videro là tavola per tanti anni desiderata ; ma non ebbe la for- 
tuna di vederla suor Battista abbadessa, che l'ordinò a Raffaello, 
essendo morta fino dal ii di mano 1523. ' 

Non sarà stimata cosa atTatto inutile esaminare in questo 
dipinto le maniere dei tre discepoli del Sàmio, giudicandoU cia- 
scuno secondo il merito loro. Giulio Bomano fu quegli che seppe 
meglio di tutti infondere nelle proprie invenzioni lo spirito del 
maestro; ma, a dir vero, non aggiunse quella delicatezza- 
d'espressone e di disegno, e nemmeno quella eccellenza di co- 
Inrilu. 'Tuttavia la tavola di Monteluce si ammira per quésti 
|irt'i,'i', il ciilure trasparente e bene armoniz7.ato prende, col 
rosso saffo delle ombfe, una forza di tono che contrasta con 
In parto infuriare dì quella stessa tavola. Quivi non adoprò, 
eomtì soleva nelle sue preparazioni, il nero di fumo, e perciò te 
ombri; [imi .sinui annerite, diversamente da quelloche avvenne 
in altri suoi dipìnti. Ben altra maniera ebbe GioVan Francesco 
Penni, che fu nel disegno assai valente, ma freddo nel colorita 
Uaoca in lui il movimento e la grazia: le sue ombre e le mezze 
tinte delle carni, hanno un tono bigio. La predella che vedesì 

■ Di CIÒ abbiamo parlilo a p>g. IHO, Qneito pmloMidocumanlo niateil 
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anch'oggi nella sagrestia del monastero di Monteluce, è, come 
abbiam detto, di Berto di Giovanili, che per quanto apparisce 
in quest'opera, fu pittore assai mediocre, senza vivacità d'im- 
maginazione^ senza trasparenza di colorilo, sebbene si sforzasse 
d' imitare la maniera di Raffaello. 

È certo che essendo il Sanzio sopraccaricato di. tanti lavori, 
lasciò incompiuti, alia sua morte, alcuni dipinti a olio, i quali fu- 
ron poi finiti dagli scolari. Imperocché si trovano spesso dei qua- 
dri che a prima vista sembrano opere sue, ma considerati più 
attentamente, non hanno i pregi propri di questo pittore. Ma tra 
le cose d'arte a lui attribuite, avvene una^ della quale non ab- 
biamo ancora parlato. Fu detto che Raffaello diede disegni per 
maioliche e alcune anche ne colorì; e questa falsa opinione ebbe 
un sostenitore nfel Malvasìa, che pretese di annoverare il Sanzio 
tra i hoccalai d'Urbino. Questo iastò perchè^orgesserò lunghe 
dispute, dalle quali è resultato chiaramente, che soltanto dopo 
Ja morte di questo pittore, furono dipinte le sue invenzioni 
sulle maioliche, cavandole dagli intagli di Marcantonio . e di 
altri^ La maggior parte di queste maioliche sono della fabbrica 
di Pesato, '. aperla. da Guidobaldo II subito dopo ohe fu in- 
signito deLducato d' Ujpbino npllòSS : eforse l'aver confuso Raf-. 
faellodel Colle o deh Borgo, discepolo di Giulio Romano, che 
molto disegnò per le maioliche di Pesaro,. col nome dell'Urbi- 
nate, può^aver dato cagione a credere che qùest'.ullimo facesse 
disegni per opere fittili. Il Genga,pittoreearchitetttì^^iresse.qaéIla 
fabbrica, dova Battista Franco e Girolamo Lanfranco attendevano 
a disegnare. Francesco Maria I aveva già protetto e favorito le 
altre fabbriche di Fermignano e di Castel Durante, ora Urbania: 
e QraziÒJ'ontana d'Urbino* erasi a quei tempi acquistato molta 
fama nel dipingere le maioliche. Noi abbiamo attentamente con- 
siderato quelle di molte raccolte esistenti in Urbino e nei contorni 
non meno che nelle Gallerie d'oltralpi;- ma non ciò accaduto 
mai diVMerein alcuna di quelle pitture, la minima traccia 
d'una <?omposizione Raffaellesca /che non sia ben conosciuta per 
qualche antico intaglio. 

' Vedasi a questo proposito : Giambattista Passeri da Pesaro^ Della sto- 
ria de'fosnli dell'agro pesarese. Bologna 1775, iti 4,o discorso sesto. — Sto- 
ria dette pitture in maiolica» pag. 167. 

* Fu già provato che i due fratelli Oraiio-e Cammlllo Fontana nacquero 
in Castel furante e da famiglia durantina. — Vedi Raflaelli Giuseppe, Memo- 
rie itoriche delle maioliche durantine, il quale a pag. 34 cita alcuni atti pub- 
h\m, [Nota del traduttore,) 
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VI. 

DELL' INGEGNO DI RAFFAELLO. 



Sebbene ci siamo sforzati nei precedenti capitoli di mettere 
in mostra i pregi originali di Raffaello, e di illustrare lo svolgi- 
mento di quello straordinario ingegno; stimiamo ora debito nostro 
ricordare le cagioni e gli effetti, per i quali egli arricchì le arti 
nel portentoso secolo decimosesfo ; imperocché l' attento studio 
del suo ingegno giova all'istoria dell'arte, in cui egli tiene il 
primato. 

Molte cose sono necessarie alla mente umana ond' ella possa 
sublimarsi; e in prima l' ingegno: poi convien nascere in tempi 
è in un paese nei quali abbian sede nobili inclinazioni e gusti non 
comuni. Imperocché quantunque un ingegno straordinario si 
mostri scevro da ogni legame, per quanti sforzi egli faccia, ri- 
trarrà sempre alcun che dal secolo e dalla nazione ai quali ap- 
partenne. Ma appunto per questo, tanto meglio li ritrarrà. È 
mestieri pertanto che cominciamo da studiare le tendenze intel- 
lettuali, artistiche, morali e religiose nei tempi in cui s'educò il 
Sanzio ; le influenze che possono averlo diretto o modificato ; il 
pensiero infine che lo informò allorché ebbe raggiunto la perfe- 
zione dell'arte. 

Sul cadere del decimoterzo secolo, Cimabue in Firenze, Duccio 
in Siena, ingentilirono T arte italiana animando i morti tipi del- 
l'arte bizantina. Giotto, Simone di Martino ed altri continuarono 
per quella via, ma con un sentimento più vivo e immediato della 
natura. Essi non abbandonarono i soggetti mistici, né si discosta- 
rono gran fatto- dalle antiche tradizioni nella ordinanza dei loro 
dipinti : ma poiché furono spesso obbligati a rappresentare fatti 
della vita monastica, dovettero seguitare rigidamente il vero, 
che avevano dinanzi agli occhi. Di qui ebbe origine quell'accordo 
tra lo stile severo dei vecchi maestri ed una certa disposizione a 
comprendere la vitalità. Per naturai conseguenza i fatti della 
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vita privata fbrniisono isóggqljri alle é^mposizioni 'religiose, e^ 
■ in tal guisa la pittura comin<;iò ad attingere la sua sostanza 
nel sentimento di ciascuno, a imitare i costumi e ad «ssUrfiere 
così un carattere popolale. Quel secolo fu vigoroso ;. fu anche 
grande perchè semplice : Tane era in progresso. Uno fra i sog- 
getti religiosi che i pittori solevano pitf frequentemente rappre- 
sentate, era laVergin^'col diyin Figliuolo; e questa gloria della 
Madre di Dio, fatta sì grande dalla grazia superna; questa Im- 
màgine di una lùad^e cbe si tiene iti grembo il sub bambino/ 
conciliò» alle virtù della donila una riverenza non professata pei: 
r innalzi, la qliale ebbe molta parler nell' addolcire i costumi del 
Biiedio evorial i^ave espressione si riscontra nei dipinti di Gioito, 
di Simone di Martinq e dei loro discepoli : e un s^tirtìenibvero 
dì sovrumana bellezza s'incomincia ad scorgere n^lle Madonne e 
.nei Santi del secondo. Anche le allegorie e il simbolismo furono ' 
inolio iff uso acquei tempo'.. Il poema di Dante contribuì a j'àvvi- 
vare in Italia quésto' gtìsio lradizionale>. e inflilì profondamente 
nelle arti. Basti qui ricordare le àlìegorie di 'Gfotto intprno a 
S?in Francesco n^la chiesa di sotto ad Asèisi; le figure allego- 

• ricbe nel caj)pellone degli Sp^nuoli in Santa M^ria Novella a 
Firenze, e. le pitture nella Sala della Ragione "à^Padova, dove il 
simbolismo, nel significalo di quei tempi, aveva fatto àia la vita 

. umana dal lato intellettuale e morala * Ma ben diverso avvia- 
roeqto pi*^se tei pittura in Lombacdia. Jacopo Avanzi da Padova ' . 
fu uno deprimi^ ohe se^itando le orme giottesche, facesse avanzar 
ra#t^"(5on lo'studip d^lla natura'e dèi colorito; di modo Qhé più 
- tardi, questa qualità, giunse in quéi paesi alla sua perfezione; Ai 
aprimi delséqolo XV la scuola di Giotto declino; tuttavia le rimase 
in Pirenze-tin' ultimo rappresentante nel soave frate Giovanni 

• Angelico di Fiesole, i cui dfpintisorio un complesso di beHo ideale, 
dirpure;5za. anglica e di grazia celestiale; Ma a questi medesimi 
tempi nacque in Firenze JMasaccio, tanto e sì giustamente cele- 
brato; il quiile a una immaginazione grandiosa- congiui^e lo 
studio della natura, dell'espressione e della vita, non meno che 
una maniera risoluta in quella parte che "risguardà la ragione dei 
lumi e delle ombre. E quantunque morisse assai giovine, pure 

fece avanzale d' un mezzo segolo la Scuola* fiorentina. Questa 

• • • ,. . ■« ■ 

' : • Vcdìnel Vasari il Coinmentancx aUa vita di Ambrogio liOrcnaeUl. Delle 
Piiiuìre allegoniche nel.palaziù pubblica di $iena. 

* Vedici! Commentario alte ritardi Vittore Carpaccio scritta dal Yasarh 
' 'licI*tor. vi,:pag. !09i, dell' edirione Le Monnier. {^ota del traduttore.) 

PAssATAiiT, Fiin di RAjraett9. — 1, ; . . . 4^ - 
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tendenza a imitare il vero^ trasse gli artisti aldo studio deirana- 
tomia. e della prospettiva , e somministrò eziandio all' arte una 
base solida e sicuri priacipii. 

Anche iti Venezia progredì la pittura per opera specialmente 
dì .Giovanni Bellini ; mentre sotto lo Squarcionè, e poi sotto il ' 
Mantegna, dall'imitazione dell'antiche del vero, ne nacque ia 
Padova una nuova maniera. Alcun tempo dopo fìorV in Bologna 
la scuola del Francia, bea noto per quella cara iiigenuità cbe in- 
namora e per qu^l suo sentimento delia bellezza. Questi artisti 
ebbero il meritò grandissimo di non allontanar la pittura dalla 
maestà e dal nobile fine a cui è destinata. Studjand<heoQ atdore ' 
e semplicità le forme, l'espressione, F anatomia e la prospetiivar, 
spianarono la via ad- un ingegrio tìnaraviglioso e nato veramente 
per l'arte, qual fu Leonardo da Vinci, piscepolo del Verroccbio 
e imbevuto dello stile severo' dei fiorentini pittori, vagheggiò il 
bello ideale; e l'arte dovette, a quest' uomo vjejpamenle. mirabile 
e celeste, il suo più grande avanzamento. Ben presto le sue opere 
si discostarono dalla maniera degli antichi, ei:aggiunsero presta- 
mente tutte le perfezioni. Come ijolui che molto addentro sen- 
tiva nelle scienze fìsiche e naturali^ all'eleganza e all'armonia 
delle forme congiunse l'armonia del colore e la spienza del chiaro- 
scuro, nella quale fu sovrano maestro : né alcuna mai i' ha potuto 
superare nella esecuzione. Pietro Vanniicci, detto il Perugino, 
si educò all'arte con lui bella scuola del Verroccbio. Egli non 
ebbe ne là facoltà di concepire, né 1? grandez2S e la scienza di 
Leonardo : ma nella prima metà del suo corso artistico, quando 
tuttavia seguitava le tradizioni-di-Niceolò Alunno, -fece opere di ' 
una dolce e calda espressione: ed ecco perchè fu sempre amato 
a preferenza dalle persone diverte. ^ la prossimità dell' Umbria, al 
Borgo San Sepolcro e a' Cortona, due pittori erane venuti in 
molta fama per la sublimità dello stile affatto diverso da quello 
del Perugino: l'uno, cioè Pietro della Francesca, fu trovatore di 
quella maniera; l'altro, cioè Luca Signorelli, ne diede il più mi- 
rabile esempio col suo affresco del Giudizio finale, colorito nel 
duomo d'Orvieto, da cui pare diieMichelangiolé traesse quel suo 
fare grandioso nell'arte^ 

Tale era, come abbiamo brevemente accennato, la condizione 
della pittura in Italia a' tempi ih cui il giovine Haffaello cominciò 

« 

* H Pdragino, «lucbd quando ebbe reduto V arte fioreiitiDa contemporanea, 
conservò grandissima parte delle qualità proprfe dell^ Scuola ninbra. (Nola 
del tradMUoref) 
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ad esercitarsi nel disegnate e nel dipingere sotto k disciplina del 
padre. Certo è da stimarsi grandissima- fontina ^er un pintore 
quella di aver veduto ih ten^a età opér^ d'arte, di essersi trar- 
stuUato, ancor fanciullo, con, la matita e i pennelli, e di aver ri- 
cevuto dal padre stesso, i primi insegnamWi: ina Rarfaello ebbe 
anche quest* altro J>enefìeip, non menogrande,,di vivere fino alla 
sua giovinezza in una eittà'dòve si tenevano in pregio le arti; 
retta da un prinìeipe cHe le -onorava e le proteggeva, e che nella 
sua carte accoglieva il fiore dei gentiluomini , i quali la resero 
famosa per la àobiltà dèi costumi e per la pratica di tutte le virtù. 
Anche per rrspetto al gusto inleHettuàlé fu molto propizia quel- 
l'età; imperocché cominciava aHora in Itaha quel fervore degli 
studi classici, che doveva necessariamente condurre allo studio 
e alia ricerca delle opere dell' arte antica. Lo stesso Guidobaldo 
duca d' Urbino era wo dei più distinti letterati del suo tempo, e 
a liii facevano nobil' corona p(|)eti, scrittóri a dòtti d'<)gni itia- 
niera. Queste letterarie ed artìstiche lendenze. manifestandosi in 
tutte le cose, eccitarono l'ingegnrf del giovine Ratfàello^Og^i noa 
sarebbe più.pogsibiie dire, se non per congettura, qual profitto 
fece "sotto la disciplina del padre;' ma è certo però (e lo atte- 
stano le stesse sue opere) che Giovanni ^be manièra di dipin- 
gere, atta a bene ÌHdiriizare il giovjhe pittore: imperocché ri- 
trasse ingenuamente il vero, si affaticò per raggiungerei- espres- 
sione e il corretto disegno, e sopra ogni -altra cosa amò l'arte fino 
all'entusiasmo. Ma. l'avere a maestro il Perugino. fu ventura 
somma per Raffaello, che in così Verde età, la scuola del Signo- 
roni atfche quella di Leonardo, l'avrebbe troppo dominato da_ 
non gli lasciar^ libera facoltà di svolgere le sue naturali inclina- 
zioni. In quella v^e la maniera dolce e semplice del Perugino ;4 
era connaturale a quest'ingegno, che oltracciò apparteneva alla 
Incuoia dell'Umbria. Sé ne inVagW dubito; ed essa fu, che vin- 
cendo quanto in un giovine tende almateriale, ne sublimò i sen- 
timénti. Per tal^uis» ne' primi annfsi diede tutto a jmitare la ma- 
niera del maestro; sebbjsne si cominciasse già a manifestare la 
sua individuaUtà, e a diséoprire quel germe pre:Soso, che fecon- 
dalo poi dai profondi studi, doveva dar frutti tanto maravigliosi. 
- Lo Sposalizio di Nostra Donna, che, com'è noto, lo copiò quasi 
interamente da un quadro del Perugino, e l'Incoronazione della 
Vergine, sono le due opere nelle quali apt)arisce, forse più che 
nelle altre-, la prima sua maniera détta anche, e con ragione, ma- 
niera Peruginesca, perchè in tutto simile a quella di Pietrot Tut- 
tavia paragonando i due quadri dello Sposalìzio, è innegabile che 
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Raffaello, benché fosse giovinetto, suderò il maestro. Imperoc- 
ché quel suo sentimento del bello, lo consigliò a disporre in vario 
modo alcune figure per aggiungere una più compiuta armonia 
delle linee. Poi le figure stesse hanno maggiore individualità; le 
teste splehdQfìo di quella bellezza nella quale fu unico; il disegno 
squisitissimo è più largo, la mossa più gradevole, la manieraci 
panneggiare più semplice: ma ciò che soprattutto fa maravigliare 
chiunque guardi questo dipinto, è la graziosa architettura dei 
tempio. A d jr breve, la scuola del Perugino fu di grandissimo 
giovamento a Raffaello; ilquale studiando la pittùradal lato tecnico 
e aiutapda in molte opere il maestro, vi si esercitò nella più alta 
sfera dell'arte, Senza però disjcostarsi dal vero. Imbevuto così di 
forti studi, deliberò di recarsi a Firenze. ' 

Le opere dì Masaccio e di Lionardo furono per lui cosa af- 
fatto nuova; è in specie al vedere quelle di Masaccio restò stu- 
pefatto, e sorpreso, perchè la sua maniera larga, congiunta 
al sentimento d'una forte ^ semplice natura, Vera anche op- 
posta alla rùaniera di Pietro. Uguali pregi trovò pure nel Vinci, 
ma con maggior fondamento dell'arte e con più grazia. L'ammi- 
razione però verso Leonardo- fu cagione che per alcun tempo ne 
sentisse l'influenza: ma la sua individualità e le memorie jlella 
scuola del Perugino bastarono * preservare tutti i quadri che 
dipinse in quella maniera, da ógni servile iràitazione; tanto che 
(sebbene sia troppo manifesta tale influenza per disconoscerla) non 
scema in alcuna parte la sua originalità^ E in questo stile di 
transizione sono la Nostra penna della Palma e quella nella Pra- 
teria, non meno che i ritratti di Angiolo e Maddalena Doni Strozzi; 
opere. che, come si disse, rasson^gliano, al primo vederle,,ai 
dipìnti di Leonardo: ma osservate con maggior considorazione, 
vi si scopre quello stesso fare Raffaellesco , che si conosce deri- 
vato dalla scuola del Perugino. Nella Madonna del Granduca di- 
pinta in questi stessi tempi, o forse innanzi, trasparisce con mag- 
gior libertà la maniera fiorentina; il disegno ha la larghezza e 
la forza così comuni ai pittori di quella scuola: ma a tali pregi 
vi sono uniti quelli propri di Raffaello,. e una quieta e dolce 
espressione, venutagli in pHreziosa eredità dalla Scuote. dell'Um- 
bria. Tutto ciò fa sì che questo quadro sia tenuto per uno 
dei più belli. In mezzo a <ìueste influenze da noi accennate , 
diede opera, il Sanzio _a imitare quello 'stile severo e -sublime 
che r aveva tanto stupefatto; e in breve egli fece un numero 
grande di opere, frutti maravigliosi delle sue fatiche e della sua 
perseveranza. Nella Deposizione, al perfetto disegno, alla prò- 
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fonda cognizione^ deir anate^mia e alla maestà dello stile, con- 
giunse r espressione afTeltuosa e la grazia. Ma tutti questi 
pregi sì mostrano già sensibilmente adattati alla leggiadria e alla 
IMirità- della sua invenzione nella Nostra Donna^ conosciuta per 
la Bella Giardiniera. Finalmente F amicizia che ebbe Raffaello 
con fra Bartolommeo della Porta ^ gli fu di. grandissfmo aiuto-; 
imperocché imitò la sua largai maniera di panneggiare e la stu- 
penda freschezza del ^colore; pregi tutt! che, con raro ingegno, 
seppe riunire net'magnifìco quadro della famiglia Dei. 

"Così, e non altrimenti, erasi sviluppata la sua seconda ma- 
niera detta rtorentina; la qualQ si manifesta da prima con utia 
certa taf quale mescolanza di stile peruginesco, e un fare più 
largo nel disegno; quindi, serbando sempre questa maniera, vi 
trapela la sola influenza di Leonardo; in ultimo si sviluppa a 
grado a grado, prendendo di mira la parte elevata della pit- 
tinra; si svincola dall'influenza delle scuole, e tu' vi vedi Raf-. 
faello in tutto il suo genio, arricchito però di quei pregi che eb- 
bero i pittori, i quali vissero innanzi a lui e furono suoi contem- 
poranei. E questo suo gènio, checchò se ne dica, è sempre quello 
che domina e dà vita ah concetto e alla composizione di tutte 
le opere che fece in Firenze. 

E chi potrebbe mai narrare a qual punto sarebbe pervenuto 
ringegno ili Raffaello, se non fosse stato chiamato a Roma?, Ab- 
benché l'ingegno attinga in sé sfosso la forza, non può valersene 
quando gli manchi un mezzo che armonizzi col suo sentimento. 
Non frapponiamo adunque alcun indugio per seguitare Raffaello a 
Roma, dove tra le magnifiche rovine dell'arte e della grandezza 
pagana, anzi nel focolare stesso della grandezza cristiana e nella 
dimora dei pontefici, sta per spastoiarsi e per spiccare il suo volo. 
Quivi, come a Urbino" e a Firenze, fece amicizia con gli uomini 
più illifetri di ijue' tempi, senza contare quelli che' aveva' cono- 
sciuto alla corte del duca Guidobaldo, tnolti dei quali si trovavano 
allora in Ronia. E questo cercar la conversazione di uomini se- 
gnalati per dottrina e per ingegno, ci rivela l'intimo suo pen- 
siero; cioè non dover l' arto appagare solamente gli occhi, ma 
parlare eziandio alla mente e presentarle T immagine dei sensi 
e delle azioni più grandi della vita umana. Con tal concetto mo- 
stro al papa le storie x;he servir doveano all'ornamento della 
sala della Segnatura. Nella Teelogia, magnifica composizione, in 
cui tu ravvisi dovunque il più esatto studio dd vero, non si* co- 
noscerebbe ancora una diversa maniera dalla fiorentina, quanto 
allo stile « a' tipi, se non fosse la ricchezza delle parti e la libertà 



222 DELL* INGEGNO DI RAFFAELLO. 

nella disposizione dei gruppi; prineipal cagione della grandezza 
del soggetto e.dql luogo che doveva adornare. I primi passi verso 
la. sua terza maniera, dalla quale, sorse poi 1^ Scuola roniana, si 
manifestano nell'affresco del Parnaso. Ma a voler bene intendere 
il carUttere della maturità di RafTaello, è necessario far conto delia 
straordinaria fecondità che spiegò in RCmia. Giunto a radersi pa- 
drone di quanto ha di difficile l'arte, potè darsi in balìa a tutta 
Vobietliviià dal suo ingegno. In Roma non imitò un maestro piut- 
tosto clxe un altro; non andò dietro a qaesta o a quella scuola^ 
ma segui la sua ìn^oiii obiettiva. Sì giovò dei graziosi tipi romani^ 
di tutto il bello che è nelle antiche. opere, e fece suo quanto di 
intellettuale, di filosofico, di religioso e di morale ^i presentavano 
quéi tempi. . ' 

• Questa imitazione del^usto e della perfezione dell'arte an-' 
tica, si comincia a vedere nella' Scuola d'Atene; ma per virtù dei 
suo ingegno , evitò lo scoglio di trasportare nel campa della'^pit- 
turà, ciò che deve rimanere nel dominio della statuaria. Nella 
gran composizione della Scuola d'Atene non v'èi^una figura che 
abbia qualche cosa di fisso: tutto vi. si muove lil^erameme e 
pittoricamente, senza tuttavia recare il menomo danno alla 
dignità e alla grandézza. Il gusto dell' arte antica si* manifesta 
nelle belle forme; aia adattato alla pittura e denti'o 1 limiti esse-- 
guati. Jfò qui vogliam mica ragionare dei limiti della pittura e 
della statuaria : rammenteremo soltanto che allorquando il prin- 
cipio della pittura sfgnoreggia nella statuària, ne veugonio quelle 
tormentose ppere della metà' del decimosesto secolo e dì tutto il 
seguente; come, nel caso contrario, ne nasca la. pittura plastica 
niella scuola francese a' tempi di David. ^ ' , .^ 

Intorno alle opere religiose. che fece Raffaello in Roma, non 
ost^geremò il comune ghidizio, che esse' manchino di quella im-' 
pronta spirituale che si ravvisa nel primi dipinti da ini eseguiti 
a Perugia e a Firenze ; ma se la riflessione osserva tutto questo, 
non vi si pensa più. appena gli Dcchi posano maravigliati so- 
pra quelle medesime opere. E cbi oserebbe infatti negare intera 
ammirazione aUa. Nostra Donna detta del Pesce, a quella della 
Seggiola, all'altra di -Foligno? Siam giunti fino a trovar che ri- 
dire della loro stessa bellezza tanto larga è tanto splendida; come 
se cjuesia potesse risvegliare nell 'immaginazioneun sentimento 
uguale al sentimento pagano! Tale rimprovero è ingiusto e 
molto esagerato. La bellezza delK Vergini di Raftaellp è l'effetto 
di una stupenda perfezione di forixie, ma di forme caste no- 
no)5tànto la loro larghezza. Se le vogliamo metterò a confronto 
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con le Nostre Donne di Qmàbuev di fra Giovani)! Angelico ed 
anehe dello stesso Perugino, convien rammentarsi in quafi tempi 
e, in quali luoghi risserò , questi maestri. In. Roma, a' tempi di 
Raffaello; erano molto in vóga Te cose greche, Platone è l'antica 
filosofia, senÉa che però, pie scapitasse punto la religione cTistiaha 
nella sua realtà. Questistudi occupavano soprattutto le menti delle 
persone nobili; è volentieri dirèmo che la belleziza era la passione 
derCerapo, non l'idolo certamente. Questa comune tendenza tra- 
scinò rUrbinate; ma le sue iiivenzioui, anche quelle mitologiche, 
non hanno nulla (fi «ensualé^ alméno per ciò che di frivolo 
esprime la parola. Postela confronto le sue Madonna di tutti i 
tempi co» quelle deiraltrescualed^ Italia, *cioe di Venezia, di 
Parma e dì Bologna, si vedc^ chiaro che e' non volle mai toccare 
i sensi: egli riscalda è vero là nostra immaginazione,- ma ih ero 
che ella ha- di più casto. E- infatti, non è in questo stile di cui si 
vorrebbe attaccarne la religiosità, l'opera più m'araviglioàa del- 
l' arte cristiana, quella Nostra Dònna di San Sisto, che basta solo 
ratodientare per rispond^e a queste critiche? Ma è da osservare 
e^iatidio che nelle sueSàcre Famiglie póse Rafiaello, a" contrasto 
coti. le figure di J^ostra Donna, del fanciullo Gesù e degli An- 
gioli, alcune flrgure terrene ; nelle quali, prevalendo la bellezza^^e 
la forza fisica, sì conosce più vivamente espressa la distanza che 
separa le imagini divine dalléTnortali. E questo stesso carattere 
hanno pure le altre sacre opere della sua vigorosa maniera' ro- 
mana. Nella maturità cònsegtri la fòrza; e questa congiunse col 
dolce sentiménto della manièra l^eru^inesca e con la grandezza 
dello stìle-ch'egli aveva iinparato a Firenze. 

Questa cambiamento di maìiiera in Ka^aello si è più volte 
voluto attribuire .air imitazione delle cose di Michelangelo; però . 
un* attento studio ci fa conoscere la differènza che passa tra que- 
sti due ingegni pei -loro prin15ipali caratteri. L'arte net Buonar- 
roti è grandiosa, ardita, terribile; le §ue invenzioni sono gigan- 
tescheu; le. sue fornii hailno dna energia sovrumana; la scienza 
anatomica è fn lui smisurata, flaffaellò' poi, séfnon lo raggiunse 
ndrardiniento, rigùaèli^corlàrnente nella grandezza: le sue 
invenzioni, meno gigantesche, son più ricche e immaginose ; le 
sue forme, meno esagerate,- sono più espressive. Michelangiolo 
ha poi osservata una grande uniformità; vale a dire^ che s'^ò 
valso delle stesse forme iti" ttitto e costantemente, dovesse rap- 
presetttare-rinfanzia « la giovinezza /tsOine la virilità*e k veè- 
ohiezza; un. sèsso Cóme un.altro: in una parola, nelle sue fórme 
il pe^§fer<^ ha ^el $oggetìiv(K Raffaello, a) contrario; non mostra 
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soltanto una grande cognizione dell' umana natura, ma ce la ri- 
trae nella sua infinita varietà. A dir brev^, il suo pensiero si 
ispira nel mondo oggettivo. Oììtq di che egli possiede T incanto, 
la grazia, la delicatezza; ha una fecondità senza pari, ed uha 
universalità in tutte le parti della pittura; cosa che manca al 
suo emulo. Le stesse sue opere di soggetto profano, sono -una 
nuova testimonianza del suo sentimento religioso, come della sua 
assoluta indipendenza. Nei soggetti religiosi domina la tradizione; 
e fìafTaelio la seguì scrupolosamente; cosicché fu l'ultima perfe- 
zione, Tideale, di tutte le sublimi tendenze de' ^uoi predeces- 
sori. Ne' soggetti mitologici il suo ingegno si trasformò : sentì 
vivamente l'essenza pagana, Qia la circondò di quella poesia 
onde i fatti e i miti di naolti secoli addietro si vestono ; e la 
veste medesima ha un carattere affatto diverso da quello che si 
ravvisa nei soggetti biblici o cristiani. 

Nei dipinti mitologici, secondochè a noi pare, risplende 
forse meglio la sua potenza creatrice. Per le opere di soggetto 
cristiano, aveva un grande aiuto nella fede/ nelì' educazione e 
nell'amor della patria; ma nei soggetti mitologici, comecché 
guidato dal gusto classiche ohe dominava in Roma, non potevano 
bastare le sue cognizioni, e doveva creare ogni cos^. L'ingegno, 
divino dono, a tutto supplisce; la sua intuizione e l' obbiettività 
del suo spirito gii fecero agevolmente intendere la religione, i 
costumi e le idee dei tempi favolosi: e coli' aiuto de' capolavori 
dell'antica scultura, raggiunse la sublimità dei greci artisti, come 
se fosse vissuto in mezzo a loro, co' loro costumi, colle loro 
idee, con il loro amor patrio. Quindi tutte le sue composizioni di 
soggetto mitologico, così le pitture della Farnesina e la sala da 
bagno del cardinal Bibbiena, come I9 Scuola d'Atene, manifestano 
tutte una libertà pittorica, piena di movimento e di vita: la qual 
cosa è tanto più maravigliosa, perchè le opere antiche da con- 
sultare, cioè le sculture, non davano alcun' aiuto. 

L'ii^dipendenza poi da Michélangiol(y si manifest|i in tutti i 
soggetti mitologici ; giacche il Buonarroti non ha. mai espresso il 
contrasto cosi profondamente sentito tra la civiltà del cristiane- 
simo e il paganesimo. £ cosi è ben lontano da raggiungere la 
finezza d'osservazione del pittore d' Urbino. Ih quale ne'soggetti 
storici unì. sempre ai pregi fondamentali dell'arte, una chiarezza 
e unajsrerità storica piuttosto rare. Imperocché chi guarda quei 
dipinti, gli sia non sia noto il soggetto, non ha bisogno di 
meditarlo, né che altri glielo spieghi, per intenderne il signifi- 
cato. Diversamente dagli artisti che vennero dopo a lui e anche 
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dagli Stessi suoi scolari^ non usò di quella strana libertà del 
mescolare ne' fatti "storici episodi che non avessero relazione 
col principale soggetto; -non volle mai sacrificare il soggetto 
slesso all'appagamento dell'occhio. Tutto si riferisce alla ge- 
nerale significazione del concetto. E a questo deve veraipente 
intendere il pittore storico: Può T immaginazione, mettere in 
maggior vista il lato morale o il poetico del' soggetto; ma. non 
a danno della verità e della chiarezza. Nei soggetti di bat- 
taglia dove può sfoggiare tutta la fantasia del pittore, Raffaello 
ritiene gli stessi pregi di concetto e di disposizione. Valga 
uo esempio. Nella battaglia di Costantino T episodio principale 
ci colpisce subito ; e se poi consideriamo i 'particolari episodi, 
converremo che tutti (quantunque al primo vederli sembrino 
liberi e unioamente pittorici) concorrono all' insieme del con- 
cetto isterico. 

In genere di ritratti^ i capolavori li dobbiamo tutti a quelli 
artisti che-si dedicarono alla pittura storica, e non a quelli che 
si limitarono a quella provincia dell'arte. E. veramente le qua- 
lità del pittore storico^ preso nel senso più degiio di questa pa- 
rola, sono necessarie per riprodurre ciò che dà carattere alla fì- 
sonomia e allo spirito d'un personaggio; ond'ò che, seguendo 
logicapnente quest'idea, si può asserire, che pittore storico non 
è davvero chi non sappia dipingere ritratti. Questa immediato 
contatto con la natura in tutte le umane condizioni, può solo of- 
frirci la vera misura dell' ingegno d' un pittore*, mostrando t;ome 
il ^uo intelletto sia penetrativo, come intuitivo del Mio, come ami 
il vero, e, in una sola parola,^eorae senta dell'arte. Ne' ritratti di ' 
Raffaello sono segnate, per dir così, le treccie del suo avanza- 
mento, Quelli fatti a Perugia hanno incanto, grazia e ingenuità; 
quelli eseguiti a Firenze, grandezza ed espressione forte e pro- 
fonda; quelli della sua maniera rójafiana non sono capolavori 
soltanto, ma capolavori di quel genere. Niun pittore ha avuto 
quel gusto nel disporre ,* quella correzione di disegno , quella 
squisita osservazione, quella verità, quella accuratezza nei parti- 
. colari, quella bellezza d'esecuzione. Nei ritratti di Raffaello si 
possono segnatamente ammirare la franca maniera e la pure?za 
del colorire. Perchè non cercando, come fecero tanti illustri artefici, 
r effetto del colore in un partito preso da una tinta locale o da 
un chiaroscuro, egli si sforzò sempre d'ottenere un effetto sem- 
plice e vero. E questo è pregio singolarmente prezioso nel ri- 
tratto ; poiché invece di una riunione di tuoni studiati a fatti 
a posta per piacere , con danno spesso del vero , ci rende il 
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color naturale e caratteristico del personaggio, e molto confri- 
buièce a rappresentarlo. 

Il che fa ammirabili i ritratti di Raffaella e li rende singo- 
lari tra le più celebri opere di questo genere , in vario modo 
trattato. È concedendo al Sanzio questo primato nel ritratto, noi 
teniamo dinanzi alla mente quello del conte Castiglione, raltro 
del giovine Violinista e specialmente poi quello dì Leone X con 
i cardinali Medici e Rossi; gruppo che, nella sua magnificesza, 
non teme paragone. 

Ma innanzi che noi ci facciamo a considerare le qualità tec- 
niche dell'arte in Raffaello, ci occuperemo della composizione, 
che a noi pare una' qualità ben distinta. 

E primieramente, a nostro giudizio, Id sola parola coficeito 
esprime quell'intimo sentimento che guida l'artista nella inven- 
zione delle sue opere, o siano parto di semplice immaginazione, 
siano indicate dalla storia. I maestri (non v'è dubbio) pare che 
seguano un' istesso principio nella disposizione della loro opera: 
l'armonia e la larghezza delle linee e lo spiccare del soggetto 
dal lato più importante. Ma trascinati da una spontanea ispira^ 
zione, manca loro in quel momento il freno della fredda riflessione. 

Non è questo ciò che esprime la parola composizione. Ad 
essa sono anzi necessari i consigli della riflessione, che le scuole 
accademiche hanno tradotto in regole immutabili e consacrate 
dall'uso; come il porre nel mezzo il soggetto principale; il di- 
sporre l'insieme in forma piramidale ec. ec, cx>n le conseguenze ' 
di quei medesimi principi circa il movimento dei disegno e fa 
'- disposizione dei colori. , 

Grande è la distanza che passa fra l'idèa che si attribuisce a 
questa parola composizione e il principio tradizionale d' alcuni 
soggetti, il cui tipo è ormai consacrato, o che servono a decora- 
zione architettonica. E qui pure non si potrebbe stabilire una 
regola; ma bisogna acquistare la cognizione storica e artistica 
delle opere nazionali e tipiche. Queste cognizioni educheranno la 
mente e daranno modo d'inventare senza seguire una data 
regola ; imperoéchè ogni regola immutabile è povera, e ingenera 
fastidio. 

La riflessione può essere la principale motrice ; essa può 
• scaldare . l' immaginazione ed esserle quasi guida latente; può 
immensamente concorrere a produrre un'opera d'arte, ma non 
potrebbe mai tener luogo d'ispirazione. Poiché tanto differisce 
da essa, quanto dal concetto differisce la composizione che ella 
inventa. Tuttavia anche un grande artista ha dei moménti in 
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cui Tispirazione gli ta difetto, e allora egli la compensa con 
l'arte, cioè a dire con la composizione. Quest'arte fittizia tien 
poi Juogo d'ispirazione in coloro a' quali manca del tutto; e l^ev 
questo è potuta diventare un che dell'arte, un^ specie di sistema 
cbe si può insegnare , ma essenzialmente viziosa è incapace di 
produrre buoni fruiti. 

Se, dopo tali avvertenze, consideriamo le opere di Raffaello 
da quQ^to lato, ci sarà facile distinguere quelle che si rannodano 
alla tradizione, o vuoi di scuola o vuof di soggetti religiosi trat- 
tati convenzionalmente, e quelle che son proprio T effetto della 
sua sublime ispirazione. 

Lo stile di composizione (giacché ci dobbiamo anche servire 
di questa parola ormai consacrata) della scuola del Perugino^ 
flveva qnalehe.cosa dt convenzionale. Ne'dipinti da chiesa volendo 
servire alla devozione e specialmente al sentimento de* fedeli, era 
necessario rappresentare loro i soggetti religiosi conservando 
quello stilè simmetriòo che risale a 'tempi bizantini. Il concetto 
deir artista doveva adattarsi a quella forma, e la sua ispirazione 
non aveva libertà di fare che nel movimento più o meno sentito 
delle fi^re, e nel suo proprio modo di sentire la grazia, o la 
bellezza. Questa simmetria variava a paesi e a scuole. Nelle 
quali comparvero certi riformatori, o piuttosto artisti, che do- 
vendo adattare la propria originalità a queste regole, forse in- 
volontariamente, ma per naturale virtù dell'umano ingegno, in- 
trodussero (adagio adagio , è vero) più libertà nelle arti. Il Pe- 
rugino e tutta la Scuola umbra seguitarono questo progresso : 
la simmetria è pure il fondamento delie loro opere ; ma non vi 
è più una fedeltà cosi scrupolosa, e la composizione incomincia 
ad aiutarsi dell' ispirazione. In molti dipinti di Raffaello della 
maniera Peruginesca, si vede già questo, nonostante che vi si 
riconosca ancora il sistema tradizionale. E già, quantunque timi- 
damente, Raffaello osava qualcosa di pittoresco e di nuòvo nello 
studio della natura. 

Non potrebbe asserirsi che Raffaello, con lo stare in Firenze, 
sviluppasse molto quel suo particolar modo di concepire. Ma vi 
trovò questo dì buono, che divennero molteplici le influenze 
che dovevano -agire nelle sue invenzioni, mentre che a Perugia 
era una sola. Quindi a Firenze compose alla maniera di Leo- 
nardo, del Mantegna, di fra Bartolommeo, dopo aver studiato 
lo stile largo di Masaccio, e dopo aver veduto le invenzioni di 
Michelangiolo. 

^ fosse modestia^ o ammirazione per i maestri; fosse che 
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egli avesse più placare a dipingere nel loro stile , è un fatto (e 
noi imparzialmente lo confessiamo) che solo a, Roma splènde 
il suo comporre veramente originale e ispirato. E (cosa prodi- 
giosa) senza punto ripudiare ì primi suoi studi , òonservando 
la stessa ammirazione per i maestri che aveva prediletti, 
comparisce così splendidamente originale, che si distingue fra 
tutti iu modo che non potrebbe esser mai confuso con alcuno 
degli artisti contemporanei, né con alcuno di quelli che fino al 
presente presero ad imitarlo. E questa è una sicura testimo- 
nianza (sia detto tra parentesi) che lo studio non fa perdere 
originalità ed ingegno. 

Sforziamoci dunque, se è possibile, di comprendere la mi- 
steriosa ispirazione di Raffaello. E prima di tutto è una incar- 
nazione luminosa del soggetto con l'armonia delle linee, qual- 
che cosa di simile all'ispirazione norusicale ; cioè, melodia spon- 
taneamente creata colla sua accompagnatura. Se ci mettiamo a 
studiare gli schizzi di Raffaello, disegnati con mano ispirata, si 
comprende subito che queste due condizioni , e anche quella del- 
l'espressione esQono tutte ardenti dal suo ingegno e perfette. 
Ma per quanto maraviglioso sia quel primo fuoco, la bella quiete 
che domina sempre nelle sue opere, desta uila maggiore ammi- 
razione. Mai una mossa esagerata; mai una incoerenza di pen- 
siero; mai una linea che direttamente non si riferisca al soggetto. 
Al contrario delle composizioni freddamente eompassate^ dove la 
riflessione è tutto, e chiunque guarda, secondo la sua maniera 
di sentire, potrebbe togliere o* aggiungere; nelle opere di Raf- 
faello non solamente l'umano pensiero non saprebbe che met- 
tere che levare, ma non sa nemmeno intendere come il soggetto 
si potrebbe diversamente concepire; tanto le linee e le forme 
sono adattate all'idea, e direi immedesimate con essa. Tuttavia 
convien riconoscere che la virtù del concepire, per quanto possa 
essere straordinaria, non riuscirebì)e a far nulla di. perfetto, se 
prima non avesse bevuto a pure sorgenti. 

Tutte le cognizioni come tutte le umane idee han, bisogno 
d'una forma. Ideile arti plastiche la perfezione della forma può 
ridursi a due qualità : grandezza e bellezza delle linee. Oh quanti 
artefici ingegnosi non seppero creare nuHa d' eccellente per il 
solo motivo che i loro .studi non s'erano prefisso questa- indi- 
spensabile grandezza ! Raffaello invece educato fino dalla sua 
prima età al semplice, al grande, al bello, non poteva più, quando 
gli anni gli ebber concesso la maturità e la libertà, che pensare, 
concepire, scegliere ed eseguire largamente e semplicemente 
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nel^eóso.d^una guprema bellezza. Questa prima direzione e 
questi buoni .studi spiegano anche come si trovi sempre questo 
gifeto squisito, nelle sua composizioni^ dove T ispirazione non è 
immediata, e j eziandio in quelle il cui soggetto, pareva, meno 
fi^ndere.-' . 

Tuttayia se noi cerchiamo gli elemetiti che formarono. T in- 
gegno di Raffaello per la composizione, non ne proviamo che un 
solo^eioèJa simmetria d'onde emanano chiarezza e unità. Mollo 
risoluto nel principio, Hjuesto sistema simmetrico è largamente. 
Velato nelfc&econda maniera Raffaellesca ; come ad esempio lo 
dimostra la Disputa del Sacramento i nja quand'egli raggiunse 
la maturità, dixenne francoe pittoresco ;ond'è che appena un'aura 
Sfì.ne tròvsinelie- sue opere; aur^ tanto invisibile, che è d'uopo 
t)eh eercarla per discoprirne la traccia. Ma libero ancora da 
ogni ;formiila sistematica , il pensiero di Raffaello sospinto verso 
ITdfeàle, verso la Vita, il movimento, l'azione, fu tuttavia miste- 
riosamenie.gùidàta da quell'istinto di simmetria; pardlache può 
far sénsOy-^a che è il fondamento delle arti plastiche ; giacché 
la simmetria è la forma più qnieta e che fa meglio all'occhio. 
Freddamene trattata può . esser meno adatta alla pittura ; ma 
quando l'ingegno e anche una certa bravura giun^ a nascon- 
derla, l suoi resultati piacciono sempre, perchè ha. un che di 
grande e di semplice. D'altra parte, come abbiam detto e come 
inSstrano le òpere di Raffaello, essa non è che un primo passo 
^che ci conduce alla bella armonia/ e non può nuocere^àlla libertà 
e al jpittorico. JLnì5i, ove ella non sia, facil cosa è inciampare e 
cadere! " . 

L'arte del disegno puà paragonarsi nella sua essenza alla 
lingua, giacché,. per mezzo dèi disegno, l'artista esprime il pen- 
siero. Ha gir stessi pregi e gli stessi difetti deHa lingua ;-corre- 
zione* verità, chiarezza,. stile, grandezza, precisione, movimento, 
semplicità, poesia, incanta, o i vizi contrari. La prima regola 
dell'arte del disegno, come della lingua, è^la correzione; essa oc- 
cupa il primo luogo, poiché richiede chiarezza da cui derivano 
semplicità e precisione. Alla correzione sicollega pure la scienza 
anatomica. Dopa questa, sebbene in grado superiore, viene lo 
stile, che è il pregio d' esprimersi con grandezza e confòrrn^ al 
parattere di ciascun soggetto ; poi bellezza, grazia e* leggiadria. 
Nel secolo XV lo studio del disegno consisteva anche in una in- 
genua imitazi(medella^ forma, quale apparisce al di fuori, piut- 
tosto che n^lla cognizione del vero bello. Era lo stesso della 
scienza anatomica che studiarono, più tardi, solamente alcuni 
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artisti. Ma al cominciare del XVI secolo^ e non prima^ il disegno 
si avviò a tutte le sue' perfezioni. 

Nella scuola del Perugino, il sentimento e una certa grazia 
formano la caratteristica del disegno ; e se non tendeva punto 
alla grandezza e alla scienza, almeno si studiava d'esser corretto 
e naturale. Questa tendenza fu d'un immenso vantaggio per la 
giovinezza di Raffaello : cbè lo avvezzò presto a veder sempre 
giusto e senza maniera; qualità inapprezzabile, poiché la facilità 
•che resulta da questa pratica, ha sempre la verità per principio 
immutabile. Giova quindi l'esaminare il disegno delle opere di 
Raffaello nei suoi primi anni presso il Perugino, giacché vi tro- 
via^pno un indfzio dei pi'ecetti che influirono non solò nella sua 
educazione, ma in tutto il corso della sua vita d'artefice. Ciò .che 
tosto colpisce è uno schietto amore della nftura e un'estrema 
finitezza nelle minime parti; tendenza generale della scuola, 
che spiega T analogia delle opere del maestro con quelle dei 
suoi discepoli e specialmente del giovine Rìiffaello, il -cui ingegno 
era disposto a seguitarlo e a raggiungerlo. Questa analogia esiste 
in particolare nelle arie delle teste, che paiono ritratti; nella 
quiete delle figure, nella forma smilza delle membra." Le teste 
hanno il tipo degli abitanti dell' Umbria ; la mancanza di movi- 
mento resulta da una ingenua trepiddnza ; la magrezza 'delle 
forme ritiene della maniera de' più vecchi maèstri. 

Frattanto la scuola del Perugino progrediva d' assai, e per 
una certa eleganza, e per la purezza dei contorni, e per uno 
studio accurato dell'espressione. Ma lo studio della realtà non 
si vedeva nei panneggiaménti, in particolar modo quando- i sog- 
getti (i soggetti religiosi special meqteJ) non obbligavano a imitare 
i costumi del tempo. Anche quando i motivi son bene intesi, -le 
pieghe 'han sempre del duro e del secco, i tagli convenzionai is- 
simi, e meschini. Nelle opere del Perugino e nelle prime di Raf- 
faello, questi panneggiamenti manierati formano con la verità 
delle figure quel contrasto eh' è tra 11 falso e il vero ; contrasto 
sempre sgradevole. Ma Raffaello senti presto dov'era il debole, 
e anche prima di recarsi a Firenze, si volse a imitare il vero nei 
motivi del panneggiato; testimoni lo Sposalizio e l'Incoronazione 
di Mostra I^onna. Dall'altra parte, sia xhe avesse già veduto' 
qualche opera anticarsta che egli fosse puramente guidato dalla 
propria intuizione del bello, méntre copiava la natura con uua 
diligente correzione, dava al disegno una certa larghezza correg- 
gendo in questo modo ciò che il suo modello poteva avere di, 
difettoso. 
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I prìacipiì del disegno^ secondo il PeruginQ^ erajio ottimi 
specialmente per questo , che non ammettevano trascuratezza. 
Con }a correzione e la finitezza dei contorni principali e accessori^ 
Raffaello raggiunse fà purezza: ond e mirabile vedere^ fino dai 
suoi schizzi dr questo tèmpo, qual sicurezza e precisione di segno 
avesse acquistato. Di qui l'immenso vantaggio pratico, che la sua 
matita potè tener dietro al suo concetto con maravigliosa puli- 
tezza ; e la stessa precisione degli schizzi giovò a render più 
facile e pronta l'esecuzione delle opere, che in. par te. potevano 
essere affidate ad altri artisti. Per questo il Sanzio potè pro- 
durre con inesaurihile fecondità. £ V osservanza scrupolosa di 
. queste massime ci spiega come le opere di Raflaello riuscissero di 
. una completa ^rfèzione. Egli non erapontento che. di cose finite: 
se un contorno era incerto, non faceva per«lui; ne egli avrebbe 
potuto eseguir nulkt diversamente. £. a queste preziose qua- 
lità del disegno congiunse il. Sanzio, nella sua dimora in Firenze, 
la grandezza, la forza e la scienza profonda : per lo che rivestì 
la sua prima maniera di tutte le buone qualità di Masaccio, di 
Leonardo e di fra Bartolommeo, Icvcui opere destarono subito 
in lui aspirazioni sublimi per il disegno. E diciamo sublimi; 
perchè egli dovette a questa naturale disposizione al disegno 
quella ipirabile facilità, di cui parla il Vasari, d' imitare emu- 
lando la maniera di ciascun maestro. Ma è veramente nota- 
bile, che nel disegno di Raffaello in Firenze, non si coaosca l'in- 
fluenza di Michelangiolo, quantunque in quel tempo si' facesse 
un gran dire del celebre suo cartone; mentre (cosa singolare) 
in^Roma, quand'era nel pieno vigore dell'ingegno, si lasciò 
più d'una volta trascinare dalla voglia d'imitare lo. stile del 
suo emulo. Tuttavia , quello che più domina nel disegno di Raf- 
faello, così in Firenze come a Perugia, è. sempre F intimo sen- 
timento jd'una particolare bellezza nelle teste e nell'insieme delle 
forme; un'attitudine semplice e nobile; una grazila e una bel- 
lezza fin' allora ignote. 

Ma questo naturai gusto del bello tenne lontano dall'animo 
suo lo spirito della caricatura* di cui, qualche volta^ compiace- 
vansi il Viùci e il Buonarroti :^ se possedeva quanl'essi, e forse 
più, la facoltà di esprimere ciascun carattere in tutta la sua vi- 
vacità, sdegnava ogni bruttezza^ tranne che il soggetto non lo co- 
stringesse a rappresentarla, come nell' arazzo del San Pietro al 
peristilio del tempio : sebbene la figura dello storpiò , necessa- 
ria in quella composizione, Qon abbia nulla di schifoso o di ri- 
buttante > perchè Ti predomina l'espressione della fede, perchè 
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è soltanto caratteristica, non di un brutto esagerata a <^fÌGcio 
per piacere ; ciò che fe il fondo della caricatura. . 

Il modo, tutto suo, tenuto da fra BartoiommQP neir'a*te del 
panneggiare, fu moKo imitato da RaffaeDo, il quale eo^ioor 
gendo alla grandezza^ alla larghezza e alla semplicità dei con.- 
cettì, quel sentimento della natiu*a che oramai possedeva;, rag* 
giunse la perfezione nelle acconciature; laonde non vi fa artista 
che, al pari di lui, sapesse adattare le vesti alle figure eòa tània 
verità ed eleganza. Sarebbe impossibile dar di dò-tìnia l^iegà- 
zione teorica ; questo può asserirsi, che Raffaello non pensò mai 
una figura vestita , ma una figura nuda ricoperta d' una Veste o 
d'un panno qualunque: così, sebbene la^iega possa sembrare • 
sciolta, segue sempre ingegnosamente la forma e mai la can- 
cella. Aggiungi, che^immaginati ipanni'insiemé con la figtìra, per 
quanto, siano ampli e larghi, essi ne seguono, per cosi dire > la 
vita, e. si muovono a. seconda e in proporzione dei Tnòvifnento 
della figura. , > . 

In quanto poi al tipo generale delle testé e. detìe figure nei 
dipinti da lui condotti in Firenze, vi scorgi Taria patrizra : im- 
perocché se nelle figure fatte a Perugia si manifesta ririgenuità 
della mossa e della espressione propria di quegli atott.a.nti, senv 
piici e alquanto rozzi, hannd esse però la sveltezza che è il ca- 
rattere dei perugini; mentre- i tipi fiorentini si distinguono per 
un carattere elegante e sostenuto; sostenutezza che bene si mo- 
stra nelle figure maschili7che prima avevano il difetto d'una 
certa energia. Ma il disegnò di Raffaello come scienza^ diventò 
perfetto in Firenze. Semplice contorno {silhauette^ se &$sc per- 
messo dir così) a Perugia , prende corpo a Firenze e costanza 
anatomica : la vita anima i muscoli; nel disegna alita il respiro. 
E questo fu grandissimo progresso, non solo paragonandolo ài 
disegno della prima maniera, ma eziandio a quello dei maestri 
che egli si studiò d' imitare nel carattere, nella scienza o nella 
purezza ; in quanto che li superò tutti. Ma giunto a Rama, il suo 
splendido disegno raggiunse subito là perfezione in meZzo à va- 
rie e notabili influenze. Tra le quali principàlièsima fu quelia 
delle -statue antiche, la cui perfetta bellezza. lo toccò vivamente: 
poi il tanto caratteristico tipo romano; e fìnalmentéla vjstà déll^ 
opere gigantesche di'Michelangjolo. Tuttavia molto j^ù tarda 
si manifestò quest'ultima influenza, e allora soltanto che egli 
fu spronato dal sentimento di rivalità e di concorrenza, sem- 
pre funesto. E infatti, se le opere che fece in questo genere* sono 
meno pregevoli, ripeleremo t;he anche un grand' ingegho nOii 
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può sforzare la natura senza decadere. Pur nonostante sarebbe 
ingiusto negare assolutamente^ che quando Raffaello s'ispirò fino 
a un giusto limite nelle ppere del Buonarroti^ non acquistasse 
maggior grandezza ^ e che V esempio non gli fosse stato d'eccita- 
mento a prendere un nuovo stile più severo. Ma meglio opera- 
rono le altre due influenze sul carattere originale del suo dise- 
gno ; imperocché dalle antiche sculture apprese la perfezione 
delle forme ; dalla bellezza de '-romani, la vita, il movimento e 
il pittoresco delle mosse. 

Esaminato dal lato tecnico, il disegno del nostro pittore 
nel tempo- che stette in Roma ne sorprende a prima vista per 
una squisita proporzione nell' insieme delle figure, per una forza 
piena di nobiltà nelle varie parli del corpo. Qijella certa roton- 
dità delle parti rilevate mostra una stupenda finezza presso le 
attaccature, e ci conduce a vedere restreinità svolte con garbo; 
sicché andando così di grado in grado l'iescono non senza gran- 
dezza, sebbene gentili. Le teste, quantunque non troppo risentile, 
hanno un' aria superba ; e son joi molto acconciate : i piedi e 
le roani sanno d'antico. Ma molto notevole e degnissimo di 
studio è particolarmente il volgersi delle figure Raffaellesche ; 
imperocché egli fa sempre risaltare una spalla e un fianco svi- 
luppandoli largamente ; o che la figura sia di profilo, o sia 
di terza o di faccia. Tale disposizione serve a dare un. bel ri- 
lievo, e neir insieme una certa ondulazione di linee; toglie la 
monotonìa delle forme piane e dà alla figura un' impronta ve- 
ramente plastica, che il più perfetto modello non potrebbe far 
tanto. E che questa particolarità fosse sistematica nel Sanzio, 
che derivasse dal suo sentimento, certo è che essa caratterizza 
sempre il concetto delle sue figure ; e noi non possiamo far al- 
tro che notare la cosa, da cui gli artisti, che desiderano di 
istruirsi, potranno trarre profitto. 

La- struttura e le linee* delle teste di Raffaello hanno una 
originalità e una bellezza ininuìatple. Gentile mescolanza dei tipi 
umbrq, fiorentino e romano, più risaltano ancora per- certo ca- 
rattere intimo e misterioso .di somiglianza colFartista medesimo: 
il quale imprime più o ineno, ma certo involontariamente, un 
tal carattere nelle sue invenzioni. Pare che la natura, dandogli 
molta bellezza corporea, abbia voluto offrirgli un modello da 
imitare, e una specie di talismano per preservarsi dal brutto e 
dal volgare. Le teste di donna, e in specie quelle degli ultimi 
suoi dipinti , hanno una bellezza e un fare largo di contorni, che 
non si trovano in alcun tipo generale di nessun paese. Da prima 
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ideali^ le sue teste si trasformano poi in persoQali : che Raftaello 
nella sua immaginazione si era formata come reale queHa per- 
fetta beHezza, di cui^ come scrisse al Castiglione, non si hanno 
i modelli; ma egli vi suppliva con una certa idea che gli stava 
nella mente. Però si volle riconoscere nelle teste di Nostra Donna 
fatte a Roma , una ideale rassomiglianza con la sua amata ; ma 
senza che noi diamo troppa importanza a contraddire o a pro- 
vare quest'ipotesi, c'accordiamo a creder possibile ch'egli stu- 
diasse su quel modello ; sebbene si debba, in tal caso, am- 
mirare maggiormente la sublime ispirazione del disegno di 
Raffaello, che, con quella testa, fosse pur bellissima; potè tro- 
vare una sublime bellezza e imprimervi un celeste suggello. 
Forse queste congetture non haiino alcuna relazione diretta con 
la tecnica del disegno, ma mostrano che se noi possiamo defi" 
nire il disegno del Sanzio quando operò a Perugia e. a Firenze, 
e attribuirgli una o un'altra influenza; ciò non può farsi per i 
dipinti condotti in Roma, dove le varie influenze andavano e 
venivano, in circostanze che non si possono accertare , dipen- 
dendo dalla volontà del più universale ingegno che s' incontri 
nella storia dell'arte. 

£ fu per questa ragione che fnolti artisti i quali dopo tre 
secoli si sono sforzati di raggiungere la perfezione del disegno di 
Raffaello, sono pervenuti ad avvicinarsi Ano a un certo punto 
come stile, risentendo delle Jnfluenze a 'cui egli era andato sog- 
getto; ma niun pittore toccò l'apice di quella bellezza, di quella 
grazia, di quel non so che d'attraente, ch'erano un prodotta va- 
riato della nazionalità, dell'educazione e soprattutto dei suo 
ingegno. Perchè non avvi teoria con che sia dato raggiùngere 
tanta perfezione. Quello che sì può fare utilmente, è di cono- 
scere l'andamento progressivo della sua arte nel disegno: e noi 
riepilogheremo così le nostre osservazioni intomo a questo sog- 
getto. La natura chiamò Raffaello ai disegno in un modo straor- 
dinario : le circostanze svols^o ì doni della natura felicemente 
e razionalmente. Perugia gì' insegnò la correzione, l'amor del 
vero .e del fiiiito ; Firenze, la grandezza, ìì sublime e la gagliar- 
dìa dello stile ; Roma la perfetta bellezza. Così sospinto di grado 
in grado, e sempre coordinatamente, venne a* quello splendido 
ideale eh' è un dono del cielo. 

Ci resta ora da considerare le opere di Raffaello dai lato 
del colore e della esecuzione. Ma per riuscir bene nel nostro 
scopo, è mestieri osservare anche gli insegnamenti che ricevette 
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alia scuola del Perugino, i quali poterono tanto sulle due prime 
maniere. 

Nelle scuole del secolo declmoquinto, il colore si limitava 
alla tinta locale e monotona di ciascuna figura ; nulla di ciò che 
chiamiamo prospettiva aerea , vale a dire il variare de' colori in - 
ioni, secondo l'efifetlo della luce, eia maggiore o minore distanza 
degli oggetti. Queste cose studiate alacremente alcun tempo 
dopo, ci dettero l' incanto dei riflessi e del chiaroscuro nella 
pittura. Tuttavia se il concetto che ci facciamo oggidì del cx>lo- 
rilo e l'importanza che gli diamo, fossero slati anche allora ri- 
dotti a im' estrema semplicità^ si sarebbe nonostante avuto già 
un senso molto vivo dell^ regola dei contrasti nel colori, * ch'è il 
vero fondamento del colorito; £ a questa regola si ristringeva 
neir insieme l'arte di colorire «tlel Perugino. L' adoperare il co- 
lorito, massime nei piccoli dipinti; risentiva molto della IBni- 
tezza dei minii; la bellezza del tono consisteva piuttosto nella 
gaiezza e nel calore del tono medesimo, che nello studio della 
gradazione e de! passaggi. U incarnato delle donne aveva per 
fondamento la freschezza; quello degli uomini, la forza in una 
kitonazione brunastra : i pregi dell' insieme dovevano essere la 
chiarezjsa ejo splendore. Questa era la regola, che poi ogni ar- 
tista variava e perfezionava a piacere. Ma, se noti vogliamo 
farci illusione, questa disciplina del colóre aveva un immenso 
"vantaggio per l'arte presa nel senso vero e nobile. Il colore era 
soltanto un'aiuto al concetto e al sentimento, ai quali non si sa- 
crificava nulla. D' altronde la scarsità di scienza faceva (come 
tutte le volte che ingenuamente si considera il colore) che si 
schivassero masse d'ombre troppo risentite. Il qual difetto di- 
venta un pregio, quando noi facciamo il confronto con certe 
• scuole de'' successivi coloristi. Ma in~generale questa primitiva 
maniera di colorire stava veramente in armonìa con le invenzioni 
di quei tempi, e sarebbe diffìcile immaginarsele. eseguite diver- 
samente. 

Raffaello, nel tempo che stette a Perugia, seguì strétta- 
mente questi principii; e un tal mode di colorire si vede anche 
nella sua seconda maniera, fino a tanto che non prese a imitare 
fra Bartolomroeo, il cui bel colore e la larga maniera dovevano 
tanto più piacergli, in quanto lo sfranchivano a operare e pote- 
vano così aiutare la fecondità defsuo ingegno.. Tale maniera sem- 

^ Si dicono Contrari tra Loro quei colori di natura affatto ciiverta ; coiiiè ^ 
il rosso e il yerde, il giallo e il violetto, il turchino e T arancione, ec. 
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plfce, pura e risoluta, applicata all' affresco, era (è ben confes- 
sarlo subito) la sola il cui principio corrispondesse allo spirito di 
una pittura monumentale, e la cut pratica richiede anche una 
certa prestezza e moka sicurezza tecnica ; imperocché l'affresco 
non ammette ritocchi. Quindi quel fare largo imparato a Fi- 
renze e unito alla sua prima maniera,, distingue gli affreschi 
della prima Camera Vaticana; quantunque faccia presentire una 
certa disposizione a lasciare la primitiva rigidezza per seguire 
un moto più originale. Il colore varia già nella stessa tìnta lo- 
cala, e il talento. del colorire si comincia a vedere. 

Ma noi dubbinolo soffermarci un momento, onde fare alcune 
osservazioni intorno a ciò che sMutenda per talento del colorire. 

In pittura la bilancia non potrebbe esser mai. pari , se si 
mettesse da un lato l'alto concetto, il largo stile, la severità e 
purezza del disegno; dall'altro la ricchezza e splendore del 
tono, la facilità e il fascino del pennello. Si può anche asserire 
che queste qualità fanno acozzi tra loro, e che metterle insieme 
è praticamente impossibile, lì colore, per sua natura e perchè 
possa Giostrare le sue att^ratiive, vuo(e una certa licenza, che 
non è compatibile con la natura del (disegno, la cui perfezione 
non si consegue soltanto a forza di studio. Questi due caratteri 
separano ìq scuole dette dei 0oloristr, da quelle che coltivano il 
disegno e il grande stile. Le scuole dei coloristi possono avere 
movimento, espressione, Vita e molte <iualità proprie al disegno; 
possono conseguire, anche una certa bellezza, ma sempre con 
qualche esagerazione, e mai nei. precidi limiti della vera bel- 
lezza e della severità dello stile. Al contrario, le scuole dei 
grande stile nel disegno possono avere il pregio del colore, ma 
non quello che lusinga il senso dell'occhio, sì bene queir altro, 
che or sobrio, ora splendido ed ora magniflco, sta però in ar- 
monia con io spirito della composizione. Secondo queste scuole 
il colore non. serve che a fare spiccar l'opera, già terminata 
appena compiuto il cartone ! Per le prime la composizione, il 
movimento e il disegno non hanno veramente il loro intero va- 
lore se non^i troVan nell'ambiente, per dir ì5Dsì, del lor pro- 
prio colore* 

È inutile notare che Raffaello non poteva sentire in que- 
sto modo il colore. Ingegna, sludi, ogni cosa, lo ravvicinavano 
all'idea sublime, alla dignità, alla ^severità , ed avrebbe sdepato 
una qualkà, qualunque fosse, che ne lo avesse allontanato. Biso- 
gna poi dire che l' eccesso o l' abuso del colorito nelle- arti , non 
aveva a' suol' tempi unesempio, ed egli non era costretto a cena- 
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battere. Già fu avvertito, esaminando i suoi dipinti, che? la sua 
inclinazione come coloritore fu sempre di dare alla composizione 
quasi un* accònipagnatura armoniosa; nel che sta appunto il 
vero taflento di Raffaello intorno al colore. E di cfui appunto è 
necessario prendere le mosse per giudicarlo, e non mettendolo 
a riscontra con" i pittori che ebbero tendenze affatto opposte. ' - 
" Nella\ feconda Camera Vaticana ^gli prese, un tono più 
forte , più ardito, distribuendo le luci e le tnnbre : e il suo co- 
lorito seguì naturalmente lo stesso progresso 'delle* altre parti. 
Alcuni dipinti a olio di quel tempo ci fanno avvertire-un' altro 
avanzamento; vogjiàm dire. la tendènza. a usare il chiaroscuro', 
ma temperatamente e in modo conveniente al carattere delle 
sue invenzioni, e sempre per arrivarne la grandezza, come può 
vedersi nella Madonna detta di Foligno. In altri dipinti usò 
un tono più caldo, come nella Santa Cecilia. Ma singolarmente 
nelta Vergine del Pesce si scorge tutta la sua cognizione dei con- 
trapposti, tutta la splendidezza dei toni risoluti, nobilitando Io stile 
e il sentimento ch'egli unico ptosèedeva deirarmonia. Gioverebbe 
però ricordare .molti e molti de'suoi dipinti per indicare intiera- 
mente la pieghevolezza del suo ingegno^, per mostrare com' egli 
sentisse la varietà nel colorire le pitture storiche. Ma in luogo di 
citar dipinti, basterà dire che egli serbò sempre intatti, special- 
mente nelle pitture che son tutte di sua mano, i grandi principii 
del buon cdloritQ : lucidezza, armonia, parsimonia di toni, forza e 
trasparenza! Non si lascio mai trascinare a una menoma legge- 
rezza; al grétto, all'abuso delle mezze tinte, che sono- di nocu- 
mento alla larghezza dell'effetto: e la sua esecuzione, corrispon- 
dencfo a quanto richiedevano le proprie qualità , è sempre sem- 
plice ; il suo pennello segue la forma con estrema dolcezza ; il 
modellato è perfetto. Non si sforza di dare allfe sue figure un 
rilievo oltre il bisogno, e non si perde mai dietro alle meschi- 
nità che ingannano la vista,, quantunque faccia sempre senso 
con la sua forma reale, ferma, quieta e vera. 

In quanto al colorito sono pure di grande importanza i ri- 
tratti di Raffaello. Non póssiam negare che un dipinto storico 
vuole che si prenda un certo partito di toni, e che nulla riesce 
T)iù sgradevole alla vista d' un'opera di quel genere., quando le 
manca la poetica intelligenza del tono. Anche il ritratto^ fino* a 
un certo segno, .può volere questo partito; ma prima d'ogni 
cosa deve dare un' esatta idea del colwe caratteristico dell' ori- 
ginale; imperocché non daltono studiato, sì bene dall'originale, 
deve resultare l' armonia del colorito. E il Sanzio ebbe que- 
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Sto pregio in 4m modo eccellente. Po$tQ dinanzi alla natura, le 
si abbandonò : studiò la tinta nel vero, il molo^del sangue sotto 
la pelle, tutte la finezze della luce e dell'ombra. Lo stesso 
amore della verità lo condusse poi all' imitazione di tutti gli ac- 
cessori'; impresse in ogni parte un fare corrispondente' ^lia na- 
tura degli oggetti, e ottenne in tal guisa l' apparenza dì un in- 
sieme che produce. una nobile e bella illusione. Questeperfezioni 
si trovano particolarmente negli ultimi suoi ritratti, quand'era 
diventato maestro nella, pratica derdipingere a olio. 
^ £' certo il ritratto che più di tutti ha queste grandi qualità, 
è quello di Leone X cdn i due cardinali, ^loi ci sforzammo di 
farne rilevare le bellézze del disegno e dello stile; qui si potreb- 
bero riferire le parole piene d'entusiasmo del Vasari, e l'aned- 
doto di coloro che passando mentre si verniciava fi ritratto sopra 
una terrazza, pensavano di salutare il j^apa e s'inginocchiavano. * 
£ questo racconto, poco verosimile, è nondimeno un testimonio 
della verità di tono che il dipinto dovette avere dà prima, e 
che dopo tre secoli ha pur conservato. 'Qtjeste opere ed altre 
eziandio assegnano a Raffaello il primo luogo fra.i coloritori del ^ 
grande e buono stile. E veramente non si potrebbe dire a quaje 
eccellenza sarebbe in questo arrivato, ove fosse vissuto di più'^e 
aves^^e veduto i capolavori della Scuola veneziana. 

Finalmente il suo ultimo dipinto, la Trasfigurazione, è una 
chiara testimonianza della straordinaria scienza^fhe egli aveva 
acquistato in> ogni parte della pittura: e se noi, parlando di 
questo capolavoro , ci permettemmo alcune critiche osseirvazioni 
sulla mossa e il disegno di parecchie figure, nell'esecuzione delle 
.quali pare che i' artista volesse alquanto sacrificare all' effetto 
pittorico la §ua ordinaria correzione , non è però minore la no- 
stra grande ammirazione per tutti i pregi, veriimente divini, di 
quella celebre pittura. 

Riepilogando^ Raffaello possedette in un grado unit^o nella 
storia dell'arte, tutte le perfezioni; e il suo ingegno splende 
sopra, tutti gli artisti per questa mirabile uiivèrsalità. Tre secoli 
son corsi da^la sua morte in poi, e l'entusiasmo del ihondo ci- 
vile per questo lume dell' arte non è mai diminuito, nemmeno 
quando il gusto generale fu più corrotto : tanto è il fascino e la 
potenza della vera grandezza ! 
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Morto Raffaello > non comparve un ingegno che %ì potesse 
paragonare con lui; ma la virtù sua e la gentH^za della sua 
buona natura, gli avevai^o procacciato un numero grande di di- 
scepoli, nei quali continuò a vivere; perchè tutti, studiando o 
l' uno o r altro de'suoi pregi artistici, hi vari modi conseguirono 
nome e reputazione. 

Ma innanzi tutto ò mestieri i^ottsiderare in mezzo a quali 
condidoni si educarono all' arte ; condizioni molto diverse da 
quelle che influirono suU'educaziòne di Raffaello e degli altri ce- 
lebri artisti del sik) tempo. Nel secolo XV^ tanto quegli artisti, 
quanto i maestri del licenzio e de'suoi contemporanei, erano usciti 
dalla classe degli artigiani imbevuti di saldi - princìpii ; quindi 
col diligente e al tutto nuovo studio dell' anatomica « d^la pro«- 
spettiva, aumentarono la loro scienza : oltre di che essi "ossero 
in tempi di universale entusiasmo per la bellezza, la .nobiltà e * 
la grandezza. Incoraggiati ed eccitati cosi dal gusto popolare^ 
poterono seguire liberamente le loro sublimi ispirazioni e darsi 
in balìa ai sentimenti del proprio cuore; laonde, non sacrifi- 
cando alcun che del' loro ideale, l' esercizio dell'arte diventò 
per essi una felicità , perchè gli affetti che scaildavano il loro 
animo, erano gli affetti di tuìti. E quando pgi entrarono a' ser- 
vigi di alcun principe amico e» protettore delle arti, furono ri- 
chiesti d'opere secondo le forze loro e trovarono apprestati i 
mezzi necessari per eseguirle. 

Ben diversamente accacjde agli scolari dei òelebri maestri 
che vissero nel decimosesto, secolo. Non che fosse ancora spento 
l'entusiasmo per le belle arti ; ma l'universale opinione s'era 
alquanto modificata , e nelle cortesi pregiavano specialmente le 
opere leggiere, L' ideale nella verità della natura e nel senti- 
mento non era più desiderato : volevano novità e prontezza 
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Dell'eseguire, onde produr presto e risvegliare il gusto depra- 
vato neir ebbrezza dei piaceri. E cosi sparve 1* idea degli antidii 
tempi, nei quali l'arte, e quant' altro produceva l'umano inge- 
gno, si facevano servire a un più nobile scopo ; quello ^i con- 
tribuire alla gloria della religione, della patria e delle virtù. 
Ma il lusso e l'eleganza -usurparono ogni cosa^ e parve che 
r arte non esistesse se non per sé sola ; il mezzo *fu scambiato 
col fine ; T opinione decadde bea presto e così basso, che l' arte 
si stimò soltanto come un trastullo degli oziosi e dei graadi. Gli 
artisti sciolsero il freno a qqalunque fantasia ; cercarono la bel- 
lezza nella novità e credettero d' aver fatto assai, quando riu- 
scirono ad eseguire con bravura. Non studiarono più né il vero, 
né la grandezza dei concetti : e in questa guisa, ttistrutti i buoni 
principri dell' arte, la fantasia, priva di freno, cadde in una 
faisa maniera. ... . ^ ' 

£ gli scolari dei più illustri maestri*, abituati presto alla 
vita scioperata delle corti, privi, della forza p della convinzicme 
necessaria per resistere^ andarono dietro a (|ueik) et^dimento 
dell'arte. Però, finché visse Raffaello, &i mentenne fxa i suoi 
discepoli un'ottima disposizione ; ma dopo la sua morte, i più 
traviarono ; pochissimi seppero rinoanere indip^denti : e lo sca- 
"dimenro manifestossì assai con rabbat^dorio delle vere bellezze 
che tcaggonp origine dalla natura, con la mancanza- di ogni si- 
gnificato nelle forale e di quei precipui pregi che danno unità 
alle cose più varie. Se a tutti non fu conjcedtrto allora quél sen- 
tinfiento dell'arte, è. certo però che la generale disposizione de- 
gli artisti studiosi della verità, fece sorgere un numero grande 
d'ingegni originalissimi, i quali studiarono la varietà delle belle 
forme' deHa natura e le ritrassero con un gusto sempre nuovo. 
Ma quasi tutti gli scolari di Raffaello furonq poco più che imita- 
tori, che presto caddero nel manierato e in un fare attraente sì, 
ma superficiale e senz' onjbra di ftenlimento : quindi le belle 
forme divennero tipi senz' anima e senza calore. * 

Nel solo Giulio Romano si ravvisa una vera forza creatrice; 
un ingegno originale in coloro soltanto che avevano già ricevuto 



' Tale inettitudine al comporre è stranamente riferita da Gievan Bat- 
tista Armen ini di Faenza nella sua opera .intitolata: Dei terì precetti della 
pittura; RaTenna, 1857. immagioando cbequand» RaflaellecompopeTa, si te- 
nesse dinanzi un gran numero di disegni, per cavare da que<tQ e da quello 
ciò che meglio gli conveniva. Anche a* nostri giorni esistevano di quelle cas- 
sette da comporre, con una faecolta d* incisioni d* ogni specie, che dofWtM 
servire a questo scopo. 
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non dovrebbe farci;p^ altri maestri prima di accostarsi a Raf- 
fino allo scadiraejgèmpio, i tre pittori di cui ora terremo parola. 

TiM0TE5>^ lutti ricorderemo Benvenuto Tisi * di Garofalo 
.educato aH'di Ferrara, più spesso conosciuto col nome del suo 
e fu ifòtìo; il quale aveva due anni più di Raffaello.* E poiché 
tr^nobbero in Roma nel J^08, è certo che Garofalo] contando 
allora ventisette anni ;, era già un artista. ' Molti de' suoi dipinti 
ci mostrano che egli seppe contemperare benissimo la maniera 
del Sanzio col vigoroso colorire di Lorenzo Costa ; * tra gli altri 
si citano la Visitazione del palazzo Boria, il Deposto di Croce 
con le sante donne che piangono, del palazzo Borghese. E se 
non fosse stato costretto ad abbandonar Roma tanto presto/cer- 
tameate avrebbe acquistato una maggior forza nel disegno. Pure 
è" tenuto come primo della Scuola Ferrarese, nella quale con 
lui ebbe nome Dosso Dossi, * anch'esso scolare del Costa. 

Ma il Dossi dovrà proprio considerarsi come un' imitatore 
del Garofalo ? Una certa somiglianza di maniera non può met- 
tersi in dubbio, e a cagione appunto della sua familiarità con 
Benvenuto, prese indirettamente qualche cosa dallo stile di Raf; 
faello. Perchè a Roma dimorò sei anni; ma, per quanto ci è 
{noto, prima che vi giungesse il Sanzio. Del resto i suoi quadri 
sono ammirabili per carattere, forza di disegno e vigoria di 
colore, come può conoscersi in quello della Galleria di Dresda 
co' Padri della Chiesa, e nell'altro del palazzo Chigi in Roma, 
dove dipinse gli apostoli San Giovanni e San Paolo, e due pic- 
cole figure che sono ritratti. ® 

* Nel Louvre eaistcno ▼ari dipinti di questo pittore sotto i n.i 418, 
419, 420. 4^1. e 422 delle Scuole italiane. Vedasi il catalogo del Yiilot. che. 
in nota, dà curiose e precise notizie intorno a ciascuna di quelle opere. (iVota 
ài Lacrois.') 

* Questo pittore . invece del proprio nome, usava dipingere ne* quadri 
alcuna volta il flore che si chiama Garofalo. Nacque nel 1481. mentre la na- 
scita di Raffaello risale all'anno 1483. {Nota del traduttore.) 

* Il Pungileoni. nel suo Elogio storico di Raffaello Sanzio, pag. 289, 
pubblicò il primo una lettera singolare di Boccaccino scritta al padre di Ben- 
venuto, in data di Cremona 29 di gennaio del 1499, dalla quale ricaviamo, che 
qàest* ultimo parti da Crempna in queir anno per andare a Roma. Ma ritornò 
presto a Ferrara, dove studiò sotto Lorenzo Costa. 

* Vedi il Catalogo della Galleria del Louvre compilato dal Villot, ai 
n.i 175 e 176 dolio Scuole italiane. [Nota di Lacroix.) 

' Può vedersi lo stesso catalogo sotto i nj 185 e 186 bis. {Nota di La- 
&roix,) -—Fu detto che il suo vero cognome fosse quello de Luthero alias de 
Constantino, oche il soprannome di Doasb gli venisse dal villaggio di Dosso net 
ferrarese presso la pieve di Cento. — Vedi Baruffaldi, Vite degli artefici fer- 
raresi: Ferrara, Taddol. 1844. (Nota del traduttore,) 

* Se è quello, come pare, dipinto dal Dossi per la cattedrale di Ferrara, 

I>ASSATAiTT> nta di Raffaello. — 1. Jl 
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Il secondo pittore di quale % ^T-^^ Tv ^Tm 

di Valduggia in Lombardia ; M || 1^^^^ ^^^' ^"^'^ 

Roma , » da dove se ne partV nel "^ \% ^ "7^^«. ^^S^' 

belli affreschi con storie di Cristc % <| <^^^ ^^' 

Furono da lui compiuti nel 1513. %W %\ T""."' 

influenza della maniera Raffaellesc, *è ó ^ "^ ^ ^^^ 

lia infino al 1515, nel qual' anno to \^ %^"^^ 

che, come scrisse il Tili, ' lo aiutò i . -^ ^ 

Vittoria sui Saraceni, e anche V Isto 
nella Farnesina , secondochè dice l' Ot 

accertare soltanto che egli rivide la Lcn ©u 

allogarono a fare un'altra pittura nella ^aucescani a 

Varallo^ chp fu il magnifico affresco co. .-usto in croce;- dove 
unendo a una larga maniera il sentimento della bellezza , si ma- 
nifesta degno scolare di Raffaello. In generale i suoi dipinti son 
belli per nobiltà e grazia squisita ; ma mancano di armonia nel 
colorito e perciò anche di quiete i)eir insieme. Tuttavia il no- 
stro studio deve limitarsi ora alla sola influenza Raffaellesca; e 
uno dei suoi quadri da altare più pregevoli, in cui si ravvisano 
questi pregi e questi difetti , è il martirio di Santa Caterina di 
Alessandria. La Santa in ginocchio , sarebbe quasi degna di Raf- 
faello. Questo quadro stava un tempo nella chiesa di Sant'Angiolo 
a Milano, ed ora è ornamento della Pinacoteca di Brera. Ma ne- 
gli ultimi anni Gaudenzio cadde alquanto nel manierato; il che 

rappresenta 1* a postolo Bartolom meo e Giovanni Evangelista che scrive T'Apo- 
calisse. con sotto i ritratti di Pontichino della Sala e un altro di qnella fami- 
glia, i quali eressero e dotarono Y altare, a Christi nativitate anno MÙXXII 
hai, tnenais marlii» come si leggeva in basso del quadro. — Vedi la nota 3 a 
pag. 22 nel voi. IX del Vasari, edizione di Le Mounier. [Nota del traduttore.) 

* È da vedersi il citato catalogo del Louvre al n.» 190 delle Scuole ita- 
liane. {Nota di Laeroix.) 

* Il cav, Roberto d' Azeglio, inserì nel volume I dèi suoi Studi otoriei e 
archeologici eullè arti del disegno (Firenze, Le Monnier. 1861) un articolo 
intorno a Gaudenzio Ferrari, provando, con buone ragioni, che questo pit- 
tore si deve noverare tra gli artisti piemontesi, perchè la provincia dì Vercelli 
dove nacque, appartenne al Piemonte cinquanta sette- anni prima della nascita 
di Gaudenzice dngentosettantanove anni innanzi all' acquisto del Monferrato. 
Aggiunge poi che fu scolare di Girolamo Giovehone. (Nota del traduttore.) 

* Vedasi a pag. 50 di questo volume. 

* Possono leggersi le Notizie intorno alle opere di Gaudenzio Ferrari «e, 
scritte da Gaudenzio Bordiga (Milano. 4821. 4). Non ò molitf che furono 
pubblicate a fascicoli Le opere del pittore e plaètieatore Gaudenzio Ferrari, 
diBognate e incise da Silvestro Piahaizi, dirette e descritte da Gaudenzio Bùr- 
diga. Milano, 1835. 

' Studio di pittura, scultura ec. di Roma, pag. 422. 
'^ Abecedar io pittorico. 
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non dovrebbe farci maravigliai quando si pensi che egli visse 
fino allo scadimento deli' arte, essendo morto nel 1549. 

• Timoteo della Vite d'Urbino è il terzo pittore, che già 
.educato all'arte,- andò a lavorare in Roma appresso Raffaello 
e fu uno de' suoi discepoli. 11 Malvasia pubblicò la notizia, 
tratta dai Ricordi dì Francesco Francia, che Timoteo attese al- 
r orefice nella bottega di quel maestro ; ma di li a pochi mesi fu 
accoltQ nella superior sala con gli altri pittori , dove fece molto 
profìtto; e jopo cinque anni di studi se ne ritornò ad Urbino. ' 
Nella quale città era alcun tempo indietro, in Duomo, uno dei 
suoi primi quadri, allogatogli.da Marino Spaccioli, * zio di quella 
che fu poi sua moglie, dipinto sopra tela non preparata. Fece 
in essa Nostra Donna con in grembo il divino Figliuolo , un 
Angioletto sedente in terra che suona la viola ; e a' lati , in 
piedi, San Crescenzio col gonfalone d'Urbino e San Vitale, il' 
fondo è paese, e le teste rammentano la maniera del Francia e 
del Perugino. Questa importante opera della sua giovinezza fu 
sempre creduta di mano di Raffaello, finche non si trovarono 
documenti che la re^ituirono al suo vero autore. Al presente 
trovasi^ ma molto guasta, nella Pinacoteca di Brera a Milano. 

Nel Museo di Berlino è un' altra hella pittura di Timoteo, 
deiitrovi Nostra Donna che tiene dinanzi a so il Bambino Gesù 
ritto sulle ginocchia ; appresso San Giovannino e un' altro fan- 
ciullo, creduto il, ritratto d'un suo figlioletto. A' lati si veg- 
gono, in piedi, gli Apostoli San Giacomo maggiore e San Già- 

^ Feltina pittrice, toI. I. pag. 55. < 1490. Adi 8 loglio. Timoteo Viti 

> da Urbino, preso in nostra bottega, il primo anno senza niente, per al se- 

> gundo a rasone di sedia fiorini a ogni trimestri, e al terzo et altri seguenti 
» a fattHre e in sua libertà l'andare e lo stare così d* accordo. — 1491. 

> A di 3 settembre, fatti i conti e saldato con Timoteo Viti da Urbino dì 
» comune accoidia; vola fare il-pictore, è però posto su lo salone co' gli altri 
* discepoli. — 1495. A di 4 aprile, partito il mio caro Timoteo, che Dio li 

> dia ogni bene e fortuna ». 

Il fratello maggiore di Timoteo, Pierantonio. che al dir del Vasari lo 
chiamò a'Bolognai fu valente medico, e negli anni 1492 e 1498 tenne il 
gunfalonierato nella sua patria. Siamo debitori al P. Vernaccia della seguente 
notizia. < Pierantonio Viti. Qglio di Bartolommeo. fii poeta; e di lui abbiamo 

> veduto preasqGiOT. Maria Antonio Viti, suo discendente, un capitolo in 
a quarta rima, io cui, coll« flgurtf del giuoco delle carte, rappresenta quattro 
a passioni dell'animo, cioè l'Amore* la -Speranza> la Gelosili. il Timore a. 
Pierantonio morì a'i6 di novembre del 1500. — Vedi P. Luigi Pungileoni , 
Elogio storico di Timoteo Viti; Urbino, 1835, pag. 5. Se non sono molte le 
notizie di questo pittore registrate in quel libro, certamente . so n nuove. 
Nel 1501 prese in moglie Girolama di Guido Spaccioli. 

* A tergo di questa tavQla ai legge; Questa la fé fare Mario Spaccioli de 
«0 denari, {^Nota del traduttore,) 
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comò minore. Nella tavola era dipinta questa bugiarda iscrizione: . 
lo. DE . Santis . VRB . p. ; e ingannali da essa si voleva assoluta- 
tamente riconoscere in quel fanciullo il ritratto di RaffaeWo.^ 
Tra i dipinti di questo tempo, il Vasari loda una Santa Appol- 
lonia nella chiesa della Trinità in Urbino; ma è una pittura 
fredda e secca nel disegno, nel colore e nella espressione, quan- 
tunque, essendo molto danneggiata, potrebbe aver perduto la 
sua primitiva bellezza. Né migliore è la tavola che colorì nel 1504 
per la cappella di San Martino nel Duomo della su* patria, che 
ora si vede nella Sagrestia ; dove sono figurati i vescovi S. Mar- 
tino e San Tommaso seduti, e nella parte inferiore, in ginoc- 
chioni, i due fondatori dì quella eappella, un de' quali è Giam- 
pietro Arrivabene di Mantova, vescovo di Urbino, * che, venuto 
a morte, legò una somma a favore d'ella eappella; somma che 
gli esecutori testamentari spesero in. parte per far dipingere a 
Timoteo la tavola e al Genga le pareti o la volta di essa. * E ^i 
minor pregio delle ricordate (sebbene vi si conosca Y influenza 
Raffaellesca) é anche una Sacra Famiglia in mezze figure, esi- 
stente in Urbino nell' Oratorio detto la Gròtta di San Giuseppe. 
Ma Timoteo fece alcune belle opere nelle chiese della sua 
patria, che ora adornano Je Gallerie. Tra le quali merita di 
essere ricordata la Maddalena penitente della Pinacoteca di Bo- 
logna , pervenutavi dal Duomo d* Urbino. È della sua seconda 
maniera ; ma questa bellissima figura mostra proprio il penti- 
mento e un amore celeste. Sopra una cartella votiva si legge : 
Dea optimo maximo et Maria MagdalenoB Lodovicjos Amatvtivs 
archipresbiter Sancii Cipriani, dicaviL Parimente è molto lo- 
data una tavola da altare della Galleria di Brera in Milano, 
che innanzi stava nella cappella della famiglia Bonaventuri nella 
chiesa di San Bernardino, anticamente di "San Donato in Urbino. 
Rappresenta, con maniera al tutto singolare, la Concezione di 
Nostra Donna. Maria con le mani giunte e con gli occhi levati 
al cielo è ritta in mezzo al quadro : in alto vedonsi Gesù Bam- 
bino seduto sopra una colomba che scende, e apt)resso un An- 



*■ Votini , Storia della Pittura >to(tana. tavola LX. logannato anchMo 
da quella iscrizióne, che poi ricoDobbi falsa, feci incidere nelle mia edisiope 
tedesca di quest'opera • la figura del fanciullo come se' fòsse ritratto in essa 
Raffaello. 

* Neir altra figura inginocchiata ò ritratto Guidobaldo. terza duca d'Ur- 
bino. (Nota del traduttore.) 

* Vedi Pnngileoni, Vtta di Timoteo, pag. 11; e la nota 6 a pag. 15S 
del volume Vili del Vasari, edizione Le Honnier. 
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gìoletto: abbasso^ cioè al pari della Madonna^ dal lato destro. 
San Giovan Battista ^,e dal sinistro San Sebastiano. Le figure 
son disegnate benìssimo^ se^ne le mosse appariscano un poco 
manierale; il -colorito è chiaro, ma alquanto dura e freddo. * 

Una delle migliori opere, che ^ Timoteo facesse, fu la tavola 
che adoma l'altare della chiesuola di Sant'Angiolo a Cagli, dove 
sì vede Cristo risorto apparire a Maria Maddalena in una ri- 
dente campagna. Nel fondo, alquanto lontane, sono le tre Marie 
che s' avvicinano al sepolcro, su cui siede un Àngiolo. Nel primo 
presso, in un attegiamento vivissimo, è 1' Arcangiolo San Mi- 
chele che abbatte il demonio, con la bilancia dove pesa l'anime : 
a destra di. esso sta la venerabile figura di Sant' Antonio ere- 
mita. Questa tavola, ' al pari dell' altra, rammenta la maniera 
Raffaellesca; ma v'è un non so che di manierato: lenirne non 
han forza né dolcezza, e ì contorni sono. alquanto crudetti. 

£bbe Timoteo ancora molta maestria nel .trattare la minia- 
tura ^e il marchese Arnaldo Antaldi di Pesaro aveva di sua 
mano uh Cristo sul Monte Olivete, che per studio, finitezza e 
.maravigliosa diligenza , non lascia nulla a desiderare. La fami- 
glia Antàldi imparentata cx)n quella di Timoteo, -ricevette in 
eredità questa miniatura, che conservò come se fosse un tesoro. 
Ma uno studio per i panni del Salvatore e del San Pietro, tro- 
vasi a Londra nella Galleria- di Sir Tommaso Lawrence. '- E 
. tanto seppe Timoteo imitare la maniera di Raffaello nel dise- 
gnare in penna, ehei suoi schizzi si attribuirono spesse volte a 
quel maestro ; ma possono ben distinguersi per un fare men 
vivo, particolarmente poi le grandi composizioni, che mancano 
di profondi e semplici concetti ed hanno figure poco espressive 
che non si coUegano col principale soggetto. . 

Come si legge nel Libro dell* Origine della Compagnia èli 
San GtuseppeAu Urbino, Timoteo morì in queUja città a' 10 di 
ottobre del 1523;^ laonde se, come crede il Pungileoni, nacque 



* Una stampa n contorno si v^e nella Pinacoteca di Brera pubblicata 
dal Bisl. e un* altro intaglio nella tavola XC deUa Staria della Pittura ita- 
liana dei Rosini. > . 

* Aqche di questa so ne faa un* intaglio nella tavola XC della ricordata 
opera del Rosini. 

' Nella Galleria di Firenze sono quattro disegni di Timoteo, fra i quali 
uno che rappresenta V Orazione di Cristo nell* Orto con San Giovanni addor- 
mentato. — Vedi là nota. 2, alla pag. 155 del vql. Vili del Vasari, edizione 
Le Mounier. {Nota del traduttore.) 

^ In quel libro si legge: El primo venere de giugno lo23, viiitatori, 
ir.o Timoteo di la Vite, « ITori ti 1523 a dì 10 ottobre, 

il* 
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nel 1470; sarebbe vissuto cìnquantatre anni. Ma varamente ie 
notizie che si hanno di lui fino al presente, sono alquanto oscure^ 
e il Pungileoni contribuì poco a readereeie meno incerte. ■ 

Fra i migliori discepoli di Raffaello.^ niuno può cèrtamente 
paragonarsi a Giulio Romano/ che nacque da Pietro Pippi, e fu 
tanto amato dal maestro^co^e se fosse stato suo figliuolo; laonde 
particolarmente lo scelse per eseguire moHe sue opere. Per la 
qual cosa avendo Giulio lavorato mollo tempo- con Raffaello^ 
imitò così bene la sua maniera, da potere appena conoscersi se 
alcuni quadri sono dell' uno o dell' altro pittore. Vari^ di sua di- 
venzione, coloriti dopò che fu morto il maestro, serbano tutta- 
via lo spirito Raffaellesco, sebbene non abbiano la stessa senrìpli- 
cità di composizione^ pari bellezza di disegno e profon(|ità di 
concetto. Ma a lui mancarono la grazia e la purezza et senti- 
mento del Sanzio /non meno ohe la soavità del colorito; inape- 
rocchè usando spesso del nero di fumò nelle pitture a olio , fu 
cagione che ipiù dei suoi quadri son oggi anneriti. Essendo poi 
di natura irrequieta, sentivasi meglio disposto a comporre storie 
grandiose e dì soggetto profano, anziché. ad eseguire con amore 
profonde composizioni^ che vogliono un sentimesito più ideale; 
vogliam dire i dipinti di soggetto religioso. Tuttavia anche di 
questi ne fece alcuni assai belli, in particolare quelli che colorì- a 
olio quasi subito dopo la morte di Raffaello. Tra' quali ne piace 
rammentare la Lapidazione di Santo Stefano nella chiesa di que- 
sto Santp a Genova; composizione vigorosa e severa: * poi il ma- 
gnifico quadro òhe si vede all' aitar maggiore nella chiesa c(i 
Santa Maria dell' Anima a Róma, dipinto per commissione della 
famiglia Fugger d'Augusta^ dove fece Nostra Donna con vari 
Santi in adorazione sopra un fondo che rappresenta ^n easa- 
meOto che gira a uso di teatro in tondo; e finalmente la Sacra 
Faldiglia detta del Bacino à&\ì^ Galleria di Dresda^ la quale per 
essere disegnata largamente e molto finita^ si tiene per uno dei 
migliori dipinti della sua prima maniera. 

Nelle composizioni mitologiche da lui eseguite in Roma, co- 
mincia a manifestarsi più ardiménto. K se ie pitture della villa 
Madama (quando debbano credersi tutte di sua manò^ giacché 

*^VedBii8i le oota mUqì n.* 293 e seguenti ^elle. Scuole italiane nella 
Galleria del Louvre. Queste nete del catalogo del Vi Hot ci forniscono tatte 
quelle noUde che son necessarie' per conoscere T artista e le sue opere. {Nola 
di Laeroix.') 

« Nella taT. CIX della HoéHata &t<niii del prof, ftoslnt è uh Inlagtio <ll 
questo dipinto. [Notn dnt tradtiffore.) ^ 
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leiik alcune potrebbero essBre opera di Giovanni da Udine) sono piat- 
osi tosto graziose; tuttavia osservando la grandissima figura del 
Polifemo, ci -è datò conoscer vivamente quanta fosse la sua 
wi splendida originalità. Lo stesso dicasi dei piccoli affreschi della 
p vifla Lante con soggetti che si riferiscono al monte Gianicolo, 
li« cavati dalle leggende e dall'istoria Romana; ne'quMi mostra 
P{fi assai fierezza è <5apriccio. ' ^ 

fje^ Ma solamente in Mantova^ dovè Giulio fu chiamato nel 15^4 

^ì per i buoni uffici 4el conte Castiglione, fece vedere la grimde 
usi virtù sua dipingendo nel castello Ja storia e guerra di Troia, e 
^^ a suo ingegno creatore neirarchiteiiare , ornare e colorire il pa- 
n^ lazzo del Te. Avendolo-già fatta molti scrittori, noi ci asterremo 
jj j dal desc^'ìvére quelle ofìer e~ per conoscere le quali basterà leggere 
^ . i iVopy/a^» di Enrico Mayer, Avvertiamo soltanto che nei libri 
0^. d aqEtmfnistrazione esistenti negli- Archivi de' Gonzaga a Mantova, 
si hanfia tutte le desiderabili notizie intorno agli artisti che 
aiutarono Giulio Romano. Mal sodisfano però gl'intagfi esegnitì 
Olio ad oggi suUfi in^renzioni del Pippi a Mantova .i migliori json 
quelli pubblicati da GiorgioV Aclamo e Blana Ghisi quandi èra 
ancor vivo il pittore. ^ 

Nè<jidlio fu soltanto il più degno successore di Raffaello 
nelja pittura, ma eziandio nelle cose d*^ architettura ;^perchè 
avendo assai volte tirati grandi e puliti gli schizzi del suo màe- 
siro> era riuscito eccellentissimo anche in quelle. * Ma nelle fab- 
briche come' nei dipimi, preferì la forza e la nobiltà alla grazia; 
iflOperocchècercò di fermare y altrui attenzione con ^e grandi 
masse /in luogo' di sodisfare al delicato sentimento con belle li* 
nee e forme eleganti. È a dir vero Raffaello aveva già dato alle 
soe^ fabbriche una s:olida apparenza, col valersi nel pianterreno 
deir ordine rustico : ma Giulio Romano esagerò nel mettere in 
opera quella maniera, e fu.ajui attribuita Tinvenzione dell' arco 
sceme aUe porte e alle finestre. I pihastri de'piani superiori non 
hanno orpamento di capitelli, e ordinariamente si ricollegano 
col fregio sotto la cornice. Però àllorohè eseguiva un vero fregio, 
lo piegava pesr dargli, maggior grandezza, e per farlo armoniz- 
zare cfiln le altre maestose parti de'suoi- edifìai. Però, nonostante 
queste xozi!sideraziooiy splende grandemente il .suo ingégno ar- 
chitettonico nelle case da 4ui costruite in Roma, e più special- 

* Net idSr si pubbtioal^dnà a ÌÌÌMÌon ,~Le pHture ài Giulio Èon^m che 
ii otaervano eseguite a fresco nel Reale Palazzo del Te fiioA di Mantova. 

* Vedi Vasari, YHa di Giulio Romano pittore; Tpl. JC, pag. 87 dell* «dt- 
lione td-Monni^r. 
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mente in quelle di Mantova. Nella xiual Ciittà e presso di ^essa 
condusse molti lavori per preser viaria dalle inondazioni del Po; 
laonde^ alludendo a que' lavori, il' dùe^ gliene espresse an di la 
sua riconoscenza con queste parole: <s: Giulio jè più padrone di 
Mantova phe non sia io stesso/ i>. 

Minorìnotiaàe abbiamo intorno a Giovan Frangesco Penni 
fiorentino, detto il Fattore ; imperocché pochi.furono i dipìnti di 
sua invenzione, e questi sono quasi tutti andati perduti. Non 
sopravvisse a Raffaello che soli otto anni; e, come avvertì tt 
Vasari^ imitò ne' disegni la maniera del .maestro, quantunque 
noi non possiamo ricordarne che pochissimi proprie di sua 
mano, essendoché molti. vanno forse confusi con quelli del San- 
zio. Il suo affresco nella Sala di Costantino dove si v^de San'Sil- 
vesfro cbe battezza questo imperatore , è il più debole di tutte 
le altre storie : mdìV Incoronazione ^i Nostra Donna, fatta m 
compagnia di Giulio Boniano per Jl monastero di Monteluce, 
la parte inferiore che egli prese a colorire, ha minori pregi; e 
sebbene vi si conosca un attento studio e una dìlìgentissima ese^ 
cuzione, non possiamo ammirarvi ne il tono locale; hèl-'espres- 
sione delle figure. Graziosi, ma non importanti, sono i due qua- 
dretti con la Carità e la Speranza, che dalla Galleria del Principe 
Borghese passaronoìn Inghilterra. 

Ma più scarse notizie abbiamo delle pitture di LtiCA Pennx, 
suo fratello, il. quale dopo aver lavorato a Genova con Perino 
del Vaga se n'andi) in Inghilterra. *- Furono incisi molti de' suoi 
disegni che hanno lo spirito Raffaellesco, non però ^uel fascino 
che deriva dalla vastità de -concetti^ dalla grazia e bellezza del 
disegno: „ - 

Pietro Buonaccor&ì, dette Perino del Vaga, fu eccellentis- 
simo pittore e molto ingegnoso > sebbene avesse più facilità nd- 
r eseguire, che abbondanza d'immaginazione. Ma presto cadde 
nel manierato", però^uù tal cambiamento non si manifestò in lui 
quando lavorava con Raffaello o con Giovanni da Udihe^ sì bene 
alcun tempo dopo, allorché a' tempi di Paolo III > dipinse le sto- 
rie contraffatte di color di bronzo nel basamento della Camera 
della Segnatura. I suoi dipinti del palazzo de' porla a Genova 
mostrano dbe egli era molto abile n^lla disposizione, ma le figure 

,^ * Il conte Carlo d* Arco sono parecchi anni che pubblicò la yita di Gia- 
llo Romano. L* opera ò intitolata; Istoria della Vita e dfCUe opiBre é^ Giulio 
Pippi Romano, Mantova, 1838. in fol. con tavole. [Nota del traduttore,) 

* Nacque circa it 1500. Una Nostra Donna di sua mano, nella maniera 
Raffaellesca, ò a -Londra presso il duca di Sutherland. {Nota 4d traduttore,) 
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mancano di vivacità : M disegno ha una certa grazia , ma non è 
severo; il colorito piace/ ma è convenzionale. Com'una delle 
sue migliori òpere ricordiamo la Natività, dove la Vergine, 
San Giuseppe e quattro Santi adorano il Bambino Gesù. Alcun 
tempo indietro ornava la Galleria del Cardinal Fesch in Roma^ 
e vi sì leggeva in cifra il nome del pittóre e l' anno 1534. 

Passando ora a discorrere di Giovanni da Udine * direnio 
che fu singohHrissimo nel dipingere cose naturali, p^ehè le ese- 
gu! con molta verità e con altrettanto gusto. Cominciò i suoi 
studi a Venezia; ma fin Roma, presso Raffaello, gli riuscì di fare 
le grottesche , nelle quali ottenne molta reputazione. Utilissimo 
gli fu pure lo studio sopra le pitture e gli stucchi degli antichi ; 
laonde sono maravigliosamente graziosi que'putti che scherzano 
nel fregio della villa Madama e nei quattro arazzi, che il Mae-. 
stro del Dado incise come cose di Raéaello *. 

Similmente fu scolare del Sanzio Piilidoro Caldara da Ca- 
ravaggio, molto diverso da Glovatìni da Udine, avendo segui- 
tato tutV altra via, sebbene anch' egli lavorasse di grottesche. 
Facendo da- manuale allorché si fabbricavano le Logge del Va- 
ticano e stando a' servigi di Raffaello, prese dimestichezza coi 
giovani che dipihgevano e diventò pittore* Ma fra gli altri si 
elesse per compagno un-giovifie fiorentino detto Maturino, che 
aveva \in ingegno molto sfmile a lui, per ornare con affreschi , 
specjalmente di chiaroscuro, molte facciate di case in Roma. Le 
loro pitture, a modo di fregi, figuravano per Io più cose mito- 
logiche fatti dell'antichità, imitando gli antichi stucchi con 
un sentimento liberissimo e. pittorico. Nel che tanto Polidoro 
che Maturino. furono appena vinti da Giulio Romano; quantun- 
que per essere queste pitture esposte a tutte le intemperie 
* delle stagioni, e afisai volte ritoccate dopo, sventuratamente 
nqn possiamo oggidì farci un'idea del merito loro* se non che 
vedendo i molti intagli che vennero eseguiti sulle medesime. Ma 
di minor pregio sono i suoi dipinti a olio, fra i quali il Vasari 
loda moltissimo, come migliore di tutti, quello con Cristo che 
porta la croce fatto a Messina, ora nel Museo di Nàpoli. Però 
abbiamo in esso un' altra testimonianza, ohe anche i buoni in- 



' Il Boni« storico delhi citte di. Udine. Io chiama Giovanni di Francesco 
^ Nanni, attriraenti detto de' Bìcamatori, Nato a Udine nel 1487^ vi mori- 
ntl 1564. Ebbe fama anche di buono architetto. Vedi Fabio di Naniago, 
^orÌ9 delle Belle ArtiFrimiane, Udine, 1823. 
* fiartsch. XV. pag. 208, numeri 32-55. 
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gegni scadono non appena ardiscono sforzare la loro naturale 
inclinazione. * 

Vincenzo Tamagni di San Gimignano^* dopo aver lavorato 
moltissimo con fìaiTaello , ' esegui alcuni affreischi nelle facciate 
di varie case in Roma, dei quaJi il Biografo Abetino parla eoa 
moita lode. Ma poco rimane oggi di qu^ dipinti ; 1^ qualcosa è 
per noi tanto più dolorosa , in quanto cbe niissun' intaglio ci ha 
conservato memoria di essi Ricorda lo stesso Biografo Un suo 
compagno, chiamato SGBi2;zotN£, che puòanchVesso esser nove- 
rato tra i discepoli, del Sanzio, ila delJe ultime pitture .che il Ta- 
magni fece in patria, il Vasari non volle nemmeno parlare e per 

> non coprire con queste la lode ed il gran nome che s' aveva 

> in Roma onorevolmente acquistato ». A noi non venne fatto 
di vedere alcùn^suo dipinto a dio che fosse ant^ntico : però ci 
(il detto .che nella chiesa di San Giovanni alle Pomarance esiste 
una tavola con questa iscrizione : Vincentius Tamagnus Gemi- 
nianensis pinxit. An, 1525. E allorquando un conos<^itore di cose 
d' arte la vedrà, forse giudicherà se la bella Mad4}nna del Museo 
di Dresda, attribuita al Tainagni, può dir^i veramente sua^. 

Bartolo>ìmeo Ramenghi di Bologna, detto anche Ragna- 
cavallo, perchè la sua famiglia era uscita di quel paese, nacque 
nel MH^yQ, al dir del Vasari, /u discepolo del* Francia. Poco 
si trattenne in Roma, nia tanto da potere, stando con Raftaello^ 
imitare assai bene il suo colorito e la sua larga maniera, lion 
però la severità del disegno e l'espressione delle figure, che 
non aggiunse mai. Nella sua tavola della Galleria di Dresda, con 



* Nella raccolta del defunto dott. Carovè a Pràncforte èwì Meno« ti ve- 
derci un dipinto di Polidoro con V Adorazione dei pastori, di una! maniera 
molto simile a quello del Museo 4ii Napoli; nel ;<]uale» soapeso a un pilastro 
d* un muro, è 1\ ritratto d* un vecchio con lunga barba bianca e ia testa co- 
perta di 'una berretta. Sul mantello clie gli avolge la persona pende attaccata 
la Croce di Malta. Nel quadro si legge questa iscrizione: Equea Potidorus 
Caldara Caravada pin^ebot : quindi è da credere che egti fesse cavaliere di 
Malta e che non morisse cosi giovane, come generalmente si crede. Anche il 
dipinto, nonostante un Tare da maestro, risente nell* esecuzione *àl una ct'rta 
dcbolezn senile. Nell'opera di Francesco Maria Tassi . YHa de' pHiori, 
ac-ìtUori e architetti bergamaachi ; fiergamo, 17a3, ai ha un.catalogo degli io- 
tiigli eseguiti sulle opere di Polidoro. 

' De* Tamagni lo disse il canonico Domenico Moreni nelle sue lUuatra- 
zioni d'una medaglia rappreaentante Binda AUoviti. 

' Per esempio, negli affreschi sulla fiiociaia della east de' Battiferri. 

* Intorno a vari dipinti del Tamagni* non ricordati de4 Biografo Are- 
tino, pud vedersi il Commentario alla Vita di questo arteflce, pubblicato nel 
voi. Vili pag. 156. delle Vite del Vasari» «dizione Le Moani«r. (Z^<U« del 
traduttore.^ 
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Nostra Donna e quattro Santf, si yede subito che egli studiò 
mollo la stupenda Santa Cecilia ; imperocché oltre la somiglianza 
del colorito, v' è la figura del San Paolo quasi simile a quella 
cLipinta da Raffaello. E a lui e al suo amico Pietro Paupini, an- 
ch' esso bolognese, si deve avere ticonoscenza per essere stati i- 
primi a portare in Bologna la -maniera di Raffaello; sebbene 
non avessero né la severità dell'arte, né quelle qualità personali 
necessarie per fondare una scuola con quei principi! *. 

Di Tommaso ViNciDORò, altro discepolo del Sanzio, sap- 
piamo che nel 4520 fece a Anversa il ritratto d' Alberto Duro, ^ 
incrso nel 1629 da Andrea Stock. Deve aver dipinto a Cremona, 
ma non se ne ha notizia : e noi possediamo soltanto Y intaglio di 
H. Cock che rappresenta uno sfondo, dove Tommaso colorì il Con- 
cilio degli Dei. Le figure sono un po' tozze come usò il torreggio. 

Anche Innocenzo FRANCUCCi'da Imola, pittor bolognese, 
può esser ricordato qui, perchè il suo San Michele della Galleria 
di Bologna, é testimonio die egli studiò con ardore e non 
senza utilità, le opere di Raffaello. 

Carlo Pelleu&ino MuNARt'di Modena, dopo avere studiato 
anche le cose del Sanzio,' sé ne tornò ih patria, dove intro- 
dusse la maniera deL maestro; e se le sue fatiche non dettero 
alcun frutto, -é da accagionarsene la immatura morte, avvenuta 
ner45?3 per fatalissima circostanza. Al clie si aggiunge la sven- 
tura che tutti j suoi affreschi ricordatr dal Vasari, son per- 
duti sono tanto mai conci <;he appena si riconoscono : e le ta- 
vole da lui dipinte nelle chiese di Modena wh si veggono più ai 
luoghi loro. Nel palazzo pubblico di quella città é di sua mano 
una Natività di Cristo, dove si ravvisano certi pregi della scuola 
di Raffaello. . ' 

Iacopo Bertucci di Faenza, creato anch' egli del Sanzio e 
maestro poi di Taddeo Zucchero, diphise nella chiesa della sua 
patria, una Natività dì Nostra Donna, nella quale si legge il suo 
nome e l'anno 4532- A Ravenna, in compagnia del Tonducci, 
dipinse la cupola* del duomo. 

* Domenico Vaocolioi . Della vita e ddle opere di Barìolotnmeo Rameri' 
ghi detto il Bagnacavàllo : della quale nel 1M8 si 'fece una quarta edizione/ 
mutando il primo titolo in Biografia ec. (Bagnacavàllo, Se'rantoni e (Srandì.* 
in 80 di pag. 35.) Un intaglio delU tavolb di nresda. Y abbiamo nella 
Storia del Ro^ni, tavola CLXf. 
* ' Vedasi il Diario di Alberto Onro, nel quale è ricordato questo fatto. 
'Non trovo cbe avesse quesV altro nome dt Carlo; i primi insegnamenti 
nella pittura gli^ebbe. secondo il Tiraboscbi,da Giotanni Munarisuo padre. 
iJXota det traduttore.) 
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Racconta Bernardo de* Dominici, * le cui notizia non me- 
ritano troppa fede, che Andrea Sabatini di Salerno .lasciò 
nel 1513 la scuola di Raffaello ed eseguì in patria e a Napoli 
molti affreschi, oggi perduti. E veramente i suoi vari dipinti a 
■olio rammentano nell' insieme la maniera dell' Urbinate, e il. co- 
lorito manca di quella forza, che richiede T affresco. I panni 
sono a grandi ma^se; il disegno, quantunque simile a quello 
della scuola romana, non è né severo né profondo neir espres- 
sione,: laonde pare cbe Andrea da Salerno aye^se nom(% più per 
la sua molta facilità nell' eseguire , che per quapto si riferiscìs 
alla parte più diffìcile della pittura. Sono di sua mano nella Gal- 
leria di I^apoli molti quadri, (e tra questi un' Adorazione dei 
Magi>* noi quali .sij^icQnosce la verità delle nostre* osservazioni 
Al contrario, se. fossero, varamente suoi altri dipinti che gli si 
attribuiscono in patria ,, bisognerebbe credere che gli colorisse 
innan^ d' aver veduto le cose di Raffaello ; imperocché, sono di 
assai antica maniera e, molto diversa. Ebbe Andrea molti discé- 
poli, ina tutti di poca fama, tranne Francesco Santafede. 

Furono anche scolari di Raffaello alcuni pittori stranieri: 
un de quali, l'ingegnoso Bernardino van Orx«ey, * marita il 
primo luogo tra quelli de' Paesi Bassi^ Aveva già dipìnto alcune 
belle opere- prima di venire in Italia, dove cambiò. maniera: ma 
non possiam dire che facesse profitto , in quantcf che sforzan- 
dosi dì raggiungere l'ideale "de'. celebri artisti italiani, non ci 
riusci e perdette quella maniera semplice e oarafteristica de'suoi 
primi tempi e del -suo paese. Lo stesso suo colorito, innanzi lu- 
cido e trasparente , diventò, specialmente ne- chiari^ secco .e 
piombino. E queste osservazioni trovano argomento nei due 
suoi migliori dipinti: uno, nella prima maniera , con la Venuta 
dello Spirito Santo e la persecuzione degli Apostoli, che trovasi 
nella Galleria di. Belvedere a Vienna, ed ^ segnalò Bernard van 
Orlei: l'altro, dell'ultima ^atìiera, che rappresenta il Giudizio 
univ^sale e si vede a Anversa nella chiesa di San Giacomo. * 



- * VUe àe'pittort, ècultoH e architetti Napoletani. Napoli, 1742. 3 vo- 
lo ini in 4*. ' , . ' 
' Vedi Roaini.tav. CLX. 

* Intorno a questo pittore pui vedersi una curiosa notixia.nél Catalogo 
del Louvre alla Scuole Fiammioga -e Olandese. Ma jn quella GatUeria esiste on 
solo dipìnto di Orley« e molto incerto; che anche quando fosseT jsuo, non ci 
dà alcune ideadeir ingegno di questo artista. {Nota di Lacroix.) 

* Tedi il nostro Kuntìreise durch England und^elgien, pag. 383. 
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ÀI quale fanno accompagnamento due sportelli con ritratti di- 
pinti da van Hemesen. * 

Michele Coxgie * di Malines^ della scuola di Bernardino van 
Orley, pare un imitatore piuttostochè un discepolo di Raffaello. 
Non abbiamo alcuna notizia eh' egli si recasse a Roma prima 
del 1532; e i suoi affreschi della chiesa di Santa Maria del- 
l'Anima risentono pocx) dello stile del Sanzio^ sebbene, più assai 
di van Orley^ facesse sua la maniera italiana e contribuisse a 
diffonderla nelle Fiandre. 

Anche dalla scuola d' Alberto Duro si recò a quella di Raf- 
faello un artista di beli' ingegno, Giorgio Pens di Norimberga, ' 
il quale, per esser nato nel 4500, è da porsi in dubbio se 
studiasse sotto V Urbinate. " Fece pochi quadri con soggetti sto- 
rici, ma molti ritratti pregevolissimi, dove si vede chiaramente 
l'influenza Raffaellesca. Lo stesso è da dire de* suoi intagli molto 
lodati. 

Similmente Pietro Campagna, nato a Bruxelles da genitori 
spagnuoli, è noverato dal Palomino* tra gli scolari del Sanzio, 
quantunque non avesse più di diciassette anni allorché morì 
quel maestro : laonde sta meglio nella serie de' suoi imitatori. 
Quando Carlo Quinto fece nel 1530 il suo ingresso in Rologna, 
il Campagna dipinse 1* arco trionfale sotto cui doveva passare 
l'imperatore. In Spagna lo chiamano Carlo Quinto, e vi lasciò 
molti dipìnti, tra'quali, è uno dei più famosi, la Deposizione dalla 
Croce nel Duomo di Siviglia. Questa composizione ha qualche 
somiglianza col medesimo soggetto eseguito da Raffaello e inta> 
gliato da Marcantonio. Bontà di disegno e dì colorito sono i 
pregi di questo quadro del Campagna, che fu maestro di Morales 
Perez, * detto dagli spagnuolì il Divino. 

* E nel Louvre un suo quadro col nome Joanea de Hemtssen e 
l'anoo 1555. Yedi il n** 200 del Catalogo delle Scuole Fiamminga e Olan- 
dese. Hemessen era già morto quando nacquero Rubens e Rembrandt. (Nota 
di Laeroix.) 

' Non abbiamo nel Louvre alcuna opera di questo pittore, che nel 
Belgio è appellato il Raffaello Fiammingo, (Nota di Laeroix.) 

* Gli viene attribuito il quadro del Louvre segnato del no 380. Per 
aver notisia di questo pittore, può vedersi il Catalogo delle Scuole Ale- 
manna, Fiamminga e Olandese. {Nota di Laeroix.) 

* Nato nel 1500, mori nel 155Q; quindi crasi già ammaestrato nella 
Scuola d'Alberto Duro quando venne in Italia, qualche tempo dopo la morte 
di RalTaello. (Nota di Laeroix.) 

^ Vedi Antonio Palomino di Velasco: Et Museo pintorico, ec. Madrid, 1715. 
' « Crodesi che Morales fosse scolare del Campagna, » scrisse il compi- 
latore del Catalogo del Museo di Madrid, dove questo pittore è detto »o\' 

Passavant , nta di Raffaello, — i. 22 
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Diremo ora d' un altro pittore spagnuolo cbe appartiene 
alla scuola di Raffaello^ quantunque manchino documenti che lo 
attestino. £ costui Blas del Prado, nato a Toledo nel 1497. E 
la nostra asserzione ha fondamento nella maniera d'uno dei suoi 
quadri esistenti nella Galleria di Madrid/ dove si vede una Sa- 
cra Famiglia con i Santi Giovanni e Idelfonso che stanno in- 
tenti a udire le parole di Alfonso di Villegas^ autore del libro 
intitolato Flos Sanctorum, Vi si legge Tanno 1530. La Nostra 
Donna è un'imitazione della Vergine del Pesce ; il San Giuseppe 
è copiato dalla grandiosa Santa Famiglia del Louvre. Ha bellis- 
simo disegno e colorito di una tinta forte e vivace. * 

£bbe poi Raffaello molti scolari di minore ingegno^ i cui 
nomi sono presso che dimenticati. Tra questi vuoisi ricordato 
Vincenzio Pagani di Monte Rubbiano, che dipinse un affresco 
nella chiesa de' Domenicani a Rieti col Giudizio Universale^ dove 
si conosce una debole imitazione delle cose del Sanzio. Lavorò 
eziandio moltissime opere nella Marca d'Ancona^ d'onde gli 
venne il soprannome della Marca, Mail figliuolo suo Lattanzio^ 
anch' esso pittore, dimorò quasi sempre nell' Umbria. 

L' Armenini vuole che fosse discepolo dell'Urbinate un tale 
Scipione Sacco di Cesena ; V Orlandi ne cita un altro, detto 
Pietro da Bagnaia, che fece varie pitture a Ravenna; il Bal- 
dinucci un terzo, certo Crocchia, che avrebbe dipinto a' Cap- 
puccini di Urbino. Anche Pietro Viti, ' figliuolo di Timoteo, 
si crede che studiasse alla scuola di Raffaello. 

Altre notizie potrebbersi raccogliere intorno agli scolari 
del Sanzio ; ma oltreché non sarebbero d' alcun interesse per 
la storia dell'arte, esse si fondano sopra semplici congetture.* 



tanto Luigi de* Morales. Al contrario Villot. nel suo Catalogo deUe Scuole Ita- 
liana e Spagnuola. dice: e Si ignora il nome del suo maestro; imperocché 

> non può essere stato discepolo di Pietro Campagna» cbe si recò in Spagna 

> circa l'anno 1548, mentre, secondo Bermudes, trovansi a Badajox alcuni 

> dipinti del Morales segnati deiranno 1546. > Morì nel ^ÒS6. [Nota di Lacroix). 

' Viardot ricorda questo quadro nei suoi Mutéea d' Espagne; ma sebbene 
lo Iodi Cora* uno dei migliori maestri, non fa parola della sua maniera nel 
dipingere. Questo pittore, scolare di Berruguete e di Comontes. mori nel 1557. 
{Nota di Lacroix.) 

* Si vorrebbero annoverare tra gli scolari di Raffaello: Luigi di Yergas. 
nato a Siviglia nel 1592. e Vincenzio di Juanes, nato nel 1523. Ila bastano 
quelle date per convincerci che. soltanto dopo la morte di Raffaello, essi po- 
terono dimorare in Roma e studiare le opere dell* illustre pittore. 

^ Egli morì a* 3 di marzo del 1573. Vedi Pungii.boni, Elogio storico 
di Timoteo Viti, pag. 71. 

* Secondo recenti pnbblicazioni, sembrerebbe probabile che il Baviera, 
noto soltanto come garzone e confidenie di Raffaello, Tosse un vero e proprio 
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Però questi cenni bastano a far conoscere che^ subito dopo la 
morte di questo maestro^ la sua maniera si diffuse rapidamente 
per tutta Y Italia e vi ebbe quasi il primato. In Venezia sol- 
tanto era sempre in fiore un altro stile molto vivace e origina- 
lìssinno, che tenne per lungo tempo lontana qualunque influenza 
d' altre scuole. A Firenze V arie precipitò ogni giorno di più in 
una leggiera imitazione di Michelangiolo: ma in Lombardia, morto 
il Correggio, il Parmigianino si sforzò di contemperare allo stile 
del celebre pittore quello della scuola Romana ; però cadde al* 
quanto nel manierato. Leonardo da Vinci aveva fondato in Mi- 
lano una numerosa scuola, la quale non potè sottrarsi intera- 
mente all' imitazione delle cose Raffaellesctie, siccome abbiamo 
avuto opportunità d'avvertire discorrendo di Cesare da Sesto, 
che da principio seguì la maniera di Leonardo, ma poi inclinò 
sempre più a quella di Raffaello. E lo stesso è da dire di Giro- 
lamo Àlibrandi Messinese, intorno al quale si suppose che il 
quadro spedito dal Sanzio a Messina, dentrovi Cristo che porta 
la croce, avesse potuto influire grandemente sulla sua maniera. 
Ma invece la tavola con la Presentazione al tempio , che porta 
scritto l'anno 1519, * mostra che questo pittore, morto nel 4524, 
fu un celebre scolare del Vinci. 

È certo che, risvegliata in Siena la pittura da un letargo di 

suo discepolo. II Vasari ne fa parola in più luoghi delle sue Vite, e partico* 
larmente in quella d«l Sanzio; ma non ne dice il cognome e la patria. Un 
documento pubblicato dair erudito signor Girolamo Amati nell' effemerid« 
artistica ìlBuonarroti (tom. I, quad. Ili), e riprodotto dal Grim {Vber Kunttler 
und Kunstwcrhè, II. 157), e dal giornale // Raffaello (Anno II. n.i 15 e 16) mosse 
il chiarissimo marchese Giuseppe Campori ad una congettura molto interessante, 
che sL legge in un suo breve scritto intitolato /{ Baviera (Urbino, 1871, Tip. 
del Hetaoro). Qut^l documento è un contratto rogato nel novembre del 1515 
da Niccolò Perotti, col quale maestro Perino Gennari da Caravaggio vende a 
Baffaello d* Urbino, e per esso assente, a Baverio Carocci di Parma pittore, 
che stipula in nome del Sanilo, una casa posta in Roma nel Borgo di San 
Pietro, pel prezzo di 250 ducati d* oro di camera. Il Baverio, pare al Campori, 
che sia Io stesso Baviera del Vasari, cosi chiamato per una di quelle inesat- 
teiie non infrequenti nel Biografo Aretino, o per una delle tante alterazioni 
che solevano recare gli artisti ai propri cognomi e a quelli de* loro compagni. 
Nò qui soltanto fonda la sua congettura : altre, e forse migliori ragioni, do- 
sarne dalle circostanze di tempo e di luogo ; dalla fiducia e dalla interìssima 
domestichezza che passavano tra RalTaello e il Baviera, non meno che dair uf- 
ficio che quest* ultimo esercitava presso il Sanzio. E che fosse veramente pittore, 
ce lo conferma una ricevuta del 1518 tratta dall'Archivio Galli Tassi, ora 
nello Spedale di Santa Maria Nuova di Firenze, e pubblicata da Carlo Pini nella 
dispensa 6« della Scrittura di Artisti italiani» riprodotta con la fotografia. 
{Nota del traduttore). 

* É sempre a Messina, e il Rosini ne pubblicò un intaglio nella 
tav. CCXVI della sua Storia, ec. 
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cento anni, ricevette nuovo splendore da Baldassarre Peruzzi, 
da Giovanni Antonio Bazzi (chiamato per errore Razzi) , * da Ia- 
copo Pacchiarotti ^ e da Domenico Beccafumì : ma fu appunto l'in- 
gegno universale di RatTaello che invogliò quegli artisti a la- 
sciare più meno la loro maniera ; e trascurando a un tempo 
il severo studio della natura e i fondamentali principii di quel 
maestro, caddero subito in un fare manierato, che è molto da 
compiangersi. 

Tuttavia la fama di Raffaello non si sparse ne' vari paesi 
soltanto per opera dei discepoli ; imperocché il suo ingegno di- 
ventò popolare in ogni angolo della terra , specialmente a ca- 
gione degli intagli che furono fatti sui suoi dipinti. E veramente 
le incisioni di Marcantonio sono pregevoli , perchè hanno quasi 
lo spirito del maestro che ne diresse V esecuzione : laonde non 
potrebbe dirsi di queste ciò che si va affermando rispetto 
ai vivaci intagli moderni, che € essi rappresentano tutto, tranne 
I» la miglior parte. :» Né vogliamo mica investigare i difetti che 
dal Iato tecnico possono avere gli intagli di Marcantonio, e nena- 
meno disconoscere i maggiori pregi che, in questo particolare, si 
trovano negli intagli dei suoi contemporanei tedeschi, Alberto 
Duro e Luca di Leida. Ma considerandone la parte principale, 
cioè a dire lo spirito e la scienza del disegno , confessiamo che 
dopo di lui non fu alcuno che sapesse ritrarre così bene la ma- 
niera originale di Raffaello. La qual cosa è tanto più da ammi- 
rarsi, in quanto che gli incisori della scuola del Sanzio ben di 
rado eseguivano i loro intagli sopra disegni compiuti; più spesso 
sopraleggieri schizzi apenna, nei quali,se era bene espressol'intero 
concetto del maestro^ si vedevano appena accennati i panni e le 
parti accessorie. E questo buon successo è ciò che caratterizza le 
grandi scuole; le quali aiutate dalla stessa mente che le dirigeva 
in tutti i rami dell'arte, doveva necessariamente prendere la 
medesima forma tutto quanto ne derivava, senza togliere al- 
cun che all' originalità e al particolare ingegno dì ciascheduno 
artefice. 

La scuola di Rubens , che per essere tanto diversa non la 
vogliamo paragonare a quella di Raffaello, ci offre nonostante 



' Vedi la nuova edizione del Vasari. Firenie« Le Mounier. 1855, voi. II. 
pag. 159. 

> Non Jacopo « ma Girolamo Pacchiarotto o del Pacchia, che Tu pittore 
diverso da Jacopo e di gran lunga migliore. — Vedi il Commentario alla 
vita del Sodoma nel voi. XI del Vasari, ediiione Le Mounier. [Nola del 
traduttore.) 
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un altro esempio di ciò che abbiamo detto. Con quale spirito e 
qua] libertà gli incisori di quella scuola non seppero espri- 
mere la maniera del maestra) fiammingo? Ma, al pari degli 
intagliatori del Sanzio, non divennero eccellenti che nel loro 
genere : e quando Vosterman pretese d' intagliare la Vergine 
Della perla di Raffaello e Souterman il Cenacolo del Vinci, 
non riuscirono a contentare coloro che avevano buon gusto per 
le stampe. 

Marcantonio , stupendo disegnatore, era tuttavia troppo im- 
medesimato nelle cose dell* Urbinate e ne sentiva troppo pro- 
fondamente i pregi, per potere intagliare con diversa maniera, 
la quale impresse anche nelle stampe fatte sopra disegni d' altri 
maestri. E ne sia testimonio quella col Martirio di San Lorenzo, 
opera di Baccio Bandinelli; imperocché, se la composizione e la 
gagliardìa delle mosse ci fanno subito riconoscere la mano del 
Fiorentino, il disegno è però ricondotto nei limiti della verità 9 
della bellezza, come s' intendevano nella scuola del Sanzio. E lo 
stesso Bandinelli, offeso nel vedere alterata la sua maniera , se 
ne dolse infino col papa ; il quale, come quegli che era molto 
intelligente di queste cose, rispose che Marcantonio ne aveva 
soltanto diminuito i difetti. 

Noi abbiam veduto la scuola di Raffaello nascere, ingran- 
dire e giungere al suo apogèo: diremo ora, con brevi parole, 
in qual modo scadde a Roma subito dopo la morte del mae- 
stro, e come fu a un tratto abbandonata dai suoi discepoli. Molte 
furono di ciò le cagioni, e tra queste la morte di Leone X 
avvenuta nel 1521; imperocché gli artisti, non avendo alcun che 
da lavorare per conto del governo , i più lasciarono Roma : 
e quantunque due anni appresso, sotto il pontificato di Cle- 
mente VII, rifiorissero le arti, e a vari scolari di Raffaello fosse 
commesso di terminare le opere lasciate da lui imperfette; tutta- 
via, dopoché Giulio Romano ebbe preso stanza in Mantova , Mi- 
chelangiolo e Sebastiano del Piombo, suo amico, dominarono in- 
teramente. Poi il funesto sacco di Roma del 1527 fu cagione 
che se ne partissero gli ultimi scolari del Sanzio : laonde que- 
sta splendida scuola, rimasta in fiore anche dopo la sua morte, 
finì a un tratto. Ma si mantenne sempre viva l' influenza Raffael- 
lesca , e il nome di questo artista fu sempre più glorioso. La 
più lontana posterità gli serberà un posto unico nella storia 
dell'arte; e le opere sue, quasi raggio divino, solleveranno le 
anime grandi al di sopra dei rumorosi e materiali tumulti di 

questa terra. 
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£ la memoria di tanto illustre e grazioso ingegno, a cui fu 
conceduto di vivere e di operare in un paese il più prediletto del 
mondo, possa fecondare sempre le fatiche degli artisti , e man- 
tener viva nella nostra mente questa sua sublime sent^aza: 
« Glorificare la natura con le opere dell' arte. » 
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APPENDICE. 



AVVERTENZA. 



I seguenti documenti intorno alla famiglia dì Sante, o 
Santiy di Colbordolo, si debbono alle ricerche del padre 
Luigi Pungileoni, che li diede in luce nel suo Elogio sto- 
rico di CHovanni Santi. (Urbino, 1822, in-8^.) Ma poiché 
a 1 presente sono assai rare le copie di queir opera, pub- 
blicata in pochi esemplari , e noi abbiamo avuto modo di 
riscontrare la verità di cosi preziose notizie sopra i do- 
cumenti originali esistenti in Urbino , stimiamo far cosa 
gradita ristampando qui, meglio ordinata, la storia de- 
gli antenati di Raffaello. E questi documenti ci mostrano 
chiaro che la genealogia pubblicata dal Bellori, il quale la 
copiò dal ritratto conservato a Roma nel palazzo Albani , 
creduto d'Antonio Sanzio, non merita fede, per essere, 
secondochè pare a noi , fattura del secolo decimosettimo. 
Con questo ritratto che fu del cardinale Albani d' Urbino, 
creato pontefice col nome di Clemente XI, si volle abusare 
dell'amore grandissimo che egli portava alle arti e partico- 
larmente alle opere del suo illustre concittadino. In quella 
genealogia son ricordati quattro pittori, affatto ignoti, della 
famiglia Santi: Julius, Galeatius, Antonius et Vincentius 
Sanctius, dei quali, sulla testimonianza di questo docu- 
mento, si pretese ritrovare le opere in Urbino , come di- 
remo in appresso. 



I. 



Documenti ri^fiiardanti la famiglia Santi. 



^^^^I^*^a0^^t^t ^ ^ 



Albero della famiglia Santi. 



I. SANTE DI COLBORDOLO, 

che viveva nella prima metà 

del secolo XIV. 



I 

III. LUCA, 
m. prima del 1436. 



i 

VI. lACOPA. 



II. PIERO, 

che viveva nella seconda metà 

del secolo XIV. 



"1 
IV. PERUZZOLO, 

che si domiciliò a Urbino nel 1450; 

m. 29 di marzo 1457. 

GENTILINA URBINELLI, ' 

m. 10 di giugno 1465. 



n 



V. SANTE, m. 5 d'agosto 1485. 
ELISABETTA, m. 1491. 



VII. FRANCESCA. 



I \ 1 1 

IX. BARTOLOMEO, X. SANTA, Vili. GIOVANNI SANTI, XI. MARGHERITA, 
m. verso il 1517. m. dopo il 1510. m. nell'agosto 1494. 

MAGIA CIARLA, 

m. 7 d' ottobre 1491. 

BERNARDINA PARTE, 

seconda moglie di Giovanni. 



r 1 1 1 

XIII. N. N. XIV. N. N. femmina, XII RAFFAELLO, XV. ELISABETTA, 
maschio, m.20 m. 25 di ottobre nato il 28 di marzo 1483; nata nel 1494 dopo 
dìsettemb. 1485. 1491. m. 6 di aprile 1520. la morte di suo 

padre. — M. giovine. 



I. Sante. — Sante del castello di Colbordolo, contado d'Ur- 
bino, viveva, secondo il Pungileoni, sul principio del secolo deci- 
moquarto. È ricordato in un atto de' 3 di marzo del 1408, rogato 
da ser Coccolo di Gnolo, nel libro del Quartiere della Postierla * e 
registrato a carte 139 da ser Eartolommeo del fu Brugaldino di 
ser Martino degli Àntaldì ; dove si legge , che Luca di Piero di 
Sante da Colbordolo compra da Vagnolino di Coccolo un appez- 
zamento dì terra per sé e per il suo fratello Peruzzolo per il prezzo 
d'ottantotto fiorini d'oro, « posita in Comìtatu Urbini in curtc 
D dicti Castri Colburdoli, in parodila ecclesiae S. Salvatoris de 
ì> Talachio in loco Castelli )>. 

II. Piero. — Piero, che, al dire dello stesso Pungileoni, vi- 
veva circa la metà del decimoquarto secolo, è ricordato in un 
rogito di ser Elia di Martino da Montefabbri (1422, cinque di 
gennaio), registrato da Guidubaldo di ser Giovanni : « Domina Rosa 
» f. quondam Cicchi Peruzzoli et uxor q. Bartoli Lucae de Ca- 
T> stro Colburdoli.... fecitfinem, quietationem.... Ioanni Paulo de 
» Colburdolo.... prò se et suis, et Peruzzolo Petri deilicto Castro 
» praesentì.... prò se et nomine et vice Lucae sui fratris et eo- 
» rum haeredibus, etc. ». 

III. Luca. — Per rogito di ser Ciccholino di Gnolo notaio, 
Bartolo del q. Luca di Colbordolo, istituisce eredi d'una porzione 
de' suoi beni Lucam et Peruzzulum fratres, et filios q. Peri San- 
cti8 de Colburdolo. Quest'atto è registrato nel libro del Quartiere 
della Postierla del 1416-1417, a e. 154, il 18 di luglio del 1417, 
da Gio. del q. Cecco di Pace de'Falconcini. Pare che Luca morisse 
prima del 1436, come si rileva da un atto giudiciale concernente 
una controversia insorta, per quella eredità, tra maestro Antonio 
di Mainardo, abitante a Colbordolo, da una parte, e Giovanni di 
Paolo e Peruzzolo di Pietro di Sante del detto caste! lo. dall'altra. 
In essa sono nominati legittimi eredi, « Eldicto Giovanni de Paulo 
» in la mietà^ el dicto Peruzolo et Luca suo fratello; el qual 

* La città d'Urbino era divisa nei seguenti quattro quartieri : Quadra del 
Vescovado, di Postierla, di Santa Croce e di Porta Nuova. 

Passavant, rUa di Raffaello. — 4. 23 
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» Luca mori, et dicto Peruzolo fu et è suo herede ; in Taltra mieta; 
» sentenziando in favore loro unitamente agli altri Goniudici, 
» Pagano de Castello doctore di legge et vie. generale de lo 11- 
» lustre et possente signor conte Guido Antonio, ec. ì>. 

IV. Peruzzolo. — Prese in moglie Gentilina d'Antonio Ur- 
binelli di Golbordolo, e il 10 di agosto del 1418 confessò d'aver 
ricevuto dal detto Antonio, a titolo di dote, ducati 25, come dal 
rogito di ser Lodovico di Agnolo da Golbordolo de'21 di mag- 
gio del 1419, registrato il 6 di giugno di quell'anno nel libro del 
Quartiere della Postierla, a e. 76. Bartolo e Gaudenzio, figli di 
Cecco di Gaudenzio da Golbordolo, gli vendettero ce unam petiam 
» terrae in Gurte Castri Golburdoli in loco Cerri, pretio 50ducato- 
» rum » ; e per averli pagati nell'atto della stipulazione, segue la 
quietanza di ser Giovanni del a. messer Matteo d'Urbino, regi- 
strata nel libro del Quartiere cella Postierla, a e. 28, da Antonio 
di ser Giovanni. I medesimi gli vendettero pure, a' 14 di genosno 
del 1438, pel prezzo di 40 fiorini, una casa posta nel borgo di 
Golbordolo presso la pubblica via. Poi, nel medesimo giorno, 
Peruzzolo vendè a Antonio di Giovanni di Paolo un pezzo di terra 
coltivata, posta nella corte di detto Castello, denominato Mertella, 
per 24 ducati, come si legge nel libro del Quartiere della Postierla 
del 1438, a e. 8 e 9. Nel 1450 lasciò Golbordolo per domiciliarsi 
a Urbino, dove tolse a pigione una casa della Confraternita della 
Misericordia, secondochè si ha in un libro di quella Confraternita, 
intitolato Saldi; dove a e. 108 si legge : « 1451. Pr. Gen. Sante 
Ti> de Perutio, già da Golbordolo, condusse la casa fu de Nicolò 
» de ser Guido, posta in pian del Mercato co li suoi lati, per ducati 
» 23 Tanno da boi. (bolognini) 40 per ducato j). E cosi d'anno in 
anno fino al 1464. 

Il 27 di aprile del 1454 Peruzzolo vendè la casa acquistata 
sulla piazza principale di Golbordolo a Lazaro di Agnolo di detto 
castello per 20 fiorini, per rogito di ser Simone d'Antonio, regi- 
strato nel libro del Quartiere della Postierla dell'anno 1464, a 
e. 105. 

Nel suo testamento, fatto il 20 di giugno del 1449, lasciò alla 
Gentilina, sua moglie, la dote di 25 fiorini e l'usofrutto d'un cam- 
picello posto nella corte di Golbordolo, in loco plani silvarum; 
e a lacopa e Francesca, sue figlie legittime e naturali, 32 fiorini 
di dote per ciascuna. Nomina poi ei^ede universale Sante suo 
figliuolo. « Ego Simon Antonii Quatrae Pusterlae notarius, die 
» 29 martiil451, decessit dictus testator. Die vero 12 aprii, fuit 
» registratura, a e. 46 », da Francesco di ser Girolamo. 

La vedova Gentilina rifece il suo testamento nell'anno 1464, 
e lasciò alle sue figliuole lacopa e Francesca e^ ai loro figliuoli, 
se le madri premorissero, 3 fiorini d'oro a ciascuno, ed altrettanto 
ai figliuoli della defunta Cristina, natagli da altro marito. <r Ego 
» Simon Antonii de Urbino.... scripsi et publicavi.... 1465. 18 
T) mensìs junii, notìficatum fuit mihi notario dictara testatriccm 
» decessisse die 10 dicti mensis^ etc. ». Registrato nel libro del 
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Quartiere della Postierla, a e. ili, il 16 di luglio del 1465, da 
Bartolommeo del q. ser Piero da Urbino. 

V. Sante. — Con atto di ser Giovanni di ser Paolo del 
di 19 di giugno del 1451, registrato nel libro del Quartiere della 
Postierla del 1451, a e. 73, Baldo del castello di Goldazzo prò* 
inette di pagare a Sante di Pietro di Golbordolo ducati 21, per 
resto di prezzo d'una casa vendutagli. 

A* 5 di agosto del 1457 Sante vendè un' altra casa posta a Gol- 
bordolo, a iuxta plateam, res bospitalis Sanctae Mariae de dicto 
» Castro, res Ant. Mathei et res Lucae Andreae, prò pretio XV 
» fior.; Simon Antonii de Urbino rogatus.... ». 

Nel libro A. dì S. Sergio si legge, a e. 39, che Sante, il 28 di 
ottobre del 1457, comprò, in comune con Piero di Gio. di Berardo 
suo nipote da Golbordolo, un pezzo di terra da Pier Antonio 
Paltroni per la somma di 240 ducati. Il luogo era detto Tubio, 
ossia piazza del pozzo, presso i beni della chiesa di S. Pietro, 
L'atto è registrato il 20 di novembre del 1457, a e. 112, del libro 
del Quartier Santa Croce, da ser Domenico di ser Bartolommeo 
degli Antaldi. 

Dopo il 5 di marzo del 1459, Sante prese in enfiteusi da don Va- 
lentino, priore della chiesa di San Sergio, un pezzo di terra po- 
sto in luogo detto Varreaj pel prezzo di 24 fiorini, sborsando, 
alla stipulazione dell'atto, 48 bolognini a titolo di laudemium, e 
promettendo di pagare ogni anno 6 denari di canone alla chiesa 
suddetta. L'atto è registrato nel libro del Quartiere di Santa Croce 
il di 5 di marzo del 1459, a e. 14. 

Vari altri acquisti fece nel detto luogo, chiamato in latino 
Varrea, sive vallis reae, come si legge nel rogito di ser Simone 
d'Antonio del 3 di aprile del 1487. Tra questi è da ricordare un 
pezzo di terra prativa, a traverso della quale scorreva un ruscello, 
comprato da Matteo GuidarelU. L'atto è del di 30 di aprile del 1461, 
e registrato il di 27 di maggio successivo nel libro del Quartiere 
della Postierla. 

I seguenti due documenti ci danno notizie delle due case 
poste nella contrada del Monte, che egli acquistò dalla Confra-» 
ternita di Santa Maria della Misericordia. Nel libro d'amministra- 
zione della detta Compagnia, si legge a e. 67 : « 1463. Sante de 
» Peruzzino già de Golbordolo et mo habi latore in Urbino, 
» de' dar a di primo di luglio ducati duecento quaranta a boi. 40 
y> per ducato; i dictisono per prezzo de doi case lui comperò da 
» noi, le quali fuoro una de mastro Simone de Rizio et l'altera 
» de ser Francesco de Ghìaiuolo o da Lamole, co ({uesti patti, 
» ciò è, che dicti cento ducati al presente, li ducati septanta a 
» termine de uno anno, et il resto di li a sei mesi, si che di qui 
» a mesi diciotto sieno pagati tutti ». 

« 1464. 16 mensis maii.... In statione infrascrìptae Frater- 
9 nitatis in qua residet lohannes Lucae Bartolomeus q. Angeli 
» de Urbino sindacus et procurator Rectorum Fraternitatis 
i> S. Mariae de Misericordia de Plano mercati dictae civitatis.... 
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» sindacano nomine praedicto.... dedit.... vendidit.... Santi Pe- 
y> ruzzoli de Castro Goburdoli et nunc de Urbino praesenti et 
D ementi prò se et suis haeredìbus, unam domum cum suo solo 
» solario, parìetibus et omnibus suis aediiìciis et pertinentiis, 
» sitam in dieta .civiiate, in burgo Montis in Q. Episcopatus...; 
i> quae domus prò parte fuit olim de bonìs mastri Simonis Rizi, 
» et prò parte de bonis ol. ser Francisci Thomae de Ghiajolo et 
» effectae sunt una domus.... et hoc fecit dictus venditor prò 
» pretio et nomine pretii 240 florenorum ad rationem 40 bon., 
j> quos in praescntia dictorum testium dixit et confessus fuit 
9 babuisse et recepisse a dicto emptore. Renuncians, etc. 

» Jeronimus ser Francisci de Gomio rogatus.... die 21 mail 
» fuit registratura. Et ego Bartolomeus quondam ser Peri not. 
» dicti registri, registravi ». 

È cosa certa che Sante faceva il sensale o il rivendugliolo, 
come si rileva da molti documenti. Cosi è qualificato tra i te- 
stimoni negli atti di ser Biagio del q. ser Giovanni, sotto il di 
16 di maggio del 1460: Santes Peruccii de Castro Colburdoli 
triculus (treccone). Vedasi il libro del Quartiere della Postierla 
del 1460, a e. 12. 

Di più, abbiamo nel libro della Confraternita di Santa Maria 
della Misericordia, intitolato Saldiy che essa comprava da lui va- 
rie cose, come ad esempio, a e. 16: « Sancte de Peruzino de 
» Colbordole, a di XV agosto 1456.... bolognini septanta quatro 
» per più cose tolte della sua botegha t>. 

Carte 132: a 1462. Giugno 25, per doi fune et per aguti et 
T> per altre cose tolte de la sua botegha, boi. 30». 

Carte 172: « A di 10 de giugno, Sancte de Peruzino de ha- 
» ver ducati tre, bolognini 24, per stara tre di grano comperato 
x> da lui ». 

E nel libro maestro della stessa Confraternita, che tira dal 
1463 al 1479, a e. 89 si legge: « A di 4 maggio 1466 per fune, 
» vischio, maschioli e altre cose tolte a la sua botegha, boi. 92 
» a Sancte de Peruzino già da Colbordole ». 

Carte 259: « 1473 a 2 sett., boi. 11 a Sancte de Colbordole 
» per cascio dato per colla ». 

Carte 260: « 22 ott., boi. 6 contanti per noi a Sancte de Pe- 
» ruzole, per cascio lui ha dato per colla ». 

Per rogito di ser Simone di ser Antonio del di 6 di marzo del 
1462, confessa d'aver ricevuto da Meo di Paolo del Peglio 10 fio- 
l'ini da boi. 40; della qual sommagli era creditore pel prezzo 
di d XX quartarolarum olei »; vale a dire, che gli aveva venduti 
venti quartaroli d' olio, che pesavano dugentocinquanta libbre. 

Nel libro del Quartiere del Vescovado del 1473, a e. 39, è 
registrata una quietanza rogata da ser Tommaso di Lodovico 
degli Oddi, con la quale Rodolfo e Francesco, fratelli, confessano 
d'aver ricevuto da maestro Sante di Peruzzolo 90 fiorini, per 
tanto olio vendutogli. 

Sante fece il suo testamento il 19 di maggio del 1484 nel 
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convento di San Girolamo d'Urbino. Lasciò 100 fiorini alla figliuola 
Santa, cinque soldi per la legge falcidia: 100 fiorini all'altra 
figliuola Margherita, e dieci fiorini per la legge /alcidia.... «In 
y> omnibus autem aliis suis bonis.... Ioannem etdomnum Barto- 
» lomeum ejus fil. legit. et nat., videlicet dictum domnum Barto- 
D lomeum in bonis ascendentibus valorem existimationem septua' 
i> ginta florenorum et non ultra, et dictum Ioannem in toto 
» residuo bonorum dictae suae haereditatis , suos.... haeredes 
» instituit et fecit.... Et ego ser Hieronimus ser Nicolai.... nota- 
» rius rogatus.... Die secunda mensis augusti obiitdictustestator 
i> et die ultima ejusdem autenticavi. 1485, die 3 jan., praesens 
» testamentum praesentatum fuit registro.... et ego Bartolomeus 
» quondam Philippi de Carro de Arimino hab. Urbin., rog., etc. ». 

Elisabetta. — Fu moglie di Sante, Elisabetta figlia di Mat- 
teo di Lomo e sorella di Francesco, che fece testamento a'28 di 
novembredell446, rogato da Pietro del q. Meo da Urbino. Matteo 
lasciò a Francesco, « jure restitutionis dominae Isabectae, ejus 
» sorori.... et uxori Sanctis Peruzzoli de Colburdolo, fior. 
» 25, etc. ». 

Il Pungileoni, che vide il testamento di « Matteo Lominis de 
» villa Fulcuinorum » , morto a'17 di maggio del,1453 in casa di 
maestro Antonio, posta nel Borgo del Monte, racconta che Mat- 
teo divise inegualmente i suoi beni tra le sue quattro figlie ed 
eredi; giacché donna Magia, moglie di Meo di Giovanni da Pe- 
rugia cittadino d'Urbino, ricevette una porzione maggiore delle 
sorelle, con patto di pagare, in compenso, due ducati ad Elisabetta 
e un ducato alla Tommasa. Per ricordare solamente quello che 
si riferisce a Elisabetta, diciamo che le toccarono dì'sua parte al- 
cuni appezzamenti di terrà, tre dei quali posti nella villa dell'Isola 
del Piano con la casa annessa, ed un altro pezzo di terra con 
varie masserizie nel castello di Montefabbri: più scudi 51 avuti 
in dote; che 30 in denari ed in panni, e 21 in un pezzo di terra 
« in Curte Colburdoli iuxta andamentum, res Ecclesiae Sanctae 
» Mariae Murciollae, res haeredum Andreae Rentii, prò pretio 
» 21 fior». Gol consenso di Sante suo marito, vendè questo pezzo 
di terra a Luca di Francesco di Golbordolo per il prezzo di 55 fio- 
rini; il che si rileva dagli atti di Simone d'Antonio Vanni, de' 21 
di giugno del 1460, a e. 170. 

Stando a un documento concernente la dote della sua figlia 
Margherita, de* 23 di settembre del 1479, potrebbe credersi che 
fosse già morta a quel tempo; ma ciò è contraddetto dal ricordo 
che si fa della sua morte e dell'anniversario, nel libro Intrata et 
Esito della chiesa de' Francescani a Urbino, dove a tergo della 
carta 34 può leggersi: « 1491. A dì 3 ott. intrò lib. 6 de Cera 
» per la morte de la matre de Giovando Sante. — A di 11 dicto 
» per l'uffitio de la matre de Giovan de Sancte.... ». 

VI. Jacopa. — Il suo secondo marito, Andrea di Antonio 
del q. Coccoli del Castello Pitriano, fa quietanza, a' 18 di otto- 
bre del 1444, per rogito di sor Lodovico del q. Angelo da Golbordolo, 

23* 
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di 32 fiorini ricevuti in dote dalla detta Jacopasua moglie, « in de- 
s> nariis, pannis, etc. », La madre sua gli iasciò 2 fiorini di so- 
praddo te. 

VII. Francesca. — Fu moglie di Niccolò d' Antonio di 
Betto da Golbordolo, come si ha dal rogito di ser Lodovico di 
Angelo da Golbordolo, fatto a'18 di ottobre del 1444 in casa di 
Peruzzolo. Ebbe in dote fiorini 31, compreso il corredo nun- 
ziale ; e la madre sua gli lasciò, nel secondo testamento, un legato 
di 3 fiorini. Gol primo testamento del 1450 aveva lasciato una 
sopraddote di 10 fiorini a ciascuna delle sue figliuole, non esclusa 
la Gristina natagli da altro marito; ma poi fu costretta a ridurre 
il legato a soli 3 fiorini. * • 

Vili. Giovanni Santi. — In un libro della Gonfraternita di 
Santa Maria della Misericordia, che dal 1479 va al 1487, si legge 
a e. 258 : « 1486 di 9 di novembre. Giovanni de Sante de Urbino 
)!> de dare per prezo d'uno pezo de terreno culto e vignato, lo 
t> quale, per deliberatione de Rectori et per conventione che 
"» era intra Tomasso e Paolo de Golbordolo e Sante patre del 
» dicto Giovanni, se rivende per lo prezio chel dicto Tomasso 
» la comperò dal dicto Sante 100 fior, de boi. 40 Tuno; la quale 
» terra è posta ne la corte de cita, in vocabolo Varrea..., del 
» quale ne fu rogato ser Francesco Veterani ». 

Gome si ha dallo stesso registro, Giovanni acquistò questo 
possesso in più tempi. Gosi, ad esempio, il suo cognato Battista 
Giarla pagò alla Gonfraternita, per conto di Giovanni, 5 fiorini, il 
22 di gennaio del 1488. 

Il 27 di febbraio del 1489 fa quietanza a Battista di^ Niccolò 
Giarla d'aver ricevuto a a dicto Baptista, vice et nomine domnae 
ì> Magiae ejus filiae et uxoris dicti Ioannis, florenos centum 
)> quinquaginta, ad rationem 40 bononenorum prò singulo florenò, 
» in pecuniis argenteis aureis;et rebus comuniter ^xtimatis. 
Tu adscendentibu^ in totum addictam summam, prò dotil3U&dictae 
» D. Magiae prò matrimonio contractp et carnali copula consu- 
i> mata infer dictos Ioannem et D. Magiam.... promixit dicto 
» Baptista etc... praesenti.... salvare et custodire prò dieta Do. 
», Magia, vel illorum, etc. ». Rogito del notare Niccolò di Battista 
da Scotaneto, registrato il 7 di marzo del 1489 nel libro del 
Quartiere della Postierla, da Iacopo del q. Luca Beni. 

Luca Zaccagna aveva per moglie una sorella di Magia Giarla, 
chiamata Teresa. Agli 8 di marzo del 1489, poco innanzi al morir 
suo, nominò esecutori testamentari il cognato Giovanni Santi, 
Gaspero Buffi, Niccolò Gini dottor di legge e il conte Ottaviano 
Ubaldini della Garda, che, per la minorità del duca Guidobaldo, 
governava in suo nome il ducato d'Urbino. 

Di Bernardina figliuola delForefice Piero di Parte e seconda 
moglie di Giovanni Santi, non abbiamo che questo rogito. « 1492. 
» Maji 25. In ecclesia Sanctae Agathae.... D. Bernardina fìl. 
» Petri Partis de Urbino major 14 annis, minor 25 constituta 
» coram spectabili il. doctore Do. Alexandro de Rugeriis de 
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» Regio dignìssimo potestate civ. Urbini, sedente super quadam 
» bancata lignea existerite in predicta ecclesia prò tribunali, cum 
» praesentia et consensu magistrì lodnnis Sanctìs PeruzzoU civ, 
i> Urb. mariti dict. D. Berardinae praesentis, asserens se habere 
j> notitiam omnium bonorum ejus parentum.... renuncians in 
» sua mera, libera, spontanea voluntate dicto Petro ejus patri 
» praesenti et recipienti nomine et vice Thomae, Benedicti, filior. 
» masc. dictiPeri, fratrum die. D. Berardinae, cessit et concessit 
i> omnia jura quaecunque habere possit in bonis dictorum ejus 
» parentum.... cum dictus Perus diclo Ioannis ejus vero et ipsi 
» Do. Berardinae uxori dicti Ioannis et fil. dicti Peri.... promi- 
» sit prò dote et dotis nomine dictae D. Berardinae.... solvere- 
» et numerare dicto Ioanniejus viro, seu ipsi Do. Berardinae.... 
» florenos ducentos..., videlicet florenos centum.... de bonis 
j> ipsius Peri et alios centum florenos de bonis Do. Catharinae 
» ejus uxoris.... Quibuà omnibus dictus dominus potestas etc, 
» Et ego Lodovicus ser Donati magistrì Baldi aurificis de Urbino 
]> in Q. Episcopatus notarius rogatus». 

Nel libro B della Confraternita del Gorpusdomini si tro* 
vano accennate varie pitture di Giovanni. Eccole. 

Carte 127 : « 1486. Novembre 12. Ducati doi d'oro a Giohanne 
» de Sante per comprar Toro per andorare gli Angioli alla Fra» 
» ternità ». -> 

Carte 127 a tergo: « 1487. Giugno 10. Fior. 3 Vi per depin- 
» gere et andorare li Angioli a Giohanne de Sante». 

Carte 13Q: «1487..Ì. Per depingere et andorare li Angioli a 
» Giohan de Sante ». 

Carte 201 a tergo: a 1493. Febb. 4. F*er manifattura de can^ 
» delieri a Giohanne de Sante, fior. 2, boi. 30, den. 5 ». 

Carte 201: «1493. Marzo 21. Bolog. 39 a Gioyan de Sante 
» ^er cento fogli d*oro per rifare li Angioli ». 

A'27 di luglio del 1494 Giovanni fece il suo testamento, nel 
quale sono da notarsi le apprèsso disposizioni: « Reliquit jure 
» restitutionis do. Bernardine ejus uxori et fil. Peri Partis.... 
» fior. 60, quos dixit habuisse prò parte dotium...; reliquit 
» diete ejus uxori infrascriptas res.... videlicet, tìnam camurram 
ì> panni londre cum manicis cremesini ; ìtem unam aliam camur- 
» ram vulgariter dictam un buccarino, cum manicis rasi pavo- 
» nazzi cum suis fulcimentis; item unum par linteaminum subti- 
y> lium laboratorura ; item unum par guancialium laboratorura ; 
» item quator panixellos accie et ^sirici, duos laboratos et alios 
» non. Item reliquit iuri legati, diete ejus uxori, annulos quatuor 
» aureos cum gemmis et sine, cum singulis.... et quibusdam 
» cuftìs et velettis.... Item jussit, voluit.... dictam do. Bernar- 
» dinam ejus uiorem dominam, massariara et usufructuariam 
» in domo ipsius testatoris donec vitara vidualem honestam et 
» castam servaverit, et in dieta ejus domo pérmanserit cum in- 
» frascriptis ejus haeredibus.... Item jussit dom. Sanctam ejus 
» sororem et uxorem q. Maestri Bartotemei sartoris de Urbino 
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» posse slare et babitare in domo dìcti testatoris, et in ea habere 
» victum absque contradìctione infrascriptorum suorum here- 
)) dum. Item assignavit in pecuniìs exìstentibus in quadam ejus 
)) capsaducatoscentura.... auricomputatisin iìs, ducatis 36 auri 
» in auro, mutuatis per ipsum testatorem Arcangelo Peri.... In 
» omnibus autem suis bonis.... suos haeredes unìversales insti- 
y> tuit dom. Bartolomeum ejus fratrem, Raphaelem ejus filium 
» legitìmum et naturalem ex do. Magia altera quondam ejus 
» uxore, etventrem ipsius do. Bernardino, si unum vel plures 
» filios masculos pepererit, equis portionibus et pieno jure; et 
)) si filiam feminam unam vel plures pepererit, ei vel eis reliquit 
» jure insti tu tionis, 150 florenos prò qualibet prò earum doti- 
)) bus, et si aliquis diclorum fìliorum suorum tam nat. quam 
» nascit. decesserit, seu decesserint sine lìl...; tunc eo in casu 
» substituit aliam vel alios.... seu eorum filios masculos...: 
» quibus decedentibus substituit feminas.... et ipsis non extan- 
» tibus, subslituit dictum ejus fratrem et do. Sanctam ejus so- 
» rorem...; si vero dieta do.^Sancta non supervixerit , tunc 
» reliquit jure legati Ecclesie Sancte Giare de Urbino fior. 50..., 
» et Hieronymo ejus nepoti et fìl. Antonii Bartoli Vagnini de 
» Urbino ex do. Margarita ejusdem testatoris q. sorore et 
» q: uxore dicti Antonii, fior. 100...; et in reliquo bonorum 
» omnium instituit et substituit Fraternitatem S. Marie de Miseri- 
li) cordia.... Tutorem autem et curatorem dict. ejus fil. tam. nal. 
» quam nascit., instituit et esse voluit domn. Bartolomeum ejus 
» fratrem pred..., vel ipso decedente, Ludovicum Baldi de Ur- 
» bino: fidei commissarium autem et hujus testamenti disposi- 
» torero et executorem fecit et esse voluit Petrum Partis Simonis 
» ejus socerum; et hanc esse suam ultimam voluntatem asse- 
» ruit..., annullans orane aliud testamentum..., et maxime aliod 
» testamentum manu mei, sub die 26 mensis julii presentis 
» anni.... ». Leggonsi tra i testimoni i nomi dello scultore Am- 
brogio Barocci di Milano; di Evangelista da Pian di Meleto, sco- 
lare fattorino del Santi ; di ser Tommaso di maestro Trajano 
Alberti e di altri. 

« Et ego ser Ludovicus q, Antonii de Alexandris.... roga- 
» tus scribere scripsi..., et die 1 mensis augusti decessit dictus 
» testator et ego interfui ejus funeri, et die 10 dicti mensis au- 
» tenticaviet dorano Bartolomeo restituì ». Registrato nel libro 
del Quartier Santa Croce, a' 15 di agosto del 1494, a e. 32 a tergo, 
da Matteo Geri, che era stato presentato dal fratello del 
defunto. 

Poco inrianzi di morire , fece Giovanni un altro testamento 
a'29 di luglio del 1494; nel quale, per quel che pare, soppresse 
i due legati in favore del Vagnini e del Monastero di Santa Chiara; 
poiché cosi leggiamo nell' atto del notare : « Omissis aliis quam 
» pluribus legatis antea insti tutis ». Tuttavia sembra che Raf- 
faello eseguisse, come erede, i ledati che furono o tralasciati o 
soppressi, sapendosi che D. Girolamo Vagnini consegui V uso- 
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frutto di cento fiorini, e cinquanta n' ebbero le monache di Santa 
Chiara. 

Ricaviamo dal libro Intrata et Esito, che dal 1484 va fino 
al 1496, esistente nella Sagrestia della chiesa de' Francescani, il 
giorno della morte di Giovanni. A tergo della carta 50 si legge 
questo ricordo: « 4494. A di ditto 1 d' agusto per la morte di 
» Giovan de Sante, intrò lib. 44 e 8 di cera ». 

Non sarà affatto inutile il dire che, in Urbino e nei dintorni, 
vivevano allora molti col nome di Giovanni Sante; i quali però non 
discendevano dai Santi di Colbordolo, né ve ne fu alcuno pittore 
air infuori di un certo Battista, figliuolo di Piero Sante, che ap- 
parteneva alla famiglia de' Priori. È ricordato nel rogito n. 47 
di ser Simone Vanni, a e. 83, con queste parole: < Magister Ba- 
> ptista quondam Peri Sanctis alias Prioris de Urbino pictor ». 
Leggesi il suo nome anche in altri atti, ma senza titolo veruno. 
Secondo una notizia dell' Hist. mon, B. Petri de Pisis Bapti- 
stae SajanelU (II, pag. 494), esisteva nel refettorio del convento 
d' Urbino un' antica tavola dentrovi Cristo Crocifisso, con questa 
leggenda : MCCCCXXXXIJII Baptista Peri pinxil. Questo Bat- 
tista Sante fece testamento a'44 di luglio del 4457 e mori il giorno 
dopo. (Vedasi Pungileoni, Elogio storico di Giov. Santi, pag. 46.) 
Convien dunque rigettare le erronee congetture d' Andrea Laz- 
zari e di quanti l' hanno seguitato : e noi non per altro abbiam 
ricordato questo pittore (che qui non ha luogo) se non perchè 
nella falsa genealogia di Raffaello, che si legge sul ritratto di 
casa Albani a Roma, evvi notato per padre di Giovanni un certo 
Gio. Battista. Ma siccome fu già detto che queir albero genealo- 
gico è una pretta finzione per ingannare i gonzi , sono pure un'in- 
venzione ì pittori antenati di Raffaello, come Giulio Galeazzo, An- 
tonio e Vincenzio Sanzio ivi rammentati, e le cui opere, che non 
esistono, hanno invasato la mente dei creduli amatori in modo 
da andarne in traccia per Urbino, immaginandosi d'avere sco- 
perto qualche prezioso esemplare. 

Magia Ciarla. — Nel libro della Chiesa de' Francescani , 
Intrata et Esito, dagli anni 4484 al 4496, si legge a tergo della 
carta 34: « 4494. Adì 7 ottobre intrò 44 7» lib. de cera perla 
» morte de la donna Giovan de Sancte ». 

« A di 40 dicto per 1' uffitio della donna de Giovan de 
» Sancte ». 

Bernardina Parte. — I seguenti documenti si riferiscono a 
questioni tra Raffaello , la matrigna e il tutore Don Bartolom- 
meo. 

Rogiti del notare Federigo di Paolo di Monte Guiduccio 
d'Urbino: «4495. Mai 34. D. Bartholomeus q. Sancti de Pe- 
» ruzolis de Urbino per se et suos haeredes.... ac etiam no- 
» mine et vice Raphaelis eius nepotis.... tutorio nomine ipsius 
» Raphaelis.... obligavit mastro Peri Partis de' Urbino praesenti 
» et recipienti prò domna Bernardina ejus fìlia et uxor ol. ma- 
» gistri Ioannis q. Santis, ut patri et legitimo administratori 
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» ejusdem domnae Bernardìnae, dare et solvere florenos quin- 
9 quaginta duos.... quos reliquit dictus m. Ioannesin ejus testa- 
» mento.... restituì domnae Bernardìnae, etc. ». 

Atto dello stesso notaro del 17 di giugno del 1495: a Antonius 
» Umili vie. gen.... condemnamus dictum D. Bartholomaeum.... 
» addandos pannicellos.... prosustentatìonepuellae Elisabetae.... 
1 obligando dictum D. Bartholomaeum ad alimentandum dìctam 
9 domnam Berardinam, ut possit in domo mariti stare juxta 
» testamentum, etc. ». 

Atto dello stesso notaro del 19 dicembre del 1497 : a Nos 
9 Alexander Spagnolus de Mantua decretorum doctor et vica- 
» rius R. D. loannis Petri de Arrivabenis epis. Urb. cognitor 
1 et decisor litis.... ìnter domnam Berardinam fìliam Peri Partis 
» et ser Alexandrum Marsili ejus procura torem.... et domnum 
» Bartolomeum q. Sancti Peruzoli.... et Rafaelem Io. Sancti et 
» ser Lodovicum Baldi procuratorem eorum.... assertos reos 
» conventos.... sententiamus et in scriptis declaramus.... prae- 
]> dictum D. Bartolomeum, non obstantibus exceptis, compel- 
y> landum et compelli debere ad eligendum unum arbitrum 
» et bonum virum prò parte sua, qui cum alio eligendo ex 
i> parte domnae Berardinae habeant declarare dieta alimenta 
j> juxta facultates haereditatis, habita ratione ejus quod ipsa 
» operari potuisset in domo haeredum et prout in dieta.... et 
:» hoc prò quarta haereditatis tangente d. D. Bartolomeo, et prò 
» residuo reservamus jus et facultatem d. domnae Berardinae 
» rectius agendi contra dictum Rafaellum minorem : et eundem 
» D. Bartolomeum in expensis condemnamus :». 

I seguenti documenti ci fanno sapere come fossero intera- 
mente sopite queste lunghe questioni: « 1499. lun. 3. Gon- 
» ventio inter Do. Berardinam.... et domnum Bartolomeum 
» et Raphaelem occasione legati facti per Ioannem Sanctis su- 
» per alimentis, victu et vestitu dictae Do. Berardinae.... vene- 
j> runt ad infrascriptam transaotionem.... dare et solvere prò 
» alimentis dictis Do. Berardinae et Elisabeth, florenos viginti 
D sex.... et quod dieta Elisabeth per duos annos stare debeat in 
ì> domo magistri Peri penes dictam Do. Bernardinam ejus ma- 
)> trem, habere debeat alimenta, etc. 

]» Matheus ser Thomae de Oddis de Urbino notarius. 1500, 
)) maii 13. Magister Petrus Mag. Partis aurifaber.... nomine et 
ì> vice Do. Bernardìnae ejus fìliae.... promisit se facturam, quod 
» dieta Do. Bernardina ratum habebit praesens instrumentum.... 
i> de ulterius non petendo.... Do. Bartolomeo stipulanti prò se 
» et nomine Raphaelis fil. dicti Joannis.... de summa et quan- 
y> titate viginti sex florenorum etc. — Et mihi notarlo publico.... 
]> prò dicto Raffaele absente, summa etc. — Matheus ser Tho- 
» mae de Oddis de Urbino notarius ». 

Dopo questo accomodamento , Bernardina non inquietò più 
la famìglia Santi; e ai 22 di ottobre del 1508 ebbe da sua madre 
una sopraddote di 100 fiorini , come si rileva dall' atto di Nic- 
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colò Sansoni , rogato nella sala del Palazzo ducale, alla presenza 
di Emilia Pia Feltria di Carpi. 

IX. Don Bartolomeo.— Fu arciprete della Pieve di San Do- 
nato, in antico soggetta al monastero di Fonte Avellana, dove 
è fama che Dante ponesse mano al suo immortale poema. Ai 
15 di ottobre del 4483, nella bottega di Sante suo padre, affittò 
un poderetto della sua parrocchia , come si legge ne' rogiti di 
ser Simone Vanni. Ai 45 di marzo del 4492 concesse in en- 
fiteusi a maestro Francesco Antonio de' Giordani alcuni pezzi di 
terra , con atto rogato da ser Antonio Vanni , nella bottega degli 
eredi di Giovanni di Luca Zaccagna : « Quam tenet Joann. de 
» Sancte, pos. in BurgoMontio S. Sergii juxta stratam pubi., bona 
j> dicti Joann. de Sancte, bona haeredum Joann. Lucae ». 

Nel libro della Confraternita di Santa Maria della Miseri- 
cordia, che dall'anno 4488 va fino al 4527, a carte 434 si ricorda 
Don Bartolommeo, avendo la Confraternita ereditato i beni di 
Giovanni quando s' estinse la famiglia Santi. 

X. Santa. — Bartolommeo di Marino sarto, suo marito, 
confessa di aver ricevuto da Sante di Peruzzolo da Colbordolo 
61 fiorini , e poi altri 39 , per dote della Santa sua moglie, come 
dai rogiti di ser Tommaso di ser Lodovico degli Oddi, del 49 di 
settembre 4469 e del 30 di dicembre 4474. Quest' ultimo fu ro- 
gato in bottega di Sante e registrato nel libro del Quartiere 
del Vescovado, a carte 5, da ser Giacomo Beni di Viapiana. Bar- 
tolommeo fece il suo testamento il 20 di agosto del 4490, e istituì 
erede universale Santa sua donna, sostituendo, dopo la morte 
di lei, i monaci del Convento di San Francesco, e riservando a 
favore di Simone di Battista de' Ciarli un campo. Questa me- 
moria si legge neir Archivio dei Francescani in una pergamena 
segnata del n" 2. 

Nel libro Intrata et Esito di quella medesima Chiesa de'Fran- 
cescani, che tira dall'anno 4484 al 4496, è ricordata la sua morte a 
carte 29, tergo: « 4490 a di 4 ditto (ottobre) per la morte di 
» maestro Bartolomeo sarto, lib. di cera 9 e 6 ». 

XI. Margherita. — Con questo atto di quietanza, Antonio 
Vagnini, suo marito, confessa d' aver ricevuto la dote : « Anto- 
» nius q. Bartholomei Bartoli Vagnini de Urbino.... confessus 
» fuit habusse fior. 400.... a.Sante Peruzoli.... prò dote.... domi- 
» nae Margaritae fil. dicti Sanctis, et uxoris dicti Antonii.... quos 
D centum fior, dixit idem Sanctes dedisse et dare tam de bonis 
D dominae Elisabetae matris quondam dictae Dom. Margaritae 
i> et uxoris ipsius Sanctis, etc. y>. 

Atto del notaro ser Agnolo d'Urbino del 3 di settembre 4479: 
« In apoieca mei notarii.... in qua residet Bartolomeus Peri de 
j> Ginghis, posita in Q. episcopatus ». 

Nel più antico libro della Sagrestia de' Francescani si legge 
a e. 5, tergo, che a Margherita e ad Antonio Vagnini mori un 
figliuolo in fasce: cr 4485, et de dare a di ditto (28 agosto) per 
» uno mamolino d' Antonio de Bartolo de Vagnino, lib. di cera 2 
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» e 6. » — Da più autentici documenti chiaramente apparisce 
che essi avevano un altro figliuolo cjaìamato Girolamo ; quegli ap- 
punto che fece mettere nella Rotoiida di Roma un' iscrizione 
sul sepolcro della nipote del cardinal Dovizio da Bibbiena. Ed è 

Suello stesso Girolamo che si unì agli esecutori testamentari di 
aifaello , per fare acquisto d' una casa denominata delV Im- 
magine in via de' Coronari a Roma, la cui rendita serve an- 
ch'oggi al mantenimento della cappellanìa, sotto il titolo della 
Madonna del Sasso, eretta per disposizione testamentaria di 
Raifaello. 

XII. Raffaello. — Estratti dai testamenti dei più pros- 
simi parenti del Sanzio dal lato materno; a 1495. Aug. 8. 
» Baptista q. Nicolai Ciarla de Urbino sanus.... reliquit Ra- 
ì> phaeli, pupillo et filio ol. Joannis Sanctis, et Do. Magiae fil. 
» q. dicti testatoris , florenos CL , quos dieta Magia habuit tem- 
» poro contracti matrimonii cum dicto Jeanne. Item reliquit, 
» dicto jure, dicto Raphaeli, solìdos quinque prò legitima etfal- 
» cidia. — 4494. Oct. 9. Do. Camilla uxor Baptistae q. Nicolai 
» Ciarla.... reliquit Raphaeli ejus nepoti, prò parte et falcidia, 
» XL bononenos, etc. ». 

Scrive il Tiberino * {Supplemento, xì° 34) d' aver letto nel 
registro d' una chiesa che il testamento di Raffaello fu rogato 
da ser Andrea Gabbrielli ; ma, nonostante le molte ricerche fatte 
fin qui, non è stato possibile trovarlo. V è anche da credere 
che veramente non testasse pei* mezzo di notare, ma dicesse a 
voce le sue ultime volontà ai due suoi amici Baldassarre Turini 
da Pescia, datario, e a Giovan Battista Branconio d' Aquila, e li 
nominasse suoi esecutori testamentari. Il che pare assai certo, 
perchè nella divisione della sua eredità non si parla mai di un 
testamento rogato da notare, ma soltanto degli esecutori testa- 
mentari. Eppoì bisogna avvertire, che non si composero le que- 
stioni tra gli eredi se non dopo lunghi colloqui. 

Dobbiamo queste notizie alle ricerche di P. E. Visconti , 
segretario perpetuo dell'Accademia pontificia d' Archeologia; • 
il quale trovò un nuovo documento^ in cui è chiaramente 
detto, che le parti interessate avevano risoluto di coraporsi per 
mezzo di comuni amici , onde risparmiare le spese d' una con- 
testazione giudiciaria. I parenti, che pretendevano all'eredità 
dell'illustre defunto, erano: Agostino di Battista Ciarla, Ri- 
dolfo di Giovan Luca e Giovan BaUista di Simone Ciarla, Mad- 
dalena figliuola del fu Battista Ciarla e moglie di Francesco di 
Giovan Luca di Urbino; Costanza figliuola del detto Francesco, 
e Lucia vedova e figlia di Battista Ciarla. Furono rappresen- 
tati da tre persone di loro fiducia , cioè : da Livio Guidalotto , 

* Vedi Tab. C. Fea. Sepolcro di Raffaello, pag. 17. 

^ Vedi Istoria del ritrovamento delle spoglie mortali di Raffaello San- 
zio da Urbino, scrìtta dal principe D. Petro Odescalchi. ec, con notizie rac> 
colle dal cav. P. E. Visconti, ec. (Roma, 1833, pag. 87-89 e 115.) 



DOCUMENTI RIGUARDANTI LA FAMIGLIA SANTI. 277 

figliuolo di maestro Giulio, medico e gentiluomo di camera di 
Leon X ; da Francesco di Giovan Luca e da Giovan Battista Baldi,^ 
tutti cittadini d' Urbino. La procura fu stipulata nella detta città 
il 42 di novembre del 1520 da Matteo del fu Gerì Ventura 
degli Accomandi, del Quartiere del Vescovado. L'accordo del 
19 di dicembre successivo à cosi concepito: che una somma di 
4000 ducati d' oro in oro di Camera sia pagata da Filippo dei 
Bidolfì mercatante fiorentino a Roma, e divisa tra i parenti di 
Raffaello. Negli Ufficii di Argenti, Protocollo del i520, si 
legge molto dettagliato V atto rogato da ser Ippolito di Caesis , 
segretario e cancelliere della R. C. A. 

L' eredità di Giovanni fu considerata 860 fiorini, e, in man- 
canza di eredi legittimi , doveva ricadere a favore della Confra- 
ternita di Santa Maria delia Misericordia. Morto Raffaello, questa 
Confraternita sostenne i suoi diritti; ma, come può vedersi nel 
suo libro d'amministrazione, a carte 389, non ebbe di questa 
eredità che 355 fiorini a' 20 di giugno del 1521. Imperocché biso- 
gnava detrarre dalla somma di 860 fiorini i 150 che erano dote 
di Magia; 150 che appartenevano alla sua figliuola Elisabetta, 
morta giovinetta , e 79 che erano legalmente dovuti a Raffaello, 
de' quali non poteva dispome il padre suo. Al che è da aggiun- 
gere che Giovanni aveva lasciato due legati ; uno di 50 fiorini al 
convento di Santa Chiara, e l'altro di 100 a Don Girolamo Vagnini. 

Più difficile era acquietare le pretese della Confraternita 
di Santa Maria della Misericordia di Pian di Mercato , rappre- 
sentante la famiglia Ciarla; poiché Don Girolamo Vagnini aveva 
ricevuto dei legati lasciatigli da più d' un parente delia famiglia 
Santi, co' quali aveva migliorato il suo patrimonio. Ma ai 6 di 
giugno del 1521 fu fatto un accomodamento tra gli eredi delle fa- 
miglie Ciarla e Vagnini , come si legge minutamente descritto 
dal Pungileoni nell' Elogio storico di Raffaello Santi (pag. 266, 
278), al quale rimandiamo i nostri lettori , limitandoci a riportar 
qui una sola notizia. Dei 1070 fiorini in contanti e in beni sta- 
bili lasciati da Raffaello alla famiglia Ciarla , la sua zia materna 
Maddalena sborsò alla Confraternita 280 fiorini. Ogni restante 
fu diviso in quattro parti eguali, di fiorini 197 1|2 ciascuna, tra 
i seguenti eredi: Agostino Ciarla, zio di Raffaello; Maddalena 
Ciarla Zaccagna; Rodolfo Zaccagna, figliuolo di Lucia Ciarla, 
e infine Giovan Battista e Giovan Francesco, ambedue figliuoli 
di Simone Ciarla , che fu cosi caro a Raffaello, da tenerselo in 
luogo di padre. 

Come si ha dalla lettera scritta a'21 di aprile deri520 da Mar- 
cantonio Michiel di ser Vettor a Antonio di Marsilio a Venezia, 
Raffaello avrebbe lasciato, alla sua morte, 16,000 ducati , e chia- 
mato erede il cardinal Dovizie da Bibbiena (zio della sua fidan- 
zata) della casa costruita da Bramante e valutata 3000 ducati. 
Ma essendo costui morto in Vaticano a' 9 di novembre dello 
stesso anno, non era, a quel che pare, entrato in possesso di 
quella eredità. 

Passavant, Fita di Raffaello. — 1. 24 
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Con altra disposizione del suo testamento orale volle Raf- 
faello che fosse acquistata (come fu in effetto dagli esecutori 
testamentari Battista Branconio d'Aquila e BaldassaiTe Turìni 
di Pescia) la casa denominata dell' Immagine , posta in via dei 
Coronari ; affinchè con le rendite dì essa si fondasse e mante- 
nesse una cappella nel Panteon. Stando a un atto registrato 
nel i5!21 da Marco Garibaldi, Girolamo Vagninì fu il primo 
cappellano, che poi ne aumentò, del suo, le rendite. ^ 

Dai documenti che si riferiscono a Santi padre di Giovanni , 
abbiamo saputo che egli aveva comprato due case a Urbino in 
prossimità della via del Monte , e che le aveva riunite in 
una. Di queste case, alla morte di Raffaello, per la divisione 
qui sopra ricordata, ne divenne proprietaria Maddalena Ciarla, 
moglie di Francesco Zaccagna, che la ridusse nuovamente in 
due parti ineguali , e ne vendette una , col consenso del suo 
marito, a « Tommaso del q. Andrea di San Donato in Tavi- 
» glione ì> per il prezzo di 200 fiorini. {Estratto dal rogito di 
ser Vincenzo Vanni del 24 di febbraio 1536. ) I suoi eredi ven- 
dettero r altra c^sa ai Donati ; e per tal modo passò poi in pro- 
prietà di Girolamo Rodolfo di Fossombrone , che prese in mo- 
glie Caterina Donati^ e da luì la comprò nel 1635 il dotto 
architetto Muzio Oddi d'Urbino; il quale (cosi la ricorda nel 
suo testamento de' 7 di settembre 1639): Qiuie eroi q. insignis 
pictoris Raphaelis de Urbino. Ma egli non sapeva che, della 
casa patema di Raffaello, non ne aveva posseduto se non una 
parte ; e di qui sorge V errore che scema il pregio alla seguente 
iscrizione, da lui fatta murare sulla facciata ad onore del suo 
illustre concittadino : 

NVMQUAM MORITVRVS 

EXIGVIS HISGE IN AEDIHVS 

EXIMIVS ILLE PICTOR RAPHAEL 

NATVS EST 

OCT. ID. APR. AN. MCDXXCIII ^ 

VENERARE 

IGITVR HOSPES 

NOMEN ET GENIVH LOCI. 

NE MIRERE 

LVDIT IN HVMANIS DIVINA POTENTI A REBVS 

ET SAEPE IN PARVIS CLAVDERE MAGNA SOLET. 

Questa casa la tennero gli Oddi infino al 1703, come sì ha dal 
Giornale di papa Clemente XI, che la visitò. Al presente (1835) 
le due case, che esistono sempre, e portano i numeri comu- 
nali 275 e 276, appartengono ai Bonìfoscoli, e sono abitate 
dal loro agente Albini. 

XIII. N. N., Figliuolo di Giovanni. — Si legge nel libro 

* Vedi Visconti, Istoria del ritrovamento, ec, già citata, a pag. 80. 
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Jntrata et Esito della Chiesa di San Francesco, pag. 6, tergo: 
«e d485. A di 20 settembre , per la morte d' uno figliolo de Gio. 
j> de Sante, messo in chassa, lib. de cera o. 8 ». 

XIV. N. N., Figliuola di Giovanni. — Nello stesso libro 
si legge a tergo del foglio 34 : « A di 25 dicto (ottobre) intrò 
)> . lib. 3 li2 de cera per là morte de la figliola de Giovan de 
» Sancte d. 

XV. Elisabetta. — Nacque dopo la morte del padre suo, 
come ne fa fede il testamento di Giovanni. Nella transa- 
zione tra i Rettori della Confraternita della Misericordia e gli 
eredi di Raffaello, quest'ultimi si obbligarono, con atto rogato 
da ser Vincenzo Vanni il 6 di giugno del 1520, di sgravare la 
Confraternita da qualunque carico : a Pro satisfactione domnae 
» Magiae prìmae uxoris dicti olim Joannis, et Do. Bernardinae 
» secundae uxoris, et prò relieto facto per D. Joannem Do. Eli- 
i> sabettae ejus filiae ex dieta Do. Bernardina in pupilari statu 
» constitutae, etc. x>. 

Il dottor Gaye, nel suo Carteggio (voi. II, n® XCIV) dà 
r estratto di una lettera di Coro Gheri, scritta da Firenze ai 
7 dì aprile del 1519^ e diretta a Benedetto Buondelmonte am- 
basciatore in Roma ; dalla quale potrebbe desumersi che nel 1519 
Raffaello avesse ancor vivo un fratello. Ma in quel passo della 
lettera si parla di Girolamo Vagnini , figliuolo d' Antonio Va- 
^ini e di Margherita Santi, che era cugmo di Raffaello, e che, 
come abbiamo già accennato , lo volle arbitro in una vertenza 
concernente un benefizio ecclesiastico. Tale è il passo della ci- 
tata lettera : « Circa al benefìzio d' Urbino che la Ex*, del Duca 
j> voleva dare al suo cappellano , intendo quanto che monsignor 
» Datario dice, che el fratello {cugino) di Raffaello d' Urbino vi 
» ha il regresso ; noi non sapevamo punto di quello del fratello 
D di detto Raffaello, el che scriverò a Urbino che sìa dato il 
y> possesso al detto Raffaello , come aveva facto parecchi di fa , 
» perchè la Ex.» del Duca a Raffaello e alle cose sue faria molto 
» ma^ior benefizio che questo non è ». 



IL 



Documenti concementi gli architetti e gli scultori 
impiegati a Urbino dai duchi Federigo e Guìdobaldo. 



I. Luciano Lauranna , di Martino nella Dalmazia , fece il 
disegno dei Palazzo ducale a Urbino , come ne abbiamo certa 
testimonianza dai contemporanei dello stesso architetto. Gio- 
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vanni Santiche, ancor fanciullo, vide incominciare la fabbrica, 
cosi si esprime nella sua Cronaca rimata : 

Et r architecto a tutti gli altri sopra 

Fu Lucian Lauranna , huomo excellente, 
Che il nome vive benché morte el cuopra. 

Qual cum V ingegno altissimo e possente 
Guidava V opra col parer del Conte , 
Che a ciò, il parer aveva alto e lucente 

Quant' altro signor mai , e le voglie pronte 
E ragion è che V optimo architecto 
Sia quel che al spendere apre l'aureo fonte. 

Il Pungileoni cita vari documenti intorno a Luciano nel 
suo Elogio storico di Giovanni Santi, pag. 71 ; e nella Vita 
di Bramante pubblicò 1* onorevole diploma che il duca Fe- 
derigo inviò al nostro architetto dal castello di Pavia il 18 di 
giugno del 1468. * Già l'aveva ricordata il Baldi nelle Memofie 

* Vedi Pangileoni, Memorie tntorno alla Vita e aìle opere ài Donato o 
Donnino Bramante (Roma. 1856, pag. 63); e Gaye, Carteggio inedito 
d'artisti, ec. (Firenze, tom. I, pag. 214). Ecco questa patente: 

e' Federicus Montis Feretri, Urbini et Durantis Comes* Serenissime 
Ligae Capitaneus generalis , ec. 

> Quelli huomini noi giudicamo dover esser honorati et commendati • 
li quali si trovano essere ornati di ingegno e di virtù, e massime di quelle 
virtù che sempre sono state in prezzo appresso gli aoticbi e i moderni, 
come è la virtù delT Architettura fondata in V arte dell' aritmetica e geo- 
metria, che sono delle sette arti liberali e delle principali, perchò sono ia 
primo gradu certudinis, et ò arte dì gran scienza e di grande ingegno, et da 
noi molto stimata et apprezzata. Et havendo noi cercato per tutto, et in To- 
scana massime, dove è la fontana degli Architettori, et non havendo trovato 
huomo che sia veramente intendente et ben perito in tal mestiero; ultima- 
mente havendo per fama prima inteso e poi per esperienza veduto et co- 
nosciuto, quanto V egregio huomo Maestro Lutiano, estensore di questa, sia 
dotto et instrutto in quesCarte; et havendo deliberato di fare in la nostra^ 
Città di Urbino una habitatione bella e degna quanto si conviene alla con- 
ditiune e laudabil fama degli nostri progenitori, et anco alla condizion no- 
stra; Noi havemo eletto et deputato il detto maestro Lutiano per ingegniero 
et capo di tutti li maestri che lavoraranno alla detta opera, cosi di mu- 
rare, come de* maestri d* intagliare pietre, e maestri di legnami et fabbri, 
et d'ogni altra persona di qualunche grado, et di qualunche esercitio la- 
vorasse alla detta opera; et cosi volemo et comraandamo a detti Maestri et 
operali et a ciascuno de nostri ufflciali e sudditi eh* avessero a provedere, 
fare et operare alcuna cosa in la detta opera, che al detto M.o Lutiano deb' 
bano in ogni cosa obedire. et far quanto per lui li sarà comandato, non al- 
tramente che alla nostra propria persona; et in specialità comandamo a Ser 
Andrea Catoni, nostro Canceliere et depositario dell* entrate deputate alla 
detta casa, et cosi a Ser Matteo dell* Isola, officiale deputato alla provisione 
delle cose necessarie al detto lavoro, che in li pagamenti s'havessero a fare, 
et in le provisioni che s*have8sero a fare et ordinare, non faccino né più oè 
meno se non quanto per il detto maestro Lutiano li sarà ordinato et com* 
mandato. Dando al detto maestro Lutiano pieno arbitrio et potestà, et libera 
balia et possanza di posser cassare, ri movere, qualunche maestro ed operaio 
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concernenti la città d* Urbino (Roma, 1724, in fogl.) con que- 
sta avvertenza (pag. 44) , che Luciano Lauranna era stato spe- 
dito al duca con altri artisti dal re di Napoli. Ecco come vien 
chiamato in quest'opera: « Luciano, nato in Lauranna, luogo 
» della Schiavonia ». Al contrario il Pungileoni cita un atto giu- 
«iiciario del notaro ser Agnolo di ser Francesco d'Urbino de' 1^ 
eli settembre del 1483, dove è detto: « Egregius vir Lucianus 
» q. Martini de ladra, * provinciae Dalraatiae, architectus, eie. )>. 
^Bernardino Baldi, nella sua Descrittione del Palazzo ducale di 
Urbino, che scriveva nel 1587 {Memorie concernenti la città 
éL' Urbino) y rifeiisce pure che Lauranna architettò questo 
palazzo ; e concorda col Glementini {Istoria di Rimini) circa 
al tempo che fu incominciato a fabbricare, cioè nel 1447. Ma 
gioverebbe fissare meglio la data con nuove ricerche. Al 
dire di Gio. Gallo Galli, il duca avrebbe speso in quella fab- 
brica 200,000 ducati. 

Bernardino Baldi ci fa sapere che lo stesso Luciano dipinse 
in tavole molte cose d' architettura , e che era molto valente 
nella prospettiva. Però è cosa veramente dolorosa che di tutte 
queste pitture non resti che la memoria. 

II. Baccio Pontelli, fiorentino , fu il secondo architetto 
del Palazzo ducale. Talvolta è chiamato Vaccio PintelU da Ur- 
bino , iperchè stette molto in quella città e vi mori. Giovanni 
Santi non lo ricorda nella sua Cronaca; laonde è da credere 
che, finché visse Luciano Lauranna, occupasse presso di lui un 
ufGcio secondario, o che continuasse la costruzione del palazzo 
sotto ilduca Gruidobaldo, dopo la morte di Sisto IV. Perchè è certo 
che quest'ultimo lo tenne a' suoi servigi durante il suo ponti- 
ficato (1474-1484), valendosene specialmente nei lavori fatti ese- 
guire a Roma. E-siccome non poteva in un istesso tempo atten- 
dere ai servigi del pjapa e del duca, cosi deve ritenersi che Baccio 
non venisse a dimorare in Urbino prima del 1484. Questa opi- 
nione concorda con quanto si legge nel Trattato inedito sul- 
V Architettura bolognese di Oliviero Olivieri d' Urbino. « Morto 
» Luciano , Baccio Pontello fiorentino succede alla fabbrica del 
y> palazzo ». (Vedi Pungileoni, pag. 82.) Nelle Memorie d* Ur- 
bino l'Autore s'esprime press' a poco nell' istesso modo a 

che fosse alla detta (rpera. che non gli piacesse, o non gli satisracesse a suo 
moio. et di posser condurre altri maestri, et operali, et darli a lavorare a 
settimana^ a giornata, come li piacesse; et così di poter punire et condaD- 
nare, et ritenere del salario, et provisioni di chi ^on facesse il lavoro, et 
tutte r altre cose fare, le quali sappartiene ad un Architettore et capo mae' 
stro deputato ad un lavoro, et quello proprio che potessimo noi medesimi 
fare se fussimo presenti ; et io fede di ciò havemo fatto fare questa presente 
patente et sigillare del nostro maggior sigillo. Datum in Castello Papiao. die 
X junii 1468 >. 

' Forse /adera« Zara, città molto ricca d* antichi monumenti. Vedi I. 
Spon. Voyage d'Italie, de Dalmatìe» de Grece et du Levant, tom. I. pag. G4; 
e Fortis : Voyage en Daltnatie. 

2i* 
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pag. 44 : « Io ho la fama non in tutto per falsa , giudico non 
)> impossibile, che egli (Baccio Pontelli) fosse architetto, ma 
» ovvero inferiore a Luciano , ovvero , se Luciano mori avanti 
» a lui, egli succedesse in luogo suo nella fabbrica cominciata ». 

Da quanto ora diremo, resulta eziandio ohe Baccio ebbe 
ben poca parte nella costruzione del Palazzo ducale, e ciò sol- 
tanto dopo la morte di Luciano Lauranna. È noto che il pa- 
lazzo fu fatto costruire da Federigo da Montefeltro, morto 
nel 1482, e che il duca Guidobaldo, occupato nelle guerre , non 
potè spandere in opere d' architettura. Ciò che ce ne assicura 
sono le lettere F. 6. {Federicus Comes) intagliate nella parte 
inferiore della fabbrica , e le lettere F. D. (Federicus Dux) 
poste in alto della grande scala. . Ora Federigo da Montefeltro 
fu eletto duca nel 1474; quindi abbiamo nella cifra Tanno 
preciso in cui si murò quella parte dell' edificio ; e quel- 
l' anno corrisponde perfettamente al tempo che Baccio andò in 
Roma a' servigi di Sisto IV. * Ma avvi di più. Circa il 1491 
attendeva alla costruzione della Chiesa e del monastero di 
Santa Maria delle Grazie, presso Sinigaglia, per ordine di Gio- 
vanni della Rovere, stretto parente del duca d'Urbino ; il quale 
fece condurre queste grandi opere quando Giovanna di Monte- 
feltro, sua moglie, gli partorì un figliuolo, dopo una steri- 
lità di quindici anni (1491). Abbiamo poi dai rogiti di Cri- 
stoforo Bartoli del 1592, che maestro Baccio fece il disegno 
della chiesa di Nostra Donna a Orciano, e ne diresse la fabbrica. 
(Vedi Pungileoni, pag. 82.) Finalmente il P. Siena dà per 
certa, nella sua Storia di Sinigaglia (pag. 160), la dimora di 
Baccio a Urbino circa questo medesimo tempo ; e si ha in- 
fatti dai rogiti di ser Agostino di ser Simone Vanni d' Urbino 
del 1499, che la figlia del nostro architetto sposò in prime 
nozze Stefano Grassi da Milano, e in seconde nozze Giovanni di 
Giorgio da Urbino. Un' altra delle sue figliuole fu moglie di 
Gaspero Fazzini , e da lei nacque quel Francesco , che nella 
chiesa dei Domenicani fece porre V epitaffio in onore di Baccio 
suo avo, ora sparito, ma conservatoci dal Lazzeri. (Vedi Pungi- 
leoni, Elogio stor. di Gio, Santi, pag. 81.) 

Le testimonianze autentiche, riferite qui sopra , ne accer- 
tano che la cooperazione del Pontelli nella costruzione del pa- 
lazzo , come architetto , fu piccolissima , e che tutto il merito 
del bell'ordine di architettura nei due palazzi d'Urbino e di 
Gubbio si deve a Luciano Lauranna, nonostante quello che 
scrisse 1' erudito dott. Gaye in favore di Baccio. Tuttavia noi 
rimandiamo il lettore alle importanti notizie che lo stesso Gaye 
pubblicò intorno a questo architetto, uno dei più celebri ar- 

* TqUo fa credere che il Poutellr fosse ai servìgi di papa Sisto dopo 
il 1480. La leUera clie egli scrisse a Lorenzo il Magnifico , pubblicata dal 
Gaye, è appunto di quell'anno: e in essa si dice discepolo del Franciono. 
11 cbe prova che il Pontelli , io quel teiuiio , era ancora semplice legnaiuolo. 
(Nota del traduttore.) 



» 
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listi della scuola di Brunellesco ; imperocché quelle notizie , 
che si leggono nel Stuttgarter Kunstblatt de' 27 di ottobre 1836, 
sono pregiabilisslme per profondità di studi, come tutte le 
altre opere di questo distinto scrittore , morto nel fiore degli 
anni. Fu detto che il Pontelli fabbricò anche la chiesa e i! 
convento di Santa Maria delle Grazie presso Sinigaglia; ed ecco 
come s'esprime a questo riguardo fra Grazio di Franzia, nella 
sua storia di quel convento : « Questo loco de Sancta Maria 
» de le Gratie fu pigliato nel 1491.... Lo mastro che disegnò 
» questo loco se chiamava mastro Vaccio da Urbino ; questo fu 
» homo de grande ingegno. Lui disegnò la rocca de Sinigaglia 
» et altri edifìci.... La felice et bona memoria del signore Gohan 
» de la Rovere, prefecto de Roma, ducha de Sora, hedifìcò 
y> questo loco tucto da li'fundamenti.... passò da questa misera 
» vita questo principe S. lohan nel l'anno 1501 a di 6 de no- 
» vembre , et fu sepolto a dì XI del dicto mese, co' lo habito 
» de Sancto Francesco, in questa chiesetta de S. Maria de le 
» Gratie ». 

III. Francesco di Giorgio Martini di Siena, nato nel 
1423 , * f u a' servigi del duca Federigo in qualità di scultore, di 
pittore , di ingegnere e di architetto militare. Diresse la fab- 
brica delle scuderie della gran caserma sottoposta al palazzo 
d' Urbino, e condusse molti bassorilievi^ come afferma chiara- 
mente Giovanni Santi in questi versi della Cronaca rimata: 

Et ia basso rilievo el chiar Senese. 
Sommo architecto con sua degnia chioma. 

Possono ritenersi per cosa sua vari fregi .di marmo rappre- 
sentanti trionfi , emblemi di guerra e giochi di putti , per orna- 
mento delle porte e dei cammini , e particolarmente il cammino 
della maggior sala. L' opinione del Baldinucci , il quile vuole 
che questi fregi e gli stipi delle finestre sieno opera dì maestro 
Ambrogio Baroccio il vecchio, con disegni di maestro Francesco 
di Giorgio , deve ammettersi con qualche riserva ; giacché ve- 
dremo più innanzi che il Baroccio fu un eccellente artista e la- 
vorò di continuo agli ornamenti del Palazzo ducale. Il Martini, 
oltre i bassorilievi e le macchine militari , fece , come riferisce 
il Vasari, due ritratti del duca Federico; uno in pittura, in 
medaglia l'altro: e a lui può attribuirsene anche un terzo, che 
è un bassorilievo in pietra, il quale esiste anch'oggi, benissimo 
conservato , nella loggia del cortile. 

Varie e importanti notizie di questo maestro si hanno 
nelle Lettere Sanesi(yo\, III, pag. 61-124) ; néìV Italienischen 

* II Passavant. quanto alla nascita del Martini, ba segaitato l'opinione 
del signor Carlo Promis« il quale. nel dare in luce, nel 1841, il Trattato 
d'Architettura civile e militare di questo arteflce, ne scrisse una bella vita : 
ma oramai fu provato dal signor Gaetano Milanesi ^Documenti per la Storia 
dell'arte senese, voi. II. pag. 464) che egli nacque a* 25 di settembre 
del 1459. {Nota del traduttore.) 
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Foìf^chungen di G. F. von Rumohr (voi. II, pag. 182-200); nel- 
Y Elogio storico di Giovanni Santi del Pungileoni, paj^. 79; 
nel Giornale Arcadico (anno 1823, n* XVIII), «love sono stam- 
pate quattro lettere del professor G. del Rósso , concernenti al 
nostro architetto; e finalmente nel Stuttgar ter Kunstblatt de' 27 
di ottobre del 1836 e de* 26 di gennaio del 1843, in cui si leg- 
gono nuove notizie pubblicate dal dottor Gaye e da Alfredo 
Reumont. ' Volendolo giudicare secondo il merito suo, bisogna 
dire che fu eccellente architetto, soprattutto nelle opere di for- 
tificazione, e buono scultore; ma di assai minor merito nella pit- 
tura. Infatti le due tavole, ora nella Galleria dell'Istituto di Belle 
Arti a Siena, mostrano la sua pòca perizia nel dipingere. In una 
è la Natività con la leggenda : Franciscus Georgii Pinxit. Nostra 
Donna sta ginocchioni dinanzi al divin Figliuolo steso in terra , 
e due Angioli le sono dietro. A sinistra vedonsi prostrati in ado- 
razione San Bernardo e Sant' Ambrogio. Vuole il Lanzi che 
questo dipinto fosse un tempo di proprietà deir abate Ciac- 
cheri. L'altra tavola, fatta pei monaci di Monteoliveto Maggiore 
presso Chiusurì, la dipinse nel 1474 , come abbiamo da un ri- 
corda di sua mano. Rappresenta V Incoronazione della Vergine 
in mezzo a moltissime figure d'Angioli e di Santi. L'insieme di 
questi due quadri è poco gradevole: il disegno duro e spesso 
scorrettissimo ; i colori, posti V uno accanto all' altro , sono d' una 
maniera secca e alquanto crudetta, appena addolciti dalle ombre 
della carnagione. L'arie delie teste non hanno bellezza, e la 
espressione non è punto graziosa. Nonostante però questi difetti, 
Siam costretti a confessare che, anche nella pittura, fu artista di 
buono ingegno e di ottimo giudicio. 

IV. Ambrogio d'Antonio Baroccio, di Milano, fu un eccel- 
lente scultore, che Federigo fece venir da quella città per ese- 
guire gli ornamenti al suo palazzo. Ecco come lo loda Giovanni 
Santi nella citata Cronaca: 

Ambrosio da Milan, di cui e 'n palese 

Li mirabil fogliami, ond'egli agguaglia 

Gli aDticbi in ciò: cum le ior menti accese. 
Hor de obi pinse scuipse; pinge et intaglia, 

L' opere nel mondo ognbor se vede e mira, 

El nome loro in quanto grado saglia. 

Cosi è nominato in un atto, dove comparisce come testimone 
all'apertura del testamento di Giovanni Santi. Alla presenza 
magistri Ambroxii lapicidae et sculptoris egregii. Vien chia- 
mato pure sculptor lapicida nell'atto notarile del 18 di feb- 
braio del 1502. Può ritenersi per certo che egli eseguisse i fregi 
delle porte e delle finestre ; i capitelli delle colonne ed altre cose 

* Si possono consultare anche i citati Documenti dell' arte senese, raC' 
coìti e pubblicati dal dott. Gaetano Milanesi (Siena . presso Onorato Por- 
ri. 1858). dove ne) lom. II. pag. 46-i, v' è una nota biografica di questo arti- 
sta. {Nota del traduttore.) 
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di scultura per 1' ornamento del palazzo, che sono veramente di 
una gran bellezza e degne d' essere studiate anch' oggi come 
libera imitazione delle cose antiche. Da maestro Ambrogio ebbe 
orìgine la famiglia Baroccio d' Urbino, dalla quale nacque il ce- 
lebre pittore Federigo : ma poiché il P. Vernaccia errò in più 
luoghi nello scriver di questa famiglia, riportiamo, per correg- 
gerlo , quanto di lui si legge nel Pungileoni. 

« Altre famiglie Baroccio ed altri Ambrogi da Milano eranvi 
» qui (in Urbino) allora , e nulla avevano che fare coir artefice 
» su mmentovato.... Questi fu padre di Marcantonio, di Valerio^ 
» di Girolamo, di Caterina e di Elisabetta. Valerio, che pare so- 
» pravvivesse al fratello, era senz' altro un figlio naturale. Dalla 
x> moglie Apollonia gli nacque un Marcantonio, che fu uomo di 
» lettere, anzi dottore in legge, impiegato in cariche onorevoli 
» dal duca ed uno dei Riformatori degli Statuti d' Urbino. Vale- 
j> rio ereditò il cospicuo patrimonio del padre suo, e tenne in 
)> casa la sorella Girolama, rimasta nubile. Le altre due sorelle 
» si maritarono nel 1502 ai due fratelli Genga; cioè, Caterina 
» con Girolamo pittore e Elisabetta con Niccolò. Marcantonio 
)> ebbe tre figli. Cammiila sposò il chirurgo Bernardino di 
» M.° Agostino. Del figlio Gian- Alberto non sappiamo che il 
» nome; all'altro per nome Ambrogio, detto juniore, vien dato 
» titolo di Ser negli atti pubblici, ciò che lo rivela persona 4i 
» qualche riguardo. * Vogliono che fosse molto valente nel lavo- 
2> rare strumenti di matematica. I suoi figliuoli si chiamarono 
ì> Simone e Federigo , e quest' ultimo fu queir artista tanto ce- 
2> lebre nella storia della pittura. Ne duole che invece di rìcondur 
» r arte de' suoi tempi a regole più semplici , sìa stato il più 
y> manierato dei pittori contemporanei ». 

V. Maestro Giorgio Andreoli da Gubbio, plastico e pit- 
tore, fu ascritto alla nobiltà della sua patria nel 1498. Era in 
gran conto presso i duchi d' Urbino , come racconta Giov. Batt. 
Passeri nella sua Storia de' fossili, a pag. 308. Quanto alle 
opere da lui fatte per essi, non abbiamo certe notizie ; tuttavia 
può ritenersi suo il quadro che si vede nella Sagrestia della 
chiesa di Santa Chiara a Urbino. É una lunga tela, dipinta 
a tempera, con suntuosi edifizi di bella prospettiva. Si crede 
che fosse donata dal duca Federigo; ma è un errore l' attribuirla 
a Bramante. Il monogramma MG. FG. dice abbastanza che 
questo dipinto è di maestro Giorgio. Rappresenta una fabbrica 
tonda con alcuni pilastri e con piccola lanterna molto simile a 
un battistero. Ai lati sono due vie con magnifici palazzi, sotto i 
quali ricorrono delle loggie adorne di pilastri di antica maniera. 
Sul frontone d' uno di essi evvi una greca iscrizione quasi scan- 
cellata e il monogramma qui sopra indicato. Abbiamo in questo 
dipinto una testimonianza delle cognizioni e del gusto architet- 

* Qui il Ser sta a indicare ciie Ambrogio janiore era notaio. [Nota del 
traduttore.) 
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tonico del nostro Giorgio ; ma non possiam negare che le fab- 
briche rassomigliano alcun poco a quelle di Bramante , quan- 
tunque non abbiano pari bellezza, proporzione e purezza di 
stile. Ricorderemo eziandio due altre sue opere , assai più im- 
portanti, condotte nel 1511. Sono due altari in terra cotta 
colorata di alto rilievo. Uno di questi , secondochè scrisse Gio- 
van Batt. Passeri, esiste nella cappella della famiglia Benti- 
Yoglio; l'altro stava un tempo nella chiesa de* Domenicani a 
Gubbio nella cappella della Madonna del Rosario. In mezzo a 
un* architettura evvi Nostra Donna in piedi con varie fìgure di 
Santi che riparano sotto il manto di lei. In alto vedesi Dio Padre 
che benedice, circondato da teste di Angioli. Le parti ar- 
chitettoniche sono molto ornate con frutti e fogliami. Sebbene 
3ue8t* opera non sia di quel corretto disegno e di quella finezza 
elle maioliche di Luca della Robbia , è cosa dei tempi in cui 
fioriva quell'arte, sul cadere del secolo decimoquinto. Quando i 
Francesi conquistarono l'Italia, quest'altare fu diviso onde faci- 
litarne il trasporto a Parigi : ma ciò non avvenne , e i pezzi 
rimasero li fino al 1836 ; nel qual anno furono acquistati per 
r Istituto Staedel di Belle Arti a Francfort sul Meno. 

Sembrerebbe opera di maestro Giorgio il bassorilievo di 
terra invetriata che si vede sulla porta maggiore della chiesa 
de* Domenicani a Urbino ; ma, per assicurarsene, bisognerebbe 
portarvi sopra più maturo esame. Spesso si trovano molti suoi 
dipinti sulla maiolica, e il Passeri ne ricorda molti col mono- 
gramma M. G. e con la data dal 1519 al 1537. Noi abbiam ve- 
duto nella numerosa Raccolta del cavalier Domenico Mazzi di 
Pesaro un bel piatto, dentro vi un Apostolo copiato da Raffaello, 
e segnato M. G., 1525. 

VI. Maestro Francesco Papa, scultore. Ser Simone Vanni 
ci ha conservato una preziosa notizia nel suo processo verbale 
de* 25 di marzo 1462, leggendo visi che, nel ducato d'Urbino, 
ogni arte aveva il suo Rettore , ed erano, in quell* anno , i se- 
guenti : 

Ser Dominicus de Antaldis Capitaneus Doctorum, No- 
tar iorum et Litteratorum, 

Magister Franciscus Antonii Prioria Capitaneiis Pictorum 
et Figulorum. 

Magister Frariciacus Papa Capitaneus Magistrorum pe- 
trae, etc, 

Quest* ultimo, capo dell' arte degli scultori in pietra, fece 
con maestro Antonio di Simone l'architrave, i fregi e gli archi 
della piccola loggia che serve d' ingresso allo Spedale dei vecchi 
infermi, e sette colonne con capitelli nella corte di quello 
stesso Spedale, come si ha dal Libro rosso della Confraternita 
di Santa Maria della Misericordia, a pag. 245. 
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VII. Jagomo, di Firenze,* maestro di tarsia, fece 'vari la- 
vori nella sala della Confraternita di Santa Maria della Miseri- 
cordia, come si legge nel libro di essa, dove è registrato, a 
pag. i75, quanto appresso: «1473, 2 settembre, fior. 7 con- 
» tanti per noi a maestro Jacomo fiorentino, maestro di tarsia, 
» per parte del lavoro de.... TAudientia ». E poiché nei due 
palazzi di Urbino e di Gubbio vedonsi alcune stanze ornate di 
opere di commesso, che, come si disse, le prime furono ese- 
guite nel 1476 e le ultime nel 1482, è probabile che sieno di 
sua mano. 

Vili. Maestro Clemente. Il Pungileoni lo dice valentis- 
simo fonditore, e gli attribuisce que' sette medaglioni in bronzo 
del palazzo d'Urbino, ora perduti ; sei dei quali rappresenta- 
vano fatti della vita del duca Federigo e una Deposizione di 
Croce il settimo. 



III. 



Notizie dei pittori che oprarono a Urbino e nei dintorni 
fin verso il cadere del secolo decimoquarto. 

I. Giuliano da Rimini. — È di sua mano un Cristo in 
croce colorito sopra una tavola ; pittura ispida e dura come le 
cose di Margaritone , esistente nella Cappella delF Arciconfra- 
temita di San Giovanni decollato a Urbania (già Castel Du- 
rante); il qual Cristo è tenuto in grande venerazione appresso 
quei popoli, ed è molto ben conservato. In cima e alle estremità 
dei bracci della croce, dove è confìtto Nostro Signore con la testa 
inclinata e le ginocchia curvate, sono tre medaglioni, dentrovi^ 
in quello di mezzo, un Dio Padre in mezza figura e negli altri 
due la Vergine e San Giovanni Evangelista. Nella parte inferiore 
della croce si legge : Jvlianvs. pictor. da. Arimino. fegit. 
HANNO. MCCCVII. 

II. Guido Palmeruzzi pare appartenga alla scuola di Giot- 
to, giacché molto simile è la sua maniera di dipingere. Nel Pa- 
lazzo comunale di Gubbio colori a fresco, nel 1345, una Nostra 
Donna col Bambino Gesù e ai lati Sant' Ubaldo e San Giovan 
Battista; dipinto che ha molto sofferto per negligenza di chi 
doveva curarne la conservazione. (Vedi a questo proposito il 
Giornale Arcadico, anno 1826, tom. XXXI I, pag. 359.) 

III. Giuliano. — Nei libri dell' archivio di Santa Croce a 
Urbino, dall'anno 1363 al 1420, si legge: 

' Questo Jacomo, ritengo sempre che sia quel Giacomo di Barlolommco 
di Marco Cozzarelli senese, per le ragioni accennate nella nota inserita a pa- 
gina 27 dì questo volume. {Nota del traduttore.) 
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« 1366 oct. Ebbe Giuliano dipintore fior. 25 per dipingere 
» ne la Fraternità. 

» 1367. A Giuliano depentore per cagione che depense en 
» lo nostix) luoco, fior. 3 ì>. 

Forse questo Giuliano è quello stesso pittore di Fabriano, 
al quale il Lanzi, sulla fede di un documento tratto dall' Archi- 
vio della chiesa collegiata di San Niccolò a Fabriano, attribuisce 
due quadri; un de' quali em apf^resso i Domenicani e T altro 
appresso i Cappuccini di qaella città. Non vi son più : e all' ai- 
tar maggiore della chiesa di San Francesco vedesi un quadro 
fatto a Urbino nel 1391 da ignoto pittore. 

IV. Antonio Alberti da Ferrara visse molto tempo in 
Urbino , e a* primi del decimoquinto secolo fece varie opere per 
la chiesa de' Francescani di quella città, ora perdute. Esiste 
parte di una tavola di gotico stile, con la Vergine e vari Santi 
nella Sagrestia della chiesa di San Bernardino, in orìgine San 
Donato presso Urbino, con V iscrizione : « 1439. Antonius de 
» Ferraria. p. ». Bernardino Baldi, in una sua opera mano- 
scritta della Biblioteca Albani , ne parla cosi : « Antonio da 
d Ferrara, il quale ha dipinto l'ancona che è nel coro de' frati 
i> diS. Bernardino, dipingeva nel 1430, il quale dipinse le cap- 
» pelle de'Signori aS. Francesco ». Tuttavia questo dipinto non 
ci dà un'idea troppo favorevole dell'ingegno d'Antonio, che 
mori prima de' 25 di novembre del 1449. * 

V. Ottaviano di Martino Nelli di Gubbio , nato intorno 
al 1370 e morto circa il 1444. Le opere che fece in Perugia 
nel 1400, gli merìtaron l'onore d'essere ascritto nella ma- 
trìcola dei pittori di Portasole della stessa città. Nel 1403 di- 
pinse per la famiglia Pinoli un affresco nella chiesa di Santa 
Marìa Nuova a Gubbio, dove si conserva scrupolosamente sotto 
di un cristallo, ed è perciò benissimo conservato. Figura No- 
stra Donna seduta con veste arabescata d'oro, che ha in grembo 
il Bambino Gesù in atto dì benedire. Quattro angioletti le stanno 
a' lati sonando vari istrumenti , e due altri spiegano, dietro a 
lei , un panno rosso tessuto in oro. A sinistra evvi San Pietro 
ritto, e Sant'Antonio Abate alla destra, il quale presenta alla 
Vergine due piccole ligure, un uomo e una donna, che sono i ri- 
tratti dei donatari del quadro. Nella parte superiore del dipinto 
si vede il Divin Figlio, circondato dai cherubini, sostener la co- 
rona sul capo della Divina Madre.* La delicata esecuzione di 

' Fu scolare di Agnolo Gaddi e contemporaneo di Galasso Calassi, da cui. 
poco dopo il 1400. incomincia la scuola pittorica ferrarese. Ne scrisse le memo- 
rie Girolamo Baruilaldi (Vite de' pittori e tenitori ferraresi. Ferrara. Taddei. 
1844): il Conte Cammilto Laderchi {La pittura ferrarese, ec. Ferrara. Abram 
Senradio editore. Ì857), e varie notizie si leggono nel Vasari, edizione Le Mon- 
nier, voi. II, pag. Ì55. nota 5: e voi. Vili. pag. i48. nota 3. [Nota del tradult.) 

* Il Resini, nella sua Storia della pittura italiana, la diede incisa nella 
tavola CGI. — Michel Angiolo Gualandi, nella Raccolta di lett£re pittoriche 
(Bologna. 1844) , pubblicò alcune notizie intorno alle opere di Ottaviano, 
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questa pittura, che ben risponde alle arie graziose dei visi della 
Vergile e degli Angioli, par che giustifichi la tradizione, che 
maestro Ottaviano fosse scolare del celebre miniatore Oderigi - 
da Gubbio , con cui T Alighieri strinse amicizia quando fu in 
quella città, * e lo immortalò con questi versi nel canto XI dei 
suo Purgatorio: 

0, dissi lui . non se' tu , Oderisi , 

L'onor d'Agubbio, e l'onor di quell'arte 
Che alluminare è chiamata in Parisi? 

Frate, diss'egli, più ridon le carte 
Che pennelleggia Franco Bolognese : 
L'onore è tutto or suo, e mio in parie. 

Ben non sare'ìo stato sì cortese 
Mentre eh' io vissi, per lo gran disio 
Dell' eccellenza, ove mio core intese. 

Di tal superbia qui si paga il fio. 

Maestro Ottaviano Martini era già in Urbino nel 1420, come 
si ricava da un atto di Antonio notare di Gubbio , ,in data de'23 
di aprile del 1420, dove è ricordato cosi; Magnificum Spect. 
Magistrum Octavianum Martini pictorem de Euguhio, habitan- 
tem nunc in civ. Urbini, etc. Ma il suo nome si legge pure nel 
libro della Confraternita di Santacroce, che tira dal 1424 al 1433, 
avendo egli preso a pigione un quartiere in una casa della stessa 
Confraternita. 

Il Gualandi pubblicò , nella citata opera , una sua lettera ine • 
dita de* 30 di giugno del 1434, scritta alla duchessa Caterina di 
"Urbino, nella quale si scusa di non essere ancora andato a San- 
t' Erasmo, chiesa distante quattro miglia da Gubbio, per colorire 
un affresco allogatogli da lei, e che si era obbligato di eseguire 
il più presto possibile. Al presente non si vede più traccia di 
quel dipinto, perchè la chiesa fu tutta intonacata di nuovo, 

VI. Lorenzo e Iacopo di San Severino fecero insieme 
vati affreschi nell' oratorio di San Giovan Battista a Urbino, al- 
cuni ben conservati. Il soggetto principale, che rappresenta la 
Crocifissione, ha dei bellissimi particolari, nei quali sparisce 
il difetto delle mosse esagerate nelle figure e la poca pratica nel, 
fare gli scorti. Molto espressive sono le teste nei due dipinti più 
piccoli, dentrovi San Giovanni che prega e il battesimo di Cristo; 
perchè, senza dubbio, ritrasse abitanti della città. Il nudo è dise- 
gnato goffamente e duro ne è il colorito. Tuttavia molto diversa 
maniera usò nel dipingere le storie di San Giovan Battista; 
perchè nella ^Nascita del Precursore e nel Battesimo di Cristo 
vi si ravvisa lo stile del decimoquarto secolo, e sembrano 
opera di Lorenzo, che aveva veramente più^ ingegno del minor 

^ Presso Tarco di Dante a Gubbio si' legge sempre questa ìserizìone : 
Htc hànsit Danthks Aleghkrivs poeta kt càbmina scripsit. Fbdeaicos FAt- 
cutivs TiBTUTi ST postCritati posvit. Dicesi infatti che T Alighieri cooiposù 
due canti della Divina Commedia nella villa de* Falcucci. 

t»AS8AYA»T , Kita di Raffaello. — 1 . 85 
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fratello lacopa; le cui pitture , e tra queste la Predicazione di 
San Giovanni, sono di un fare meno gotico. Questa è 1' iscri- 
zione che si legge sotto i ricordati dipinti : — Anno, domini. 
MGGGGXVI. DE. XVIII. ivlii. lavrentivs. de. santo. Seve- 
rino. ET. lACOBUS. FRATER. EIUS. HOC. OPUS. FECERVNT. 

É certo , come può anche vedersi in una tavola da altare, 
ora nella sagrestia di Santa Lucia a Fabriano, segnata Lav- 
rentivs. II. SEVERiNAS PisiT., che egli era miglior pittore di 
Iacopo. Sopra fondo messo a oro dipìnse Nostra Donna col 
Bambino Gesù in grembo, che sposa Santa Caterina da Siena 
inginocchiatagli dinanzi. Dietro alla Santa evvi San Domenico 
in piedi tutto compreso da maraviglia ; a destra Sant* Antonino 
arcivescovo di Firenze, con appresso in ginocchioni il beato 
Costanzo. Nella parte superiore si vede un coro d' Angioli che 
suonano vari istrumenti ; e sui gradini del trono colori dei 
fiori e dei frutti , come a simboleggiare le gioie della vita. I 
contorni del disegno, molto vigorosi, sono scorretti; non sempre 
belle studiate appariscono le forme; ma vive e graziose oltre- 
modo sono r arie delle teste in tutte le figure. Potrebbero esser 
pure opera dei due fratelli gli atfreschi che si ammirano nella 
cappella di fianco, o piuttosto neir antica ctliesa di San Niccolò 
da Tolentino, che figurano storie di quel Santo. Me ne duole 
che abbiano molto sofferto e fossero quasi interamente re- 
staurati: quantunque gli Evangelisti e i quattro Padri della 
Chiesa, dipinti nella vòlta , sieno ancora in mediocre stato di 
conservazione. 

VII. Gentile da Fabriano dipinse, come riferiscono il Va- 
sari ed altri scrittori , a Venezia , a Firenze , a Roma , nel du- 
pato d'Urbino e in specie a Gubbio e nella Marca d'Ancona, dai 
primi anni del decimoquinto secolo fin verso il 1450. Fu, ai suoi 
tempi, pittore di grandissima fama; ma poche opere ci ri- 
mangono. 

Nell'invasione francese, il suo famoso quadro, dentrovi una 
Nostra Donna, fu tolto dalV altare della Romita in Val di Sasso 
e recato a Milano; e il conte Carlo Rosei di Fabriano possiede 







aggiungono in bellezza V Adorazione dei Magi 
Fiorentina, di cui si ha un intaglio nella descrizione di quella^ 
Galleria. La tavola della Pinacoteca di Brera rappresenta V In- 
coronazione della Vergine, con i Santi Girolamo, Francesco, 
Domenico e Maddalena. (Memorie storiche delle Arti e degli 
Artisti della Marca di Ancona, del marchese Amico Ricci. 

* Non San Giovan Battista, ma la teste di Saa Francesco, di San Giro- 
lamo, di San Pietro martire, e un%ionaco seduto in atto di leggere, sono nei 
c}uattro piccoli quadretti del conte Rosei. Vedi Commentario alla Vita di 
Gemile del Vasari; voi. IV. pag. 160 dell'edizione Le Monnier. [Nota del 

traduttore.) 
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Macerata, 4834, tomo I, pag. 145 e 152.) Non sono molti anni 
elle un dipinto di Gentile, con Cristo in croce, fu fenduto ad 
Ancona. Un' altra Incoronazione della Vergine , dipinta su 
campo aurato, e un San Francesco che riceve le stimate^ co- 
lorito sul rovescio della tela^ eran tenuti in grandissima vene- 
razione appresso i Fabrianesi ; i quali , in occasione di feste , li 
portavano a processione. Nel 1835 furono da noi veduti a Fa- 
briano in casa de' Bufera. 

Queste notizie possono bastare al caso rfostro ; poiché im- 
portava rammentare le opere di Gentile esistenti nei dintorni 
d' Urbino, che forse furono studiate da Giovanni Santi e da 
, Raffaello, Siam costretti poi a tacere di molti pittori > ricordati 
negli antichi registri, o negli atti pubblici, dal 1431 al 1479; 
dei quali non solo non si hanno memorie nella storia dell' arte, 
ma le opere stesse sono andate male. (Pungileoni , Elogio sto-*, 
rico di Giomnni Santi, pag. 47-51.) 

Vili. Maestro Giusto di Gand. — Pare che questo disce- 
polo dei fratelli van Eyck venisse più volte in Italia ; imper- 
ciocché a Genova, nel convento di Santa Maria in Castello, stilla 
parete d' un corridore, fu da noi scoperto un sutk dipinto a tem- 
pera, che rappresenta l'Annunziazione con figure simili al vero. 
Vi si legge : Justus de Allemagna pinxity i45i. E. R. D. Z., 
ed è eseguito nella maniera dei van Eyck. Nel 1474 ricevette 
dalla Confraternita del Corpo di Cristo ducati 300 per la ta- 
vola allogatagli ; ma fino dal 1465 erano stiate raccolte le of- 
ferte dei fedeli per ornare, col nuovo quadro, T altare di essa. 
I seguenti documenti, che si riferiscono appunto a questo di- 
pinto, son tratti dal libro B di quella Confraternita : 

A carte 4: ((1485. Marzo 31. Giovanili de Luca altram. 
» Zaccagna, deve dare fiorini 33 e boi. 22 della promessa che 
» face per la tavola ». 

Carte 33 : « 1468. Tre partite pagate per T elemosina pro- 
» messa per la tavola a conto di Battisto (di maestro Agostino 
» Santucci medico) », 

Carte 75: o 1474. Marzo 7. Fiorini 15 d' oro dati dal conte 
» Federico, per aiuto della spesa della tavola, a Guido di Men- 
» gaccio per la fraternità ». 

Carte 73: «1474. Ottobre 25. Fiorini 20 ebologn. 33 Vs 
T) spesi in pezzi 4700 d* oro battuto per la tavola' » (per la do- 
ratura della cornice). 

«A di d.* Fiorini 300.... A maestro Giusto da Guanto di- 
» pintore, per fiorini 250 d' oro a lui promessi, per sua fatica 
» dipingere la tavola dèlia fraternità ». 

Carte 74, a tergo : « A di d.° Fiorini 250 d' oro; li d. sono 
» per tanti che Guido di Mengaccio ha dato contanti a maestro 
» Giusto da Guanto depintore, per la promessa gli fu fatta per 
» dipingere la tavola. Avemone el queto per mano dì ser Fran- 
» Cesco di Pietro da Spelle, et anche è accesa la scripta tra 
» noi e maestro Giusto, et è in mano di Giohanni di Luca, 
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» perchè non fece el dovere, e da noi fu intieramente pagato 
» a conto di Guido, in questo a carrte 73. Lire 600 ». 

Questa tàvola, dentrovi una Cena di Cristo, fu posta nella 
chiesa di Sani' Agata a Urbino (dove si vede anch' oggi) quando 
fu profanata la cappella della Confraternita. Il Salvatore , in 
piedi dinanzi alla mensa, con vivo atteggiamento, porge la sacra 
particola agli Apostoli inginocchiati dintorno a lui. San Giovanni 
reca il vino, e due Angioli gli danno mano a far quel servigio. 
Nella sala, molto simile a una chiesa, si vedono pure il duca 
Federico e due gentiluomini , un de' quali , con un turbante in 
testa, gli è più vicino delF altro. Scrisse il Baldi che in quella 
figura ritrasse 1' ambasciatore mandato da Ussumcassano, re di 
Persia, ai principi d'Europa per collegarli contro Maometto II; * 
e che a quei tempi (1474), essendosi recato alla corte d' Urbino, 
il duca Federigo volle lasciarne la memoria in questo dipinto. 

Bellissima ne è la disposizione e presenta grandi masse. 
Piene di dignità sono r firie delle teste, né potrebbe criticarsi 
altro che la mossa poco naturale del Salvatore. Il disegno in 
generale, e specialmente nelle mani, è correttissimo; vigoroso e 
trasparente il colorito, rassomiglia alquanto alla maniera di Ugo 
van der Goes, nei suoi dipinti che esistono in Firenze. Questa 
bella tavola, di circa dieci piedi quadrati, è assai ben conservata, 
né pare abbia sofferto altro che per troppa aridità. Un tempo 
vi era sottoposto un gradino con i miracoli del Santissimo Sa- 
cramento. In un nvmoscritio della Confraternita, per la quale fu 
dipinto, intitolato :• Descrizione della antica chiesa fatta d' or- 
dine del sig, Lattanzio Valentini priore, e di tutta la sua sup- 
pellettile, si legge: «Il quadro dell'aitar maggiore è dei primi 
» che si dipingessero a olio in tavola rappresentante la Cena de- 
» gli Apostoli, è di mano di Giusto Tedesco pittore habitante in 
» Urbino al tempo del duca Federico Montefeltrio ; la cui effigie 
)> in esso è dipinta, ed anche dell' istesso pittore e d' altri. L' or- 
» namento é di legno indorato antico con la base, in cui si ve- 
» dono alcuni miracoli del SS. Sacramento ». 

Lo stesso pittore fece pure a quella Confraternita un se- 
gno da portare a processione ; ma per quello che si legge nel 
citato libro , avente in fronte la lettera B, ^ìarrebbe che lo di- 
pingesse per gratitudine ai Fratelli, non parlandovisi di prezzo 
alcuno. Carte 82: cr 1475. Giugno 5.... E più tela a maestro 
» Giusto depentore che diceva voler fare un' insegna bella per la 
y> fraternità ». Al presente non esiste più né il segno né il gra- 
dino qui sopra citati. 

Sebbene non possa accertarsi che la dimora in Urbino di 
maestro Giusto di Gand influisse direttamente sui pittori di 

* Il SUO nome era Caterino Zeno di Venezia, mandato da quella Repub- 
blica ambasciatore alia corte di Persia nel 1472. Quando nel 1474 tornò da 
quella mUsione, Ussamcassano lo elesse suo oratore alle Corti cattoliche. 
(V«di Sismondi , Uistoire dea Rèpubliques italiennes, tomo X, pag. 375.) 
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quella città, rimangono peraltro alcuni quadri, che, quantunque 
dipinti da maestri italiani,^ oÉfrono qualche rassomiglianza con 
la ^maniera dell' antica scuola dei Paesi Bassi. Tra questi si 
possono noverare sei tavole bislunghe, in ciascuna delle quali 
evvi un Apostolo ritto dentro una nicchia, da Michele Dolci male 
attribuite a Pietro della Francesca , e che uno scrittore Ale- 
manno dice opera d' uno scolare di van Eyck. (Miiseum, del 2 di 
dicembre 1833.) Anche nella Sagrestia dell' oratorio di San Gio- 
van Battista a Urbino trovasi un quadro a tempera di debole 
composizione , nel quale apparisce certamente F influenza della 
scuola Olandese. 

IX. Paolo Uccello, fiorentino, dipinse nella Confraternita 
del Corpusdomini a Urbino , siccome si rileva dal libro segnato di 
lettera B, a carte 34 : « d 468, agosto 10. Batista di maestro Ago- 
» stino Santucci (medico) due. due d'oro a Paulo Uccelli ». AU're 
volte comparisce il suo nome, come a carte 44: « 1468, ottobre 31. 
» Fiorini tre a Paulo Uccelli, e fiorini doi quando tornò da Fio- 
» ronza, ec. ». Sventuratamente andaron male queste sue opere. 

X. Pietro della Francesca, del Borgo a San Sepolcro , 
coabitò nel 1469 con Giovanni Santi, come si ha dal citato libro 
B, a carte 51 : « 1469, aprile 8. Bolognini 10 dati a Giovanni di 
» Santo da Colbordolo per fare le spese a maestro Piero del 
» Borgo eh' era venuto a vedere la tavola per farla a conto della 
» Fraternità ». 

Fra i dipinti che Pietro condusse a Urbino, ricordiamo i 
due già citati ritratti del duca Federigo e di Batista Sforza sua 
moglie, esistenti in Firenze nella Galleria degli Uffizi. È una 
tavoletta a sportelli, dove nella parte dinanzi vedonsi quei ritratti 
di profilo sopra un fondo a paese ; e nei di dentro di uno spor- 
tello evvi lo stesso duca seduto sopra un carro tirato da due ca- 
valli , guidati da Amore, e dietro a lui una vittoria che gli pone 
sul capo una corona d' alloro , con questi versi : 

Clarus insigni vehitur triorapho, 

Quem parem summis ducibus perhennis 

Fama virtutum celebràt deceoter 

Sceptra tenentem. 

Nel di dentro dell'altro sportello è la duchessa Batista, an- 
ch' ella accompagnata dalle tre virtù teologali, seduta sopra un 
carro tirato da due unicorni, guidati da Amore. Dietro a lei sono 
due altre figure di donne, e vi si leggono, in sua lode, i seguenti 
versi : 

Que modum rebus tenuit secundis 
Coniugis magni decorata rerum , 
Laude gestarum volitai per ora 

Cuncta virorum. 

Un'altra piccola tavola, ora nella Saj^restia del Duomo, che 
la tradizione dice donata dal duca Feder^o , rappresenta Cristo 
alla colonna dinanzi a Pilato. Nel primo presso si veggono tre 

25* 
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gentiluomini, nno de' quali, a destra, cestito sfarzosamente di 
seta e di oro , è dipinto nella maniera olandese. Appresso a co- 
storo ovvi scritto: Convenerunt in unu/m, per far la satira (dice 
la tradizione) a tre principi nemici del Duca. Questa tavoletta, 
condotta con tanta delicatezza, porta anch'oggi riscrizione: 
Opus Petri de Bvrgo sci Sepvlgri. 

Altri dipinti pregiabilissimi esistono id Arezzo e nella sua 
patria; dei quali, parlando appena il Vasari , daremo noi una più 
larga descrizione. Tra questi si ricordano , com' opere 4^11a sua 
giovinezza, le pitture dell' altare , nella Sagrestia della pieve al 
Borgo Saiisepolcro ; dove in quella di mezzo è figurato il Battesi- 
mo m Cristo, e nelle due laterali sono gli Apostoli Pietro e Paolo. 
Intorno sdì' altare medesimo sono altre piccole figure di Santi, e 
nel gradino la Crocifissione q quattro storie di San Giovan Ba- 
tista. È opera assai debole ; sia nelle Vite del Vasari tradotte in 
tedesco , si dice che Pietro colori soltanto il quadro principale , 
e che gU altri dipinti^ in parte rifatti, furono eseguiti da ignoto 
pittore. 

La tavolai da altare , ora nel Coro della chiesa di Santa Ma- 
ria de' Padri Serviti, è migliore delle altre, sebbene sia della 
prima sua maniera. Rappresenta l' Assunzione di Nostra Donna, 
la quale, seduta in trono con veste candida, ha attorno due cori 
d' Angioli che le fanno festa. È una bella figura con un' aria dì 
testa graziosissima. Gli Apostoli guardano maravigliati déntro 
al sepolcro, donde è uscita; e in alto si vede Cristo con i Pa- 
triarchi e i Profeti. 

Sono parimente in quel luogo altri dipinti, che facevano 
certamente parte dell' altare :^vo' dire due tavolette dentrovi San 
Giovan Battista e Sani' Antonio , San Paolo e Santa Lupia , e 
sopra, in due tondi, la Vergine Annunziata e V Angiolo, in mezze 
figure. Ma l' affresco colorito nel palazzo de' Conservatori , ora 
Monte Pio , è tenuto per la più bella cosa che mai facesse ; per- 
chè la figura di Cristo che sorge dal sepolcro , con in mano il 
vessillo trionfale, è proprio grandiosa ed eccellente. Nei quattro 
soldati dormienti, nel primo presso, si vede quanto fosse il suo 
valore nel disegnare e nel modellare gli scorti : né meno maravi- 
gliosa é l'aria viva delle teste e la maestria con cui esegui in ogni 
parte quel dipinto. Esiste eziandio di sua mano una tavola nella 
chiesetta dello Spedale di quella città, dove nella parte principale 
è Nostra Donna della Misericordia, o del popolo, che raccoglie 
sotto il suo manto inginocchiate quattro figure di donne a destra 
e quattro di uomini alla sinistra, tutte ritratte dal vero. ^ Negli 
altri partimenti della tavola vedonsi San Bastiano, San Giovan 
Battista, Sant' Antonio e San Bernardo. Nella parte superiore, 
divisa in cinque piccoli partimenti, sonol'Annunziazione e vari 
Santi in piedi : nel gradino figurò cinque storie di Cristo , cioè 
quando e sul monte degli Olivi, quando è flagellato, quando è 

« y«di Rotini, St9H*p ec, tavola XXIVIII e XXXIX, 
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in croce con la divina Madre e San Giovanni , quando le tre 
sante Donne si recano al sepolcro, e quando apparisce allsr Mad- 
dalena. 

NelFAccademia di Belle Arti a Perugia vedesi un' altra sua 
bella tavola , molto danneggiata dal tempo , con Nostra Donna 
in trono e il Bambino Gesù in grembo, San Francesco, Santa 
Elisabetta, San Giovan Battista e Sant' Antonio che la pongono 
in mezzo, e con V Annunziazione nella parte superiore. Il fondo 
è messo a oro e arabescato a modo d'arazzo. 

In questa opere apparisce lo studio di Pietro sui dipinti di 
Masaccio; perchè non solo lumeggiò, al par di lui , le sue com- 
posizioni, ma imitò eziandio il tono bruno chiaro nelle ombre 
delle carni e negli sbattimenti biancastri: cosa molto lodata 
nel fioicentìno maestro. Le sue teste hanno qualche cosa di 
particolare, sebbene non possano djyrsi belle, e (specialmente 
nei dipinti a tempera) pose sua cura nel fare i capelli, non for- 
niando delle masse, ma circondandone fi volto a modo di lunghi 
bioccoli di lana arruffati. Le proporzioni delle figure sono in ge- 
nerale tozze e gagliarde nella appiccatura, in specie nelle cavi- 
glie de' piedi, che alcuna volta sembrano enfiate. Sebbene largo 
il partito de' panni, ha qualche cosa di gonfiato^ mentre poi 
le pieghe sono crudette e sottili. Vigoroso è il colorito, ma 
«empre meno esagerato di quello che usarono la maggior parte 
. de' suoi contemporanei. Fu costui studiosissimo della prospettiva, 
e ne compose un libro, che il suo discepolo LucaPacìolo ricorda 
nella Summa de aritmetica, geometrica fproportionalità, ec, 
stampata nel 1523, già esistente tra i manoscritti del duchi 
d* Uji^ino. Riportiamo questo passo della dedica di quel libro 
ai duca. Guidobaldo, che porta la data del 1494 : « La perspectiva, 
1» selien si guarda, senza dubbio nulla sarebbe, se questa (la 
]» geometria) non si accomodasse. Come al pieno dimostra il 
D monarca alli tempi nostri de la pictura Pietro di Franceschi 
»• nostro terraneo, l'assiduo della excellenza Y. D. casa fami- 
» liare, .per un suo compendioso trattato De l'Arte picforia, e 
i de la lineare forza in perspectiva compose. £ al presente in 
it vostra degnissima biblioteca, appresso l'altra innumerabile 
D moltitudine de volumi in ogni facoltà electi , non immerita- 
» mente se ritrova;). Lo stesso Vasarì vide la maggior parte 
delle opere di Pietro nella Biblioteca Urbinate; i cui manoscritti, 
secondo Misson (Voyage d* Italie, tomo III, pag. 187), parte fu- 
rono incorporati nella Vaticana, altri nella Libreria della Sapien- 
za, e ogni rimanente tuoIsì che fosse disperso da Cesare Borgia* 
Si disse che vari scritti -di Pietro erano appresso il signor Giu- 
seppe Marini Franceschi di Borgo Sansepolcro; ma ciò non è 
vero, come ce ne potemmo assicurare sul luogo. Dopo quanto 
abbiamo detto intorno alle opere di Pietro , non occorre confu- 
tare r opinione di von Rumonr, il quale scrisse nelle sue Jta-^ 
lienischen Forschungen (voi. Ili , pag. 30)^ che costui fu me- 
diocrissimo pittore. Basti ricordar qui gli affreschi della chiesa 
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di San Francesco d' Arezzo , e in specie il sogno di Costantino 
di bellissima maniera ; tanto che uno schizzo di questa storia, 
ora nella galleria di Sir Thomas Lawrance, fu pubblicato da 
Ottley, come cosa di Giorgione, in una raccolta di disegni di 
vari maestri italiani. Finalmente giova pensare che dalla scuola 
di Pietro uscirono i due più valenti pittori de' loro tempi. Luca 
SignoreUi e Melozzo da Forlì. 

Alcuni scrittori posero la sua morte nel 1484; ma è certo 
che dieci anni dopo viveva sempre, com' è provato da un passo 
che abbiamo estratto dal libro di fra Luca Paciolo, il quale, 
nel 94, lo dice a li di nostri ancor vivente, 

XL Bartolommeo Gorradini, domenicano, volgarmente 
detto fra Carnovale, nacque a San Gassiano di Gavallino. Dimorò 
molto tempo a Urbino, e nel 1472 fece la tavola per V aitar mag- 
giore nella chiesa di San Bernardino di quella città. Non è ben 
giustitìcata la congettura del Padre Tommaso Minore Rifor- 
mato, che nella Nostra Donna e nel Fanciullo Gesù ignudo e 
dormiente sui ginocchi di lei, ritraesse la duchessa Batista 
Sforza e il figlio Guidobaldo. Gerto è che il ritratto di Federigo 
da Montefeltro, suo marito, si vede in quella figura di cavaliere 
inginocchiata innanzi alla Vergine. Durante il dominio fran- 
cese, questa tavola fu recata a Milano nella Pinacoteca di 
Brera. 

Il Pungileoni (pag. 54) ricorda un altro suo dipinto, già in 
Santa Maria della Bella, ma non lo descrive. *■ Gì fa poi sa* 
pere che nel 1456 operava in Urbino, e che nel libro G della 
Gonfraternita si legge il suo nome sotto V anno 1484. Però è 
certo che nel 1488 era già morto , trovandosi succeduto a lui 
neir ufficio di Pievano un certo Baldassarre , del quale non si 
sa nemmeno il cognome. Giova anche rammentare che il 
Lomazzo, nel Trattato della Pittura (pag. 207), annovera il 
Gorradini fra gli artisti che meglio trattarono T architettura , 
come ne fa fede la citata tavola di Milano. 

Xn. Melozzo da Forlì. — Non abbiamo alcuna cosa da ag- 
giungere a quanto di lui scrissero il Vasari, lo Scannelli e il 
Morelli. Solamente cade in acconcio ripeter qui, che nel Mi- 
crocosmo della pittura dello Scannelli è ricordato insieme col 
Mantegna, e che fra Luca Paciolo, nella Divina Prop^rtwne, 
lo asserisce discepolo dello stesso Mantegna. 

XIII. Marco Melozzo da Forlì. — L'iscrizione della tavola 
esistente nella chiesa de' Francescani a Matelica, presso Fabriano, 
ci attesta che visse un pittore di questo nome. Figura la V6f»> 
gine seduta in trono col Divino Figliuolo ritto in pie sulle ginoc^ 
chia di lei, in atto di dar la benedizione ^.a destra San Francesco, 

m 

. * É questa la sola tavola che di lui citi il Vasari. nelU quale dice che 
«tudiò Dramante. 11 Resini errò credendo che sia quella della Pinacoteca di 
Brera, confondendola con T altra della chiesa di San Bernardino. (NotaiU 
traduttore.) 
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^i sinisfra ^nta Caterina vergine e martire, con paese per 
l'ondo. In alto, dentro una lunetta, Cristo morto in grembo alla 
X)ivina Madre, con appresso le due donne, l'apostolo San Gio- 
vanni' e San Luigi vescovo. Nel gradino sono la Cena degli Apo- 
stoli, e dieci piccole storie allusive ai Santi figurati nel qua- 
dro principale. Ecco T iscrizione: Marcus de Melotiis Foroli- 

TIENSIS FACIEBAT. Al TEMPO DE FRATE ZORZO GUARDIANO 

MCGGGCI. * In questa beU' opera non può disconoscersi V in- 
fluenza di Giovanni Bellini, tanto nel partito dei panni, quanto 
nel colore, che pur non ha né lo splendore, né la vivacità di 
quello usato dal celebre veneziano. La maniera del dipinto è 
grave e originale, ma priva di grandezza. Marco Melozzo è veri- 
similmentQ quello stesso Marco Ambrogio detto Mdozzo, ri- 
cordato da Cesare Cittadella nel Catalogo dei pittori e -degli 
scultori ferraresi , da lui confuso col primo di questo nome. 

XI V. Luca Signorelli da Cortona. — Nel Giornale Ar- 
cadico del 1823, n** xviii, fu pubblicato uno stanziamento fatto 
al Signorelli nel 1484, per un parere da lui dato a Gubbio, sul 
disegno d' una chiesa , fatto da Francesco di Giorgio Martini, che 
doveva costruirsi presso Cortona. * Dieci anni dopo lo troviamo in 
Urbino a dipingere il segno o stendardo per la chiesa dello Spirito 
Santo, che si vede anch'oggi, con la Crocifissione del Salvatore da 
un lato, e lo Spirito Santo che discende sugli Apostoli dall'altro. Il 
documento relativo, che trovasi negli atti di Ser Simone Yanni^ 
porta la data del giugno 1494 (e. 62) e lo diede in luce il 
P. Pungileoni neir Elogio storico di Giovanni Santi a pag. 77. 
In esso sono esattamente indicati i soggetti da dipingere ; n' è 
stabilito il prezzo di 20 fiorini da 40 bolognini, non compresa 
la tela : e finalmente è stabilito il termine di tre me§i a ren- 
derlo finito. 



IV. 

Estratto della Cronaca rimata di Giovanni Santi. ^ 

Il manoscritto, ora nella Biblioteca Vaticana tra i Codici Ot* 
toboniani, segnato del n° 1305, è di bella scrittura della seconda 

* Il Passayant lesse come il Melchiorri. Notizie intomo alla vita e alle 
opere in Roma di Melozzo da Forlì, ec, dicendo che forse la parte volgare di 
qaella iscrizione fu fatta dopo. Ma altri scrittori facendo tutt* una cosa di 
Marco Melozzo. con il precedente Melozzo. lessero 1491 per conciliare Tanno 
della sua morte, che avvenne nel 1494. [Nota del traduttore.) 

* Cioè la Madonna detta del Calcinaio. 

* lì nostro Autore non ebbe forse notìzia che il dotto professore Francesco 
Puccinotti aveva^ fino 4a1 1821. pubblicato una Nota intorno la Vtta di Fé- 
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metà del sec(^ decìmoquinto , e occupa ^24 fog]ii di buona 
carta. Nelle prime pagine vi sono alcune correzioni di una 
scrittura diversa da quella del Codice , di mano , per quanto 
pare, dell'Autore. Cominciacon la lettera dedicatoria di Giovanni 
» Guidobaldo duca d' Urbino : nei primi nove capitoli descrive 
una visione , a modo di prologo ; quindi narra le gesta gloriose 
del duca Federigo in ventitré libri, dlvffei in tre parti e lìovanta- 
nove capitoli. Abbiamo stimato di far cosa gradita a darne qui ^ 
un estratto, conservando scrupolosamente lo stile originale. Ecco 
intanto la dedicatoria. 

Epistola de Giohanni de' Sante allo Ill.mo S, Buca Guido 

Duca de Vrbino. 

Se a me fossa possibile, Illustrissimo et excellentis^mo Si-^ 
gnore mio, cusi facilmente exprimere el concepto deT animo 
mio nela presentia de tua Illustrissima Signoria, etiche quello 
fusse> per sempre noto a qualunque aprirà questo mio volume , 1 
come io ho depinto innettamente, certo cum manche parole, 
quinci el dimostrerei. Ma perchè oltra de le altre, io fra due 
extremitade me vegio, 1' una delle quale cum molto ardire, 
r altra repugnia, forsi che più che non convien, se in questo 
principio a te sarò prolixo. Adunque sappi sapientissimo Si- 
gnore mio, che nissuna cosa a me più gioconda, né più salute- 
vole pare nel servo, che la dimostratione de la intera et in ma- 
culata fede verso el suo Signore ; la quale non solamente se 
deve mostrare cum le forze del corpo, ma etiam Dio cum le pa- 
role et cum la voluntà. Et perché io so che V è assai divulgata 
sententia, che ben che bella cosa sfa operare per la Republica 
et per el suo Signore, etiam Dio el ben dire non é turpe, Bè 
vile^ cumciosiache in pace et in guerra l'huomo puote diveiì- 
tare famoso. Dunque io mentre che quello eterno splendore e 
gloria della nostra etade excellentissimo et famosissimo tuo pa- 
tre visse, vedendo e sentendo el tuono inextimabile della sua 
chiara fama , la quale non solamente fu et è conosciuta dalle 
italiche regione * ma se licitò è el dire , che della [di là) dal 
monte Caucaso la sia discorsa ; io del dire V ardisco et oltra di 
questo v^endo che quella era abundantissima materia ali fa- 

A6rig0 Feltrlo duca d'Urbino» Bcritta in versi da Giovanni Sanzio urbinate, pa- 
dre del div in Raffaello, nel Giornale Arcadico di Roma (tomo X. aprile, maggio 
e giugno, a pag. 107-122). riportando pure qualche passo di quella Cronaca: 
poiché nel dare in luco quest'estratto, non fa parola di ciò. e. senza po^'dir- 
lo. la dà per una scoperta propria. Ma noi rivendichiamo ben volentieri aU 
r egregio professore il merito d'esser stalo il primo a farci conoscere la Cro' 
naca del Santi, tanto più che egli, nello stesso tomo dell* Arcadico, a pa- 
gine 291-94, aggiunse una nota sotto la rubrica di Varietà, nella quale, eoa 
molto lume di critica, toglie via ogni dubbiezza che {^Autore del poemetto, 
chiamato Giovanni di Sante, e il padre di Raffaello, sieno u'fia medesima ^t" 
Madi, {Nota d»l traduttore,) 
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aosissimì scriptori, Istorici et Poeti: et che a nissuno parea 
potere assumere più alto subjecto nel suo comporre, a ciòchel 
divorabil tempo non rodesse l'altissimo splendore delle sue in- 
nuinerabile virtù: et eh' ad essi Compositori, o vero Reciptatori 
fusse per si ampia et exceliente materia, oltra dela loro doctrina, 
eterna laude ; si corno quella dello Antiste Campano, Francesco 
I*failelpho, Porcelio et molti altri : et nuovamente li dottissimi 
et faoiosissimi homini Christofaro Landino et Sigismondo deli 
Oonti da Fulignio ; li quali tucti, cum loro clarissimo stilo affati- 
gali, appresso degP uomini docti lassano eterna laude delle sue 
ìnnumerabile virtù. Delle quale cose io si comò devotissimo, 
pigliandone mirabile conforto, da quello in uno momento mi 
nacque alcun dolore nel core, dicendo : Et perchè apresso delli 
iTidocti et vulgari non debba anco de si sublime altera fama ri- 
trovarsi? Or volgendo per V ansia mente el nuovo pensiero, al 
tucto deliberai cum questo non molto consueto stile di terza rima 
in Istoria, volendo li gloriosi gesti del tuo prenominato patre can- 
tare. £t in questo potente desio cum ardentissimo fervore aceso , 
si etiam Dio, per lassare testimonio d* una sincera .e fedele ser- 
-vitù, possa (poscia) eh' a^uanto questo nuovo appettito co- 
minciò a dare luoco ala ragione, gli ochi a me stesso rivolti 
quando eh' di me vergognai, pensando cum sì Yrivolecto va- 
sculo volere attengere V acqua net clarissimo e surgente fonte , 
corno sono le excelse lode de tanti triumphi e paternal tue glo- 
rie. Dove tagliando io el capo a questo troppo alto desio , più 
teste a quello rinascevano, che nel Lernea Palude alla vene* 
nosa Idra, contra la quale non havendo la maz^ de Hercule, 
vinto, détti principio a quello, che, non che a me, ma a qualun- 
que excellentissimo e divino ingegno sarebbe di troppo peso. 
Pur cum Tajuto del Summo IdiOf al quale tucte le grazie se 
debbano referire, V ho conducta a uno certo fine. 

Qualunque per tanti tempi a me sia stata di gravissimo 
pondo, però che V animo mio si comò humano, essendo sempre 
sugetto a varie passione; cumciosia che Fadversa fortuna, ahi, 
quante per volte * è al bene contraria. Dachè la fortuna divorò 
el paternal mio nido in fuoco , dove distructa ogni nostra ^b- 
stanzia, per quanti amphracti et strabocchevoli precipitij habi 
conducto mia vita , lungo sarebbe a dire. Ma giungendo alla 
etade eh' io sarei forsi stato disposto a qualche più utile virtù, 
da poi molti negotij per guadagnarmi il vieto, mi dette alla mirabile 
arte de pictura ; per la quale , oltre la orbita della cura fami- 
liare^ che nissuna cosaàl'huomo o è de più continuo tormento, 
havende fa exceliente peso di sopra , el quale sarebbe grave agli 
omafi de-Àtalante et, dela cui clarissima arte, non me vergo- 
gnio essere nominato. Dunque fra tante aoisietà, essendo cum 
r animo suspesoet invilupato; cumciosia che ogni minima cosa 
vole tucto r homo : se io non havessi cum quello "debito stile 

*'Ia margine, di mano dei Santi^si legge: quasi sempre. 
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tractato si gloriosi gesti a presso de tua Illustrissima Signorìa et 
de tucti gli altri, me sia m qualche parte honesta scusa; non 
obstante che V altissima et paternale tua gloria è di tanta et di 
sublime natura, che da qualunque rozza et inepta lingua nar- 
rata sia, pareva mirabile et exceliente; né homo se trova de si 
basso ingegno, che non sappia et possi dire che el sole più che 
altre luce risplenda. Dunque Illustrissimo Signore mio, a te ri- 
volgo* queste mie vigilie, dele quale io so ben certo che a pi- 
gliare non hai fructo, overo dilecto alcuno : perchè V intellecto 
tuo vola a cose si alte, che l'ochio mio non scorgie a mille 
miglia apresso; ma perchè tu intenda et consideri, che se più 
havessi potuto et saputo, più operato averei, rendendomi certo 
che se altra gloria di questo conseguir non debbo , non man- 
cherà questa , eh' io me reputi in singular gratia essere nato e 
visso fidelissimo servo di uno tanto prìncipe et di suo clarissimo 
germe. Finis. * 

Preambulo, quasi prologo, in nel quale se tracia unavisiojie 
in sonio, acomodato molto a V opera seguente. 



Capitalo I. 

Eran per mondo già le verdi fronde 

impallidite: et spenti in parte i fiori 

per piani et monti : et le christalliche onde 
Delii alti fiumi extiva : quando rydente amore 

più assai chalor cbel sol nel Taur alberga 

strugea, cum fiamme, el mio infelice core. 
Et qual armento sotto V aspra verga 

d' un fier pastor ; più che humil io n' andava 

dicendo, el ciel vuol che mio ben disperga. 
Cusì dolente, quanto più bramava 

tornar in libertà, stringease il laccio 

duro, di perle, che el mio cor ligava. 
E in un momento allor divenia un ghiaccio, 

et hor divengo un marmo; hai, cruda sorte 1 

che a r buom, che virtù brama, adduce impaccio. 
Se io piagendo ogn' hor chiedea la morte , 

per più dolor m* era el viver concesso; 

vivendo pur con sue speranze torte. 
Sempre due morte io vedea d' appresso; 
' l'eterna et temporale, el viver saggio 

dal mio folle disio tucto depresso. 

* Correziooe dell* Autore : dedico, pregandoti humilmentc ryguaréi |y 
gloriosi fatti del tuo famoio padre, e non la baisezza del mio scrypto, ornato 
solo da me di quella sincera fede che deve un fydele sefvo al suo S. 

* La parola finis fu Bcrilta dalP Autore a questo punto; ma la dedica- 
toria continua con le seguenti parole cancellati: Platone Si gloriava di tre 
cdse> ciò è essere fhaschio, Athtniese ^t al tempo i * 
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Cusì de libertà spento in me il raggio 
corno colui che indarno mercè chiama. 

Par Ìk "^''V^. ^^^^^^ ^' "° fronzuto faggio 
Par che sentissi uscyr di rama in rama 
una voce sonora ; qual me disse : 

ì n «.?f? ^^® ?^'^ 3"®^ ^^^6 «ssai se bratna. 
i-a quale entro el mio cor subito fisse 

un tal dolor, che caddi yvi suppino: 

e pria che dal cadere mi resentisse. 
A me dal ciel, per mirabil destino 

et gratia singulare , un sonno oppresse 

i« ;•"•!/ ™'®^ ^®°s' '• havendo in sul mattino 
Jn ciel F aurora, cum le chiome spesse 
sparte, per 1» oriente, de fin oro; 
quanto altra; volta mai j credo, havesse. 
Onde la vinto dal sonno , per ristoro 
aegli amorosi miei infiniti guai, 
in tucto svelto dal mondao lavoro. 
Par che sentissi lungi dir, che fai? 

che fai, o tu chel tempo ben non spensi; 
OnJ^f® Si mal getta, noi ritrova mai. 
guesto parlar tucti miei spirti et sensi 
tremar mi fece; et par ch'io mi levassi 
COI pensier miei: detti disiri aecensi 
Movendo un tempo i mal mie' spesi passi 
per le fresche herbe; lacrimando et stanco 
per altissimi scogli, aridi Issi, 
lucthor tenendo sopra el destro fianco 
el mio sentier, guardando quel suave. 
che più volte mi fé pallido et bianco. 
t^i Denche a me paresse l'andar grave 
pure el disio de prendere altra vita ,' 
comò chi entra in mare in salda nave: 
Tronto ne andava cum la mente ardita 
per gli altissimi scogli, senza fronde, 
ove 10 non viddi alcun herba fiorita ; 
«e surger fresche, chiare o limpide onde 
ma sol di sangue rivi scaturire, * 

et intorno.ornate le sassose sponde. 
u arme lucente et apte da ferire 

et far diffesa . e infiniti trophei : 
XTA . ^"^^' offrirmi lo acuso ardire. 
Wè minor maraviglia i spirti miei 

presero allor, che fé Jasonne arando, 

B.4 5^'. ^ ^"®^ ^^^ °e f" l>oni et rei. 
et di lectitia quasi sfavillando 

gli ochi, porgea veloci intorno, intorno 

cose non mai più viste: ivi mirando, 
Giungendo tanto appresso, un tempio adorno 

entfo ad un piano d' un teatro in forma , 
IX A ^ . volgea le puncte al mezo giorno. 
Là dove la non cieca amante torma 

viddi adorar el fanciul Cithareo, 

ne gente che cum otio in piume dorma : 
Ma del feroce et furibondo deo 

chel quinto giro in ciel volge e gorerna , 

PAMAVAMt , ntà di Raffaello. — i ; ' J» 
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e1 Dobil popul fiero indi vedeo. 

Questa è la gente quali quasi che eterna 

gloria iiaoDO al mondo ; per non curar noia , 
né ala stagion extiva o quando inverna. 

Questa è la gente qual lor somma gioia 

posar nei' arme: et in lor fiorir cum gloria, 
né mai tal numer, penso, vidde Troia. 

Ma quanta in se ne chiuda ogni historia, 

che in pregio saglia; intorno al tempio ivi era 
chiara per se, o per altrui Victoria. 

Poi vinti gli ocbi mìei da magior spera, 
lassai di riguardar la nobil gente, 
ne Tarme ìampegiante e in vista altera. 

E nel bel piano al chìar tempio emniente, 
gli occhi volgendo, <^el mirando scorsi, 
non di molto oro , o gemme risplendente. 

Ma a quella parte pria che gli ochi torsi, 
tucto di ferro, et viddi edificato; 
ond'io allor del suo factor m' acorsi. 

Bramando a quel anco essermi acostato , 
demmi la gente intorno alcun spavento, 
de tanto alteza ognun vedea ornato. 

Ma pur con passo pauroso e lento, 

come chi novello entra alle gran corte, 
che ogni gran vista par che l' habi spento , 

Cus\ feci io fral Pttpl sagio e forte, 
tuthor più assMi-ando el mio camino, 
speranza havendo ancor de più alta sorte. 

Et ecco intanto un cbiar ragio divino 

giunger negli ochi miei, cum splendor tanto, 
che quasi i'fui indi al cascar suppino. 

Ma poi ch'io me riebbe," e al tempio sancto 
de' nuovo gli ochi volti el divin sole 
m'ancise; io cum la man me feci manto, 

Non altramenti dache l'huom pur vole 
Scorger del sol la sua circumferenza; 
per cui se abaglia el suo fronte gli dole, 

Essendo vincto da magior potenza. 

Ma poi che molto e molto io me sforzai 
con van poter a tal divina essenza. 

Quasi che meco dentro io me sdegnai , 
e i passi volsi per tornarmi a drieto ; 
et in tal partir, un de lucenti rai 

M'ancise allor cum un valor si lieto 
chiaro et suave ; che mi fé possente 
al remirarci lì senza divieto. 

E allor cognobbi qual l' humana mente, 
quante vie più se affanna al speculare 
r opera de Dio, ne intende meno o niente , 

Se quella, per sua gratia singuiare, 

non sei! abassa : et se alcun più ne vede, 
opera è di Dio e non mortale affare. 

Adunque quel che più che gli altri excede 
di colai gratia, in terra non si exalli; 
perchè di sopra ogni gran ben procede. 

Et rendin gratia a Dio quelli ingegni alti, 
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d'ogni lor gloria, perch' ei solo è quello 
che ne fa illustri et chiar, vie più di smalti. 

Adunque de splendor si alto e bello 
facto negli ochi forte a remìrarlo, 
più che mai lieto io mi rivolsi ad elio ; 

E per poter pur attento contemplarlo, 
verso el tempo m' ^ndai cum passo ardito: 
ma più r ardir me manca qua! più parlo. 

Perchè l'ingegno mio basso e finito 
non è possente a scriver quelle cose, 
che han 1' essere el valor più che iuànito. 

Adunque o sancte et sacre luminose 
vergine di Parnasso , o chiaro Apollo, 
splendido Dio de l'opre gloriose; 

Eccomi avante a voi con Thumil collo, 
se una scintilla in me del valor vostro 
me intendon quel, che per me dir non sollo , 

E cbio più bramo che di gemme o d' ostro 
scetro , corona, o pompa signorile ; 
perchè non è li el fin del sperar nostro. 

Et s' io ben nacqui al mondo in pianta humile , 
mostrerò haver merze de tal valore 
più, che non pare ad altrui, del gentile. 

Né sdegnerete qui lo attento ardore 
chìo abbia nel chiar stil della pictura, 
perchè ancor lei da voi merta alto honore. 

Anzi me par sia siratl de natura : 

né sì el pennel della penna è dìforrae, 
che In ciò bisogni variata cura. 

Svegliate adunque el mio ingegno che dorme, 
e fate si, che l'alta visione, 
a qual qui iege de sua altera informe. 

Et quelle accerbe inutil passione 

a quale un tempo io son stato sugetto, 
sien sotto poste alquanto alla ragione, 

Mentre che sfogho qui V alto concepto. 

Dopo questa introduzione, gli si apre dinanzi alla fantasìa 
uno sfolgorante tempio, a cui s'incammina, aiutato da sopran- 
naturale splendore che illumina, per pochi istanti, quel luogo , il 
quale ritorna subito nella tetra oscurità della notte. Ond' egli, 
datosi in balia dei suoi pensieri, è colto da profondissimo sonno. 
Al suo svegliarsi, narra le grandi e stupende cose da lui vedute 
nel tempio; e in quel racconto imita la descrizione che del 
tempio del Sole fa Ovidio nelle Metamorfosi. Ma v' è anche 
dell'originale , come in questi versi, nei quali parla da vero 
pittore del decimoquinto secolo : 

I Io vidi scudo di un bel lauro cinto 

in alto posto, qual di vincitoro , 
avente in mezzo, a bei color dipinto , 
Il fero augel di Giove in campo d' oro. 

Nel modo che Dante invoca l'ombra di Virgilio, egli invita 
quella di Plutarco ad essergli guida nei Campi Elisi, e a fargli 
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conoscere gli eroi di Grecia e di Roma , che lasciarono fama 
immortale nelle loro opere. Ragiona coi più iDustrì fiomini del 
Medio Evo; cogli antenati dei duchi Feltreschi, e con molti Dei 
dell'Olimpo pagano, come Feho, Giove e Marte, sotto il nome 
dei (juali descrive allegoricamente vari personaggi de' suoi 
tempi. Cosi chiude il nono capitolo, che è V ultimo della visione. 
Riporteremo qui, per saggio dello stile di Giovanni, il dia- 
logo tra lui e Plutarco al suo comparirgli dinanzi; poiché la soia 
vista di quell'ombra venerabile basta a risvegliargli nell'animo 
il più grande entusiasmo : 

Giovin così , colle tue luci affissi 

le genti nuove, e V alta meraviglia 

cui meditando in dotte carte io scrissi. 
Che stupore già in mente me ne piglia ; 

ma ben vorrei saper per qual via sei 

venuto a contemplar l'alta famiglia. 
Ed io a lui : per grazia degli dei 

il modo io non so dirti ; ma non prima 

da te fur vinti tutti i sensi miei , 
Che alzai mìa bassa speme in alta cima 

sino air obbietto , che mi vidi avante ; 

e sol riposi in elio ogni mia stima. 
Ma quei persone, che di glorie tante 

degne, qui vanno in lor virtù celeste , 

di chi son , che ti onoran tutte quante? 
E tu , Signor, che tal bontà mi preste , 

degnati contentar quel ch'io in disio, 

se le dimando mie son pure e oneste. 
Dimmi qual sei ; che già '] mondo in oblio 

per te ripongo; si d'amore acceso 

hai, colla tua virtute, il senno mio. 
E se del farlo non andassi offeso , 

seguir tua gloria e lo tuo sommo bene 

vorrei ; ma il ciel m' ha carco di tal peso. 
Ed egli a me : la tua divota speme 

merita quel conforto , ond' hai sinora 

pregato sì, che dartel si conviene. 
Io nacqui in Grecia , ed ella se ne onora. 

A maestro mi tenne il buon Traiano , 

che di sua vita il mondo anco innamora. 
Plutarco fu il mio nome , e questa mano 

stette gran tempo sopra que' papiri, 

che narrano del greco e del romano. 

I versi seguenti , estratti dal quarto capitolo della visione, 
son testimonio di quanto Giovanni fosse addentro nella storia 
del Medio Evo : 

Io viddl Federigo Barbarossa 

che al Papa perdonare ancor se pente. 
Vedi qui Y altro chiar spirto divino, 

magnanimo, costante e liberale , 

che hebbe nei cori humani tanto dominio. 
Non so se Italia alcun mai hebbe uguale : 
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egli è el re Alphonso , el quale doppo la morte , 
ìd chiara fama ognihor più ascende e sale. 
Francesco Carmignola, et per man tiene 
Gatta Mellata , el quale si vede ancora 
a Padua, de bronzo, ad altrui spene. 

Il primo libro della Vita e delle gesta del duca Federigo, 
porta questo titolo: Principio deV opera composta da Gio- 
hanni de Sante pictore, nela quale se contiene la vita e gesti 
de lo ill° et invictissimo principe Federico f eretano, duca de 
Urbino, É diviso in cinque capitoli, e il primo incomincia cosi: 

Se mai, per alcun tempo, basso ingegno, 
nel dar principio a gloriosa impresa 
tremò, or tremo io, et son de timor pregno. 

Tutto questo libro è un compendio storico dei conti e du- 
chi d'Urbino. Nei seguenti capitoli celebra moltissimo la prima 
vittoria di Federigo contro Niccolò Piccinino, e la presa di Mon- 
teloco. Nel secondo libro (dal capitolo 6 fino airil) enumera 
le guerre del medesimo duca nella Marca d'Ancona: racconta 
il miserando fine del duca Oddantonio, e come Federigo fu fatto 
signore d'Urbino. Poi riferisce i posteriori avvenimenti, e in 
specie la sollevazione della Marca d' Ancona e la guerra contro 
Eugenio IV. Termina il nono capitolo lodando Ja degna e no- 
bile condotta di Francesco Sforza di Milano; e da esso si tra- 
scrivono questi versi, degni d'esser citati: 

Ma poi che cum Victoria se condusse 

\ rancesco Sforza al sito tanto forte, 

ciascun de suoi indrieto ricondusse, 
Benché Guidacelo dentro a cotal porte 

volea per forza entrar. Francesco el chiama, 

cum propria man mi posso dar la morte, 
Dice a Guidacelo : or bastine la fama 

de. haver urtato el doppio che slam noi ; 

torniam cum questa gloriosa rama , 
Perchè el pentirse non è bel da poi. 

Nel libro III (cap. 12-14) tratta della guerra combattuta 
dal conte Federigo in Toscana per il re Alfonso di Napoli, e 
delle sue relazioni coi Fiorentini. Nel IV (cap. 15-18) mette in 
mostra la sua condotta col re Alfonso, e narra la guerra di 
Toscana a' tempi di Ferdinando, duca di Calabria. Descrive 
nel V la battaglia tra lui e Sigismondo Malatesta, fino al- 
l' arrivo del conte Giacomo Piccinino. Nel VI (cap. 21-26) in- 
comincia il racconto delle varie guerre che insanguinarono il 
reame di Napoli, a' tempi delle lotte tra il duca Giovanni e il 
re Ferdinando: prosegue nel VII (cap. 27-28) a narrare le 
tante sedizioni che s' avvicendarono, durante quella guerra, nelle 
città e nei fortificati casteUi. Neil' Vili libro (cap. 29-31) de- 
scrive la presa di molte fortezze attempi di quella guerra, e 
il famoso assedio di Gastellaccio con la sua liberazione ; e final- 

26* 
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mente nel IX (cap. 32-36) gli eccessi che il conte d'Urbino fece 
provare, presso Sinigaglia, al Malatesta. 

In quest'ultimo libro Giovanni non è più quel freddo e 
metodico cronista degli altri libri; imperocché descrive, con 
grandissima verità, la battaglia di Monteluro, la fuga delle 
genti di Pandolfo e la rabbia di Gismondo Malatesta; il quale, 
presso a cader nelle mani dell'inimico, impreca fuggendo alla 
stella e al valore di Federigo, da lui odiato mortalmente. Ri- 
portiamo alcuni versi, dove dipinge il disordine e \o spavento 
che sogliono avvenire nei combattimenti : 

Stridori, suono d'arme, alto gridare, 

l'impeto dei cavai, Turtarsi insieme, 

parea che '1 ciel volessin spaventare. 
y ha chi sozzopra in terra ulula e geme ; 

v'ha rapimento d'aste e di tamburi; 

v' ha chi conforta , chi ardisce , chi teme. 
L'aere, di nembi pìen' carichi e scuri, 

pianger parea lo doloroso strazio, 

e i fieri assalti sanguinosi e duri. 

Seguitando il nostro estratto, racconta Giovanni nel libro X 
(cap. 37-38) lo sterminio di Gismondo Malatesta; il viaggio del 
papa Pio II ad Ancona e la sua morte; Tinalza^ento al pon- 
tificato di Paolo II, e finalmente la battaglia di Cesena. L'XI libro 
contiene vari fatti concernenti a Firenze, e la guerra intrapresa 
nella Romagna contro Bartolomeo da Bergamo : nel XII (capi- 
tolo 44-52) son descritti la guerra e l'assedio di Rimini. Il XlII 
libro (cap. 53-55) è consacrato a far la storia della ribellione 
di Volterra, per scuotere il giogo della fiorentina Repubblica, 
raccontando come Federigo V assediò e la strinse. In un intero 
capitolo narra la malattia di Batista , moglie del duca, che mori 
d*anni 26 appena, dal quale togliamo, con nostro grandissimo 
piacere , alcuni passi ; poiché questa cara principessa ebbe in- 
gegno ed erudizione superiore a tutti i suoi contemporanei, e me- 
ritò le lodi di Giovannantonio Campano e di Bernardo Tasso. 
Infatti dovette parer gran cosa l'udire che a Milano^ ella gio- 
vine di vent'anni, indirizzasse al pontefice Pio II, e ad altri 
principi ed oratori, discorsi latini, improvvisati con tanta per- 
fezione ed eleganza, che lo stesso papa si confessava incapace 
di risponderle con altrettanta eloquenza. Ma ohimè! che cosi 
meravigliosa creatura non poteva aver lunga dimora in questa 
bassa terra : laonde di lei cosi scrisse Y addolorato Poeta : 

Ahi crudel giorno, al mondo maladetto, 

da dolersene sempre e lacrimare, 

che ci furasti onestate e diletto I 
sciagurato dì da biastemare I 

iniqua sorte, o maladetto punto, 
in che si vide il secolo oscurare ! 
Io dico adunaue come essendo giunto 

quel dì, ch'ebbe per noi luce di sera, 
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da terra in ciel fu il nostro bene assanto. 
Era Battista d'onestate altera, 

di pompa signorile e d'alto ingegno, 
e di tutte virtù lucente sfera. 

E cosi prosegue Giovanni a lodare e compiangere la gio- 
vine donna, la qaaie parea piuttosto madre che principessa 
fie' sudditi suoi. Giunta la nuova a Federigo che ella giaceva 
mortalmente inferma, chiese a' Fiorentini licenza di lasciare 
l' esercito per correr subito a Urbino ; dove abbracciò la cara 
moglie, non d'altro desiderosa, che di vederlo prima di spie- 
gare le penne al celeste soggiorno. 

Che con un solo altissimo desio 
stava, di rivedere il suo Signore 
vittorioso , e poi tornare a Dìo. 

Poscia descrive con grandissima compassione l'estremo 
addio ddla morente allo sposo; a cui, nello stringerselo per 
r ultima volta al seno, raccomanda il figlio Guidobaldo. Né con 
minore affetto dipinge l'angoscia di coloro che stavano intorno 
al suo letto. 

Chiuse quel santo, onesto e grave ciglio, 
rendendo V alma al ciel divotamente 
libera e sciolta dal moodan periglio. 

E certamente non altro che il rispetto e l'amore, potevano 
ispirare al Poeta cosi pietosi concetti! 

Nel XIV libro (cap. 56-57) ci dà notizie delle fabbriche 
fatte murare da Federigo, e delle sue occupazioni in tempo di 
pace. Toglieremo da questi capitoli alcuni passi molto impor- 
tanti alla storia dell' «rte di quei tempi : 

Capitolo 56. 

Poscia che la virtù alta e infinita 

del conte, i ragi sparse intomo, 

e d'ogni ben se vidde esser gradila. 
L'animo bavendo de excellentia adorno, 

considerava le sue ricbeze , 

le qual crescer vedea di gjorno in gjorno. 
Fosse vii cosa, non in chiar belleze 

del uso human , cum summa libertate , 

spenderle bene e a gloriose alteze. 
Consyderando che Tantiquìtate 

par degna, pare immensa e ammirativa, 

a tucta gente e per longingue etate 
Nel bello edificare: e che l'adiva 

vita non possi più gran cosa fare. 

Della qual non bisogna che altri scrìva. 
Però che sempre, over gran tempo apare, 

r admirando stupor nesli ocbi avante 

di ciascuahitom) che ciò voi remirareé 
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Né se suspecta che le gratie sancte 

della eioqueDtia, adorni el suo splendore, 
come de Tallre cose dette avante. 

Ladonde el Conte de infìoito amore 
ardendo, a ediCicar prima in Vrbino 
incominciovi cum supremo core. 

Non editìtio humano, anzi divino, 

d'un gran palazzo , el quale a simil terra 
SI come lui , è stato un chiar destino. 

Perocché quanto el cerchio della terra 
gira, secondo che ognun parla e dice, 
più bella cosa a sé dentro non serra . 

Nò quella antiqua etade , largitrice 

di cotal cosa , gratia , non già di grandeza ; 
perchè secondo chel se vede e dice , 

Gran circuiti e mirabil alteza 

preser color, le posse erati magiore : 
ma più ragione e altissima beileza 

Non fa in altri, benché che el chiar splendore 
degli edifitii non sia l'ampio giro. 
Ecco se approuva per quel gentil core 

De Arthemisia regale , che poi el martiro , 
che hebbe del suo dilecto e chiar marito 
morendo lui, e lei cum almo miro. 

riebbe el suo core in tucto stabilito 
di quello eterno el nome col suo fare : 
e quindi gli hebbe cum gran spesa ordito 

Un chiar sepulcro, el quale se fé chiamare 
mausoleo , e cusi tucti poi 
da quel, se vidder gli altri nominare. 

Dove se ben pensando guardian noi 
questa , pur troverem denominato 
del mondo, certo, infra i miracol suoi , 

Che furoD sette; et esser elevato 

col magìsterio , e pel supremo ingegno 
sopra tucti altri, e di gran nome ornato , 

Non r ampio giro. Adunque el fece degno 
cusì di quel palazzo, che se el Conte 
del animo suo altero hogi gran segno 

Se de cantare , e che in alpestro monte , 
tanto edifìtio situato sia, 
e che cura lui tal bolla sia congioote. 

E cusì pensa ancor la mente mia, 

che l'alta maraviglia che è in Egipto, 
della Pyramidal van fantasia , 

Più ne sia hogi et in quel tempo dicto 
per la distantia di cotal materia 
de che e composta; e cusi trovo scripto. 

Or chi riguarda la presenza altera 
del admirando e nobile aedifìtio , 
che fece el Conte, onde sol ripe vera 

Vederà ben , che el glorioso hospitio 
è situato in luoco de gran spesa , 
e da prender spavento a tanto initio. . 

Perchè, sì come altrove, 9i la distesa 
ivi non corroQ le eomoditate 
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del fabrioar: dunque a sì alta impresa 
Spregiando et Conte ivi ogni extremitade , 

dette principio al opra tanto immensa; 

facenolo a se venir d' ogni contrade 
Sublimi ingegni: e qualunque buom se pensa 

obe sia el bisogno a ia mirabit opra 

a sé gli tira, e al opra gli dispensa. 
E l'architecto, a tucti gli altri sopra, 

f\i LtUian Lauranna, huomo excelleate , 

che per nome vive, benché morte el cuopra. 
Qual cum V ingegnio altissimo e possente 

guidava l'opera col parer del Con te, 4 

che a ciò'«ì parere havea alto e lucente 
Quanto altro Signor mai, e le voglie pronte. 

£ ragion é , che V optimo architecto 

sia quel , che al spendere apre l' aureo fonte. 
E per ornarlo ben d'ogni dilecto 

tirò de tucta Italia i più famosi 

Intagliator de marmi, et come ò decto 
Dispensò Topre: ove quei gloriosi 

ingegni affàtigarsi cum tal cura, 

che insiem cum li gran pregi fur famosi; 
Ivi mostrando quanto che natura 

possa in tale arte ; e poi l'adornamento 

ove conviense dela depintura 
De tucti quei , che hebber più sentimento 

nella sua etade; e de legniame ancora 

non mancò parte per suo compimento. 
Nel cui chiar magisterio a sé, in breve bora, 

hebbe excellenti e gloriosi ingegni. 

Ma più el vedere assai che leger fora , 
Mestier loro opera e altissimi disegni 

sì de commessi come rilevati 

intagli, situati 'n luocbi degni. ^ 
E s'io volessi baver qui recitati, 

a parte a parte, i membri ben composti 

di tal palazzo et quanti ricchi ornati, 
Cosa impossibii fora; e, ancor postposti 

molti altri fatti baver bisogneria, 

a quel convien che la mia penna acosti. 
Ma pur el Conte al alta fantasia 

andando cum V etade ognbora avante 

ove ingegno alcun sentia 
D'architectura, tutto jubilante 

a sé ei tirava, e quinci fuor sì chiari, 

che ogni grande huom bramava aver errante. 
E non volendo lui baver men ebari 

i luocbi, di men pregio, né -dar men vanto 

nel suo murare , e farli in se dispari , 
Lasserò in tutti luocbi ; e come quanto 

però via seorro, quanto io posso breve, 

narrando de tal cosa pure alquanto. 
Benché a l'animo suo era assai leve, 

che in cento e trecento luocbi in un sol 

murar facea, e in luocbi alpestri e greve, 
E a tucti v'era sì devoto e pronto, 
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che ad alcun più che ad l'altro non mancava; 
anzi ognhor più baverevi ancora gionto. 

Ma più che agli altri sempre seguitava, 
come principal sedia, al suo domino 
entro d'Vrbino e ornato fabbricava. 

E come al uso bumano, anco al divino 
cuito ordinò un tempio glorioso; 
al qual sua morte fu crudel destino. 

Perchè col core in ciò desyderoso 

seguendo giva, ed anco havea ordinato 
nel suo palazzo, al ultimo riposo, 

Un tempio tale che haverebbe superato 
d'ordin, belleza e nobile ornamento, ^ 
qualunque mai fu bene editicato. ' 

Ei disegno del quale grande è argumento, 
che lui divoto a cose sancte attese 
cum sincero e nobil documento. 

Nò perdonando el Conte al altre spese 
che in casa, volse pascer l'intelletto 
sì come l'ochio; e cum le voglie acese 

Principiò, cum nobile intellecto, 
vna Bibliotecha tanta e tale, 
che ad ogni ingegnio è altissimo dilecto. 

E in tucte facultà universale, 

lui adornò de libri in numero tanto, 
che ogni chiar spirto li può spiegar tale. 

Prima di quel colegio sacro e sancto, 
Theologi divoti l'opre tucte 
coperte e omtte de mirabil manto, 

E le scripture possa, che constructe 
da Philosophi antichi al mondo furo, 
quante bogi se ne trova ivi en reducte. 

Le storie tucte , el sacro concistoro 
de chiar Poeti, e i nobili Legisti, 
Medici molti in ordine decoro: 

Poi le diverse lingue anco ivi ho visti, 
Arabi, Greci e venerandi Hebrei, 
libri diversi et insiem cum gli altri misti. 

Gli ornamenti dei quali io non potrei 

* scriver in parte, non che interamente : 
e già più nobil spirti ivi io vedei 

Da! «tupor vinti. Or in queste exceJIento 
opere el Conte menando sua vita, 
non era fn.pace men savio e prudente 

Che in guerra fusse:'nè ancor men gradita 
la filma sua^ perchè Tot io schiffando 
havea la mente ad ogni bene unita. 

£ CUOI summa pietade administrando 
el stato suo , non Signor , ma pietoso 
patre de tuctì humanamente : e quando 

Altri haverebbe al cor dato riposo, 
egli era sempre vigilante e desto, 
così al picol come al più famoso. 

Né mal alcun si doloroso né mesto 

gli andò per gratia, lacbrimando, ai pìedi| 
che col parlar in gratioso gesto 



DI GIOVANNI SANTI. 311 

Noi fesse lieto; et mai turbato diedi 
risposta ad alcun mìs^r pien di errore : 
né mal contento alcuno a casa riedi, 

Partendose da lui: e tanto amore 
era nei servi suoi, che ognun dicea: 
havemo un human palre. e non Signore. 

E la clemenlia, intorno chel spandea, 
d' una pjustiiia , mista cum pietade, 
rum gran prudenlia da lui procedea, 

E dal chiar fonte della sus^ boutade. 

Capitolo 57. 

piaqueli chiamare 

per preceptore quel conosciuto in pria 

Maestro Lazarq, huomo singulare 
del ordin sacro dei Predicatore , 
theologo gentil , come anco apare , 

Pien d* infinito et eicessivo amore 

e a opre de Aristotile molto attento , 
e detìa sua doctrina un chiar splendore. 

.... e ancor piacevali sentire 
Di quella acuta, altissima scienza 
Algebra. Arithmelica ogni giorno, 
in qual divenne un huom pien de excelleoza. 
Et di ciò e! suo Maestro fu lo adorno 
d'intiolte virtù, chiaro Alamanno 
Paulo: al qual hor la mia penna torno. 

El quale adunque in tali costumi avolto, 

le fabriche sue tucte visitando 

andava , cum benigno e lieto volto 
Hor questo, hor quello aperto dimandando, 

d'ogni loro opra, cum judicio intero. 

Nò già qui doi^io andar dimenticando 
Dello admirando suo palazzo altero 

nella città de Ogobio, e del quale 

non potrei tanto dir 

Nel XV libro (cap. 58-60) descrive T ingresso di Federigo 
in Napoli e le onorevoli accoglienze. I versi seguenti sono estratti 
dal capitolo 59. 

Ma r allegrezza mai non è si accesa , 

né dolce tanto, qual poi la tristitia : 

e cusì l'alma dal timor compresa 
' Molte volle gli par ohe sia malitia, 

la vera bona et-optima novella 

né cape in sé speranza e gran letitia; 
E la presteza a quel che ognun favella 

toglie la fede, ancor la nominanza, 

finché non giunge quel che ciò cancella. 

Narra nel XVI libro (cap. 61-G4) la venuta del duca e del 
re Ferdinando a Homa; e il capitolo sessantaquattro lo spende 
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tutto in lodare Federigo come principe e come guerriero. 
Nel XVII (cap. 65-66) si legge rincontro del conte Carlo da Mon- 
tone ; il viaggio del principe a Perugia, e la sua impresa contro 
Siena. Son descritte nel XVIII libro (cap. 67-70) la cacciata di 
Carlo Manfredi da Faenza per opera del fratello Galeotto, e la 
spedizione di Federigo in suo aiuto; il quale, ritornando, si ruppe 
una gamba presso San Marino. Nel XIX (cap. 71-75) abbraccia 
il primo anno della guerra in Toscana, proseguendo a narrare 
del second'anno nel libro XX (cap. 76-84), da cui son cavati 
questi versi , cbe ci danno un' idea dei sentimenti di Giovanni : 

Ma sempre Talma ingrata ordina e fila 

contrario merto agli alti benefìtij , 

e quanti magior son , più abbassa e invila. 
E parmi che sia colmo a tucti i vitij 

ringratitudin, qua! de pietà e! fonte 

secca, destrugie e li pietosi olBtij. 

Trapassando al libro XXI (cap. 85-88), discorre della di- 
mora fatta dal duca in Viterbo ; e perchè gli se ne porge V op- 
portunità, parla dell'onorata condizione del legislatore e' del 
guerriero : termina auindi col raccontare come i Turchi conqui- 
starono la Puglia. Nel XXII (cap. 89-95) narra la guerra dei 
Veneziani contro Ercole d'Este, duca di Ferrara, e l'amba- 
sciata del conte Geronimo a Venezia. Poi , nel parlare del viag- 
gio di Federigo a Milano (cap. 91), fa una lunga e importante 
digressione intorno alla pittura e agli artisti che fiorirono in 
quel tempo. Ecco per intero il passo citato. 

Capitolo 91. — Bela partita del duca da Urbino per andare a 
Milano, e una disputa dela pittura, 

Havendo el Duca stabilito in tucto 

andar dove tornar iui non dovea, 

sendo bogi mai al ultimo riducto 
Dela sua vita; in ordine se mettea, 

come se convenia al grado in cui 

vivendo, ognhora più atto s' ascendea, 
Menando in compagnia fedel di lui, 

oltra la sua solita famìglia, 

e Conti e Cavalier compagni suij : 
Homìn de ingegno e pien de meraviglia , 

Philosophi, Theologi e Legisti, 

Astronomi, e Architetti in tante miglia. 
EI giorno poi San Giorgio, havendo visti 

e celebrati li funebri offitij 

pei fra tei suoi, essendo a mici t e tristi 
De la partita, cum si scuri inditij ; 

li ciltadin fedel cum gli ochi pregni 

di lachrlme e suspirì senza alcun vitij , 
w £1 riguarda van drieto, comò indegni 

d^un tanto bon Signore e vero padre, 

che gli facea parer fra gli altri degni ^ 
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Et acompagnato dal fedel suo irsute 

Octaviano, e dal suo dolce figlio 

Guido, e da gente in habito leggiadre. 
Essendo alamot, curo pietoso ciglio 

rivolto al fratelcar 'pietosa mente, 

quasi induvin del suo vital periglio , 
In prima el fìgliuol suo col cor ardente 

li raccomanda, e poi gl'aroici tucti; 

et elio in vista afflicto assai dolente 
Da sospir vinto e da gran pianti ^e tucti 

rispondere non li puote, e cusl ognuno 

se parte, essendo in V Alpe già conducti 
Dei fiorentin gran genti : et ivi ognuno 

cum riverentia lieta el circumdando, 

inaino al Borgo andar, dov' è el comuno ; 
Cum alte voce e gran festa cantando, 

Venneli incontra el Cittadin famoso 

Lorenzo deli Medici scontrando. 
Cbè da Fiorenza dove è el suo riposo 

insino at Borgo ad bonorarlo venne, 

allegro in vista , altero e vigoroso. 
De Siena Anton Bellanti non se tenne 

che noi venisse a riscontrar, sì come 

amico suo fedel, saggio e solenne. 
Et in Val d'Arno cum sue bianche chiome 

havendol riscontrato el Duca i disse: 

Antonio mio , le inique e crudel some 
Dela tua patria infra discordie e risse 

per che fuggir tu possa , et evitare, 

e che le tue ricchezze ancor stien fìsse, 
Piacciati a Urbin per alcun tempo andare; 

però eh' io veggio Siena in gran tumulto 

e sotto sopra quel stato voltare. 
Ogni momento et ogni vile insulto, 

poi che i riformatofi son richiamati, 

tien contro a te CQm provedere occulto. 
Ma se ad Urbin ne vai , tuoi ctvi ingrati 

di gratia chiameranti, e più che mai 

sarà i tuoi facti in la Città exaitati. 
El che non fece Antonio ; onde gran guai 

in breve gli segui , e so che inteso 

della sua morte si innocente 1' bai. 
Questo è poi el fin che se ha del prender peso 

incarco de republica, e al comuno 

esser col pecto di gran fede acceso. 
Hai I Quanto è meglio el starse senza alcuno 

honore o grado in simile cittade 

privatamente, che essere importuno 
Di offitìj e dipitàl perchè el se cade 

d' alta quiete e viver dolce e lieto, 

e a morte vile, o in gran calamitale. 
Però che sempre al popolo è assunto 

Ecomo uno è p;rande in lui noi sopportare 

e sia, s' el sa, lustisstmo o discreto. 
Sì comò advenne a questo singulare 

e degno antico cittadin di Siena, 

PaìSayakt , Fita di Raffaello. -^ 1. 17 
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per merto di sua fede e di beo fare. 

Bl Duca adunque, el quel fortuna el mera ' 
Verso la morte , poscia che a Fiorenza 
giunse cum faccia più che mai serena: 

Gum quanto honore e qual magniOcenza 
fu6se ivi ricevuto et honorato , 
descriverlo bora io prendo diffidenza. 

Essendo piazze e strade et ogni altro lato 
di popol piene , a remirar quel saggio 
antico Capitan tanto honorato. 

Dicendo mentre questo altero raggio 
di Marte vive , e sia dal Iato nostro, 
danno Fiorenza bavere non puote o oltraggio. 

lia Signoria, del suo altiero chiostro 

smontando, venne insino fuor dela porta 
ad honorarlo , corno el ver te mostro. 

Ala qual poi cum mente saggia e accorta 
parlò del stato proprio e dela guerra , 
e quanto al facto la prestezza importa. 

Di poi partendo da sì nobil terra, 

Verso Faenza, prende el suo sentiero; 
Hail quanti gran pensieri entro al cor serrai 

Hor li Venetiani , che ei gran mistiero 
de tale andata van considerando, 
opposita per linea al lor pensiero; 

Cum ogni spesa van soUicitando 

de Sancto Severino el gran Roberto, 
con quale insieme V impresa disputando. 

Perchè ogni bon concepto sia deserto 
del Duca per la lega , e disturbarlo 
del andare a Milano, dove el suo merto, 

Potea quel stato in tucto rintegrarlo : 
el che essendo in van, l' impresa fanno 
incontra del Duoa Hercul, per disfarlo. 

Però secretamente ordin danno 
fare una fascinata per paisare 
a Figaruolo, e a' luochi che ivi stanno. 

Cusi facendo el tristo Ietto alzare 

de legname e fascine in V acque morte ; 
e nel gran fondo insiem facean legare 

Piaste, burchioni insiem legate e forte, 
sì che per spatio ben de quattro miglia , 
per linea retta, e non per vìe distorte. 

Questo fu facto cum graò maraviglia 
de tucta Italia , istando Hercul da Esti 
in gran timore , e tucta sua famiglia. 

Però che essendo a lui fanti richiesti 
e artiglerie dal milite aurato, .* 
Francesco seco e alcum denar curo questi, 

Unqua haverebl^e el gran padul passalo 
Roberto cum sue gentei i qual negando, 
• Miser Francesco forte disdegnato. 

D' ivi se parte, libero lassando 
r adito ali nemici, i qual passwo 
quella riviera tutta depredando. 

^ cui insulto quanto parve amaro 
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ai paesani , e quanto hao gran spavento, 

pensi al chih fior d' ingegno punto chiaro. 
Perchè cento anni o circa alcun tormento 

era , che bebbon già mai de simil sorte; 

onde dal nuovo^ ananno ognuno è vento, 
lutando el Duca cavalcando forte , 

giunse a Ferrara, dove quel Signore 

se havesse haalo el campo in su le porte, 
Non havria haute sì tremante el core, 

senza provedimento e sbìgotito 

per quello insulto, e si grave furore. 
Ma la Duchessa al prendere b^xon partito 

havea prontezza et animo virile, 
. tgran consiglio saggio e riverito. 
Questo sovente advien che, V alma vile 

in nella causa propria , al huom diventa 

e nel bisogno suo manca ogni stile. 
Dunque vedendo el Duca essere spenta 

nel duca Hercul tucta la sua spene, 

né l'alma haver da isdegno al damno certd. 
Quel riconforta e nel parlar sovviene, 

promette in breve dì , che gran soccorso, 

la lega manderalli qual conviene , 
VA ch& el giunto a Milan cum celer corso, 

tornerà indrieto et menerà la gente 

per liberarlo da sì estremo morso. 
Ma eh* in sto mezzo, al spender sia fervente , 

tempo è da guadagnar : tempo è da spendere, 

si che ai suoi facti el sia htiom dilìgente. 
Che li bisogna cum color contendere 

che han cervel denari ; cum spirto altero, 

benché la lega è prompta a lui difendere. 
Indi poi el Duca che ha gran disìdero 

ritrovarsi a Milan , per riunire 

quel stato , e poi oprare altro mistero, 
Partisse da Ferrara, et nel transire 

nel Pulesine entro de Figaruolo, 

el quale già*non se deve un caste! dire ; 
Ma un palazzo simplicetto e solo , 

el qual providde intorno de bastìe 

per tenersi distante V altrui stuolo. 
Dunque ivi stando e rimirando quie , 

consigliò el Duca Hercul de tagliare 

el Po di sopraa«le imposte bastìe. 
E\ ch^ ricusa Hercul voler fare, 
. dicendo questo è el meglio del mio stato, 

el Duca a lui incomincia a parlare : 
Bt se ciò far pfer voi sia ricusato 

faraqlo li ininHei a vostro danno, 

cum più possente e nobile apparato. 
quanto ancora al Duca era aspro affanna 

Vedendo ordin nessuno apparecchiato 

a spender per diffesa : e quanti stanno 
Centra de lui cum nobil apparato 

li Veneti a graà spesa non gttardahdo, 

cum geof^ e cum armate in ^ol lato^ 
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Hor cusi il Duca ayante cavalcando, 
giuogendo a Castel nuovo ivi disegna 
alcun ripari , a qual dentro^ lassando 
Jacotnaccio da Trento, el qual non sdegna 
* ailanno né perìcolo , e Cirro ancora, 
o coppia d' huomin per diffesa degnai 

A Mantua poi se volge , e di lei fuora 

ne venne ad honorarlo el chìar Marchese, 
conforme a lui del nome : el qua! l' honora 

Cum si mirabil festa e cum gran spese, 
cum tanto lieto cor , eh' io non potrei 
in gran volume baver sue laude istese. 

Sì corno dono havendo da gli idei 

l' andata d' un tanto homo , in casa propria 
dicendo e una volta e quattro e sei, 

Che mentre che era quivi ogni sua copia , 
ogni fortezza e secreto tesoro , 
del qual lui non havea, qual molti , inopia , 

Potesse usare : e comò patre loro 
e ver Signore e qual gratia volea 
andasse el Duca o in casa, o in altro foro, 

Che per mente lui non intendea 

esser Signor del suo , mentre v' era elio. 
Hor questo el Duca quando allor vedea 

Quanto più liberal se mostra quello, 
cum tanto più modestia e gentil leza 
usava al don , comò d' un car fratello. 

Poi riguardando el sito e la bellezza 

de si gran terra , e poi del' ampia corte , 
hebbe al mirar grandissima dolcezza 

Le mirabil picture e excelsa sorte 

del alto ingegno e chiar de Andrea Mantegeca, 
a cui el ciel de gratia apri le porte ^ 

Nella pictura sì exceliente e degna; 

la (|ual fiorisce in questa illustre etade 
e vie più che altri Andrea porta V insegna 

De sua excellentia : e grande auctoritade. 
£1 Duca adunque qual solemoe opiflce, 
quelle picture in tanta dignitade 

Considerando del valente artifìce, 
laudava cum bon termine e éxaltea 
cum sue parole e laude magnitìce. 

Et certamente la natura , Andrea 
dotò de tante excelse e degne parte, 
che già non so se più dotar potea. 

Perchè de tuetì i membri de tale arte 
lo integro e chiaro corpo luì possedè , 
più che huom de Italia e dele ex terne part^. 

Trovasi ben talor chi in una excede 

alcun grande huom; ma qual considra beD#, 
comò r opere sue a noi dan fede: 

Vedrà che primamente lui si tiene 
. el gran disegno, vero fondamento 
dela pictura, «r in .lui secondo viene 

De inventlone uft lucido ornamento; 
tal che spente fusse e morte in tùcto 
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le fantasie, secoDdo io vedo e sento, 
Foran rinate in lui cum tanto fructo 

de che succede e vien de drieto ad elio, 

che possa senza affanno essere ìnstructo. 
Né mai huom prese e adoperò el pennello 

altro stil, che de l'antichitade, 

cum tanta verità» fusse quant'ello 
Chiar successore, né cum maggior beltade; 

e sei dir non è troppo , ei loro avanzi 

l'excede tucta quella vetustade. 
Per cui io el pono a tucti quanti innanzi 

per diligentia e vago colorire, 

cum tucti i termini suoi e varij distanzi. 
Moventia de disegnio, e fa stupire 

qualunque i scorti suoi vede e rimira, 

che ingannan 1' occhio e l'arte fan gioire. 
La Prospectiva ; qual drieto se tira 

Arilhmetica e insiem Geometria 

e l'alta Architectura, che s'ammira ; 
Cum quanto ingegno in huom possibil sia, 

riluce e splende, exprime in gran concepti; 

ond' io stupisco i'neHa mente mia. 
In somma quei che molti altri inteliecti 

nella piclura excelsa han dimostrati, 

riluce in lui cum sui termin perfeoti. 
Né pretermesso ha ancor cum dola e grati 

modi di rilevo, perchè alla sculptura 

mostrar quanto idea el cielo e in dolci fati. 
Dunque meritamente la natura 

de lui se può lodare e chi el promosse 

ala militia per sua gran pictura. 
Da honesto zelo e gentil cor se mosse 

per ricoprir l'infamia dei moderni; 

che ad avarizia lor mente percosse. 
Pili cose son ch'ai mondo fanno eterni 

el nome ali mortai , le lettre imprima , 

che son fondate in tanti saldi perni. 
Ma queste due par che alzin V huomo in cima , 

la Poesia e la Istoria, in cui se canta 

de ognun che far sen puole alcuna estima 
Poi la Sculptura e la Pictura tanta 

preserva la presentia dei mortale, 

e immagin vera d'ogni nobil pianta. 
Le cui due arte quante sieno e quale , 

de ingegno e di gran studio , ardisco dire 

che insino al ciel bisogna spiegar l'ale. 
Et quale è quel che voglia contradire 

che l'antigraphice arte, o ver disegno, 

non faccia ogni mestier quinci fiorire? 
Qualunque parte n'ha più ch'altro è degno 

nel suo mestier, né può lo agricultore 

senza di lei servar termine o segno. 
Che adunque è dei moderni tanto errore 

SI universale acuta e gran scienza , 

laude non dare a lei debito bonore. 
Guarda el culto divia di costei, senza 

27" 
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che nulla vai T Architettura, e sotto 
a tal doctrina è sìngular semenza. 

Un capitan dell'arme quanto è docto 
più de disegno el suo campo diparte, 
e meglio alloggia in suo salvo ridocto. 

Ma tornando ali altezza de tale atte, 

legi^i gli antichi in quanto grado et bonore 
de sua excellentia alzar ciascuna parte. 

Plinio n'è testimon pria pien de ardore; 
Vetruvio anco, el diffìnire ancora 
di Cupompo in Macedonia, huom di gran core, 

El qual volea che de excellentia fuora 
ogni arte fusse al mondo senza lei; 
el secul nostro tanto la divora, 

Che una tale dote infusa dali Idei 

fra le mechaniche arte voglion porre 
ingrati, iniqui, sconoscenti e rei. 

Chi è quel che possa le ^ran laude torre 
a prospectiva, alta scienza acuta, 
più che Geometria e più ampia corre? 

Costei in propria forma e lei trasmuta ; 
in scorto ogni figura poi riduce: 
De in terra in altro secol più veduta. 

Et si perfectamente hog^i riluce, 
che corno scorge la virtù visiva, 
perfectamente in disegno riduce. 

Hor tal scienza dieta Prospectiva , 

forse è a dir, che cum ragion non prova 
da quel chiar senso e gran virtù deriva. 

Et benché el fin di lei l'huom si non trova, 
pur è dela pictura membro intero 
e invention del nostro secol nova. 

Et qual discerne o ver comprende el vero, 
vedrà diOicultà vie ancor maggiore 
naia pictura e cum più magistero. 

Chi sarà quel che possa el chiar colore 
lucido e trasparente de un rubino 
contrafar mai, o el suo vago splendore? 

Chi è quel che possa el sol in sul maltino 
dipingere mai, o un specchiar dell'acque 
cum fronde e fior vicini al lor confino? 

Qual mai si excellente al mondo nacque , 
che un bianco gìglio faccia , o fresca rosa , 
cum quel bel pur eh' a natura piacque? 

El paragon se trova, ove ogni cosa 
vinta riman, né si può causare 
al paragon sufficiente chiosa. 

Insomma ei che fa? cerca ingannare 
al' occhio la pictura: e quel che è plano 
tucto rilievo ai senso dimostrare, 

Et ciò che la natura per lontano, 

da presso dimostra, cum chiar stile, 
fingere e dimostrare al senso humano. 

Nela cui arte, splendida e gentile, 
nel secol nostro tanti cbiàr son stati, 
che ciascun' altro appare cosa vile. 
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A fìrugia fu tra gli altri più lodato 

il gran Joanoes, eJ discepol Ruggero, 

con tanti d'alto merito dotati. 
Della cui arte e sommo magistero 

di colorire, fumo sì excellenti, 

che han superato spesse volte il vero. 
Ma nell'Italia in questa età presente, 

vi fu il degno Gentil da Fabriano, 

Giovan da Fiesol, frate al bene ardente; 
£ in medaglie ed in pictura il Pisano; 

frate Filippo e Francesco Pesselli, 

Domenico chiamato il Veneziano; 
Masaccio e l'Adrian, *■ Paolo Occelli, 

Antonio e Pier ^ si gran disegnatori, 

Pier del Borgo ' antico piti di quelli. 
Due giovin par d' etate e par d'amori, 

Leonardo da Vinci e '1 Perusino 

Pier della Pieve, che son divin pittori, 
E 'I Ghirlandajo, e 'I giovin Filippino, 

Sandro da Botticello e 'l Cortonese 

Luca, d' ingegno e spirto pellegrino. 
Or lasciando d' Etruria il bel paese, 

Antonel da Sicilia, nura così chiaro, 

Giovan Bellin,-che sue lodi distese; 
Gentil suo fratre e Cosmo * gli sta a paro ; 

Ercule ' ancora e molti ch'io trapasso, 

non lasciando Melozzo a me sì caro , 
Che in prospectiva ha steso tanto il passo . 

Poscia in scultura l'alto Donatello 

comò il dimostra il bronzo e il duro sasso ; 
E il vago Desider* sì dolce e bello, 

Messer Jacopo detto della Fonte, 

e il buon Vecchietto, e '1 Rossellin con quello* 
Vittorio di Lorenzo,'' e il chiaro fonte. 

d'umanitade e innata gentilezza, 

che alla pittura e alla scultura è un ponte , 
Sopra del qual si passa cum destrezza : 

dico Andrea da Verrocchio, e Andrea da Roma,' 

sì gran compositore e cum bellezza. 
Antonio Riccio, el qual tanto si noma, 

et in bassorilievo el chiar Senese " 

summo architecto cum sua degnia chioma. 
Ambrosio da Milan , di cui en palese 

li mirabil fogliami ond' egli agguaglia 

* Chi sia quest* Adrian toscano, o piuttosto fiorentino, non si sa. 
Porse il Poeta volle dire VAndrein, cioò Andrea del Castagno . dettp Andreiao 
degli Impiccati. (Nota del traduttore.) 

* Antonio e Piero del PoUaiuolo. 
' Piero della Francesca. 

* Cosmo di Tura, ferrarese. 

* Ercole Grandi, pure ferrarese. 
' Desiderio da Settignano. 

^ Ghiberti. 

* Chi sia questo Andrea da Roma non so» 
' Franeesco di Giorgio Martini, 
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gli antichi in ciò , cum le lor mente accese. 

Hor de chi pinse, scuipse, pinge et intaglia 
l' opre nel mondo ognhor se vede e mira, 
el nome loro in quanto grado saglia. 

Qual dunque è quel, che non se accende in ira, 
se ha fior de ingegno, in questo secol vile, 
non r alzi, quanto è el metto eh' se tira? 

Fra i Greci solo a nobile e gentile 
era concesso con sì chiaro exercitio 
molti Philosopbanti usar tal stile. 

Et perchè Tè una porta e chiaro initio 
a risarcir V ingegno , era per leggie 
che i padri ai lor figluol nel caro ospitio 

Imprender fesser, corno ancor se leggie , 
r AntigraQce : et a Roma Scipione 
et Cesare anco, e molti di chiar greggio , 

Fur docti in ciò e sepper sua ragione, 
ai nostri dì, lo antico re Raniero^ 
dipinse , e a molti chiar lui se propone. 

Queste cose habbiam detto cum sincero 
animo alla pictura e per laudare 
messer Andrea, ^ che in ciò tien Io impero. 

Che fea el Duca d' Vrbino in se restare 
istupefacto , al lor quando el vedea 
le sue picture et arte siogutare. 

Hor perchè ognhor Roberto • percotea 
le terre del Pulesin, che habbiam detto, 
el Duca gran disio pel core havea 

Darli rimedio; onde da quel diletto 
partisse celermente, e inver Milano 
andava, bavendo al cor molto dispetto, 

Ch'ei fosse dal suo exercito lontano. 
Cusì |;iungendo poi a Casal maggiore; 
C[uindi fermosse : et ecco el Parmegiano 

Antiste , in nome detto Sagramore, 
venire a lui, e poi Costanzo Sforza, 
che contra i Rossi havea sdegnato el core. 

Indi poi el numer del venir rinforza. 

Signor, Conti, e Baron cum chiaro ciglio 
per ogni strada, or da poggia, or da orza. 

Venne ivi da Milan l' alto consiglio 
col signor Lodovico, e quindi possa 
bavendo ognuno el suo pensier vermiglio 

Contra Venetian: per quella mossa 
fu consultato, el Duca ritornasse 
in Ferrarese ad ostar V alta possa 

Dei Veneti, e che qui temporeggiasse , 
tanto che Piermaria ^ fusse sospinto 
del stato, o veramente el se accordasse. 

Et che indi possa ognun di zel depinto 
concorrere a liberare Ferrara, 

* D* Aogiò. 

* Mantegna. 

* Malatesta. 

* De* Rossi, parmigiano. 
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in Lombardia { cam ordin non distinto 
se volgeiìa la guerra e crude! gara. 

Nel libro XXIII (cap. 96-99) dice che Roberto Malatesta 
fece costruire un ponte sul Po; descrive la battaglia di Campo 
Marte, e narra finalmente come il duca d'Urbino passò di que- 
sta vita. Cosi termina T ultimo capitolo della Cronaca: 

Io' dico adunque , el Duca del quale bora 

se parla, essendo spènto de sua vita, 

che questa nostra etade tanto honora ; 
Da quella sua famiglia, tanto sbigottita, 

fu riportato a Urbin , dove fu pianto 

dai figli e dal fratello , e da infinita' 
Turba degi' huomin suoi cum nero manto 

distante da Vrbin ben mille passi; 

fu seppellito lì nel tempio santo 
Di San Donato, e sì perchè lassasse 

ogni pompa, fuggendo, solo al cielo 

havendo volto i spirti stanchi e lassi. 
In el cui tempio el triomphal suo velo 

or giace, or se riposa, e 'I suo fratello 

pien de allo amore e caritade e zelo 
Edificar fa un tempio ricco e bello . 

ai poveri ob&arvanti di Francesco, 

cujn un s^epolcro, qual conviense a quello. 
Et ogni dì nel cor più grato e fresco 

el buon spento Signore ai servi suoi, 
, gloria e triompho al chiar nom. Feltresco, 
Qual pensar dei e giudicar tu puoi. 
Finis. Deo gratias. 

Fatto questo rapido esame della Cronaca rimata di Gio- 
vanni Santi, e riferiti alcuni passi che servono a darci un' idea 
delia forma ©dello siile di essa, stimiamo eziandio di far bene 
a trascrivere vari versi, tolti qua e là ; i quali racchiudono spesso 
grandi e degni concetti. 

.' quanti èn varij i casi 

Che tal de preda tornar, crede altiero 
nel hoste suo: che dal' altrui catena 
spesso è menato stretto pel sentiero.... 

Qui ben se vidde experienza vera, 

che per virtù convien gloria s' acquista 
pronto a gli affanni da mattina a sera. 

Et corno in virtù sempre anchor consiste 
chiara Victoria, no nel numer grande : 
che gente assai spesse èn deffacte et triste,... 

Et un sol hom per volta quel comprende 
in somma che quel sol nei mondo sia 
invincibii per forza , in fama splende.... 

Beato è quel a cui virtù sol piace, 

perchè tal stil fa l'altrui mente grate, 
el cielo e '1 mondo a lui fasse eficace...,. 
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Perchè i consìgli illustri saldi et chiari 

vaglion più assai che el numer delle gente : 
prima è virtù che fa gì' buumin preclari.... 

Ma visto ho sempre Io imperio eguale 
in un solo boste, infra due Capitani, 
nascere sempre alcun pubblico laale.... 

Como nel ciel la mattutina stella 

riluee in su l'aurora, cusì al mondo 
de chi more io battaglia, è sempre bella 

La fama : oprando lui mirabil pondo 
centra i nemici, e chi in Victoria vive, 
sempre ha ei pensier de l'animo giocondo.... 

Bello è quel dì, che ha felice sera. 

Non vai moit' anni oprar forza et ingegno, 
s'el fin non corre cum virtude intera.... 

MA ! quante volte el disperar se apprezza 
e quando nel valore è sol rimèKo, 
ogni animo gentil morte disprezza.... 

Perchè de laude in l'hucm non è men morto 
nel vincer sé, che vhicer sempre altrm; 
Anzi dal Ciel tal dono a pochi è «fferto.... 

Che vale un buom, de lui s' el non se leggio' 
qualche opra illustre, al mondo mentre vi^e, 
qual de gli antichi ognun volge e rileggie.... 

Ahìl cruda, acerba, inexorabii morte, 
che tanta sei più ardita et più feroce, 
quanto buom tu trovi per virtù più forte ! 



V. 

Saggio intorno ai pittori delP Umbria che vissero nell* oltinia 
metà del decimoqointo e al cominciare del decimosesto se- 
colo. 

Volendo scrivere alcuna cosa intomo ai pittori che fiorirono 
nell'Umbria ai detti tempi, non pensiamo già di pubblicare tutti 
i documenti che gli riguardano; imperocché basterà consultare Je 
Vite del Vasari, le Lettere pittoriche perugine di Annibale 
Mariotti, la Vita di Pietro Perugino scritta da Baldassarre 
Orsini e la seconda parte delle Italienische Forschungen 
(Hicerche italiane) di G. F. Rumobr, Noi ci limiteremo a rìpor^ 
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tare le pmcipali date della vita e delle opeì^ di questi maestri * 
e.ad accennarne la maniera : il che faremo secondo i nostri studi, 
aerando, con la pubblicazione di alcune inedite notizie, di con- 
Jti'ibuìre a far meglio conoscere questa illustre scuola di pittura. 

£ per farci da un punto generale, diciamo che la scuola 
fiorentina pare avesse una notevole influenza sui pittori dell' Um- 
l>ria ; alla quale influenza non contribuì solamente la vicinanza 
dei due paesi; imperocché si riscontra eziandio nei dipinti di 
Spinello, di Pietro della Francesca e di Benedetto Buonfìgli. Il 
primo si avvicinò ai migliori Giotteschi; il secondo imitò Masac- 
cio ; il terzo poi sembra essere stato guidato da Benozzo Goz- 
soli, quando dipingeva ancora nella maniera dell* Angelico». 
D* altra parte gli stessi pittori senesi, massime Domenico di Bar- 
tolo che fece alcune opere in Perugia, non rimasero ignoti ai 
perugini pittori. ' Ma nella seconda metà del secolo decimo- 
quinto si era formata nell'Umbria una scuola d'un carattere tutto 
particolare, per opera di Niccolò Alunno e più specialmente di 
Pietro Perugina, d'Andrea Luigi d'Assisi e di Bernardino T?in- 
turicchio. Le opere «li questa scuola spirano, quasi direi, la pas- 
sione e l'estasi, che, per mezzo dell'ingenua imitazione della 
natura giunge fmo all'ideale. Esse hanno in sé una grazia che 
innamora, e il sentimento religioso vi è assai più puro che non. 
"nei dipinti del decimosesto secolo; il che deriva appunto dalla 
mancanza della larghezza e di quel vero bello nelle forme, 
che .nacque poi dallo'Studib sugli antichi monumenti. 

È questa dunque la scuola di cui vogliamy scrivere, e nella 
ouale educossi anche Raflaello. Ma anzitutto ricorderemo alcuni 
di quei pittori che lo precedettero nell'arte, lasciando indietro 
Luca Signorelli, artista cosi originale, severo e risoluto. Impe- 
rocché, sebb.ene appartenga anch'esso alla scuola dell'Umbria, 
se ne allontanò, per correr solo un'opposta vifi: e' prese una 
maniera tanto diversa da quella de' suoi condiscepoli, che fu, con 
predilezione, studiata da Michelangiolo. 
►' Benedetto di Bonfiglio, di Perugia. — Quantunque questo 
pftètore non meriti un luogo distinto nella storia dell'arte, e con- 
tro l'opinione del Pascoli,* gli sia ragionevolmente contrastata dal 
Rumohi' {Ricerche italiane) ogni influenza sul Perugino, pare 
tuttavia che, verso la metà del secolo XV, fosse l'artista più 
stimato nella «uà patria.- Il Comune gli allogò a dipingere neUa 
propria cappella le storie dei vescovi Lodovico e Ercolano, 
con contratto de' 2 di dicembre del 1454,* in cui si legge 

*f« maggior parte di queste date T abbiamo desunte dalla ricordata 
opera di Annibale Parlotti. 

' Vedi Italkmitche Forschungen (Ricerche italiane), voi. 41. pag. 221. 

* Tite 4ei pittori perugini, pag. 22. 

^•Ci fu conservato negli Annali Decemvirali, 1454, fog. 127; e lo piib- 
blifò 11 Marìottì nelle sue Lettere pitt. perug., a pag. 132. In quest'opera si 
leggono prezrose notizie intorno alle relazioni 4ei pittori perugini con quelli 
di Firenze. 
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questa condizione : che terminala la mela dell* affresco, il la- 
voro fosse esaminato e stimato da Fra Filippo Lippi, o da J'rate 
Angelico di Fiesole, o da Domenico Veneziano. Infatti nel 4461 
fra Filippo stimò tutto il lavoro 400 fiorini. ^ Ma sembra cb&. 
a Benedetto non piacesse di continuare quelle storie; poiché ne 
fu al tribunale contro il cappell^o, e fece di tutto per sciogliersi 
dall'impegno che aveva contratto. Tuttavia i Priori del Magistrato 
rinnuovarono con lui, nel 1469, Tatto ^'allogazione, obbligandolo 
a render finite le pitture nello spazio di due anni. Però neli4tf 
gli fu pagato un acconto di 180 fiorini; e nel suo testamento 
de' 6 di luglio del 1496, lasciò una certa somma da impiegarsi 
. nel compimento della cappella, dove dipingeva sempre. Queste 
storie hanno straordinariamente sofferti), ma vi sono 'an- 
cora diversi ritratti: e tru tante composizioni di poco pre- 
gio, havvene una molto bella, che figura il transito d'un 
Santo Vescovo , * storia che ricorda grandemente lo stupendo 
affresco di Domenico Ghirlandaio nella chiesa di Sant» Trinità 
a Firenze, ^ove si vede San Francesco morto e i frati che lo 
piangono; imitazione anch'essa d'un più antico atfresco della 
scuola di, Giotto. 

Rimangono dì lui in San Domenico di Perugia, una tavola 
dentrovi la storia de* Magi, che si crede dipinta nel 4460, e. 
due quadri laterali, nella sagrestia di quella chiesa, dove 
è figurata r Annunziazione di Nostra Donna. Un'altra Nunziata 
con San Luca nel primo presso in atto di scrivere il Vangelo, 
era agli OrfaneUi, e la possiede ora il libraio Baduel di Perugia. 
I panni e il paese di questa tavola hanno qualche cosa di somÌT 
gliante alle opere dell' Angelico, sebbene sieno meno delicati. 
Anche nel colore gli s'avvicina, quantunque vi manchi parte 
di quella trasparenza, che si nota nei dipinti del fiorentino 
pittore. Gli ornamenti e alcuni vasi sono moltissimo lumeggiati 
d'oro.' Varie altre sue opere esistono in Perugia, tra le quali si 
ricorda, in San Pier Maggiore, il Cristo morto in grembo alla Di- 
vina Madre con a' lati San Girolamo seduto al leggìo, e San Leo- 
nardo con le gambe rinchiuse dentro un istrumento di suppli- 
zio. Questo quadro porta scritto l'anno 1469. 

Fece anche per la Confraternita di San Bernardino un segno 
da portare a processione , in cui si vede il Santo, che inginoc- 
chiato dinanzi a Cristo in mezzo a una gloria gli raccomanda la 
Confraternita. In basso sono due piccole storie : una di San Ber- 
nardino quando brucia i libri e le aami per la pace dì Perugia; 
l'altra rappresenta Pio II che distribuisce i ceri nel 1459. Quivi 
sono ritratti molti uomini e donnea e nel fondo si vedono Ife due 

^ Questo lodo sta impresso a pag. l.')4 deWùCìtAì^ Lettere p'Ut» pèrug.; 
neUe quali vedi, fino a pag» 126. quanto ò detto delle successive questicmi. -. 

' Se ne ha un intaglio nella tav. LI( della Storia della pUtur§, del 
RosìaI. 

' Il Rosini r attribuì a Gentile da Fabriano* e la diede iQcisa nella ta- 
vola XXXVIIi. 
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prossime chiese di San Bernardino e di San Francesco : ciò eh» 
serve a stabilire il tempo nel quale si fecero queste pittare, es- 
sendoché quest'ultima fu costruita dopo il 1461. Nella Sagre- ' 
stia di essa chiesa sono ancora due AngioH di sua mano ; 
e neir altra di San Francesco due altri quadri ridotti in 
uno con quelli di Fiorenzo di Lorenzo, cfentrovi pure due 
Angioli che portano gì' ìstramenti della Passione. L' Accade* 
mia di Perugia possiede altri due Angioli simili (che prob^biU 
mente erano due quadri votivi), i quali, come i precedenti, sono 
di pochissimo pregio ; e noi gli abbiamo qui ricordati per dar 
compiuto il catalogo delle sue opere. Il Marietti ci fa sapere che il 
BonGgli dipinse, nell'anno 1459, il ritratto di Bruto nel refettorio 
del Magistrato, di cui non resta vestigio; e il Vasari, nella 
Vita del Pinturicchio, che lavorò con lui molte cose in Roma 
nel Palazzo del Papa. 

Nulla sappiamo della sua vita, salvo che ebbe per moglie 
una certa Giolivadi Menicuccio di Agostino, che molto lo molestò, 
fino a dover ricorrere ai tribunali nel 1483 e nel 1486: né gli 
diede quiete finché non l'ebbe sottoposta a un nuovo processo. £ 
fu in odio della propria moglie che egli lasciò 'i suoi beni alla 
chiesa dei Domenicani, dove dimandò d'esser sepolto presso la 
porta detta di Castellare. 

Fiorenzo di Lorenzo. — Minore d'età al Bonfigli, era 
Fiorenzo più contento e più stimato in Perugia, dove nel 1472 fu 
uno de' Priori. A'9 di dicembre di quell'anno s'obbligò col Vi- 
cepriore del monastero di Santa Maria Nuova a colorire , per la 
cospicua somma di ducati 225, un' Assunta da doUocarsi sull' aitai* 
maggiore. L' atto d' allogazione esiste anch' oggi , nel quale si 
legge che doveva dipingere Nostra Donna col Bambino Gesù 
in una gloria, e a' lati San Pietro, San Paolo^ San Benedetto, San 
Silvestro, San Girolamo,' Sant'Ambrogio, San Niccolò, il Jaeato 
Paolino, i dodici Apostoli, e molte altre figure negli ornamenti. 
Non sappiamo qual sorte toccasse al quadro; ma assai s'ings^nnò 
il Marietti, quando, sulla falsa notizia del Crispolti che nel 
maggiore altare aveva veduto un' Annunziata, suppose che que- 
sto fosse il soggetto colorito da Fiorenzo , invece dell' Assunzione 
ordinatagli. La tavola con la Nunziata si vede anche al presente 
nella detta chièsa, ed è opera di Niccolò Alunkip. 

Trovandosi nell' Accademia di Perugia alquanti frammenti 
d'una graji tavola da altare, con le figure che Fiorenzo doveva co- 
lorire pel monastero di Santa Maria Nuova (nella sua esecuzione 
alquanto simili alla prima maniera di questo pittore), non 
parrà cosa strana il congetturare che sieno i dipinti da noi ri- 
cercati. In uno dei frammenti evvi Nostra Donna seduta sulle 
nuvole col Bambino Gesù, e due Angioli sotto in adorazione. Quat- 
Iro tavole, con fondo messo a oro, figurano San Pietro, San Gio- 
vanni, San Franc0sco e Sant' Antonio. Vedonsi poi in altre 
San Sebastiano con una figura inginocchiata, che é un ritratto; 
quattro altri Santi sopra fondo dorato, e le due figure della Nun- 

Passavakt, FUa di Raffaello. — 1. 2S 
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«iata. Finalmente esìstono due gradini da altare, spartiti in sette 
medaglioni, dentrovi mezze figure dìpintesu fondo messo a oro. 
Tutte queste figure sono assai belle, tranne quella di Nostra 
Donna, che manca di fmezza, perchè ha le narici e le lab- 
bra tin po' grosse. A compensare questo difetto ,-v* è la testa 
del San Sebastiaho che, nell'aria soave, ricorda. quella d'un 
Angiolo colorito nel quadro che lo stesso pittore fece agli 
Agostiniani di Perugia, e che anch' oggi ammirasi nella loro 
chiesa. 

Il nome di Fiorenzo si legge nell'unica iscrizione esistente 
sopra i frammenti d'una gran tavola, ora nella Sagrestia* de' Fran- 
cescani di quella città ; i quali frammenti furono riuniti in un 
sol quadro con i due Angioli, già ricordati, del Bnoi^gli. Nella 
parte superiore, in forma d'ancona, sono la Vergate col Fan- 
ciullo Gesù in mezzo a Cherubini , e più in basso due Angioli 
per ogni lato. Il gradino è spartito in tre medaglioni, dentrovi, 
m quel di mezzo, San Bernardino, e due vescovi negli altri. Pari- 
mente in quella Sagrestia sono altri due quadri con San Pietro 
e San Paplo, che portano scritto nel fregio dei loro manti: Flo- 
KENTiiJfe Lavrentii p. pinsit. MCCCCLXXXVII. / . 

Ad una più antica scuola pare appartenga la maniera di 
questi dipinti; giacché è dura nei contorni, dilavata e senza gra- 
zia nel colorito. Tuttavia il disegno è generalmente buono : 
i panni crudetti e sottili sono troppo studiati, com'usò il Man- 
tegna. Le arie delle teste, spiranti dignità e verità, sono, in 
specie negli Angioli e nei putti , veramente bella. E poiché Fio- 
renzo occupa un fuogo distinto e originale tra i pittori dell'Um- 
bria, convien credere che e' s'istruisse fuori del suo paese; 
come nella scuola dello Squarcione, maestro dello stesso Man- 
tegna , con cui ha talvpita una certa somiglianza di stile. Però 
-vogliamo avvertire che i suoi dipinti rammentano anche queltì 
dei Vivarini , pittorf veneziani, i quali operarono molto nella 
Marca d'Ancona. 

Tra le altre sue opere esistenti in Perugia , ricorderemo 
eziandio una Nostra Donna nel Palazzo pubblico, dijpinta nella 
lunetta della porta che serve ti' ingresso al nuovo Catasto. La 
Vergine mezza figura , col Fanciullo Gesù in atto di benedire, 
é in mezzo a una gloria e a due Angioli in adorazione. Molto gra-, 
siose sono le arie dèlie teste ; le mani, disegnate con^ntelligenza, 
meritano lode per la delicatezza delle forme. Agli Agostiniani di 
Perugia, nella cappella laterale, esiste un piccolo quadro di que- 
sto stesso maestro, tenuto in -«fraudo venerazione; dove la 
Vergine sta seduta in una gloria col Fanciullo Gesù, ed é cir- 
condata da una corona di fiori dipinti a chiaroscuro, a similitu- 
dine d'una cornice intagliata. La testa della Nostra Donna é bel- 
lissima, non cosi sembra quella del Bambino, forse peréhè una 

' Questi due quadri sono ora nella Pinacoteca di Perugia al no 29. (Nota 
del traéftttore.) 
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metà è nascosta da una corona d'argento che vi fu collocata per 
omanvento, e serve invece a deturparla. ^ 

Finalmente aggiungeremo a queste notìzie, che Fiorenzo 
dipinse nel 1501 i pennoni per i trombetti del Comune, e che 
nel 1521 viveva sempre; perchè si ha di lui un lodo, ^ dato con 
Tiberio d'Assisi, sopra un dipinto eseguito da Giacomo di Gu- 
glielma di ser Gherardo a Castello della Pieve.' 

Passeremo sotto silenzio quello che scrisse Rumohr in- 
torno alla languida pittura a fresco con Nostra Donna e alcuni 
Santi, opera di Matteo da Gualdo ; né faremo menzione d'un al- 
tro affresco migliore del primo, ma dipinto dopo nella chiesa 
di Sant'Antonio, di via Superba in Assisi, da Pietro Antonio 
Mesastris di Fuligno. Vogliamo peraltro aggiungere che, nella 
lunetta sulla porta del monastero di Santa Lucia a Fuligno, 
è di mano del Mesastris una Nostra Donna con a destra Santa 
'Chiara e Santa Lucia a sinistra, opera moltissimo inferiore all'al- 
tra d'Assisi; nella quale leggendosi Opus Petrus Antonius 
Mesastris de Fulgineo pin^it 147f , non ci è più ignoto il co- 
gnome di questo pittore. Del quale ricorderemo eziandio ì' af- 
fresco di Fuligno, in cui troviamo ripetuti i* Santi Giacomo e 
Antonio poi giovine Sant' Ansano. In quest' opera si riscontrano 
due maniere affatto diverse: imperocché il Sant'Antonio é di- 
pinto nella maniera del Mesastris, mentre il' San Giacomo con 
gli òcchi rivolti al cielo , il Sant' Ansano in abiti del ten^o e che 
sostiene il suo cuore e il suo fegato, non meno che il paese, ri- 
cordano cosi bene la maniera di Bernardino Pinturicchio da rite- 
nere che sieno di sua mano, avendx) forse |iiutato il vecchio 
maestro. Seda quest'unica testimonianza si potrebbe desumere 
un certo rapporto tra la scuola di Perugia e quella di Fuligno , 
non esiste tale rapporto quando si ponga mente alla diversa 
maniera dei due pittori : laonde Mesastris non ebbe alcuna in* 
fiuenza sul Pinturicchio e nemmeno sulla scuola di Perugia. 
Ma questa influenza, negata allo stesso Mesastris, si ra,^yisa 
eertissima in Niccolò Alunno, anch'esso di Fuligno. 

Niccolò Alunno , da Foligno, — Fu un pittore che diede 
alle sue opere quella tendenza particolare e veramente originale 
che distingue dalle altre la scuola dell'Umbria; tendenza cosi 
vivamente studiata dalla scuola di Perugia nella seconda metà 

* Vedi le Memorie del dott. Gaye nel Kunttblatt, de* 19 di ottobre 1837. 

* Si credono di Fioreoto di^Lorenzo le bellissime tavolette, con alcuni 
fìKUi della vita di San Bernardino da Siena . le quali, dalla Sagrestia della 
chiesa di San Francesco, furono trasportate nella Pinacoteca di Perugia. Al- 
cuni \§ attribuirono.' ma senza fondamento, a Vittor Pisanello; perchè oltre Ja 
grande diversità di maniera che ò in esse, da quella del Maestro Veronese. 
ci ò r altra ragione del tempo, essendoché in una delle tavolette si legge 
rannO'1473. quando il Pisanello era già morto almeno da IS anni, la que- 
eto suo squisitissimo lavoro. Fiorenzo di Lorenzo, apparisce essere stato an* 
che miniatore e di aver conosciuto e adoperato tutte le flnezze di quest* arto 
gentile ne* minuti ornamenti che v* introdusse. (Nota del traduttore.) 
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del secolo XV e al principiare del seguente. Nelle sue prime opere 

Ìcome, ad esempio, nella Nostra Donna in mezzo agli Angioli della 
Talleria di Brera a Milano, da lui dipinta nel 1465) si ravvisa 
sempre quella maniera tradizionale dei precedenti pittori ; ^ ma la 
sua Annunziata del 1466 ha una espressione cosi dolce e arie 
di teste tanto graziose, nonostante la durezza dei .contorni, da 
far già presentire nuovi e più felici tempi per Parte. A dir vero 
non fu l'Alunno uno di quegli artisti che sogliono chiamarsi grandi 
genti. Gli mancò la facilità d'inventare che possedette Luca Signo- 
relli, suo contemporaneo ; tuttavia v' è una soavità in quelle sue 
figure , massime nelle teste delle femmine e dei putti^ sem- 
pre esprimenti una dolce purezza di sentimento, che lo spettatore 
ne rimane preso e maravigliato. Si hanno di sua mano molte 
immagini di San Francesca, ammirabili per l'espressione della 
fede ardente, o dirò meglio, dell' estasi in un'anima la più inna- 
morata : e le sue figure virili mostrano sempre una severità che 
sorprende. La sua maniera di lavorare a tempera è delicata 

Siuttostochè vigorosa, ma non manca di una certa forza, 
felle ombre, in particolare delle carni, si servi di un tono scuro, 
più forte di quello usato da Pietro della Francesca, non però da 
paragonarsi a quello di Luca Signorelli. In generale il suo co- 
lorito a tempera è alquanto vigoroso , tutt' affatto diverso dal- 
l' altro di Fiorenzo. Il numero assai grande delle sue opere, che 
anch'oggi rimangono, è la migliore testimonianza della prodigiosa 
attività da lui spiegata nell'Umbria e nella Marca d' Ancona, * 

Nella chiesa de' Francescani a Deruta, tra Todi e Perugia , 
esiste ali' aitar maggiore la più antica tavola dell' Alunno con la 
"Vergine Maria in trono che adora il Bambino Qesù sleso sulle sue 
ginocchia, detta la Madonna de' Consoli. * A destra vedesi ginoc- 
chioni San Francesco, a sinistra San Bernardo, e a pie del trono 
la figura, in piccole dimensioni, del donatario Giovanni Rosso. 
Molti Angioli, tutti graziosi, fanno corona aila Vergine; e nell'or- 
naménto gotico sono pure mezze figure d'Angioli e la scritta : 
NicoLAVS. DE. FuLGiNEO. piNxiT. MCCGCLVII DIE.... L'Anuun- 
ziazione, già. ricordata in Santa Maria di Perugia, è colorita so- 
pra una gran tela. Nella parte superiore evvi Iddio Padre in 
mezzo a una gloria, che manda lo Spirito Santo alla Vergine. 
La testa deirArcangiolo Gabriele, veduta di profilo, è bellissima; 
né può abbastanza, ammirarsi il volto di Maria, sul quale è cosi 
bene espressa la modestia. I due Santi in adorazione e gli altri due 
che assistono all'angelico saluto, sono in figure molto più piccole. 
In essa tavola si legge: Sotietas. Anvntiate. fecit. fieri, hoc, 
opvs. A.D. MGCCCLXVI. Un altro bellissimo quadro dell'Alunno, 

* NeHa cornice dello zoccalo del trono, su cui siede la Nostra Donna, è 
scritto: NicoLAvs Ftlginas pinxit mcccclxt. Il Rosini ne diede un intaglio a 
pag. 1^2 del voi. HI della sua Storia, ee. {Nota del traduttore.) 
'' * Vedi le Lettere piti, perug., pag. 128, e le Memorie del dott. Gaye' 
nel SÌHttgarter Kunstblatt, de' 19 e de' 25 d'ottobre dei 1857. 

' Oggi questa tavola è nel Palazzo municipale della detta terra di Deruta. 
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diviso in cinque compartimenti, vedesi nella chiesa di San Seve- 
rino. In quel di mezzo è figurata Nostra Donna col Bambino in 
collo, tanto vivo nelle mosse : circondano il trono alcuni Angioli 
intenti al suono di varii istrumentì, e sugli scalini di esso è, in let* 
tere d'oro, questa iscrizione: Nigolaus. Fvlginas. pinxit. 
MCCGGLXVIIL Nella cuspide di mezzo vedesi Dio Padre con una 
corona, e nei quattro compartimenti laterali varii Santi : in quelH 
a sinistra l'apostolo San Giacomo e un Santo vescovo; negli altri 
a destra, San Francesco rapito in estasi dinanzi al Bambino Gesù 
(che è una delle figure più espressive) e un San Sebastiano. 
Nelle cuspidi dei detti compartimenti sono due Profeti e la Nun- 
ziata; e nel gradino messo a oro, il Salvatore con i dodici Apostoli. 

Uno dei bellissimi quadri coloriti dall'Alunno trovasi a San 
Francesco di Gualdo presso la via del Furio, con Nostra Donna 
sedata in trono e il Fanciullo Gesù nudo sulle sue ginocchia 
in atto di stender le mani a un Angiolo che gli presenta delle 
frutta, ma rivolto con lo sgnardo alla Divina Madre, quasi attenda 
il suo consenso prima di riaevere l'offerta. Molti graziosisslmi 
Angioli circondano it treno: ai lati si veggono gli apostoli Pietro 
e Paolo, e i Santi Francesco e Bernardino. In mezzo alia tavola, 
nella parte superiore, sta un Ecce Homo, e sotto Gesù Gristo con 
un libro. Nei quattro compartimenti laterali sono alcune mezze 
figure di Santi, e nell'ornamento altri sei Santi per parte su fondo 
messo a oro..Al gradino manca la storia di mezzo, che è circon- 
data da Angioli : negli altri partimenti sono figurati alcuni Padri 
della Ghiesa e Santi Francescani. Vi si legge questa iscrizione : 
NicoLAVS. Fvlginas. pinxit. MGGGGLXXI. Altra sua opera, meno 
pregevole, sta oggi appresso un tedesco amatore delle cose d'arte, 
ed è il segno da portare a processione che fece ad Assisi; il quale, 
nella parte superiore, porta dipinti la Flagellazione di Gristo e . 
la scritta: Hopvs. Nicolai. Fvlginati. 1468. Sotto evvi San 
Giorgio in mezzo a varii ascritti ad una Gonfraternita di peni- 
tenza e a graziosi Angioli volanti. Nel rovescio sono figurati il 
Crocifisso, San Francesco e uno scheletro. 

Lo Spedale d'Arcevia presso Fuligno possiede di sua mano 
una tavola con Nostra Donna seduta in trono che adora il Di- 
vin Figliuolo, il quale sostiene un' insegna, dove è scrìtto: Per 
li dolci pregi della mia diletta Madre et del martire Seba- 
stiano et del divoto Francesco, io benedico questi miei confrati. 
1482. Sono a destra San Francesco in piedi , a sinistra San Seba- 
stiano vestito; e nella parte tergale del quadro l' Annunziata. ^ 
Un'altra tavola simile a quella di Gualdo è nella Sagrestia della 
maggior chiesa di Nocera presso Fuligno, con Nostra Donna 
(figura un po' manierata) che ginocchioni, sotto un baldacchino, 
adora il Divin Figliuolo, il quale sostiehe con la sinistra mano 

* Questa tavola 6 ora nella Galleria dell* Accademia di Belle Arti di Bo- 
logna. Gaetano Oiojrdani la-descrisse neW Album (anno ÌXIY. pag.~ 231). È 
denotare che i Santi Pietro e Sebastiano non sono in piedi, ma Lnginoccliiati. 
{Nota del traduttore.) 

28* 
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un gonfalone, dove si legge: Per li dulci pregi della mia di- 
letta Madre, de bona volunta benedico el popvlo di Nucera. 
Due Angioli aprono le cordine del baldacchino , altri tre stannjD 
in adorazione presso la Vergine*» A destra sì veggono ritti i 
Santi Lorenzo e Rinaldo ; a sinistra San Felicissimo , giovinetto 
con saione. rosso, come usava a' suoi tempi , e San Francesco. 
Nella cuspide di mezzo evvi V Incoronazione di Nostra Donna, 
di-rara bellezza, con sotto un IHS {lesus hominum Salvator) y 
iilsegna di San Bernardino. Le mezze figure di San Sebastiano, 
di San Giovan Battista, di San Paolo apostolo e di Santa Gaterìna, 
adornano le cuspidi laterali. Sono poi nel gradino i dodici Apostoli, 
anch' esài in mezze figure, divisi da pilastri adornati da Serafini 
e da Angioli. Questa bella tavola, in ouonissimo stato dì conser- 
vazione , stava un tempo sul maggiore altare. È dipìnta sopra 
fondo messo a oro, e porta questa iscrizione : Hopus. Nicolai. 
/ULGiNATis. MGGCCLXXXIIL 

Nel maggiore altare di San Niccolò a FuUgtio | chiesa degli 
Agostiniani , vedevasi una gran tavola delP Alunno. Fu tra- 
sportata a Parigi dai Francesi dopo il trattato di Garapoformio ; 
ma, fatta la pace nel 1815, fu restituita all' Italia, tranne il gra- 
dino e il campo su cui è la iscrizione , che rimasero in Francia. 
Nel compartimento di mezzo evvi, in basso, la Nascita di Cristo : 
la parte superiora, che figurava la Risurrezione, pare fosse 
distrutta. Sotto , ai due lati , sono quattro Santi ; tra i quali un 
San Niccolò vescovo , che , rapito in estasi , contempla il fìam- 
bino^Gesù ; figura più bella delle altre. Vedonsi San Sebastiano, 
TArcangiolo Michele e Giovanni evangelista. Il San Niccolò, 
rammenta, nel partito dei panni, la grandiosa maniera del. 
Signorelli. Le cuspidi portano dipinti alcuni Santi in mezze 
figure. Nel gradino, rimasto al Museo Nazionale di Parigi,* 
fece Gristo sul monte degli Olivi, quando è flagellato, quando 
porta la Groce e quando lo crocifiggono; Giuse)ppe d'Arimatea 
e Nicodemo che salgono al Galvano, e due Angioli, i quali 
sostengono una cartella con questa iscrizione : ' < 

AD LEGTOREM. 

NobUe testata est pingi pia Brisida quondam 
Hoc opus. ! nimium munera grata Deo. 
Si pelis auctoris nomen : Nicholaus alunnus ' 

FulginiOi patrie pidcra corona sue 
Odo qumdedes centum de millibus anni. 

Cum manus imposita est ultima ixinuerant. 
Sed quis plus meruit, quaeso, te judice, Lectar, 

Cum causam dederit Brisida et Ule manum? 

* Numero 31 del Catalogo; parte prima, scuole d'Italia e di Spagnai 
[Nota di t^acroix.) 

* \eài Ì6 l^ettpre pitt.perng., pagf^. 129. É questa la sola iaorlzione, 
nella quale si legge il suo cognome. Anche il Vasari lo chiama Alunno nella 
Vita di Bemardin<i Pinturiechio. 

'Questa parola Alunnus ^ che voleva propriamente significare naftoo. 
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Gom' Ognun vede, il quinto verso ci dice che il dipinto fu 
eseguito nel 1492. li Mariotti scrisse che gli fu allogato a dipingere 
da Brigida dì Giovanni degli Elmi , raog]i^ di Niccolò de' Picchi 
di Fulìgno , cavando questa notizia dalla Vita di San Feliciano 
dell' làcobilli (lib. I , pag. 89). 

La stessa chiesa degli Agostiniani ha un altro quadro 
dell' Alunno e adorna un altare a destra ; nel quale é No* 
stra Donna in mezzo a una gloria , con Sant' Antonio abate e 
San Bernardino da Siena ,' piccole figure in ginocchio. Nel gra- 
dino, diviso in tre tondi, vedonsi Cristo morto, la Vergine e 
San Giovanni. Sono anch'oggi nella chiesa di Santa Maria fuori 
la Porta a Fuligno alcuni suoi quadri a tempera , uno de' quali 
rappresenta la Vergine e San Giovanni evangelista in figure 
simili al vero. È questa un' opera» assai meno, pregevole, dove si 
"vede un' iscrizione scancellata per metà. SuU' ultimo pilastro di 
iquella chiesa evvi un San Rocco, con due Angioli dipinti a fresco 
di miglior maniera , ma in cattivissimo stato di conservazione. 

Delle pitture che fece l'Alunno nel Duomo d'Assisi, tanto 
lodate dal vasari, non restano oggi che pochi frammenti. Il mag- 
orior dipinto figura Nostra Donna in mezzo a una gloria ; i due 
laterali hanno San Rufino vescovo e un Santo diacono, un Apo- 
stolo e un altro Santo diacono. Nel gradino erano storie di San 
Rufino, ma ne rimangono sdaziente due. Questi avanzi sono in- 
castrati negli ornamenti di stucco che circondano^ i due quadri 
dell'altare. ^ 

La tavola dell' Alunne^ che abbia la data più recente, è quella 
dellaf chiesa di Sant'Angiolo ftel borgo la Bastia, sulla strada 
che conduce da Assisi a Perugia. È di forma gotica e divisa in 
tre compartimenti. In quel di mezzo vedesi Nostra Donna cir- 
condata da varii Angioli ; nei due laterali sono San Sebastiano e 
r Arcangiolo San Michele. Nella cuspide mediana dipinse Dio 
Padre, l'Annunziata nelle altre due laterali. Il Cristo morto iu 
grembo alla Divina Madre è il soggètto del gradino. A oiè di 
^esta tavola si legge: Hopus. Nicolai. Fvlginatis. 1499. * 

Pietro Vannucci, del Castello della Pieve, detto il Pe- 
BUGiNO. T- È cosà certa che Pietro sorti i natali nella piccola 
Città della Pieve, ma non è ben provato che egli veramente na- 
scesse nel 1446. Giovanni Santi, il più antico scrittore che ci 
abbia di ciò lasciato memorie, dice chiàraimente, nella sua Cro- 

.educato, ec. fa créduto invece che indicasse il cognome di Niccolò. Onde erro- 
neamente, fino ad ora, è stato chiamato Niccolò Alunno» mentre egli fa 
figliuolo di UBO chiamato Liberatore, e probabilmente di cogr^ome Mariani, 
come apparisce da più documenti. Vedi V operetta del prof. Adamo Rossi, in-, 
titolata : J Pittori di Foligno nel ieeolo d" oro delle arti italiane. Perugia , 
Boncompagni. 1872, in-8. {Nota del traduttore.) 

* Niccolò Folignate fece testamento ai 12 d'agosto del 1502, essendo 
infirmuB corpore, e codicillò ai 18 del detto mese. Deve e^ser morto poco dopo, 
perchè il primo di dicembre i suoi figliuoli vengono alle divise della eredità pa- 
terna. Vedi fiossi A., operetta citata. [Nota del traduttore.) 



332 SAGGIO INTORNO AI PITTORI DELL'UMURIA, EC. 

naca rimata ^ che il Perugino e Leonardo da Vinci avevano 
r istessa età. 

Due giovio par d' etade e par d' amori, 
Leonardo da Vinci e *1 Perusiuo, 
Pier della Pieve, che son divin pittori. 

Ora se, come è certo, nacque Leonardo nel 1452, an- 
che la nascita di Pietro dovrebbe riportarsi presso a poco a 
quell'anno. Tuttavia sarebbe desiderabile che si ricercasse 
nuovamente negli archivi di quella città onde schiarire questa 
parte della sua vita. Uguale incertezza abbiamo intorno ai suoi 
maestri ; ma è probabile congettura il credere^ che Niccolò Alunno 
avesse qualche influenza sulla sua maniera, qualora si ponga 
mente a quella certa somiglianza nel loro modo di comporre, 
e ai rapporti che sogliono nascere tra vicini e vicini; sebbene i 
più antichi scrittori non faccian parola di ciò. Può anche ri- 
tenersi che studiasse la prospettiva sotto gP insegnamenti di 
Pietro della Francesca, tanto famoso a que' tempi neir esercizio di 
queir arte nuova ; tuttavìa fu in Firenze, dove certamente compi 
la sua istruzióne ed acquistò miglior diseguo e colorito. Rac- 
conta il Vasari che studiò sotto la disciplina di Andrea Verroc- 
chio insieme con Leonardo da Vinci ; e ciò è molto probabile , 
tanto più che questa notizia ò cck|ifermata da Giovanni Santi nel 
riferito passo della sua Cronaca in versi. 

Abbiamo specialmente discorso dei particolari pregi del 
Perugino come capo della più importante scuola che sor- 
gesse neir Umbria; vogliamo ora dare in parte il Cadkilogo 
delle sue opere, limitandoci a ricordare quelle che hanno una 
data certa, o approssimativa; essendoché ciò servirà molto 
bene a far vedere i progressi e lo sviluppo della scuola di Pe- 
rugia. Cosi r amatore delle arti potrà, a suo tempo, disporre le 
opere del Perugino con un ordine cronologico più preciso e più 
soddisfacente di quello che abbiamo ora. 

Ne duole però che nei dipinti della giovinezza sia raro incoa- 

,trare scritto il suo nome : noi poi nemmen uno ne conosciamo che 

sia segnato dell' anno in cui fu eseguito. E ciò è cagione che 

nulla, quasi nulla, sappiamo della ma. vita^ e d«Ue opere 

* Debbo alla cortesia del mio amico cav. Gaetano Milanesi lineati do- 
cumenti che si riTerlscono a Pietro Yannuccl e a un certo Aoliste d'Angelo, 
pittore anch' esso di Perugia, ma di pessima fama e gravato di vari delitti ed 
eccessi. Sono due condanne degli Otto di Custodia e Balia, tratte dalPAr- 
chiTìo centrale di Stato di Firenze, che pubblico per intero, perchò servono 
a darci un' idea del carattere di questo celebre pittore perugino: 

t Die X iulii 1487. 

» Prefati OctOTiri adunati, etc. Actento qualiter Pierus Christofori pictor 
9 de mense decembris anni proxime preteriti 1486, animo et intentione 
• excessum mallefltiumet delictum committendi. pluries et pluries una cum 
» Autista Angeli do Perusio, nocturno tempore accesserunt armali qoibusdam 
» bastonibus in populum SanctI Pelri Maioris de Florentia. ut quendam per- 
» cuterent et. ferirent dtctis bastonibus: et qualiter dictus Pierus conduxit 
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della sua giovinezza: e ne duole tanto, più, perchè i quadri di 
quei tempi sono in- generale i migliori che facesse, special- 
mente perciò che concerne la profondità e T eccellenza del 
sentimento. Poscia fin verso il cadere del XV secolo, seppe 
cosi bene congiungere ai pregi bellissimi del suo ingegno, un 
disegno severamente castigato e un vigore di tinte tanto mara- 
viglioso, da non temere il paragone con i pittori più celebri 
de* suoi tempi. Ma sparsasi la fama di Pietro in Italia e fuori, fu 
cosi sopraccaricato di lavori, che non si mostrò più tanto dilì- 
gente nella esecuzione, e la sua arte degenerò in un vero mestiere/ 
È generale opinione , dal Vasari in poi , che l' Adorazione 
de' Magi della chiesa di Santa Maria Nuova a Perugia, sia una 
delie prime sue opere. Ma non si ravvisa in essa né la prima 

» Aulistam predictum occasione et causa rei turpis et predicta et qoelibet 
» predictoruijà vera fùerunt et sunt, proat ex predictorum Pieri et Autiste 
» confessione dicti Octovirì constare asseruerunt; ideo ad faciendum ias et 

> iqstitiam, vigore eorum auctoritatis, potestatis et balie, servatis servandis et 
» o'btento partito secundum ordinamenta, delib'eraverunt, senteotiaverant et 
» còndemnaverunt dictum et infrascriptam. 

» Pìerain, Christofori pfctorem de Perusio, in floretfis vigiliti auri lar. 

* in auro^ dandis et solvendis Provisori eorum offlcii prò etpensis dicti of- 

> flcii reeipiendis secundum ordinamenta ; cum salvo quod si dictud Pierus 
» pfiT totain diem crastinam dederit et solverit Provisori predicto, ut supra 
« recipienti, florenos decem auri largos in auro, tali caso dictus Pierus inteN 

> ligaturesse et sit omnino liber et absolutus a malori summa predicta. Mao- 
» daotes.'etc. ». {Libro di partiti e deliberazioni ad annum, a e. 14.) 

< Die XI iulii 1487. 

[Omissis'^ » Item actento qualiter Aulista Angeli de Perusio plctor. foit 
et est homo male conditionia vite et fame e^t plura et plura maleficia, de- 
licta* et excessus fecit. commisit et perpetravit, quia in Urbe Rome quon- 
dam perusinum interfecit et quosdam alios homines et diversas personas 
diversis temporibus et in diversis locls ferivit et vulneravit; in urbe vero 
Florentie quondam occisiirum se obtulit Piero Christofori pictori de Pe- 
rusio. et dicto Piero recusante, seu volente quod ipso illum pluribiis basto- 
natis percuteret, dictus Aulista id suscepit et pluries et pluries incessit. 
nocturno tempore, armatua et varila et alienis vestibus vestitua. ut nego- 
cium conflceret: Item quedam furia, delieta et-excessus in urbe Florentie 
fecit et perpetravit: et actentls predictis et quolibet predictorum vera fuisse 
etesse: ad faciendum ius et iustitiam, vigore eorum auctoritatis. potesta- 
tis et balie, servatis servandis, et obtento partilo secundum ordinamenta, 
deliberaverunt. seotentiaverunt et comdemnaverunt dictum et in fra scriptum. 

» Aulistam Angeli de Perusia pictorem . qualiter hodie eidem dentur 
quatuor ictus funis et deinde ipsum conflnaverunt ad standum in carceri- 
bus stincarum cìvitatis Florentie donec restituat res per eum furatas vel 
valorem illarum, et deinde post restitutionem predictam dimitlatur; ipsum 
conflnaverunt ad eundum, standum et permahendum extra civitatem, co- 
mitatum et distriQtum Florentie in perpetuum et tota ipsius vita durante: 
ad que confinia se presentasse, teneàtur et debeat infra tres dies proxime 
futuros a die dimissionis de eo flendo; et teneatur et debeat dieta confinia, 
ut supra, attendere et observare sub pena, ribelliojiis comunis Florentie : et 
ante quatri dimittatur. «atisdet ivon ofTendere dictum Pierum et alios quos- 
dam' de Perusio ad officii declarationem. Mandanles, etc. > Libro citato, 
a e. 15 terg:^. {Nota del traduttore.) 
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né la seconda sua maniera ; si bene un attento stadio del \ero 
e un colorito scuro che manca di trasparenza. 11 Rumohr^dopo 
avere esaminato il ritratto dello stesso pittore che vedesr nella 
composizione, credette che fosse eseguita ner4475. Altra tavola 
degna di maggior considerazione è quella già ricordata in Firenze 
nella chiesa di San Giovanni detta della Calza, in cui si cono- 
sce più spiccata la maniera di Pietro ; sebbene nel* disegno e 
nel colorito s*avvjcini talvolta allo stile del Signorelli. La qual so- 
miglianza è più manifesta nelF attitudine e nella forma del Cristo. 
Tuttavia anche in questa tavola si scorge un attento studio del 
vero, per modo che Toriginalità del Perugino non vi è (se 
posso esprimermi cosi) che in ombra. 

Certo se rimanessero anch'oggi gli affreschi ch'egli fece 
Tanno 1478 nella cappella di Cerqueto, * si avrebbe una noti- 
zia di più intorno alle opere della sua ^ovinezza. Ma essendo 
stati distrutti, al pari di tante altre pitture di que* tempi, vol- 
giamo i nostri sguardi a Roma, dove da Sist» IV ùx chiamato 
a dipingere nella Cappella Sistina in compagnia de* più eccel- 
lenti arteOci fiorentini. Ma anche tre di c[uegli afirescni furono 
gettati a terra per dar luogo airullimoGiudizio di Michelangelo» e 
un solo ne rimane oggi con Cristo quando dà le chiavi a &in 
Pietro. ' È una delle migliori pitture '^che adornino la Sìst|ba 
per la sua bella e semplice disposizione; oltre di che.vi si cono- 
sce un attento studio del vero , come nelle opere di Domenico 
Ghirlandaio che sono nella stessa Cappella. Mancano docu- 
menti che ci attestino per quanto tempo il Perugino soggiornò 
in Roma; ma essendo morto Sisto IV nel 1484, sembra strano 
the i lavori allogatigli da questo Pontefice gli venissefi| pagati 
nel 4490, secondochè scrisse un moderno storico.' ^-; 

Nella Galleria Albani a Roma si conserva la tavola a tem- 
pera, da lui colorita nel 1491; taVola importantissima, perchè 
si ravvisano già in essa -quei caratteri particolari della Scuola 
Umbra, che non stette molto a seguitare la maniera del Peru- 
gino. In questa bella -e poetica pittura, non si scorge più quella 
tendenza a ritrarre esclusivamente il vero, come usarono quasi 
tutti i pittori fiorentini di quel tempo. Rappresenta Nostra Donna 
ftf^ adora il suo Divino Figliuolo giacente sul terreno: a sini- 
stra stanno San Michele (stupenda figura) e San Giovanni Bat- 

* Vita, elogio e. memorie dell' egregio pittore Pietro Perugino, ec, di 
Baldassarre Orsini, pag. 203. 

* No abbiamo un intaglio nella tav. CXLI del toI. Vili del Vaticano 
descritto ed illuetrato da Erasmo Pistoiesi, e nella tav. XXI del voi. I del- 
YApe italiana delle Belle Arti. Ma a rettlQcare quanto scriTe il PassaTsnt, 
diremo che esìste nella detta Cappella anche raffresco col Battesimo di Cri- 
sto, assai guasto nella parte inferiore da un cattivo reatauro. Più conservfta 
è la superiore, dove, dentro una ruota di nubi, sta Dio Padre corteggiato da 
Angioli e Cherubini, con altre flgure davanti e in lontanania. Vedasi il Vasari, 
ediz. Le Monnier. voi. VI. lìota 5. a pag. 40. {Nojta' dei traduttore.) 

3 Lettere più. perug., op. oit.. di Annibale Marietti, a pag. 150. 
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ìsta ; a tiestra, San Giorgio « il Santo dottor della Chiesa, Giro- 
lamo. In alto, dentro una lunetta, sonò Cristo in croce, e ai 
ati la 'Vergine,. San Giovanni e la Maddalena. Nelle parti late- 
rali poi è figurata V Annunziazione. Sui pilastri l?ggesi : Pe- 

FRVS DE PeRUSIA PlNXlT. M.* CGGC.° VIIII.o PRIMO, cioè 1491, 

3 non 1481, come lesse il Rumohr. 

Un'altra tgvola a tempera stava in Roma nel palazzo 
borsini, ed è ora a Parigi nel Louvre pervenutavi dalla Galleria 
lei Ke dei Paesi Bassi, ^ la quale, a giudicarne dall'esecuzione, 
fu colorita in questi medesimi tempi. È un tondo con Nostra 
Donna e il Bambino Gesù in grembo; ai lati due Angioli e due 
Santi in adorazione. Stupenda opera per magnificenza di com- 
posizione, pear mojta bellezza e per grazia nelle figure: Dopo fece, 
nel 1493, in San Domenico di Fiesole, una bellissima tavola a olio 
di un rdaraviglioso vigore di tono , che si trova ora in Firenze 
nella tialleria degli Uffizi, dentroyi Maria Vergine col Fanciullo 
Gesù in grembo, e a' lati San Giovan Battista e San Bastia- 
no. * Nella Galleria di Belvedere a Vienna' avvi di sua mano 
un àltro^ quadro simile al descritto, e non meno prezioso, in 
cni è figurata la Vergine seduta in trono col Divino Fi- 
glìuolp in atto di benedire. A destra sono San Pietro e San Gi- 
rolamo ; a sinistra, San Paolo apostolo e San Gio.. Battista. Porta 
questa iscrizione: Presbiter. Johannes. Christofori. de. ter- 
reno. FIERI. FECiT. MCGCCLXXXxiii. In Sant'Agostino di Cre- 
mongi,^ nell'altare della famiglia Boncadelli, è pure una tavola 
di Nostra Donna seduta col Fanciullo Gesù in greoabo, ed ai 
iati gli apostoli Paolo ed Andrea. * Nel gradino del trono è 
scritto: Petrus Pervsinvs pinxit, mcccclxxxxiiii. Da Parigi, 
dove r avevano ^trasportato le armi francesi , potè questo qua- 
dro tornare al suo luogo due anni dopo il trattato di- pace 
del 1815; ed è nella esecuzione simile a quello della Galleria 
Fiorentina. 

Seguitando a dire dei dipinti del Perugino, possiamo ricor- 
darne un bel numero eseguiti dal 1495 al 1498, i quali sono 
tra ì migliori che malfacesse. E.per primo citeremo quello con le 
Marie e gli Apostoli, che conside^ndo il Cristo morto, se ne 
stanno addolorati e piangenti; il quale è oggi nella Galleria 
de'Pitti, pervenutovi dall* Accade aria' dèlie Belle Arti, ed ha que- 

*.Nel Catalogo porta il n^ 442. Ai lati ai veggono Santa Rosa e SanU 
Caterina. Nella vendita delta Galleri& di Gaglielmo II fu comprata quei^e 
tavola per 23,500 fiorini; cioè 53,^02 francl^i, computate le spese. {Nota 4i 
Laerùix.) 

^ In una cartella posta in meizo agli ornamenti del piedistallo del trono 
si legge: Pitrvs Pervsinvs pinxit àn. accccr lxxxxiii. (Nota del traduttoM.) 

^ Terza sala della Scuola italiana, n» 43 del Catalogo. 

^ Se è esatta la descrizione che fecero- di questo quadro gli ultimi an- 
notatori del Vasari (Vedi la parte prima del Commentano alia Vita di Pietro 
Perugino, voi. VI, pag. .60, tiell' edizione Le Monnier), i Santi dei lati sa- 
I rbbbero Agostino e Giacomo, e non gli apostoli Paolo ed Andrea. {Nota del 
traduttore.) 
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sta iscrizione : Petrvs. Pervsinvs. pinxit. A. D. mcccc. lxxxxt. 
Sventuratamente ha patito assai per essere stato esposto ai 
sole, che avendolo fatto crepare in più luoghi, fu poi molto 
ridipinto. Nella magnilìca Galleria di Firenze si conservano gli 
studii originali di questa tavola, disegnati a penna con naolta di- 
ligenza. ^ 

A questi medesimi tempi gli fu allogata a dipingere la ta- 
vola con lo Sposalizio di Nostra Donna per il Duomo di Perugia, 
che è una delle sue opere più famose ; ^ la quale rubata durante 
l'occupazione francese negli Stati romani, fu restituita soltanto 
dopo il trattato dell 81 5. Giacomo Mancini scrisse ch'era stata do- 
nata da Pio VII a un Generale francese in premio di servigi presta- 
tigli : ' ma non è vero, poiché nel 1804 fu spedita, per decreto 
de' Consoli di Francia, alla Galleria di Gaen in Normandia in- 
sieme con altri quadri, e anch'oggi n' è il principale ornamento. 
Nel primo presso, in mezzo alla tavola, vedesi il Pontefice soste- 
ner la roano della Vergine, la quale riceve Tanello , di sposa da 
San Giuseppe, a cui non manca la simbolica mazza fiorita. Dal 
lato del Santo, a sinistra, sono alcuni uomini, il più giovane dei 
quali sta in atto di troncare una canna sul suo ginocchio; "a de- 
stra alcune femmine che fanno corteggio alla Vergine. Nel fondo, 
dove sono altre piccole figure, si scorge un tempio di forma et- 
tagona con tre piccoli peristilii, ai quali s'ascende per molti sca- 
lini. È questa tavola assai pregevole ^ anche perchè Raffaello 
d' Urbino cavò da essa il suo Sposalizio di Milano , in cui fece 
pochi e lievi cambiamenti, disponendo a destra il gruppo degli 
uomini e a sinistra quello delle femmine, diversamente dal qua- 

r 

* Due di questi disegoi sono acquarelUti sopra carta tinta, con lami di 
biacca e con qualche tocco di cinabro; il terzo è parimente in carta tinta con 
lumeggiature di biacca, fuorché la figura del Cristo morto, che è semplicemento 
delineata. I più recenti annotatori del Vasari fanno avvertire nella seconda 
parte del Commentario aìla Vita del Perugino, voi. VI, pag. 66 . che hanno 
qualclie dubbio intorno ali* originalità di questi studii; non perchè manchino 
di pregio, • ma perchè (riporto le loro stesse parole) la puntuale corrispon- 
denza e certa servilità al dipinto, svelerebbero non già la mano, risolata di 

. colui che cerca di esprimere con segni il proprio concetto, ma la scrupolosa 
diligenza di chi riproduce opere d' altrui. » (Nota del traduttore.] 

* Il Marietti, op. cit., trovò che nel 22 di febbraio 1495 la Compagnia 
di San Giuseppe nel Duomo perugino, chiese e ottenne dal Magistrato un 
sussidio prò una tabula facienda in Cappella dicti Sàncti Jotephi in eeclesia 
Sancii Laurentii. (*) (Annali decemvirali, 1495, a carte 435.) 

' Giornale Arcadico» 1826, tomo XXXII, pag. 359. 

(*) Adamo Rossi, in una lettera de*24 di giugno del 4855 indirizzata 
air ab. Raffaello Marchesi e da lui pubblicata a pag. 322 della sua opera II 
Cambio di Perugia (Prato, tipografia F. Alberghetti e C, 1853). dice che in 
una Provvisione del Municipio di Perugia, registrata negli Annali decemviraU 
sotto il giorno 3 novembre del 1500. apparisce che in quelPanno la tavola 
non era stata posta nella cappella di San Giuseppe. Il che farebbe credere che 
lo Sposalizio fosse compiuto dopo il millecinquecento. Infatti nel documento 
dato in luce dal Mariolti. che è del 1495. si parla di una tavola da farsi per. 
la cappella di San Giuseppe. [Nota del traduttore,) 
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dro del Perugino, e mettendo nel primo presso la figura del gio- 
vane che spezza la canna simbolica, posta indietro dal suo mae- 
stro. Tuttavia il giovane di Pietro è molto più bello e grazioso. 
Ma i due quadri differiscono in alcune altre parti, e specialmente 
nella forma del tempio, che RaiTaello fece più elegante. 

In questo stesso anno prese a dipingere una tavola a olio bella 
cappella de'Priori del Magistrato di Perugia, la quale fin dal 1479 
era stata allogata a un Pietro dì messer Galeotto, pittore perugino. 
Ma per la morte sua, avvenuta Tanno dopo, essendo rimasta appena 
abbozzata, il Magistrato commise quel lavoro nel 1483 a « Petro 
de terra Castri Plebis 9 che s'obbligò a finirla pel prezzo di 100 fio- 
rini.* Tuttavia a' 6 di marzo del 1495 fu stipulato nuovo contratto 
con lo stesso Vannucci, che promise nuovamente dì fare una 
tavola di sua invenzione per 100 ducati d'oro, da pagarsi in tre 
tempi. Né allora mancò all'obbligo suo; poiché esiste anch'oggi 
questa bellissima tavola con Nostra Donna che tiene in braccio 
ìì Divin Figliuolo, ed ha ai lati i quattro Santi protettori di Peru- 
gia ; cioè Lorenzo, Ercolano, Costanzo e Lodovico vescovo di To- 
losa. Nel 17^8 fu trasportata a Parigi: tornò quindi in Italia, ma 
'rimase in Roma nella Galleria Vaticana. L'autenticità sua è pro- 
vata dalla seguente iscrizione: hoc {opus) Petrvs de Chastro 
Plebis pincxit («ic).^ Dipinse in questo medesimo anno anche 
un' altra grandiosa tavola, non meno bella, all' aitar maggiore di 
San Pietro a Perugia, dove, come si rileva dall' istrumento d* allo- 
gazione degli 8 di marzo del 1495, ' doveva colorire, per 500 ducati 
.d'oro, l'Ascensione di Cristo con la Vergine, i dodici Apostoli e 
alcuni Angioli,^ e nella lunetta Dio Padre in mezzo a una gloria: 
per la predella e i piccoli partimenti laterali, l'Abate della Badia 
si riservava d'indicare i vari soggètti, I quali furono, per là pre- 
della, l'Adorazione de 'Magi, il Battesimo e la Resurrezione di 
Cristo, con le mezze figure dei Santi vescovi di Perugia; cioè 
- Costantino e Ercolano : e per i sei compartimenti, San Benedetto 
> abate e la sorella sua Santa Scolastica ; San Marco e San Placido 
suo discepolo con la sorella Santa Flavia, vergine e martire, e 
finalmente il Santo fondatore di quella medesima chiesa. In 
un secondo contratto de' 24 di novembre del 1496 si lègge, che, 
pel prezzo di 60 ducati d'oro, fece anche le figure sedute dei 
profeti David e Isaia,' che furono collocate sulle porte del 
coro.Dice il Vasari che quest'opera era la migliore che mai fa- 

* Più particolari notizia ai leggono nelle citate Lettere perug.» a 
pag. i44-i55. 

* Nel timpano, aopra a queata tavola, era dipinta ana Pietà, ovvero 
Cristo ìgnndo in mezza figura, con le braccia distese e le mani aperte, ia 
luogo dei ritratti de* Priori che vi fece il Gelandro e che Pietro cassò. Questa 
Pietà rimase in Perugia ed è oggi nel Palazzo del Comune. (Nota del tradutt.) 

' Fu pubblicato dair Orsini nella sua Vita, elogio, ec, del Perugino, 
(Perugia. 1804. pag. 140.) 

^ Ne fece una bella litografia A. Collette. 
' Orsini, op. clt.. pag. 144. 

Passavant, FHa di Raffaello. —ì. 29 
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cesse in Perugia; e a giadicàrne dai framI^enti che di essa si 
veggono nella chiesa e in varie Gallerie, non apparisce esa- 
gerata r opinione' del Biografo Aretino. È tanto perfetta la 
bellezza di queste pitture, che alcuni dei piccoli quadri furono 
attribuiti a Raffaello ; sebbene ciò rinvenga .^smentito dalla datai 
di tutta Topera. La parte principale della magniOca tavola è nella 
Galleria di Lione, donata a quella città da Pio VÌI dopo la pace 
del 1815, in testimonio 4el suo particolare affetto.* Nella Galle- 
ria di Rouen esiste la predella con le tre storie di Cristo, che 
il Catalogo di essa dà per opera di Raffaello, fatta nella sua 
giovinezza. Tre mezze figure di Santi si veggono nella Galleria 
Vaticana ; le altre cinque sono quel tanto che, di tutta l'opera, 
tornò ad adornare la Sagrestia di San Pier Maggiorain Perugia. 
Dei due tondi con i Profeti si ignora la sorte; ma se ne hanYio 
due piccole copie ad acquerello di Giacinto Tiboni nella mede- 
sima Sagrestia. Raffaello, come diremo nel Catalogo delle sue. 
opere, aveva disegnato nel suo libro degli schizzi queste due belle 
figure sedute: il Perugino o uno de' suoi scolari fect'poi una de- 
bole copia della tavola maggiore per il Duomo del Borgo a San 
Sepolcro, dove si vede anch'oggi neK coro. * 

È del 1497 la bella tavola che Pietro colori air aitar mag- 
giore di Santa Maria a Fano , dentrovi Nostra Donna "S^e- 
duta in trono con in grembo il Divino Infante : a sinistra stannò 
San Giovanni Battista,* San Francesco e un Vescovo; a destra, i 
Santi apostoli Pietro e Paolo e S^nta Maria Maddalena, lì fondo 
è di paese. Nel gradino del trono si legge qaesta iscrizione: DV- 

RANTES PHAN. AD INTEMERATE VlRGINIS LAUDEM TER CENT VMAVREIS 
ATQV.... MATEO DE MaRTINOTIIS FIDEl GOMISSARIO PROqVRANTE 

MGCCC 97. Petrvs Pervsinvs pinxit.' È una composizione di 
una grazia squisita, che il Vknnucci ripetè più volte e assai de- 
bolmente Bell'Annunziata di Firenze. Seguitando a descrivere la 
tavola di Fano, fece anche nella lunetta Giuseppe d'Arimatea e 
Nicodemo che tolgono dalla croce il corpo di Cristo; Maria e Gip- 
vanni ginocchioni ai lati. Nella predella .colorì cinque storie della 

' Questa pittura fa trasportata dalla tavola snlla^la nel 1845. con la 
spesa di 14 mila franchi. (Vedi il Moniteur UniverteU anno 1845, pag. 2890.) 
(kota del traduttore.) 

* 1 più recenti annotatori del Vasari dicono che è un San Giovanni 
evangelista, ^ota del traduttore.) 

* Gli stessi annotatori avvertono nel Commentario alla Vita del Peru- 
gino del Vasari, voi. VI, pag. 60, che quest* iscrizione non ò intera; eia 
pubblicarono, secondo la copia fedele avuta dal sig. Torello Torelli dì Fano, 
in questo modo." Dvrantbs Phan. ad intembratb Virgtnis \avdbk terckntvk 

AVRBIS ATQU. HVIVS TBMPLI BONOR. CBNTVM SVPBRADDITIS BANG SOLERTI CVRA FIBRE ' 
BBUANDAVIT MaTBO DB MaRTINOTUS FIDBICOKISSARIO FROCUilANTB KCGCCO?. Pb- 

t«vs Pbrvsinvs PfNxiT. — Notò lo Stesso Torelli che molti furono i consì-'^ 
gNeri della spenta famiglia Duranti; e quello ricordato nell* iscrizione , pare ' 
che debba essere un Durante di Giovanni Duranti, il quale fu consigliere 
sempre dal 149S al 1497, anno nel quale forse mori, ordinando quel legato 
al Nartinozzi suo collega municipale. [Nota del traduttore.) 
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Yitadella Madonna, cioè la sua Nascita, rAnnunziazione, lo Spo- 
salizio, la Presentazione al tempio e l'Assunzione. Lo schizzo 
originale dello Sposalizio è nella Galleria Albertina a Vienna, e 
si trova litografato nell'opera dei fac-simili di Mansfeld e Com- 
pagni. Una copia del' quadro, uscita dalla scuola del Perugino, 
esisteva a Berlino presso un negoziante di cose d'arte, e si at- 
tribuiva a Raffaello. Fece anche, a' primi del 1498, una bella ta- 
vola alla Confraternita di Santa Maria Nuova a Perugia, detta poi 
della Consolazione in Porta Sant'Angiolo, * ora riunita a quella 
di San Pietro martire in San Domenico, dove fu trasportato il 
prezioso dipinto. Nel quale, pel prezzo di 60 fiorini, figurò No- 
stra Donna col Putto in grembo, seduta sopra un seggio in aperta 
campagna. In alto si veggono due piccoli Angioli volanti; e 
intorno alla Vergine, inginocchiati, sei uomini della Compagnia 
con cappa bianca , in figure più piccole, che sono ritratti vi- 
vissimi. 

Awanò i Perugini fin dari428 chiesto invano al Pontefice 
la facoltà di ridurre a Udienza del Cambio la cappella dell' an- 
tico Battistero, esistente nel Palazzo del Comune. Ma non fu loro 
concesso che nel 1452, dopo la morte dell' abate di San Paolo 
di Valdiponte, sotto la cui giurisdizione era posta la detta cap- 
pella: sebbene non cominciassero a servirsene prima dell' anno 
seguente, vedendosi scolpito il 1453 in uno dei peducci della 
volta. Certamente fu necessario restaurarla ; ma non sappiamo 
in quj^l anno i Collegiati del Cambio facessero dipingere lo 
sfondo a grottesche, con le piccole figure dell'Apollo-, della 
Luna e dei cinque Pianeti. Questo è certo però, che furono 
eseguite prima ai pensare agli affreschi delle pareti. La quale 
opinione ha una conferma nell' intonaco degli affreschi mede-' 
simi ,^ che in più luoghi è riunito alle pitture della vólt^ ; ciò 
che non si vedrebbe quando i dipìnti dello sfondo e delle pa- 
reti fossero stati coloriti in tin istesso tempo. Arrogo che le pit- 
ture della vòlta sono tanto diverse dalla maniera del Perugino, 
qual'era nel 1500, da farle credere opera d' un altro pittóre: 
e quantunque le eleganti e svelte figure sieno d' un buon disegno, 
risentono assai dell' antica Scuola Senese e rammentano le 
prime opere di Baldassarre Peruzzi. Ma fino a tanto che nuove 
ricerche non abbiano fatto scoprire il loro vero autore, ci 
asterremo dal pronunziare un giudizio; bastandoci di avere ri- 
chiamato r attenzione degli intelligenti sopra un fatto che inte- 
ressa la storia dell' arte. La data, Anno salut. M. D., che si 
legge sul pilastro in faccia a quello dove Pietro si ritrasse, è 
una testimonianza che gli affreschi del Cambio furono allogati 
al Vannucci intorno al 1499, e che nel 1500 n'aveva compiuti 
una parte. Ma il tempo che impiegò a condurre tutta l'opera non 
ci è noto, sapendosi solamente che a' 15 di giugno del 1507 fece 



* Lettere piti, perug., pag. 156; e Orsini, Vita di P. Pefu^ino, pag. 75. 
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quietanza per 350 ducati d* oro, che gli furon pagati da un certo 
Alberto Mansueti. ' 

Nella facciata, dirimpetto alla porta d'ingresso, fece Pietro 
la Natività e la Trasfigurazione di Cristo; nella parete laterale 
a destra, i Profeti e le Sibille di figure naturali, e nell'altra a 
sinistra, dodici eroi e saggi dell'antichità in piedi, e sopra a que- 
ste figure, negli archi della vòlta, le quattro Virtù cardinali. Fi- 
nalmente colori accanto alla porta d'ingresso la sola figura di 
Catone. Sotto il ritratto dì se medesimo, nel pilastro di mezzo 
della sinistra parete, i Perugini fecero scrivere questi versi : 

Petrvs Pervsinvs egregius pigtor. 
Perdita si fuerat, pingendi hic retulit artem: 
Si nusquam inventa est hactenus, ipso dedit. 

Poiché tutte le figure dell'Udienza del Cambio sono di 
quella stessa maniera, che si riscontra negli altri dipinti di Pie- 
tro eseguiti innanzi e dopo le pitture del Cambio, dobbiamo 
ritenere per certo che egli colori di sua mano tutte le parti 
principali della composizione, come aveva pattuito nell' atto 
d'allogazione col Magistrato di Perugia, valendosi dell'opera 
de' suoi discepoli solamente nelle parti secondarie. A ogni modo 
non è possibile che le teste delle Sibille, eseguite nel 1500, sieno 
dipinte da Raffaello; il quale a'17 anni non poteva colorir teste 
tanto belle e cosi ben modellate: e prova ne sieno il Cristo in 
croce dell'antica Galleria del cardinal Fesch, e la piccola Nostra 
Donna dell'antica Raccolta Solly. 

Fece similmente nel 1500 la tavola per l'aitar maggiore di 
Vallombrosa, che sta oggi nella Galleria della R. Accademia 
delle Belle Arti di Firenze. Rappresenta Maria Vergine Assunta 
in cielo in mezzo a un coro d' Angioli, con sotto San Bernardo 
degli liberti cardinale. San Giovan Gualberto, San Benedetto e 
l'Arcangelo San Michele, tutti ritti. Sono bellissime figure che, 
in molte parti, rammentano quelle del Cambio; ma fin d'ora si 
cominciano a vedere i primi sintomi di quella maniera fiacca e 
di pratica , che si riscontra sempre più nelle opere che egli con- 
dusse dopo questo tempo. In basso alla detta tavola si legge ; 
Petrvs. Pervsinvs. pinxit A. D. MGCGCC. 

È cosa certissima che nel 1501 il Vannucci era tutto occu- 
pato a dipingere l'Udienza del Cambio, poiché non esistono sue 
opere fatte in quest'anno, nel quale fu uno dei dieci Priori del 

' É una noterella marginale che si legge nella Matricola del Cambio , 
due volte registrata, sebbene con qualche differenza.^ Vicino alle parole Al- 
bertus Petri PauU de Mansuetis def. mense februarii 1508. ni nota: Petrus 
Perusinus fecit ei quietantiam de picturis Collegii, solutis due. 550 per acta 
Bernardini de Angelo an. 1507. — E in altro luogo: Per rogitum notarli perù- 
sini B. Angeli Petrus perus. fecit quietantiam de picturis fàctis in Collegio 
anno 1507, 15 iimii, attestante Alberto Mansueti iurato deputata. — Vedi II 
Cambio di Perugia» Considerazioni storico-artistiche» per V ab. Raffaello 
Marchesi. Prato, tip. F. Alberghetti e C. 1851. {Nota del traduttore.) 
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Magistrato di Perugia p^r i due primi mesi. A' 10 di settembre 
del 1502 ì monaci di San Francesco al Monte di quella città, ^i 
allogarono a dipingere due,«[tiadri perTaltar maggiore, da col- 
locarsi a'kiti d' un antico Crocifìsso di legno, e due piccoli Angioli 
che raccolgono in vasi il sangue spicciante dalle ferite del detto 
Crocifisso. In uno dei» quadri dipinse- ritta Nostra Donna Addo- 
lorata e Santa Maria Maddalena ìq ginocchio; neir altro San 
Giovan Battista in piedi e San Francesco genuflesso. Tutta que^ 
sta composizione, che rammenta in'modo sorprendente la figura 
del Cristo in croce dell'antica Galleria Fesch, è forse una replica 
d'un dipinto anteriore. Per compiere l'ornamento dell'altare, 
un debole creato del Perugino fece l'Incoronazione della- Ver- 
gine con gli Apostoli. I due già ricordati quadri son dipinti a 
tempera, e costarono 120 fiorini d'oro. Nello stesso anno 1502 
prese a colorire una gran tavola nella chiesa di Sant'Agostino, 
per la quale, fin dal 1495, maestro Mattia di Tommaso da Reggio 
aveva cominciato il ricco ornamento di legname. È dipinta da 
ambedue le parti, e rappresenta, in quella dinanzi, San Giovanni 
che battezza Cristo 4 nell'altra, la Natività di esso. In quesf ul- 
tima storia si vede il Bambino Gesù steso in terra dentro la 
stalla, con la Divina Madre e San Giuseppe che l'adorano. Nel 
fondo, un po' discofti, tre Pastori inginocchiati, e per 1' aria*dne 
Angioli volanti in atto di guardare estatici il nato Bambino. Sono 
nell'altra storia lo Spirito Santo in forma di colomba, con in- 
tomo due Angioli e tre teste di Serafini ; altri due Angroli stanno 
come assisteati presso Gesù, La figura del Salvatore è tanto 
bella, che il disegno di questa composizione esistente nell'Istituto 
delle Belle Arti a Fraticoforte, pervenutovi dalla Raccolta La- 
"wrence, fu attibuito a Raffaello, sebbene lo stile di esso non la- 
sci alcun dubbio intorno al suo vero autore. Facevano parte di 
quella tavola le quattro storie della predella, che rappresentano 
l'Adorazione de' Magi, la Circoncisione, l'ultima Cena e la Pre- 
dicazione di San Giovan Battista; e le sette teste dei Santi, che ' 
sono ora nella Sagrestia, trasportatevi nel 1683 quando fu 
divisa la tavola. Per quanto possano dirsi belle queste pitture, 
difettano assai nel colorito che manca di quel vigore ammi- 
rato neir altre sue opere di questi tempi ; laonde siamo sforzati 
a credere che si perdessero le velature in un restauro, o che 
la sua esecuzione fosse già molto indebolita, allorché prese il 
costume di lavorar leggermente e di pratica. 

Come si ha in un contratto del 1501, fece Pietro anche il 
disegno degli stalli del coro nells^ detta chiesa di Sant'Agostino, 
che Baccio d^Agnolo, legnaiuolo di Firenze, intagliò e intarsiò con 
tanto magistero pel prezzo di 1120 fiorini. A vedere non sola- 
mente il gusto ^n cui sono eseguiti, ma eziandio la stupenda 
larghezza del loro disegno, vien fatto di attribuirli in gran parte 
al celebre maestro fiorentino. * 

' InGoo ad ora fu creduto che questo Baccio d* Agnolo fioreotino, £os5» ii 
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Passò il Yannucci tutto l'anno 1503 in Perugia; i)oichè, 
quando fu creato pontefìae Giulio II, dipinse le sue armi nelle 
pareti del Palazzo de' Priori e alle cinque porte della città. Nel- 
l'anno seguente tornò a Città della Pieve, dove, per lasciar me- 
morìa di sé in patria, dipinse a fresco 1* Adorazione de' Magi nel- 
Toratorio della Compagnia della Beata Vergile, detta de' Bianchii 
Di tutta quest'opera non volle che 75 fiorini, da pagarsi in tre 
anni a fiorini venticinque per ogni rata , nonostante che egli sti- 
masse ascendere il lavoro alla somma di 200 fiorini. Le condi- 
zioni di questo contratto si rilevano da due preziosi autografi di 
Pietro trovati nel febbraio del 1835 dentro un tubo di latta, 
quando per provvedere alla conservazione di questa pittura e 
salvarla dall'umidità, si sgombrò un terrapieno che occupava 
l'opposta pa#ete. Noi li trascriviamo qui come si leggono nel 
loro originale. 

Dentro : 

« Charo mio Segnore * 

» la penctar.. che., onno fa nelle oratoro de desceper... nate 
» eie vorieno a meno ducienct.. fiorene. Io me contectare de.. . to 
» (cento) come paisano. et venticue scubeto. glatre i.. tre ane. 
y> vonticue lano. et si dicto contracto sta bene, me mando la 
» poliza. et le cuadrine et sera facto et lo saluto. 

» Io Piectro penctore. mano propria. Peroscia. venete de 
» f rebaio 1504 ». 

Di fuori : 

«e Allo Scineco de descripenate de Ghastello de la pieve. » 
(Seconda lettera). 

» Charo mio Segnore 
)) Subito me manne la mula et col pedon.. che verrone a penctora 

medMimo Baccio d* Agnolo Bastioni, celebre intagliatore di legname ed archi- 
tetto, di coi scrisse il Vasari. Ma oggi, per nuovi docamopti, si conosce che qa«l 
Baccio ohe lavorò il coro di Sant' Agostino, fa persona diversa dal detto Baglioni, 
perebó figlinolo d* un Angelo di Lorenzo, e facilmente morì poco dopo 1* ondici 
di giugno deH529. nel qual giorno, mese ed anno egli fece testamento in Pe- 
rogia, essendo eorpore languent. — Vedi Gtomale di erudinione artistica, 
fascicolo del maggio 4872. pag. 125. Perugia, Buoncompagni, 4872, in-8<^. 
(Nota del traduttore.) 

* Il Rosini ne^iede un intaglio nella Tav. e. della ana Storia» ee. — 
Qai^ta composizione fu ripetuta dal Vannucci nella chiesa della Madonna 
delle Liacrime presso Trevi. Nel listello della seggio^ si legge a grandi let- 
tere: Panus DB Castro Plbbis pinsit. Ma se manca la data della sua eseco-* 
zione. dai documenti rinvenuti dal prof. Adamo Rossi consta, alle il Perugino 
era in Trevi nel 4521, e questo si può credere che sìa V aniìo* in cui egli con- 
dusse queir opera. ^ GDARDiBàssi Mariano, Indiee^G^lida dei monumenfi 
pagani e eriitiani riguardanti la storia e l' arte , esistenti nella Proeinoia 
dell'Umbria, Perugia. Buoneompagni , i872. in-4o. [Nota del traduitore.) 

' Ambedue queste lettere son dirette al Sindaco dei Disciplinati di Ca- 
stèllo dalla Pieve. [Nota del traduttore.) 
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» et fa la poliza pe strencue ^ ftorene et cosi calaro ventictte 
:» floreae et niente pù]i. me salutare )a chomare et lo saluto. 

» Io piectro penctore. mano, propia. peioscìa 1 de marzo 
» ibOi ». 

È accertato da un istrumento de'29 di marzo del 1507, che 
i n pagamento de' venticinque fiorini di saldo, i. Fratelli discipli- 
nati della detta Compagnia, non avendo denari, cederono a 
Pietro la proprietà di una piccola casa posta in Castel della 
Pieve in terzerio Burgi infws, ■ Questo affresco , nel quale si 
legge la data A. D. MDIIII, ha gli stessi pregi che abbiamo 
notato nelle pitture d^l Cambio e nella tavola dipinta a Vallom- 
brosa: solamente vi è anche più del solito trascurata l'esecu- 
zione , ^er modo che se è opere degna di qualche lode , cerio 
non merita d' esser posta tra le sue migliori. Avuto riguardo 
alle speciali circostanze dette di sopra e alla maniera con cui è 
condotto il dipinto , bisogna credere che lo colorisse quasi tutto 
da sé: laonde non poliamo accostarci al giudìzio dei P. Gu- 
glielmo della Valle, né a quello di Rumohr * che non vide mai 
]a pittura; i qusdi vollero scorgere in essa la mano del Sanzio. 
Ma giova anche rammentare che negli anni 1504 e 1505 Raf- 
faello era occupato a dipingere vari quadri, ben noti, a Urbino e . 
a Firenze. 

Se il Perugino si mostrò generoso verso laoittà dove nac^que, 
lo fu altrettanto con la chiesa di Panicale, quando nel 1505 vi 
colori, per piccola somma, un affresco con6an S^ebastiano e quattro 
arcieri vivissimi nelle mosse che lo saettano. £ avendo due anni 
appresso prestato ai Panicalesi quattordici drappelloni di seta da 
lui dipinti, per onorare la eolennità del Corpus Domini, fece patto ^ 
che, se il Comune di Panicale gli avesse pagato gli undici fiorini 
d'oro cha restavano del prezzo della figura del San Sebastiano, 
fatta e coBtrmta per detta Comunità, il Comune medeeimo non 
fosse tenuto a restituirgli i nominati 'drappelloni. Fu questo un 
modo veramente cortese per -obbligare quel Comune ad accet- 
tare il dono: ond'è che deve tenersi per ingiusta l'accusa d'avaro 
datagli dal Vasari, alia quale sono splendida risposta i fatti 
narrati. 

A'14 di giugno di quello stesso anno 1505 mandò di Firenze 
un quadro, dipinto a tempera ^ulla tela, ad Isabella Gonzaga 
marchesa di Mantova, dentrovi la lotta tra Amore e la Castità ; 
bellissima composizione allegorica eseguita con poca diligen- 
za. Il prezzo fissato per qnest' opera fu di 80 ducati , come si 
legge in una lettera scritta dal Perugino alla Marchei^a, che pub- 
blicò il dottor Gsiye nel suo Carteggio, ec, d'artisti.^ La bella pit- 

* Cioè, Settantaoinque^ 

^ Vita di P. Perugino, pKi volte cittta . pog. 218. 

* Vedi Ualiei^che ForBChnngen (Ricerche italiane), VDl. III. pag. 68. < 
' * Uabella marchesana di Mantova allogò questa pittori a Pietro con eon-^ 

tratto del 19 gennaio JeH502 (s. e. 1503), rogato in Firenze da ser Pier Fran- 
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tara fa seguito a vari dipinti di Lorenzo Costa e del Manteg^a, 
nella Galleria del Louvre a Parigi. ^ Ma andò perduta la gran 
tavola su fondo d>6ro che colori nel 1507 al Montone, * con No- 
stra Donna in trono e a' lati San (iiovan Battista, San Gregorio, 
San Giovanni evangelista e San Francesco. In alto si vedevano 
alcuni Angioli in atto d'adorazione: sella predella erano tre 
storie di piccole figure, cioè la Nascita di Maria Vergine, lo Spo- 
salìzio e l'Assunzione al cielo. Queste piccole storie le comprò 
nel 1787 il marchese Odoardi di Ascoli, e non guardando alla data 
A. D. MDVIl che si legge nello scalino del trono, furono spesso . 
attribuite a Raffaello. ' 

Il Vannucci era in Roma nel 1509 a dipingere lo sfondo 
della camera di Torre Borgia, ottne riferisce il Vasari nella Vita 
di Jacopo Sansovino, e il Caporali ci fa sapere nella sua versione 
di Vitruvio, che a'que'tempi contersòcina sera in casa di Bra- 
laante col Perugino, il Pinturicchio e Luca Signorelli. Sembra 
pertanto che egli si trattenesse in Komaì dal 1509 al 1512. Le 
pitture che fepe nel Vaticano figurano alcuni Santi dentro a me- 
' dagliani: 

Di pQco predo sono le ultime sue opere; ond'è- che ci 
limiteremo a dir brevemente dì qnelfti tavola da lui dipintala 
Castello della Pieve, luogo di sua nascita, neir aitar -maggiore 
del Diiomo, pel' prezzo di 120 fiorini. Figura Nostra Donna 
con gli apostoli Saa Pietro e San Paolo, e i Santi Gervasio e 
Protasio, ed ha questa scritta: Petrvs. ChriStophori. Vanvtii.. 
DE Castro. Plebis. pinx.i». MDXIII. * L'anno .dopo fece a 
^ fresco nella chiesa di Santa M&ria de' Servi un Deposto di cro- 
' ce, di cui reetano pochi avanzi dietro uh muro costruito per 
sostegno della chiesa, che molto patì in una scossa di terre- 
moto. Vi si legge .... Està hopera. fero depewgere la Compa- 
gnia. DELLA S... COSI WCTA IN LI ANNI DOMINI MDXfV M. PeTR... 

Similmente lavorò in Perugia dal 1518 al 1521 , come ne abbiamo 
certezza dalla tavola con San Éastiano nella chiesa de' France- 
scani, e dai sei Santi dipiqti in San Severo sotto raffresco del suo 
celebre discepolo Raffaello d'Urbino. E jdeiristessoanneÌ521 è 
pure l'affresco con Nostra Donna che tiene in grembo il morto Fi- 
gliuolo, colorito a Spello ne^la Collegiata di Santa Maria Maggiore, 

■ 

CMco M«ccari, notaio fiorentrao. Essa pittnfa doveva essera in tela, alta dae 
braccia e mexEo e larga tre. e yi doveva rappresentare la battaglia della Castità 
eontro la Lascivia, introducendovi Palladé e Dhina <fhe combattono con Venere 
ed Amoret per il prezzo di cento fiorini d*oro, larghi. [Nota del traduttore.) 

* Il quadro del Vannucci ò sotto il n* 445 del Catalogo (Scuole d* ru- 
lla e di Spagna): quelli del Costa portano i numeri 175 e 476; gli altri del 
Mantegna i numeri 251 e 252. Vedansi le notizie che si leggono nel detto 
Cataldo. {Nota di Lacrotx.) * 

* Vita a P. Perugino , pag. f 08. 

* Yi!t0 di P. Perugino, pag. 222; e B. Orsini, Det(^i»on% delle potare 
di Ascoli, 1790. pag. 75. 

^ L' Oraini ne pnbhKcò TÀtto d'allogaziope. (Nota dei traduttore.) * 
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^poiché evvi scritto: Petrvs de Castro Plebis pinxit. A. Do- 
BdiNi MDXXI. L'ultima sua opera, cou la data del 1522, è una 
ISatività di Nostra Donna, dipinta, per quanto pare, a tempera, 
in Santa Maria di iFontignaìio. 

Diciamo finalmente che d,ai documenti pubblicati dal 
Mariotti è provato, come il Perugino non morisse a Castello 
della 'Pieve, ma nello Spedale di Fontignano, dove si tro- 
vava nel 1524 per fare alcune pitture, e quivi fu anche sepolto. 
Ma secondo un accordo che, molti anni innanzi alla sua morte, 
aveva fatto co' monaci di Sant'Agostino di Perugia, le sue ceneri 
furono tr^isportate in quella chiesa. * Dai citati documenti risulta 
che i ricordati monaci di Sant' Agostino si obbligarono, con i 
figliuoli di Pietro, a pagare loro 18 ducati come resto di prezzo 
dovutogli perla tavola dal Vannucci eseguita nel 1502; e in 
compenso (Togni rimanente, di dar sepoltura al cadavere nella 
loro chiesa e di fargli celebrare una messa da morti. 

Andrea di Luigi, d'Assisi, detto T Ingegno. — Le memorie 
che di questo artista si leggono nel Vasari sono assai confuse e 
in alcuni luoghi errate. Infatti si narra che V Ingegno imparò 
l'arte da Pietro Perugino e fu il migliore di tutti i suoi discepoli; 
che nel 1483 aiutò il maestro negli affreschi della Cappella Si- 
stina; finalmente che circa a quel tempo divenne cieco e mori 
nel 1484. Tuttavia^ sedici anni dopo la sua morte, vuole che la- 
vorasse nell'Udienza del Cambio di Perugia insieme col Van- 
nucci, e vi facesse figure bellissime. Parlando del suo ingegno, 
dice lo stesso biografo che concorse con Raffaello e fu suo emulo 
tìella scuola del Perugino: eppure nel 1484 l'Urbinate aveva un 
solo anno! E senza ricordare alcuna opera di sua composizione, 
il Biografo Aretino gli attribuisce un merito di gran lunga supe- 
riore a quello che in realtà aveva, desumendolo forse dal so- 
prannome d'Ingegno; il quale sarebbe da derivare piuttosto dalla 
sua attitudine dimostrata in varie cose e specialmente nel maneg- 
gio dei civili negozi, anziché dal suo genio per la pittura. Il ca- 
valier Frondini trovò autentiche memorie, nelle quali il nostro 
artefice apparisce come procuratore nel 1505, * arbitro nel 1507,' 
sindaco del Magistrato nel 1510,* e fìns^mente camarlingo aposto- 
lico nel 1511 ."* Se poi consideriamo che nel 1484 egli dipinse alcuni 
stemmi sulla piazza del Comune e alle porte d' Assisi, secondo 



* I più recenti annotatori del Vasari dubitano che non avesse altri- 
menti effetto questa traslazione. {Nota del traduttore.) 

* Archivio delle Riformagioni d'Assisi, an. 1505. 7 febbraio, pag. 49. 
' Lodo rogato da ser Giampietro Benzi, not. pub., die 6 sept. 1507. 

* Riformagioni. Ultimo aprilis 1510. Magister Andreas magistri Aloysii 
Sindicatòr Potestàtis. 

' Archivio della Segreteria d'Assisi. Una lettera de* 7 di aprile 1511 . 
con la soprascritta,: Alphanus de Alphanis Perusii Vicethesaurarius , specta- 
ìrili viro fnagistro Andrea dicto Ingegno, camerario Apostolico in Civitate 
Assisi. 
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che si legge in un documento pubblicato dallo stesso Frondini , ^ 
crediamo di dover concludere che nel 1483 potè l^enissiino aiu- 
tare il maestro nelle pitture della Sistina, ma che l'anno dopo 
fece da sé molti lavori di minore importanza in patria, e più tardi 
tenne varii uffici, che non avevano che fare con le belle arti. 
Nella sua qualità di Camarlingo apostolico ritirava da Giulio II 
una provistone, che gli fu pagata anche quando divenne vecchio 
e cieco. Sappiamo poi dal Vasari che vìsse insino a ottantasei 
anni. 

Ma quali sono le opere dell'Ingegno? Non esìstpno più gli 
stemmi fatti ad Assisi, né d' altri suoi dipinti abbiamo certe no- 
tizie. Tuttavia può supporsi che sia di. sua mano la grandiosa 
l^ostra Donna colorita a fresco sotto V arco della Porta San Gia- 
como ad Assisi, la quale, eseguita nella maniera d^lla Scuola Pe- 
ruginesca, ha però certi particolari caratteri che pur si ritro- 
vano in altre pitture della stessa maniera, esistenti ad Astisi, a 
Roma e a Orvieto, e che sono certamente opera del medesimo 
artista. Questi caratteri consistono spezialmente in una straor- 
dinaria ampiezza e sodezza di forme nelle teste, per modo che 
la fronte e le mascelle appariscono più larghe e il naso alquanto 
più grosso che non nelle pitture degli altri scolari del Perugino. 
Ma queste stesse figure, cosi esagerate nei lineamenti del volto, 
non mancano però d'eleganza. Le ombre delle carni sono di un 
rosso bruno, ma trasparenti, e non mai di tanta durezza quanto 
quelle del Signorelli. 

Simìl maniera dell'Ingegno si ravvisa pure nella graziosa 
Nostra Donna dipinta a fresco in Roma dentro la cappella dei 
Conservatori al Campidoglio, che mal si attribuì al Pinturicchio. 
Figura la Vergine in atto di adorare il Divino Figliuolo addor- 
mentato sulle sue ginocchia. A' lati sono due Angioli anch'essi in 
adorazione. Questa pittura, ben conservata, è condotta con mplta 
diligenza e con grandissimo sentimento ; e fu probabilmejate co- 
lorita nel tempo che Andrea stava in Roma col Perugino, tra 
il 1480 e l'84. * Sembra anche che incontrasse.la universale ap- 
provazione; poiché fu ripetuta sulla parete della seconda loggia 
nel Palazzo di Venezia a 'j^oma. Presso le monache di Santa 
Chiara a Urbino esiste un quadretto a tempera, anch'esso della 
prima maniera d' Andrea, dipinto sopra fondo messo, a oro, ma 
coitdotto con quella diligenza e delicatezza che si richiedono in 
opere di simil grandezza. È una mezza figura di Nostra Donna col 
Bambino in braccio che benedice. Ella ha alcuni rubini per or- 
namento del capo, secondo il gusto del Perugino, e un manto 
turchino scuro con una stella sulla spalla, ricihto da un fregio 

* Bollettario in Segreteria del pubblico: An. 1484. 29 octobris. Magi' 
$ter Andreas Aloytii habuit bullectam prò armif pictiè in platea et ad portas 
civitatis.... fior. 5 ioHd. 26. 

'* Se ne ha an intaglio nella Deic^izione del Campidoglio, di Pietro Ri- 
ghetti. Roma , 1836. tomo II ^ tav. GCXLIII. 
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molto lumeggiato d'oro. Il fondo a paese con un arboscello è 
affatto simile a quello dell' affresco esistente sulla porta d'Assisi. 
A-nehe qui. la testa della Nostra Donna ha forme piene e vigorose : 
il mento troppo sporgente, è anche disegnato poco corretta- 
XEiente. Il tono delle ombre nelle carni è rosso scuro; le luci 
sono biancastre. Fu questa tavola attribuita a Raffaello, ma non 
g'iova riportare la falsa iscrizione , da noi citata nella Vita di Gio- 
vunni Santi, quando si volle provare che eli' era un' opera 
apocrifa del suo figliuoletto. 

Altro dipinto della giovinezza di Luigi pare a noi che sia il 
San Michele, affresco che ora esiste a Orvieto nel Palazzo de! mar- 
chesi Gualtieri. Il Santo, di forme giovanili e graziose, sta ritto 
sul vinto dragone, e con la man destra fa atto d'abbassare la 
spada, mentre riposa lasinistra sul fianco. La sua armatura, piena 
d'ornamenti, rammenta quelle che si veggono ne' quadri 4el 
Perugino ; ed è imitata la maniera del Pinturicchio nel paese, 
dove si scorge il mare con isole sassose e alcuni scogli, le cui 
lìnee sono interrotte da piccoli alberi. Nella testa dell' Arcangiolo 
si ravvisano quelle solite forme tanto predilette all' Ingegno , e 
la mossa delle mani è viva insième e graziosa. Tempora era que- 
sto dipinto nella cappella della Madonna di San Brizio, nel Duomo 
d'Orvieto, al domestico altare dei marchesi Gualtieri. In occasione 
di restauri fatti alla chiesa, fu segato l' affresco dalla muraglia 
e trasportato in casa Gualtieri, dove intorno al 1821 lo sco- 
perse Gomelius abbandonato alla polvere in fondo ad un'antica 
cucina^ e dopo averlo restaurato, lo fece collocare nella cappella 
del palazzo. Il nome dell'Ingegno non si trova ricordato piai nel- 
-^V Istoria della Cattedrale d'Orvieto del P. della Valle; poiché 
ajendo fatta colorire quest'affresco uno dei Gualtieri, non po- 
t^a aversene memoria nei conti della fabbrica, che il Della Valle 
trasse dagli Archivi dell' Opera. 

La Nostra Donna già citata, che vedesi sotto l'arco della Porta 
San Giacomo ad Assisi, somiglia perfettamente ali* affresco del 
Campidoglio nella posa della Madre e del Figliuolo. Andhe qui la 
Vergine sta in atto d' adorare il Putto steso sulle sue ginocchia ; 
ma in luogo dei due Angioli a' lati, si vede una gloria di forma el- 
littica. Il fondo è un paese simile a quello del San Michele, nella 
maniera del Pinturicchio, col mare e alcuni erti scogli. Ugual di- 
segno e colorito sono in questo, come nei già descritti dipinti ; so- 
lamente è da avvertire una maggior lunghezza nelle dita della 
Nostra Donna. Quest' affresco ha molto sofferto per essere stato 
esposto a tutte le intemperie. In Assisi, dietro un graticolato sul 
muro del monastero di Sant'Andrea, esiste un'altra piccola Nostra 
Donna giustamente attribuita all'Ingegno. Tiene essa il Fanciullo 
Gesù ritto in grembo che benedice, mentre con la sinistra mano si 
sostiene alla veste della Divina Madre ; la quale è una figura bel- 
lissima finita con molta delicatezza, ed ha al collo un vezzo di 
perle. Nei lati del tabernacolo sono, a destra San Francesco, San 
Girolamo a sinistra. In quest' affresco ben dipinto sui cartoni del 
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maestro, si scorgono anch'oggi i segni del calco fatti con una 
punta. Le arie delle teste non diiferiscono da quelle del dipinto 
sulla porta di San Giacomo , e gli angoli della bocca della Nostra 
Donna sono piuttosto alti che bassi. Nelle ombre delle carni si 
vede sempre quel rossastro scuro, come usò il nostro pittore, 
sebbene non così forte quanto nelle altre sue opere. 

A rendere, quant'è possibile, sempre più compiutoli Catalogo 
delle opere dell'Ingegno, ricorderemo eziandio la^ Nostra Donna 
che era in Firenze appresso Giovanni Metzger, segnata con le 
iniziali A. A. P., cosi bene interpretate da Rumohr, Andreas 
Aloysii pinxit. * Pare che ella sia dipinta a tempera e poi finita 
con velature a olio, come solevano fare i fiorentini pittori sul 
cadere del secolo XV: e questa è forse l'ultima sua opera. Il 
Rosini diede incisa nella sua Storia della pittura italiana 
(tomo IV, pag. 63) un' altra Nostra Donna col Putto in grembo, 
che attribuisce allo stesso Andrea; ma non reca in mezzo ragioni 
di qualche peso, né dice dov'oggi si trova. Anche il Mezzanotte 
dà per opera di questo artista l'affresco esistente nella cappella 
del convento di San Pier Maggiore a Perugia, che figura la Ver- 
gine seduta in trono con a' lati alcuni Santi. Ma non ha i carat- 
teri delle pitture, in cui Rumohr ed io abbiamo riconosciuto la 
mano dell'Ingegno, ed è colorito da un mediocre pittore vissuto 
nella prima metà del XVI secolo. 

Bernardino di Retto, di Perugia, detto il Pinturicghio. — 
Non abbiamo di questo pittore maggiori notizie di quelle che si 
leggono nel Vasari; il quale ci fa sapere che fu, come l'Ingegno, 
uno dei più eccellenti scolari del Perugino.* E veramente nel guar- 
dare le loro opere si scorge subito una gran somiglianza con quelle 
di Pietro: solamente i due scolari differiscono alquanto nelle 
arie delle teste, che il Pinturicchio fece piùfinLe delicate, dandk) 
anche prova di maggiore ingegno nei migliori suoi dipinti. Ma 
quella sua grande facilità, che gli procurò il soprannome di Pin- 
turicchio ,' degenerò ben presto in negligenza e fu poi cagione 
che si screditassero i suoi dipinti. Intorno alle pitture che fece 

* Vedi Kunstblatt, i821, d<* 78; e Italienische Fonchungen, il, pag. 388. 

'Ripeteremo quello che abbiamo già avvertito nella nota 2, a pag. 49. 
cioè, che il Perugino, nato solameote otto anni innanzi al Pinturicchio, non 
potè esser suo maestro, ma condiscepolo. [Nota del traduttore.) 

' Gio. Battista Vermiitlioli nelle sae Memorie di Bernardino PinturiC' 
chio (Perugia, 1837) riportò un passo della Cronaca di Perugia, scritta 
da Francesco Matoranzio e da lui scoperta tra i MS. della pubblica Biblio- 
teca di quella città, n' 389. La quale Cronaca fu poi pubblicata nella parte II 
delle Cronache perugine, che è il voi. XVI delP Archivio Storico, e il passo 
riferito dal Vermiglioli è questo, che trovasi alla pag. 7 : < Eravi ancora (in Peru- 
gia] un altro Maestro nominato da molte el Pinturicchio et da molte appellato el 
Sordicchia. perchè era sordo et piccolo de poco aspetto et apparentia, ec. a E 
questa, secondo noi, è la vera interpretazione che devesi dare al soprannome 
di Pinturicchio , diminutivo di pittore, per esser egli piccolo di persona, 
non potendo credere che gli fosse apposto , perchè dipingeva con prestezza 
le sue opere. (Nota del traduttore.) 
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in Roma a' tempi di Sisto IV, d'Innocenzo Vili e di Alessan- 
dro VI, si ricerchi quanto ne scrisse il Biografo Aretino nelle 
Vite de* più eccellenti pittori, ec.j e vedrassi come per quella 
sua prodigiosa facilità di dipingere, sapesse acquistarsi il favore 
e l'approvazione di quei Papi. Negli anni 1492, 1494 e 1496 lo 
troviamo a colorire nel Duomo d' Orvieto le figure degli Evan- 
gelisti e dei Dottori della Chiesa ; ma giova avvertire che la mb- 
gìiore sua opera, condotta dal 1497 al 1508, fu la cappella Bufalini 
in Araceli al Campidoglio, dove nelle tre pareti rappresentò va- 
rie storie della vita di San Bernardino con molta verità di ca- 
rattere. Si osservano in esse storie alcuni dettagli finissimamente 
studiati e bellissime teste, che sono eccellenti ritratti : ^ ciò che 
certamente si riferisce alla prima maniera del Perugino. Tutta- 
via è in queste, come in tutte le altre grandi composizioni del 
Pinturicchio, un difetto nella distribuzione delle figure, che rende 
le storie o poco o troppo piene di personaggi. 

Una delle sue più belle opere fu la tavola allogatagli nella 
chiesa 'di Santa Maria de' Fossi pel prezzo convenuto di cento- 
dieci fiorini, da compirsi in due anni. Alla soppressione di quella 
chiesa, di cui fu per tanto tempo il maggiore ornamento, la di- 
visero in più parti, e si vede ora nella Pinacoteca dell'Accademia 
di Perugia. Nella parte principale è figurata Nostra Donna seduta 
in un'ornatissima tribuna col Divin Figliuolo in grembo, e San 
Giovanni alla destra in atto di adorazione. Il fondo è un bel 
paese. Ai lati sono altri due quadri con le figure dei Santi Gi- 
rolamo ed Agostino, oggi segati dalla tavola del mezzo, da cui fu 
divisa anche la parte superiore, dove figurò la Pietà, l'Angiolo 
Annunziante e la Vergine Annunziata; bellissima figura per 
finezza di lineamenti e per una dolce e ingenua espressione. La 
predella ha, in sei medaglioni dorati, i quattro Evangelisti, un mi- 
racolo di Sant'Agostino e San Girolamo nel deserto. Tutte que- 
ste teste mostrano un vero sentimento del bello: vivo n'è il 
colorito, e il tono delle carni d' un bruno chiaro nelle ombre. 
Duole invero che il Pinturicchio non usasse di segnare le prime 
sue opere, che sono appunto le migliori, e prendesse questo co- 
stume solamente più tardi, quando per amor di guadagno tirava 
via di pratica «^La qual cosa è cagione che non si possa dare la 
cronologia dei suoi dipinti. Tuttavia ricorderemo i seguenti. 
Prima di tutti la Nostra Donna moltissimo finita, che esiste 
nella Sagrestia di Sant'Agostino a San Severino, eseguita forse 
al medesimo tempo di quella citata in Santa Maria de' Fossi. É 
una mezza figura col Putto in grembo, il quale sostiene nella man 
sinistra la palla del mondo e con la destra dà la benedizione al 
donatario in abiti sacerdotali, che è ritratto vivissimo di profilo. 
Dietro alla Vergine sono due Angioli in adorazione, e nel fondo, 
con boschi e colline deliziose, si vede il corteggio dei tre Santi 
Re Magi. Questo quadro, veramente bello e grazioso ed eseguito 

* Vedasi il Vasari, edizione Le Monnier, nota 1 , a pag. 271. 
PASSAt^AKT , rUa di Hqffaello. — i . 'ÒO 
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con molla diligenza, è con ragione stimato un prezioso monu- 
mento. Sopra ad esso fece lo stesso Pinturicchio, in un mezzo 
tondo, Dio Padre che benedice con quattro Cherubini a' lati.* 
Tutto il dipinto fu ricoperto con una velatura. 

' Tra le migliori opere che facesse il Pinturicchio, è da ricor- 
dare il ritratto d*un giovine con fondo a paese, che possiede la 
Galleria di Dresda. Il quale essendo dipinto a tempera, ha molto 
sofferto in alcune parti, dove adoperò il color verde per adom- 
brare i chiari. La fìnezza del disegno e la maniera con cui è co- 
lorito, specialmente il paese, offrono molta somiglianza con la 
tavola qui sopra descritta. Nel 1501 fece costui gli afifresebi nella 
cappella Baglioni in Santa Maria Maggiore di Spello, dove in una 
parete del magnifico edifìzio sta, come appeso, il ritratto del ]pltr 
tore coir epigrafe : Bernardinvs Pintvrighivs pervsinvs. Sono 
queste pitture lodevoli per molte ragioni; ma si vede nella com- 
posizione quella difficoltà che provava il Pinturicchio a dipingere 
convenientemente grandi storie, e a infondere l'armonia nella 
disposizione del soggetto. Bartolommeo Pinoli i le incise medio- 
cremente a contorno per invito del Capitolo di Spello, il quale 
le vende per conto proprio. ' 

- In quello stesso anno 1501 era Bernardino a Perugia, e 
nell'aprile faceva parte del Suprèmo Magistrato de' Decemviri; 
ma nel seguente anno fu da Francesco Piccolomini cardinale, 
poi papa Pio III, chiamato a Siena a dipingere la Libreria, da 
fui costruita nel Duomo di quella città. Il contratto dì allogazione 
è de' 29 di giugno del 1502, e in esso si legge che doveva colorire 
dieci storie della vita di Enea Silvio Piccolomini, papa col nome 
di Pio IL Abbiamo già detto come, riconoscendosi il Pinturic- 
chio scarso d' invenzione, avesse ricorso al giovine Raffaello, che 
molto si era distinto nella scuola del Perugino; ma dalle prove 
addotte resulta che non ebbe il Sanzio alcuna parte nell' esecu- 
zione dei cartoni, né dellet stesse pitture. Tuttavia è certissimo 
che Bernardino fu molto aiutato in quella grande opera da vari 
pittori senesi, come suppose Rumohr; il quale credette anche 
di ravvisare la mano d'Antonio Bazzi, detto il Sodoma, nella 
storia che figura l'Incoronazione d' Enea Silvio per mano del- 
l'imperatore Federigo. Leggendosi una descrizione dei dipinti 
nella prima parte di quest'opera, non spenderemo ora altre parole 
se non per dire che, a' 7 di gennaio del 1509, * ricevette il saldo 

* Se ne ha un intaglio nel voL IV. pag. 282. della Storia della pittura 
italiana, seri Uà dal Rosi ni. 

' Furono disegnate nel 1818 da Giovan BaUista Mariani. {Nota del tra- 
duttore.) 

^ Il finale pagamento delle pitture della Libreria del Duomo, di quella 
della Incoronazione di Pio ili. e della tavola nella cappella di San France- 
sco di Siena, io ricevette dagli eredi di Andrea Piccolomini a* 18 di gennaio 
del 1509 e non a* 7, come scrive il Passavant. — Vedi il Prospetto crono- 
logico della Vita e delle opere del Pinturicchio, nel voi. V. pag. 279. del 
Vasari. edÌ2ione.Le Mounier. {Nota del traduttore.) 
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dei lOtìO ducati d'erodi camera, prezzo convenuto nel contratto 
per il lavoro di questi affreschi, diligentemente ritoccati a tem- 
pera, più r abitazione e ogni occorrente per fare i ponti e T in- 
tonaco; * Le dieci storie furono la prima volta incise da Raimondo 
Faucoi con questo titolo: Narrazione delle gesta di Enea Sii- 
vio Piccolomini, poi Pio II, rappresentate nelle pareti della 
Libreria corale del Duomo di Siena dal Pinturicchio, con 
schizzi e cartoni di Raffaello d'Urbino; Siena, 1774, in foglio. 
Più modernamente ne diede nuovi intagli il Lasinio nelle Pit- 
ture di Siena, 

Rumohr nelle sue Italienische Forschungen (Ricerche italia- 
ne), pag. 56, ricorda un'altra tavola del Pinturicchio in San Giro- 
lamo di Perugia, attribuita alla scuola del Perugino dalle Guide 
di quella città. Questo dotto scrittore crede di ravvisare in essa, 
oltre la mano di Bernardino, quella eziandio di Raffaello. E per 
dire il vero, le ragioni che mette innanzi a sostegno della sua 
opinione sono cosi persuadenti, che noi l'accettiamo di buon 
grado. Se non che mal possiamo convenire che Raffaello facesse 
la composizione e l'abbozzasse, lassando la cura del rimanente 
al Pinturicchio; imperocché pare a noi che sia di quest'ultimo 
la prima composizione : tanto più che la Nostra Donna e il Bam- 
bino mancano di quella grazia cosi particolare al Sanzio; le 
figure son male aggruppate, e il Putto ha pure qualche sgra- 
devole lineamento. Al contrario si conosce in alcune parti della 
tavola, e in specie nei qua,Uro Santi che corteggiano la Nostra 
Donna, una espressione tanto raffaellesca, da far supporre che 
il Sanzio aiutasse l'amico suo non solo nel disegno, ma eziandio 
nella stessa pittura. E a giudicare dalla bella maniera con cui 
è disegnata, sembra che il Pinturicchio profittasse per suo stu- 
dio della dimora che, nel 1507, fece Raffaello in Perugia. Ma 
quale strana differenza è tra questa bellissima tavola e l'altra 
che fece l'anno dopo a Spello per la chiesa di Sant'Andrea? 
Nella quale §e in alcune parti, e più specialmente nel San Giovan- 
nino, si ravvisano i particolari pregi di quest'artista, trascuratis- 
sima ne è l'esecuzione e senza vita, come in un'opera tirata via 
di pratica. Figura Nostra Donna seduta in elevato trono col Bam- 
bino ritto sul suo destro ginocchio ; in basso San Giovannino tutto 
intento a scrivere sopra una banderuola le parole : Ecce Agnus 
Dei, e a' lati i Santi Andrea e Lorenzo. * Nonostante la poca eccel- 
lenza di questo suo dipinto, ebbe il pittore la vanità di trascri- 
verci sotto l'onorevole lettera che Gentile Baglioni gl'indirizzo 
a' 24 d' aprile del 1508. ' Meno grazioso e anche più trascurato , 

' Questo contraUo Tu ritrovato negli Archivi senesi dagli allimì anno- 
tatori del Vasari . che io pubblicarono nel Commentario alla Vita del Pintu- 
ricchio, [Nota del traduttore.) 

^ Aggiungeremo che vi sono anche i Santi Lodovico e Francesco, come 
scrissero i più recenti annotatori del Vasari. (Nota del traduttore.) 

^ Fu ristampata nelle Lett. piti, perug., pag. 2^22. Un intaglio di questo 
dipinto esiste nella tav. LKXXVll della Storia della pittura, ec» d^ Resini. 
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è il quadro che fece nel 1509 agli Agostiniani di San Severino, 
presso i quali abbiamo già ricordato una bellissima Nostra Donna. 
£ in esso la Vergine detta del Soccorso col Divin Figliuolo in 
collo, e ai piedi una madre che ardentemente si raccomanda, 
mentre il suo bambino spaventato da un serpente , nel quale è 
simboleggiato il demonio, va a nascondersi presso di lei. Vi si 
legge questa iscrizione : Bernadino Pervsino pinxit. hoc opus. 
F, F. P. ANTONivs DE Jentibvs P. sva devotione. 1509. Accia 
E Haferi. 

Or ecco quanto racconta Sigismondo Tizio intorno alla cagione 
della morte del Pinturicchio, nel tomo VII delle sue Historiarum 
Senensium che si conservano, tuttora inedite, nella Biblioteca 
di Siena: «Nella notte consecutiva alla domenica 11 dicembre 
» (1513) mori in Siena Bernardino Perugino, eccellentissimo pit- 
» tore, come ne fanno fede le sue opere. Quivi aveva acquistato 
» il palazzo che cominciò a fabbricare papa Alessandro III, con 
» alcune terre nel contado presso Pernina, e fu tumulato nella 
» chiesa di San Vincenzio. Lasciò la vedova Grania e due figli uo- 
» le; ed avendo la perfida donna, secondo quello che si dice, 
» commercio amoroso con un certo PafTo, soldato della piazza 
» di Siena, *" costoro non permisero che alcuno s'accostasse al- 
» l'infermo, tranne alcune femminucce del vicinato, le quali poi 
» mi narrarono d'averlo sentito lamentarsi per la fame, di cui 
» se ne mori. Sono di sua mano in Castel Sant'Angiolo e in 
» Araceli diverse pitture, fatte a' tempi di papa Alessandro VI; 
» il quale, in compenso di sue fatiche, gli donò dei canonicati 
» col diritto di cessione, e la proprietà del Ghiugi, che la Ghiesa 
)) possedeva nel contado di Perugia ». 

Tale è V iscrizione marmorea che si legge sul suo sepolcro 
nella ricordata chiesa dei Santi Vincenzio e Anastasio: • 

Bernardino. Betti, detto, il. Pinturicchio 

al. quale. Pietro. Vattnucci. fu. maestro 

Raffaello. Sanzio, conuisgepolo 

Perugia. Patria. Siena, ospite, grata 

qui. ebbe. tumolo. senza. monumento 

gli. xi. di. dicembre. mdxih 

Luigi, de. Angelis 

questo. piccolo. marmo 

a. tanto. nome 

PONEVA 
IL. PRIMO. DI. AGOSTO. 4830. 

Giovanni, dettolo Spagna. — Il Vasari lo rammenta com'uno 
dei migliori discepoli del Perugino, dicendo che colori meglio di 
tutti coloro che lasciò Pietro dopo la sua morte. E veramente, 
finché imitò la maniera della Scuola Umbra, si distinse per inven- 
zioni piene di sentimento, per finezza di disegno e ricchezza di 

*■ Paffum quendam peditem in foro senenai. 
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colorito. Molte delle sue opere sono cosi belle e s'avvicinano tanto 
alla maniera peruginesca del Sanzio, da crederle di sua mano ; *■ 
come, tra le altre, la Natività di Cristo nella Galleria Vaticana 
e l'Adorazione de' Magi nel Museo di Berlino, dipinta a guazzo 
sopra tela sottilissima senza imprimitura ; della quale daremo 
più innanzi dettagliate notizie. La vicinanza con Raffaello gli giovò 
assai; ma si diede negli ultimi tempi a imitare tanto servilmente 
il grande artista, da perdere quasi affatto la sua originalità. 

Giovanni erasi stabilito a Spoleto fin dai prim' anni del XVI 
secolo, e nel 1516 gli fu conferita dal Magistrato la cittadinanza. 
Si legge nella Provvisione, che da lungo tempo dimorava in Spo- 
leto e v'aveva preso moglie; né altre notizie abbiamo della sua 
vita, tranne che nei registri della medesima città è chiamato 
Magister Johannes Petri, e che nel 1517 fu eletto Capitano del- 
l' Arte de' pittori. 

Noi giudichiamo che sieno di sua mano le armi di papa Giu- 
lio II nel Palazzo comunale di Spoleto, con intorno le figure al- 
legoriche della Giustizia , della Carità e della Clemenza. E poiché 
soìevansi quasi sempre dipìngere gli stemmi de' Papi nella circo- 
stanza del loro inalzamento al soglio pontificio, è probabile che 
gli eseguisse nel 1503. Ma a vedere come le dette figure allego- 
riche appartengono, per il loro carattere, a un tempo posteriore 
al progresso dell' arte, dobbiamo credere che le colorisse alcuni 
anni dopo, quando cioè gli fu allogata a dipingere quella sala. 
Oggi non restano che liue piccoli putti sopra la porta d'in- 
gresso, e le armi nella maggiore parete; il resto rimase co- 
perto da una tinta uniforme che fu data alle mura della sala. 
Nella quale esiste un affresco di una Nostra Donna col Bambino 
ritto sulle ginocchia e quattro Santi a' lati, cioè San Girolamo e 
San Niccolò da Tolentino, a sinistra; il Santo vescovo Brizio e 
Santa Caterina d'Alessandria, a destra. Sopra, dentro una lu- 
netta, sono due putti che sostengono alcuni stemmi. Quest'af- 
fresco lo dipinse Giovanni nell'antico castello dei Duchi di Spo- 
leto, da cui fu trasportato nel Palazzo comunale l'anno 1800, 
perchè non si perdesse. È tanto simile alle pitture del Perugino, 
da doverlo ritenere cora' una delle sue prime opere; e il Rosini 
la diede incisa nella tavola CIV della sua Storia della pittura, 
più volte citata. Fece similmente nel 1507 una tavola in Monte 
Santo di Todi per 200 ducati d' oro. Rappresenta la Nascita del 
Salvatore, ed è composta nella maniera del Perugino, con in 
lontananza il corteggio de' Re Magi e in alto tre Angioli che 
cantano il Gloria, Oggi questa tavola è nella Galleria: Vaticana, 
e fu credula di Raffaello e litografata a Berlino da F. Hosemann 
col nome di questo pittore. Lo studio della testa di San Giu- 

* Anche tre piccole figure df Santi, possedute da Lord Ward ed esposte a 
Manchester com* opere di Raffaello, furono da Waagen riconosciute per lavoro 
dello Spagna. — Tedi Tréior d'art,, eo., par W. Burger, pag. 63. [Nota ài 
Lacroix.) 
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sìeppe, molto simile alla prima maniera del Sanzio, esiste n^ 
Museo di Londra tra i disegni del medesimo Raffaello. Ripetè 
una simile pittura nella chiesa di San Girolamo a Narni, co^e 
consta dai libri di quel convento. *. 

Fu creduta una delle prime opere di Raffaello la gran tela 
con l'Adorazione de' Magi che lo Spagna colorì a tempera nella 
Abazia di San Pietro di Ferentino presso Spoleto ; e si volle 
perfino che l' allogazione venisse fatta all' Urbinate da Ancaiano 
Ancaiani, che fu abate di quel monastero dal 1478 al 1503. Ma 
memorie più antiche attribuiscono a Giovanni questo dipinto; e 
noi, che lo abbiamo attentamente esaminato, non possiamo che 
avvalorare una tale opinione : comecché sieno di una maniera 
al tutto diversa da quella del Sanzio le grottesche a chiaroscuro 
che circondano il principale soggetto. Faremo ancora un' altra 
osservazione ed è, che nel fregio rappresentante vari tritoni 
montati sopra cavalli marini, le teste dei cavalli non rammen- 
tano punto il disegno e il carattere di quelli da Raffaello ese- 
guiti nella stessa sua giovinezza. Questo quadro rimase nella ram- 
mentata chiesa fino al 1700; ma avendo molto patito per cagione 
dell'umidità, in modo che i colori cominciavano a staccarsi, 
r abate Decio Ancaiani diede incarico al celebre Domenico Mi- 
chelìni di stenderlo sopra una nuova tela, e quindi ottenne, per 
mezzo dei pittori Masucci e Sebastiano Conca , la facoltà di tra- 
sportarlo a Spoleto nella privata cappella della sua famiglia, 
sostituendovi una copia dello stesso Conca. Il decreto -d'auto- 
rizzazione, che porta la data de'18 di settembre del 1733, fu sotto- 
scritto dal cardinal Francesco Barberini : ma è da osservare che, 
in questa come nelle altre scritture, non si legge mai il nome 
del pittore. Nel 1825 fu dagli Ancaiani recato a Roma, e stette 
da prima esposto in Castel Sant' Angiolo e c^uindi nel palazzo 
Torlonia : ott' anni dopo V acquistò la Galleria di Berlino per 
6000 scudi romani. ' 

Ne duole che questo prezioso dipinto abbia sofferto per 
modo, che già s'è affatto staccato tutto il colore turchino dei 
panni ; ma ciò ha servito a farci ben conoscere il metodo che 
usò lo Spagna nel dipìngere, osservandosi infatti che adombré 
il disegno con un colore scuro sopra tela finissima e senza im- 
primitura. E. Eichens ne esegui un buono e grande intaglio 
nel 1836: e nel Saggio intomo le pitture di Fra Filippo Lippi 
e di Giovanni Ispano, del duca Pompeo Benedetti 4e' Conti 
di Montevecchio , si legge che Jacopo da Norcia . ìie . fece uaa 
bella copia a olio. Varie altre opere colori lo Spagna iri Trevi, 
tra le quali si tiene bellissima una Pietà nella chiesa delia Ma- 
donna delle Lacrime, che noi non potemmo osservare per es- 

« 

* Baldassarre Orsini . Vita di P. Perugino, pag. 290. 

^ Nel Gaulogo di quella Galleria, compilato da Waagen (1857). questo 
quadro, che porta il n*^ i50. è sempre sotto il nome di Raffaello: e si dice 
eseguito t a' tempi die stava nella Scuola del Perugino ». (Nota di Lacroix.) 
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sera, allora chiusa la chiesa. ' Ma in compenso ci fu dato vedere, 
in quella stessa città, una sua tavola nell' altare de' Francescani 
di San Martino, dentro vi l'Incoronazione di Nostra Donna con 
Angioli , e in hasso diciotto piccole figure di Santi , la maggior 
parte francescani. Similmente sono di sua mano nella medesima 
chiesa, sopra la porta che mette nel coro, un San Martino che 
dona il mantello a un povero e un San Francesco che riceve le 
Stimate, ambedue buoni dipinti fatti nella maniera del Perugino. 
Nella stanza mortuaria evvi pure un suo affresco di una Nostra 
Donna in gloria con a destra San Francesco ed altro Santo di 
queir Ordine, e a sinistra i Santi Giovanni Battista e Girolamo, 
tutti ginocchioni. Porta la data del MDXII. 

Ma il capolavoro dello Spagna è la tavola che si vede nella 
chiesa di sotto di San Francesco ad Assisi all' altare della cappella 
di Santo Stefano ; nella quale è figurata Nostra Donna in trono col 
Divin Figlio in collo, tre Santi periato e due Angioli in adorazione. 
NeUo zoccolo del trono si legge : A. D. MGCCGGXV. XV. JVLiI. 
Anche in questa beli' opera rimase fedele alla maniera della 
scuola del Perugino ; ma è di un disegno più corretto e di un 
colorito forte e scuro. Fra le migliori sue opere dobbiam nove- 
rare alcune mezze figure di Santi, dipinte a fresco in Santa Ma- 
ria degli Angioli , nella cappella piccola dove mori San France- 
sco : ed è , a nostro giudizio , lavoro giovanile dello Spagna quel 
quadretto in mezzo tondo esistente nell'Accademia di Perugia, 
dentrovi Iddio Padre , il quale doveva far parte di un ornamento 
da altare. È parimente della sua maniera una tavola nel coro 
della Ghiesa collegiata di San Matromeo a Monte falco , con San 
Vincenzo, Santa Illuminata e San Niccolò, sopra fondo messo a 
oro ; lai^quale si tien per certo che fosse da lui lavorata - negli 
ultimi tempi della sua vita, essendoché vi si scorga appena ap- 
pena r imitazione del Perugino. 

Gonosciamo eziandio gli affreschi dello Spagna nella chie- 

, setta di San Giacomo, la quale rimane fuori della porta di Spoleto 
che va a Fuligno. Nel coro è l' apostolo Giacomo in piedi in 
mezza a due storie cavate dalla sua leggenda. Sono buoni di- 
pinti , dove si legge l'anno MDXXVI. Sopra, nella vòlta 

I della nicchia, si vede V Incoronazione di Nostra Donna, il cui 

I * Qa«ta tavola Don rappresepta la Pietà .ma il trasporto della salma del 

I Bedentore al sepolcro. A destra è il Calvario, ed a sinistra la tomba. Il corpo 
di Cristo, che posa sopra nna sindone, è sostenuto da Giovanni d* Arimatea. 

'< da Nicodemo e Giovanni evangelista: la Maddalena ne regge il braccio sinistro; 

' dietro a loro segue la Vergine, il cui profondo dolore non può essere pia no- 
bilmente espresso. Alla sua sinistra è Marta, e appresso la Veronica, e in ultimo 
San Francesco. Nel colmo semicircolare della tavola è, nel mezzo, Sant*Ago8tino, 
altro Santo Vescovo seduto sulle nubi e sostenuto da due Angioletti: altri sei 
gli sono d* appresso. Ai lati del colmo veggonsi sette figure di devoti, proba- 
oilmente con i ritratti di qua* Canonici regolari che commuero allo Spagna 

I ^esta pittura. — Guabdabàssi , Indke'Guida citata, pag. 547. {Nota del 
traduttore.) 
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f ruppe principale sembra copiato dal magnifico affresco di 
ra Filippo Lippi esistente a Spoleto : gli Angioli ed i Santi, che 
le fanno corona, sono debolmente eseguiti. Accanto alla nicchia, 
in due tondi, fece FAnnunziazione, Santa Barbera e Santa Ap- 
pollonia di una maniera simile a quella che si vede nelle 
figure allegoriche del Palazzo pubblico di Spoleto. Similmente 
colori a sinistra, in una piccola nicchia, Nostra Donna sulle nu- 
vole, cicondata da Angioli; e in basso San Sebastiano, San Rocco 
e un Santo Vescovo. Queste figure portano scritto l'anno 1527, 
e sono anche peggiori dei precedenti dipinti ; ma non cosi cat- 
tive quanto quelle della nicchia di faccia eseguite nel 1530, che 
figurano Nostra Donna in gloria sopra gli apostoli Pietro e Paolo 
e Sant'Antonio. Sembra che lo Spagna, il quale erasi dato 
tutto all'imitazione di Raffaello, divenuta in que'tempi universale, 
perdesse la sua originalità senza poter acquistare i pregi del San- 
zio; che troppo malagevole è cambiar maniera in età avanzata. 
Eusebio da San Giorgio , di Perugia. — Il suo nome si 
legge subito dopo quelli del Pinturicchio e di Lattanzio ftella 
Matricola dei pittori , in questo modo : Eusepias Jacobi Chri- 
stophori. 11 cognome da San Giorgio lo abbiamo dalla Matricola 
degli speziali del 1506, dove il suo fratello Niccolò è detto così. 
Nel 1501 dipinse, in compagnia di Fiorenzo di Lorenzo e di 
Berto di Giovanni, i pennoni dei trombetti del Magistrato di 
Perugia; ed è per ciò che devesi annoverare tra i primi disce- 
poli del Perugino. E quantunque sia scarso il numero delle 
sue opere ìm qui conosciute, merita nondimeno un luogo di- 
stinto tra i pittori che s' educarono alla scuola di Pietro; comec- 
ché si sforzasse per tutta la vita di seguitare gli avanzamenti 
dell' arte. La prima sua opera col nome e l' anno in cui fu 
eseguita, è un affresco nel chiostro di San Damiano ad Assisi 
con due storie. In una è figurata Nostra Donna inginocchioni 
che sostiene un libro, la quale viene annunziata dall'Angiolo 
che le va incontro con un giglio nella sinistra mano , e in atto 
di benedire con la destra. In alto vedesi Iddio Padre. Questo 
dipinto è condotto nella maniera del Perugino. L' altra storia 
figura Cristo in croce con ali di Serafino, e San Francesco in 
ginocchio che da lui riceve le Stimate: a sinistra, nel fondo, 
si vede Frate Rufino seduto e in estasi. Queste due figure 
sono bellissime e piene di vìla e di individualità : anche la maniera 
di panneggiare è larga. Il paese figura un aspro luogo della Verna, 
con enormi e sporgenti massi. Neil' affresco si legge: Evsebivs 
Pervsinvs Pinxit. a. D. MDVII. Se, come lasciò scritto il Va- 
sari, la tavola de' Magi in Sant'Agostino è opera d' Eusebio, fu 
da lui colorita innanzi ai citati affreschi ; poiché ha molto più 
della scuola del Perugino. Quivi si loda una gloria di quattro 
Angioli che cantano: il resto della composizione mostra che il 
pittore sì sforzava d' imitare i dipinti del suo maestro. La chiesa 
de' Francescani di Matelica , a dieci miglia da Fabriano, pos- 
siede l'ultima tavola del Sangiorgio a noi nota; ed è una No- 
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stra Donna in Irono col Divin Figliuolo in atto di leggere un 
libriccino, che sostiene nella sinistra mano. Stanno in piedi, ai 
lati. San Giovanni evangelista e San Francesco, San Pietro e 
Sant'Antonio. Sugli scalini del trono, San Giovannino che ac- 
cenna col dito in lin libro le parole; Si queris miracula, 
mors, error, calamitas.,,; e nello scalino è scritto: Dionysius 
Petri Berti faciund.... vit (faciundum curavit)^ e dipoi: Evse- 
Bivs . DE . SCO . GEORGio . PERVSINVS . piNXiT .1512, colla marca 
del pittore fatta cosi : 



(S) 



Nella predella sono tre storie de' miracoli di Sant'Antonio. Que- 
sta pi^gevole pittura mostra sempre, in alcune parti, la maniera 
del Perugino, ma vi si conosce una certa disposizione a seguitare 
Leonardo da Vinci e Raffaello. Le ombre delle carni hanno un 
rossastro scuro; tuttavia è vigoroso il tono generale della pittura, 
la quale sventuratamente comincia, in più luoghi, a staccarsi dalla 
tavola. È certo che Eusebio visse varii anni dopo il 1512, data 
del suo ultimo dipinto; poiché nel 1527 fu uno di quei cittadini 
che, in numero di cento per ogni porta, erano scelti ogni anno 
a formare un particolar Consiglio per amministrare la cosa pub- 
blica ; * ma ogni nostra ricerca per discoprire le ultime sue opere 
è stata senza alcun effetto. 

Domenico di Paride Alfani, di Perugia. — Fu figliuolo 
di un orafo perugino , ' e il nome suo si trova scritto nella Ma- 
tricola dei pittori di Porta Borgna sotto l'anno 1510 in questo 
modo: Dominicus Paridis Pandari Alfani, Furono le prime 
sue opere a noi note del 1511 e 1513; cioè, sei pennoni per i 
trombetti del Magistrato di Perugia e le armi di papa Leone X, 
che dipinse in compagnia di Berto di Giovanni. Qià parlammo 
della sua amicizia con Raffaello , il quale fu da lui aiutato a di- 
pingere la Sacra Famiglia de' Carmelitani di Perugia: e Dome- 
nico messe in opera una composizione, del Sanzio nella tavola 
che fece all' altare del Collegio Gregoriano, o Sapienza Vecchia, 
di quella medesima città, come può vedersi nel cartone dello 
stesso Raffaello, che stava appresso L B. Ceccomani di Perugia , 
in cui era, affatto simile la parte superiore con Nostra Donna e 
il Putto. È parimente della stessa composizione il quadro della 
Galleria d' Orléans , che apparteneva già al poeta Samuele Ro- 
gers di Londra. Nella tavola del Collegio Gregoriano vedesi No- 

* Lettere pitt. perug., pag. 283. 

* Paride di Pandaro Alfani. ammesso nel Collegio degli orafi nel Ì463. 
(Nota del traduttore.) 
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stra Donna seduta sopra omatissirao scanno, col Divino Figliuolo 
ritto che abbraccia la Divina Madre; due An^li volanti che sosten- 
gono la cotona in capo alla Vergine, e a' lati San Gregorio papa 
e San Niccolò di Bari , figure molto belle. Nel lembo del manto 
a' piedi della Nostra Donna, si legge da uo^ lato: A. D. MDXVIII; 
e dair altro: Dominicvs. fecit. Tra le sue opere è questa la 
migliore che facesse per vigore e splendidezza di tinte , e per 
corretto disegno, sebbene sia alquanto debole e incerto. Nobili 
e graziose sono le arie delle teste, le quali non hanno un 
profondo sentimento. Ma è invero cosa singolare che, anche 
dopo ciò che ne scrisse T Orsini nella Vita di Pietro Perugino, 
questa tavola sì attribuisca sempre ad Andrea di Luigi d'Assisi , 
detto r Ingegno. * La Sacra Famiglia della Tribuna Fiorentina 
col Fanciullo Gesù seduto in grembo alla Divina Madre, che be- 
nedice il piccolo San Giovanni, il quale sta in atto divoto presso la 
Santa Elisabetta, è composto e dipinto nella maniera di RafTaello. 
Il paese, con massi scoscesi , somiglia a quelli del Pinturìcchio. 

Il Vasari e Annibale Mariotti raccontano, che, quando Do- 
menico ebbe a dipingere nel 1527 una tavola per Castel Rigone^ 
il Rosso, pittor fiorentino, disegnò per lui il cartone. Un'al- 
tra tavola deir Alfani, fn Santa Giuliana di Perugia, è, nella 
parte principale, creduta opera di Andrea del Sarto. Figura No- 
stra Donna seduta in trono col Bambino, e ai iati San Giovan 
Battista e Santa Margherita; in alto sono due Angioli. A grandi 
lettere vi è scritto: A. ^D. MPXXXII. Dominicys. Paridis. f. 
pigtor. Pervsinus. faciebat. 1 fatti fin qui narrali bastano 
a provare che Domenico non ebbe molta invenzione, e dell'aiuto 
altrui volentieri si serviva, facendo suoi i pregi di molti lon- 
tani pittori. E poiché visse lungamente ed operò infino al 
1553, si scorgono ne' suoi dipinti le più differenti maniere, a 
seconda dei rapidi avanzamenti che faceva V arte in quei tempi. 
Non è dunque da meravigharsi se gli stessi scrittori perugini si 
confondono nel giudicare le pitture che gli sono attribuite ,. le 
quah, come abbiam detto, hanno tutte diversa maniera. 

GiANNTCOLA Manni DI Paolo , di Città delta Pieve. — 
Fu uno dei primi discepoli del Perugino, poiché nel 1493 i 
Priori della Comunità gli allogarono a dipingere a fresco una 
Cena di Nostro Signore nel refettoiio del Palazzo pubblico ; ma 
oggi non rimane più né questa, né V altra minor pittura da lui 
fatta in quello stesso palazzo nel 1499, che Fiorenzo di Lorenzo 
e Bartolommeo Caporali stimarono 18 fiorini. Era tenuta per 
cosa molto bella la tavola che fece all' aitar d' Ognissanti nella 
chiesa di San Domenico di Perugia, di cui restano alcuni fram- 
menti nella Sagrestia, che sono d'una forte maniera ed hanno 
tutta r impronta della Scuola Peruginesca. Nei due quadri che 
stavano ai lati di un Crocifisso, si vedono Nostra Donna con 

* Di questa tavola si vede un intaglio a pag. 22 del toI. V della Storia 
della pittura» ec, del Rosi ni. {Nota del traduttore.) 
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San Giovan Battista, la Maddalena e San Longino. La tavola prin- 
cipale che era sotto il Cristo, figurava vari Santi; ma toltala 
nel 1742, non sappiamo quello che ne avvenisse. A compensar 
questa perdita esiste anch' oggi un altro suo dipinto appresso le 
monache di Sait Tommaso a Perugia, che è una delle migliori 
opere che mai facesse. Figurò in essa San Tommaso che mette 
il dito nella piaga di Nostro Signore, j^ sinistra, in un paese, sono 
San Giovanni evangelista, San Domenico e San Tommaso di 
Aquino ; a destra, 1' apostolo San Giacomo, Sant'Antonio abate e 
San Martino, e sopra, dentro una lunetta. Iddio Padre. Se tutte 
la figure mancano di sentimento, v' è tanta bellezza di disegno 
e tanto vigore di tinte, secondo la maniera del Perugino, da 
render pregevole questo dipinto ; il quale è anche ben con- 
servato, tranne nei manto del Cristo, che in alcune parti ha 
sofferto. 

Ma la maggior opera di Gianni cola sono i grandi afifreschi 
che r Arte del Cambio gli allogò a dipingere il 26 di giugno 
del 1515 nella cappèlla del suo Collegio. Pare tuttavia eh' egli 
dipingesse con molta lentezza; imperocché a' 19 di febbraio 
del 1518 fu obbligato a dar sicurtà di compier V opera dentro il 
prossimo futuro mese di agosto. Nonostante però questa sua 
nuova obbligazione , egli colori soltanto alcune pìccole figure e 
varie grottesclie sul gusto del Perugino nello sfondo della cap- 
pella, lasciando, ad un ignoto discepolo tli Raffaello, l' esecuzione 
di tutte le storie di San Giovan Battista, che sono deboli imita- 
zioni delle cose dello stesso Raffaello e di Andrea del Sarto. 

Ci sono ignote molte altre sue opere ; ma V Orsini ri- 
corda due affreschi in San Martino del Verzaro e a Facciano, 
per i quali nel 1540 ricevette un resto di prezzo di 26 fiorini. * 
A compimento di queste notizie, diremo che il nostro Giannicola 
risedè nel Perugino Magistrato pel primo trimestre del 1527,, 
e cessò di vivere il giorno 27 di ottobre del 1544. 

Berto DI GiovÀnpu, di Perugia, — Il Marietti leàse il suo 
nome nella Matricola de' pittori di P.orta Sole, scritto tra il 1497 
e il 1507, in questo modo: Bertus Johannis Marcì; laonde 
quando l'Orsini, * senza darci altri schiarimenti, lo'chiama Berto 
di* Giovanni Paolini della Città della Pieve, si dee credere che 
lo scambiasse col pittore Giannicola. Abbiamo già detto che 
nel 1501 dipinse, in compagnia di Fiorenzo di Lorenzo e di Eu- 
sebio di Sangiorgio, i pennoni per i trombetti del Magistrato: 
diremo ora che tra il 1511 e il 1513 fece varie pitture insieme 
con Domenico di Paride Alfani. L' unica notizia che abbiamo di 
questo pittore è, che nello stesso contratto in cui Raffaello s'ob- 
bligò a colorire l'Incoronazione della Vergine perii monastero di 
Monteluce, gli fu commesso di condurre la predella con storie 
di Nostra Donna, che esegui dopo la morte di Raffaello, quando 

« Vita di P. Perugino, pag. 261 e 275. 
^ Opera citata, pag. 293. 
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Giulio Romano e Giovan Francesco Penni fecero in compagnia 
la tavola dell'Incoronazione; il che accadde nel 1525, come 
si disse in altro luogo. Rimangono anch' oggi nella Sagrestia di 
quel monastero le quattro piccole storie di essa predella, che 
figurano la Natività, con la data A. D. MDXXV; la Presenta- 
zione al tempio, lo Sposalizio e il Transito di Nostra Donna. 
Hanno queste pitture qualche cosa della maniera di Raffaello, 
col quale è da credere che lavorasse alcun tempo in Roma 
(forse intorno al 1516), e poi tornasse in patria. È però difettosa 
nella composizione; deboli ne sono le arie delle teste, confuse 
le pieghe dei panni. Il tono delle carni pende più spesso in un 
rosso scuro : è opaco nelle ombre, e sempre impastatissimo nei 
colori. 

Non possiamo annoverare con certezza altre sue opere ; ma 
esistono in Perugia alcuni piccoli dipinti che, per essere molto si- 
mili alla ricordata predella , sembrano dell' istessa mano : fra i 
quali sarebbe il gradino nell' altare a sinistra della chiesa di San 
Giuliano, la cui tavola e la sovrapposta lunetta, con Dio Padre in 
una gloria, sono d'un ignoto scolare di Pietro Perugino; men- 
tre la predella con storie di San Giovanni evangelista è certa- 
mente d'altra mano, e somiglia, come dicemmo, alla maniera 
di Berto. Nella storia del martirio di San Giovanni imitò il 
martirio delia Santa Cecilia di Raffaello, noto col nome del mar- 
tirio di Santa Felicita. La Galleria dell' Accademia di Perugia 
possiede una piccola tavola, che si crede dipinta dallo stesso 
jBerto, nella quale copiò l' altra composizione di Raffaello, con 
Gesù Cristo ed i (godici Apostoli, ben nota per l'intaglio di 
Marcantonio. 

Giovambattista Caporali, di Perugia. — Nacque intomo 
•al 1476 da Bartolommeo Caporali, buon pittore anch'esso, 
ascritto alla Matricola di Porta Borgna nel 1442, * e che fece va- 
rie pitture nei dintorni di Perugia. Giovambattista, e non Bene- 
detto , (?ome scrisse il Vasari , fu annoverato dallo stesso Bio- 
grafo Aretino tra i discepoli del Vannucci ; ma per esser oggi 
perdute le sue opere, non può dirsi se vera sia questa notizia, 
che il Mariotti e 1' Orsini non tengono per certa. * 

Gli«i attribuisce, ma su quali documenti c'è ignoto, il ritratto 
del cardinale Fulvio della Corgna in mezzo ad altre figure, che 
si vede sulla porta della Sagrestia nella chiesa del Gesù in Pe- 
rugia. Similmente si dice di sua mano una miniatura nel mano- 
scritto degli Annali decemvirali del i553. Fra le sue opere 
d'architettura vien ricordato dal Vasari il palazzo che costruì 
al cardinal Silvio Passerini fuori della città. 

Nel 4536 diede in luce la traduzione del Vitru^io con que- 
sto titolo: Con il suo comento et figure Vetruvio in volgar 
lingua raport'ato per M. Giambatista Caporali di Perugia. In 

* Lettere pitt. pervg., pag. 82. 

' Le stesse, pag, 233; e Vita di P. Perugino, pag. 277. 
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fine si legge : Stampato in Perugia nella Stamperia del Conte 
lana Bigaziini, il di primo d'aprile delVanno È. D. XXXVI. 
Sul frontespizio si vedono un arco trionfale con figure allegoriche 
e il ritratto e gli stemmi del Caporali ; nella seconda pagina il ri- 
tratto del conte lano Bigazzìni vestito da guerriero con un' azza 
nella destra mano. Le figure son tratte in gran parte da quelle 
di Cesare Cesariani nei suo Volgarizzamento del Vitruvio, pubbli- 
cato in Milano V anno 1521 : e tra queste più particolarmente 
la gran tavola che figura T £tà dell* oro , quella dove si vede la 
costruzione delle prime capanne, e T altra coi giovine che, ritto 
e con le braccia stese, sta chiuso dentro un cerchio. Manca però 
il disegno del Duomo di Milano; e a giudicarne da queste inci- 
sioni, pare che T ingegno artistico del Caporali fosse assai me^ 
diocre. Il Tiraboschi dà un giudizio della traduzione del Vitru- 
vio nella Storia della Letteratura italiana , voi. VII, pag. 522. 
— Fece testamento il nostro Giovambattista nel maggio del 4553, 
e mancò ai vivi circa il 1560 in età avanzata. 

Tiberio , d'Assisi, — Ricordandosi nei pubblici atti Tibe- 
riu8 Diatelevi de Assisio, credette il Marietti che fosse della 
famiglia Ranieri d'Assisi, della c[uale viveva a que' tempi nella 
detta città un Diatelevi Ranieri, che forse era il padre di 
Tiberio.* Questo valente discepolo del Perugino studiò tutti i me- 
todi del suo maestro e li imitò; ma senza approfondirsi al par 
di lui nei veri principii dell' arte , né aggiungere quel sublime 
sentimento che anima le composizioni di Pietro. Per quanto le 
sue opere producano a prima vista, una gradevole maraviglia 
agli occhi degli amatori della Scuola Peruginesca, guardate che 
sieno con maggior considerazione , si scopre l' inganno , e risve- 
gliano un sentimento affatto diverso. 

Il suo più antico dipinto a noi noto, è un affresco sulla pa- 
rete del primo altare a destra entrando nella chiesa de' France- 
scani di Montefalco. Figura Nostra Donna in trono, con a' lati 
l'apostolo Pietro e un Cardinale. Vi si legge: Tiberius de As- 
sisi. 1510. Fece altre opere in fresco a Montefalco e ne' din- 
torni, le quali non ricorderemo per esser cose poca degne 
di lui. Citeremo soltanto gli affreschi della Cappella detta 
delle Rose in Santa Maria degli Angioli presso Assisi , dove 
tra il 1517 e 1518 colori istorie della vita di San Francesco. 
Son queste la miglior cosa che mai facesse; ed ecco l'ultima 
iscrizione che vi segnò: Hoc opus gratia. Dei consvmatvm 
FViT. A. D. 1518. TiBERivs DE ASSISTO PiNXiT. La maggior dif- 
ferenza che passa tra le opere di Tiberio e quelle del suo mae- 
stro (che mancano anche di buon disegno e di espressione), è 
la forma allungata delle teste, le quali appariscono assai meno 
larghe nella fronte che nelle gote. 

Francesco TSIel ANZIO, di Montefalco. — Alcune sue opere, 
esistenti in patria, tengono a prima vista della maniera perugine- 

* Oggi è eerto etie Tiberio fa di eognome Diotallevi. {Nota del traduttore,) 
V AiiAT km, Fita di Raffaello. -^i, 31 
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sca. La prima a noi nota è una pittura a tempera nella chiesa di 
San Fortunato, presso Montefalco, che figura Nostra Donna se- 
duta in trono col Bambino Gesù : dal lato sinistro si veggono tre 
Santi Francescani, tra i quali San Francesco; dalFaltro lato, due 
altri Santi e San Fortunato. Il fondo è paese. In questo mediocre 
dipinto si legge: Franciscvs M. de Montefalco pinsit. 1498. * 
Nella chiesa di San Leonardo di quella città è di sua mano una 
tavola non punto migliore, che rappresenta similmente Nostra 
Donna in tiono col Bambino Gesù e dieci Santi ai lati. In alto 
è una gloria, e a pie del trono questa iscrizione: Fbanciscvs 
MEL. Montefalco pinxit. anno Domini millesimo qvingente- 
siMO DECIMO QViNTO DIE sEPTEMBRis. * Ricorderemo finalmente 
r affresco che fece in uno sfondo a forma di nicchia nel primo 
altare de* Francescani a Montefalco, con una Natività di Nostro 
Signore , simile a quella che il Perugino colori neir Udienza del 
Cambio, o air altra dei Francescani presso Perugia. Nella so- 
vrapposta lunetta si vede Dio Padre in mezzo a una gloria. A noi 
non bastò V animo di scoprire alcuna memoria di questo pit- 
tore ; ma V Orsini riporta il seguente passo d' un antico ma- 
noscritto :*« Franciscus Melantius pictor egregius et excellens, 
T> qui inter alios illustres pictores adscribì meruit, et adscriptus 
» fuit alumnus Petri Perusini celeberrimi pictoris, a quo ele- 
y> menta didicit. Obiit anno 1525 circiter: multum valuit, et di- 
y> scipulus Petri dictus, reducendo varias operas praedicti sui 
» praeceptoris ad suam perfectionem , ut in Montefalco apparet 
» in ecclesia Sancti Francisci sub invocatione SS. Nativitatis Do- 
5) mini nostri Jesu Christi in muro propre ianuam dictae eccle- 
;) siae magna cum admiratione persuecta». 

SiNiBALDO Ibi , di Perugia. — Fu questo pure uno dei me- 
diocri discepoli del Perugino, ma imitò quella sua maniera lan- 
guida e cadde nello sdolcinato, nello smorto e poi da ultfmo 
neir insipido. Anche nel disegno è debolissimo. Furono delle 
sue prime opere il quadro, non bello, con la data del 1509, esi- 
stente appresso monsignor Ranghiasci di San Severino, e l'altro 
dei medesimi tempi ccm la testa ideale d' un giovine guerriero 
(San Giorgio), che possiede l'Operaio del monastero di Sant'Ago- 
stino a Perugia; il quale vien da noi ricordato perchè si tiene 
per cosa di Raffaello, e non è. Uno dei feuoi migliori dipinti, 
dove si conosce già T influenza dell' Urbinate, è quella tavola 
che si vede sul primo altare a sinistra nel Duomo di Gubbio, 
dentrovi Nostra Donna in trono col Divin Figliuolo steso sui ginoc- 
chi, che tiene le mani congiunte in atto di adorazione. Sono ai 

* Neil' Indice-Guida, del Goardabassi. ai ha l'anno 1528. iPfota del ira^ 
duttore.) 

* Nella citata opera del Gnardabassi . V iscrizione della tavola della chiesa 
di San Leonardo è riportota cos'i: FrangiSCUS MeL. Mont. Falc PINSIT ANNO Ho- 
AIIM MrLI.RSlMO QUINGE^ITESIMO DECIMO QUINTO. DIE SKPTIMA SEPTEMBRIS. [Nota 

del tratlntlnre ) 

^ 0()eru citata , pag. 205. 
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lati Sant'Ubaldo vescovo e un San Sebastiano sfarzosamente 
vestilo, il quale sostiene una freccia. Sul fondo, messo a oro, 
volano per aria due Angioli, e in basso è quest'iscrizione: Hie- 

RONIMVS. BenTIYOLVS. P. PAVL. ET MaGDALENìE SORORI SY^. 

SiNIBALDVS PeRVSINUS PINSIT HOC OPVS SEXTO KALENDAS 

OCTOBRIS. 

Annibale Marietti fa ricordo di altre due pitture di Sini- 
balbo: una nella soppressa chiesa di Sant'Antonio abate, con 
Nostra Donna e la data del 1524; l'altra è una Nunziata del 4528 
che adornava già l' Udienza dei Notari. * In Santa Francesca di 
Roma si vede di sua mano una tavola, autenticata dal suo nome 
e dair anno 4532. 

Furono similmente discepoli del Perugino questi altri mae- 
stri, dei quali son restate alcune opere di poco merito ; ma costoro 
seguitarono poi la Scuola Fiorentina o quella di Raffaello. 

Gerino, da Pistoia. — Scrisse il Vasari che costui lavorò 
assai pitture con Bernardino Pinturicchio, e fu mediocre pit- 
tore. A conferma di questo giudizio del Biografo Aretino, 
ricorderemo la tela nella chiesa di Sani' Agostino al Borgo San 
Sepolcro, che porta scritto il suo nome e Tanno 4502, * dove 
è figurata una Nostra Donna del Soccorso che ascolta le calde 
preghiere di una infelicissima madre , la quale raccomanda il 
suo figliuolo, che con un bastone si difende dagli assalti del 
demonio. 

Niccolò Soggi. — Secondo il Baldinucci, aiutò costui il Pe- 
rugino in molte cose ; e sebbene fosse di poco valore nel com- 
porre istorie, riuscì a dipingere buoni ritratti. 

Rocco Zoppo, Baccio Ubertinj, pittori fiorentini, e il Mon- 
tevarchi, ricordati dal Vasari come discepoli del Perugino, non 
pare che lasciassero alcuna loro opera neir Umbria. 

Giacomo di Guglielmo e Matteo di Giuliano , ^ ambedue 
della Città della Pieve. — Sono tanto incerte le notizie che ab- 
biamo di questi due pittori, e di si poco merito le opere a loro 
attribuite, da non osare di ricordarli come discepoli del Peru- 
gino. 

Giovanni di Maestro Giorgio. — Quanto abbiam detto 
dei precedenti pittori, può riferirsi al nostro Giovanni; il quale 

* Questa tavola che Uno da* tempi del Mariotti era poneduta dallo stam- 
patore Baduel di Perugia, oggi si vede nella Pinacoteca pubblica di quella 
città. {Nota del traduttore. ) 

'Cioè: Hoc OPVS PINSIT Girinvs PI9TORIBN81S M. CCCCCII. Questa tela 
forse servì di stendardo, come dicono gli annotatori del Vasari che la vi- 
dero nel 4841. Ma miglior giudizio del suo valore si può formare, vedendo 
raffresco colla Moltiplicazione de' pani nel RefeUorio del soppresso convento 
di San Lucchese, presso Poggibonsi, sulla, via che conduce a Siena. [Nota del 
traduttore.) 

' Intorno a Matteo di Giuliano, che fu di cognome Balducci, vedasi il 
voi. Ili dei Documenti dell' arte eenese, a pag. 73, dove si danno alcune notizie 
di lui. (Itola del traduttore.) 
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fu ascritto alla Matrìcola dei pittori di Perugia nel 1506, e di- 
pinse assai goffamente vani affreschi nel 1517. 

Pompeo di Piergentile Cocchi. — Le notizie di questo 
artista, raccolte dal Mariotti, si rìstringono a farci sapere che 
nel 1523 fu ascritto alla Matricola dei pittori di Perugia, e nel 
1549 ebbe commissione di stimare, in compagnia di Giovambat- 
tista Caporali, un dipinto di Lattanzio Pagani. 

Bastiano da San Gallo, detto Aristotele. — Ebbe costui 
i primi insegnamenti dell' arte dal Perugino in Firenze ; ma 
(scrìsse il Vasari) « veduta in casa Medici la maniera di Miche- 
D langioio nel cartone della sala, di cui si è già tante volte favel- 
» lato, ne restò si ammirato, che non volle più tornare a bot- 
ì> tega con Pietro, parendoli che la maniera di colui a petto a 
ì> quella del Buonarroti fusse secca , minuta , e da non dovere 
ì> in niun modo essere imitata >. 

Gaudenzio Ferrari, di Valdìiggia^ e Girolamo Genga, 
d'Urbino , lavorarono per qualche tempo nella bottega di Pietro 
a Perugia; ma cominciaron presto a far da sé, e riuscirono am- 
bedue valenti neir arte« 

Cesare Rossetti, di Perugia, detto Cesarino. — Resta 
ora che favelliamo brevemente di questo maestro , ricordato da- 
gli scrìttori perugini come discepolo di Pietro. È incerto che 
egli attendesse mai al dipingere , perchè non abbiamo di ciò si- 
cure notizie , né conosciamo opere che sieno a lui attribuite. 
Nei pubblici atti è sempre chiamato Aurifex, e solamente come 
orefice o lavoratore di metalli ci è noto. Attese pure all' architet- 
tura militare , e ne scrisse un' opera. 

I cronisti perugini ne discorrono con molta lode , e tra gli 
altri Agostino Oldomi neìV Ateneo , dove, a pag. 70, si leggono 
queste parole: m Caesar Rossettus.... Petri Perusini discipulus, 
)) Raphaelis Urbinatis condiscipulus , a quo architectandi peri- 
» tiam tam bene excepit, ut Astorres Balionu» ingenti auro coe- 
y> raerit librum a nostro Caesare in re Architectoniea conscrì- 
» ptum : qui liber in Turcarum manus una cum Cypri regno 
» pervenit ». Vedasi anche il Vermiglioli, Scrittori perugini. 
Con la già riferita lettera di Raffaello a Domenico di Paride Al- 
fani , si è provato quanto grande fosse l' amicizia tra Cesare e 
l'Urbinate: similmente abbiamo narrato che egli nel 1510 ese- 
gui, con disegno di Raffaello, un piatto di bronzo, largo circa 
quattro palmi, per Agostino Chigi. È comune opinione che il re- 
liquiario da lui fatto nel 1511 per conservare l'anello di Nostra 
Donna, che si crede esistere in Perugia, sia disegno del Sanzio. 

* Il cav. Roberto d*ÀzegIi« hiserì nel tol. I dei snoi Studii $toriei e ar- 
cheologici sulle Arti del disegno (Firenze « Le Menni er. 1861). an articolo 
intorno a Gaudenzio Ferrari, provando, con.buone ragioni, clie qaeato pittore 
fu discepolo di Girolamo Giovenone e ai deve noverare tra f pittori piemon- 
tesi, perchè la provincia di Vercelli, dove nacque, appartenne al Piemonte 
cinqoantasette anni prima della nascita di Gaudenzio, e 279 ^nni innanzi 
air acquisto del Monferrato. (N^ta del traduttore.) 
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Baldassarre Orsini (Vita di Pietro Perugino, pag, 300) parla 
cosi di quest' opera d' orifìceria : « Questa bella scatola , reli- 
y> quiario e tabernacolo, lavorata nel 1511 , è tutta di mano del 
1» nostro Gesarino, ad eccezione delle piccole statue che assai 
2> bene la circondano, le quali sono opera di Giulio Dante j>. 



VI. 

Tre Sonetti di Raffaello. 

Il primo di questi sonetti si legge sopra un leggiero schizzo 
di varie figure, che servirono per raffresco della Teologia, ora 
esistente nella Galleria Britannica. Un fac-siroile di esso fu da noi 
pubblicato nell'edizione tedesca di quest'opera. Abbiamo del 
medesimo due altre lezioni con poche varianti: Tuna a Vienna 
nella Raccolta Albertina, il oui foglio fu da barbara mano diviso 
in due parti; T altra a Mompellieri nella Galleria Fabro. Il se- 
condo e il terzo sonetto si trovano scritti sopra una gran carta con 
studii anch' essa per l'aCTresco della Teologia, ora tagliata in due 
parti, le quali dalla Raccolta del marchese Antaldo Antaldi di 
Pesaro , passarono in quella di sir Tommaso Lawrence, e sono 
ora ad Oxford. Un fac-*simile dell' uno e dell'altro pezzo si 
ha nel Catalogo dei disegni, che furono esposti l'anno 1836 
nella Galleria dei fratelli Woodburn a Londta. Ricaviamo da 
questi saggi che Raffaello si sforzò onde bene esprimere la sua 
amorosa passione; ma non gli venne fatto, e*non potè conten- 
tare il suo desiderio. Primo a farci conoscere questi tre sonetti 
fu Fernow, che li diede in luce l' anno 1804 nel Mercurio di 
Wieland. 

1. 

Un peDsier dolce è rimembrare e godo * 

Di quello asalto, ma piti grave el * danno 

Del partir, eh' io restai come quei e' ànoo 

In mar perso la stella , s* el ver odo. 
lingua di parlar disdogli el nodo 

A dir di questo inusitato inganno, 

Ch' amor mi fece per mio grave afanno ; 

Ma lui più ne ringratio, e lei ne lodo. 
L' ora sesta era , che V oeaso un sole 

Aveva fatto, e l'altro surse ìd locho 

Atto piti da far fatti che parole. 
Ma io restai pur vinto al mio gran focbo 

Che mi tormenta; che dove l' uom sole 

Desirar di parlar, più riman fiocho. 

* Quest* altima parola manca nelPorigiDale\ ma par ben supplito godo. 
In tnodo ni legge nell'altro autografo di questo stesso Sonetto, posseduto dal- 
r arciduca Carlo a Vienna ; ma il senso non correrebbe. 

* Intendi, é il danno. 

3i* 



\ 



36C TRE SONETTI DI RAFFAELLO. 

* ^ 2. 

Come non poddè * dir d' arcana Dei 
Paul, come disceso fu daf celo; 
Così ei mìo cor d' uno amoroso velo 
A ricoperto tutti i penser mei. 

Però quanto cb' io viddt e quanto io fei , 
Pel gaudio taccio, che nel petto celo; 
£ prima cangerò nel fronte el pelo 
Che mai l' obligo volger penser rei. 

E se quello alter almo in basso cede , 

Vedrai, cbe non sia a me, ma al mio gran foco, 
Qual più che gli altri in la ferventia esciede. 

Ma pensa ch'el mio spirto a pocho a pocho , 
El corpo lasarà, se tua mercede 
Socorso non li dia a tempo e locho. ^ 

3. 

Amor tu m* envescasti con doi lumi 
Degli occhi dov' io me sffugo e sface, 
Da bianca ne va e da rose vivace 
Da un bel parlar e da onesti costumi , 

Tal che tanto ardo, cbe né mar né fiumi, 
Spegner potrian quel focho, che m' appiace, 
Poi eh' el mio ardor tanto di ben mi face , 
Cb* ardendo , ognor più d' arder mi consumi. 

Quanto fu dolce el giogo e la catena 

De' suoi candidi braci al col mio volti, 
Che sciogliendomi io sento mortai pena. 

D'altre cose io non dico, che son molti: 
Che soperchia dolcezza a morte mena, 
E però taccio, a te i pensier rivolti. 



VIL 

Sonetto di Francesco Francia a Raffaello. ' 

AlV exceliente pictor e Raffaello Sanxio, Zeusi del nostro secolo, 
da me Francesco Raìbolini, detto il Francia, 

Non son Zeusi né Àpelle, e non son tale 
Cbe di tanti tal nome a me convegna; 
Nò mio talento, né virlude è degna 
Haver da un Raffael lode imortale. 

* Cioè, potè. 

^ Tra le varianti dì qiiest* ultima terzina, riportiamo, per saggio, la se- 
guente : 

Adunque tu sni sola alma felice 
III cui el rei tuta beleza pose , 
Ch*el tien mìo cor come io foco reiiice. 
' Fu pubblicato la prima volta dal Malvasia nella Fctsina pittrice, che 
lo trovò in copia originale tra le carte di Antonio Lambertioi. 
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Tu sol , cut fece il ciel dono fatale , 

Che ogn' altro excede, e sora ogn' altro regna, 

L'excellenle artificio a noi insegna 

Con cui sei reso ad ogn' antico uguale. 
Fortunato garxon, che nei primi anni 

Tant' oltre passi; e che sarà poi quando 

In più provecta etade opre migliori? 
Vinta sarà natura; e da' tuoi inganni 

Resa eloquente, dirà, te lodando, 

Che tu solo il pictor sei de' pictori. 



Vili. 

Lettera di Giovanna, duchessa di Sora, a Pietro Soderini, 

Gonfaloniere di Firenze. 

Magnifico ac Excelso Domino tanquam Patri ohservandis^ 
sima, Domino vexillifero Justitiae excelsae Reipublicae 
Floreniinae, 

Magnifi/ìe ac excelse Domine tanquam Pater observandis- 
sime. 

Sarà lo esibitore di questa Rafaele pittore da Urbino, il 
quale avendo buono ingegno nel suo esercizio, ha deliberato 
stare qualche tempo in Fiorenza per imparare. E perchè il pa- 
dre so ^ che è molto virtuoso, ed è mio affezionato, e cosi il 
figliuolo discreto e gentile giovane, per ogni rispetto io lo amo 
sommamente, e desidero che egli venga a buona perfezione; 
però lo raccomando alla Signoria Vostra strettamente quanto 
più posso; pregandola per amor mio che in ogni sua occorrenza 
le piaccia prestargli ogni aiuto e favore , che tutti quelli piaceri 
e comodi che riceverà da Vostra Signoria, li riputerò a me prò- 

' È cosa accertata dai documenti, che quando fa scritta questa lettera. Gio- 
vanni Santi era morto da dieci anni; eppure se ne parla qui comedi persona che 
vive II Passayant. avrertito Terrore, appose questa nota nelle sue Aggiunte e 
correzioni, e S chiaro che colui, il quale trascrisse quella lettera per pubbli- 
carla, non si contentò soltanto di variarne T ortografìa, ma sbagliò eziandio 
nel parlar del padre di Raffaello, come di uomo ancor vivo . mentre era morto 
dieci anni innanzi. Ci sarà perciò lecito di sanare il passo, £ perché il padre suo 
che è molto virtuoso, ed è mio affezionato , in questo modo: E perchè il pa~ 
pre suo è stato molto virtuoso et mio affezionato , ec. Migliore di questa è. 
secondo il parer mio, la congetturale lezione die propongono i dotti annotatori 
del Vasari, edizione Le Monnier; poiché suppongono che il so fosse scritto 
neir originale così so. cioè con un segno d' abbreviazione sopra, per modo che 
si scioglierebbe in suto. Tolto quindi il che seguente, e Té che sta innanzi 
alle parole mio affezionato, le quali due parole che ed è (dicon essi) possiamo 
sospettare uno dei tanti arbitrii che T editore B >ttari si prendeva, non tanto 
In queste Lettere pittoriche , quanto nel Vasari stesso ; il citato passo verrebbe 
'ad essere sanato così : E perchè il padre suro è mollo virtuoso et mio affezio* 
nato. (Nota del traduttore.) 
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pria , e le averò da quella per cosa gratissima , alla quale mi 
raccomando ed offero. — Urbini, prima octobris 1504. ' 

JoANNA Feltri A de Ruvere, 
Ducissa Sorae et Urbis Praefectissa. 



IX. 

Lettere di Baffaello. 

1. — Al suo zio Simone Ciarla.' 

Al mio carissimo zio Simone da Battista de Ciarla 
da Urbino, — In Urbino, 

Carissimo quanto Patre. 

Io ho recuta una vostra lettera per la quale ho inteso la 
morte del nostro Illustrissimo signor Duca, al quale Dio abi 
misericordia al anima, e certo non podde senza lacrime legere 
la vostra letera; ma transiat; a quello non è riparo, bisognia 
avere pazientia, e accordarsi con la volontà de Dio. Io scrissi 
r altro di al zio prete che me mandasse una tavolata, che era la 
coperta de la Nostra Donna de la profetessa; non me Tha man- 
data : ve prego voi li faciate asapere quando ce persona che 
venga, che io possa satisfare a Madona, che sapete, adesso uno 
averà bisognio di loro. Ancora vi prego , carissimo zio , che voi 
voliate dire al proto e ala Santa , che venendo là Tadeo Tadei 
fiorentino, el quale n' avemo ragionate più volte insieme, li fa- 

* Il Pungileooi sospettò iotoroo alla persona racoom andata in questa let- 
tara . avendo ritrovato memorie negli Arcliivi di Urbino . di nn altro Raffaello 
di Gbisello, pittore urbinate. Ma le amichevoli espressioni che la Dacbessa 
usa nel rammentare il padre dell* artista, sono evidentemente da riferirsi a 
Giovanni Santi . di cui ben conosciamo le relazioni con la Corte di Urbino. 
Poi una tale raccomandazione non poteva esser fatta so non che per un giovine 
pittore già celebre neir arte : è perciò impossibile che si parli in essa d* un 
pittore e d' una famiglia affatto sconosciuta. 

L* originale di questa lettera era in caaa Gaddi. estinta nel 4607;' e il 
Journal dea Débatt, numero del 3 di febbraio del 4856. come la Revue Uni- 
veraelle de» Art», quaderno del marzo 1856 , pag. 470 , riferirono che nella 
Sala Sylvestre a Parigi fu venduta per 200 franchi. Ma non diedero alcuna 
notìzia nò sull'autenticità nò sulla provenienza di essa, tacendo fino il nome 
di chi la comprò. 

* Questa lettera passò dalla Galleria Borgia nella Biblioteca della Pro- 
pagazione della Fede a Roma. Fu primo a darla in luce Giuseppe Bencivenni 
già Pelli nel suo Saggio ittorieo della Real Galleria di Firenze, voi. 2®. pa- 
gioe 135. 456. 158: la riprodusse poi il P. Guglielmo della Valle nella eoa 
edizione aenese del Vasari. Il primo fac-simile lo pubblicò a Muremberg 
Teofilo de Murr; un altro si vede nella traduzione italiana dell* Istoria di 
Raffaello, ec, acritta da Quatremòre de Quincy. 
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cino honore senza asparagnìo nìsuno, e voi ancora lì farite 
careze per mio amore , che certo lì so ubltgatìssimo , quanto 
che uomo che viva. Per la tavola non ho fatto pregio e non lo 
farò se io poro, perchè el sera meglio per me che la vada a 
stima; e imperò non ne ho scritto quello che ia non poteva, e 
ancora non ve né posso dare avìso : pur secondo me ha ditto èl 
patrone de ditta tavola, dice che me darà da fare per circha a 
trecenti ducati d'oro, per qui e in Francia.' Fato le feste forsi 
ve scriverò quello che la tavola monta , che io ho Anito el car- 
tone, e fato pascua serimo a ciò. Averla caro se fosse posibile 
d' avere una letera di recomandatione al Gonfaloniero di Fio- 
renza dal signor Prefetto : e pochi di fa io scrisse al zeo 4» a 
Giacomo da Roma me la fesen avere ; me faria grande u^q 
per r interesse da una certa stanza da lavorare, la quale toclift 
a Sua Signoria da aiocare. Ve prego, se è posibile, voi me la 
mandiate, che credo quando se dimandare al signor Prefetto 
per me , che lui la farà fare, e a quello me ricomandate infinite 
volte come suo antiche servitore e familiare. Non altro, arico- 
raandatime al Maestro.... e a Redolfo^ e a tuti gli altri.... Li... xi 
de aprile, m. d. viii. ' 

El vostro RaphaelLo, 
dipintore in Fiorenza, 

*■ Prohabilinente vool qui parlare di Gìoy. Battista della Palla ohe. ap- 
punto a que^ tempi, comprò in Fireoze molti oggetti d*arte. per rivenderli a 
Francesco 1. — Yedasi il Vasari nelle Vite d'Andrea del Sarto e di Fra Bar- 
tolomeo. 

* Certamente Ridolfo Zaccagna, figlinolo della sua zia Lucia, nata Ciarla. 

' La data della lettera originale manca per metà; ma restando intatto 
rXI. ècertocho si dee leggere XXI aprile, poiché il duca mori agli 11 di 
quél mese, come ne fan testimonianza i pubblici registri del quartiere della 
Postierla a Urbino: • Die XI mensis aprilis 1308. Guidubaldus. Urbini dnz. et 

> S. R. Ecclesiaè Capìtaneus generalis. circa boram quintam noctis decessit. 

> et ab hac vita migravit in civitateForiSempronii, sedente lulio II. P. M. » 

Queste cose racconta il Baldi intorno alla morte del Duca; t II duca Guido- 

> baldo patendo assai di gotta, s* era fatto condurre a Fossombrooe. per esser 

> ivi aria meno rigida di quello che non sia a Urbino. Ma vi mori' agli 11 
» aprile lòtìS, mentre eran. presenti la duchessa Elisubetta. Francesco Maria 
» della Rovere. Ottaviano. Fregoso. Baldassarre Castiglione. Pietro Bembo, 

> Emilia Pia. ed altri personaggi. Appena che la Duchessa ebbe perduta ogni 

> speranza per la morte del marito, lasciossi cader sopra il morto corpo, • 

> restò tramortita e distesa appresso di lui: e quando fu richiamata a* sensi. 

> cominciò a lamentarsi perchè non V avevano lasciata morire col suo caris- 

> Simo. Stette due giorni senza prender cibo o bevanda . e il dolore V aveva 
» tanto trasfigurata, da non riconoscerla più. 

> Il corpo fu accompagnato ti Urbino e esposto nella sala maggiore del 

> Palazzo ducale, sopra un alto e superbo catafalco, tutto coperto di velluto 
» nero, sulla sommità piana di t;ui era disteso un grande e ricco broccato 
» d' oro. Era poi vestito di un giubbone di damasco nero, con calze di rosato 

> e berrettone in éapo. compera costume di que* tempi, simile a quello coi 

> quale d' eccellente mano (di Raffaello) egli si vede ritratto. 

» Due giorni dopo, cioè a' 13 aprile, il Gonfaloniere presentò al gioTine 
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2. — A Francesco Francia. * 

Messer Francesco mio caro^ 

Ricevo in questo punto il vostro ritratto recatomi da Ba- 
zotto , * ben conditionato e senza otfesa alcuna , del che somma- 
mente vi ringratio. Egli è bellissimo , e tanto vivo y che m' in- 
ganno talora, credendomi di essere con esso voi^ e sentire le 
vostre parole. Pregovi a compatirmi, e perdonarmi la dilazione 
e lunghezza del mio, che, per le gravi et incessanti occupationi, 
non ho potuto sinora fare di mia mano , conforme il nostro ac- 
cordo , che ve r avrei mandato fatto da qualche mio giovine, ' 
e da me ritocco; che non si conviene, anzi converriasi, per co- 
noscere non potere aguagliare il vostro. Compatitemi per gratia, 
perchè voi bene ancora avrete provato altre volte, che cosa 
voglia dire essere privo della sua libertà, et vivere obbligato a 
patroni , che poi, ec. Vi mando intanto per lo stesso , che parte 
di ritorno fra sei giorni , un altro disegno , et è quello di quel 
Preseppe , se bene diverso assai , come vedrete , .dall' operato , 
e che voi vi siete compiaciuto di lodar tanto , sicome fate in- 
cessantemente deir altre mie cose , che mi sento arrossire, sic- 
come faccio ancora di questa bagattella , che vi goderete per- 
ciò più in segno di obbedienza e d'amore, che per altro rispetto. 
Se in contracambio riceverò quello della vostra istoria della Giu- 
ditte , * io lo riporò fra le cose più care e pretiose. 

B Francesco Maria della Rovere, erede del Ducato, le chia?! dell» città e lo 

> stendardo del Comune. Dopo la qual cerimonia . salito il detto Francesco 
» Maria sopra un superbo cavallo, corse le strade principali della terra in 

> mezzo al popolo che gridava: Rovere e Feltro. Tornato quindi alla Corte, i 
» paggi gli tolsero il manto ducale, e col GonTaloniere e i Priori si recò dalla 
» Duchessa.... Ella disse loro affettuose parole, pregandoli ad esser fedeli ed 

> amorevoli verso il signor Prefetto, come lo furono col defunto loro signore. 

» Nella Cattedrale fu eretto un alto e superbo catafalco col disegno di 

> Girolamo Genga.... Il 2 di maggio celebraronsi T esequie, e Lodovico Oda- 

> sio recitò queir orazione funebre, che fu poi con tanta sua lode pubblicata. 
• e celebrata da Pietro Bembo.... > 

Tali cerimonie saranno state forse cagione che Taddeo Taddel li recasse 
a Urbino; tanto più che v* era allora 1* amico suo Pietro Bembo. 

* Questa lèttera fu pubblicata la prima volta dal conte Malvasia nella 
sua FeUina pittrice, Bologna. 1678. tomo Il.-pag. 48, il quale la trovò in 
copia originale tra le carte di Antonio Lsmbertini. Ne duole che non fosse più 
religiosamente conservato il testo di Raffaello. Anche la 6rma non è esatta, 
poiché rileviamo dell* altre sue lettere eh* egli usava sottoscriversi Haphaello , 
e così generalmente soleva^i a quei tempi scrivere questo nome. 

* Gaetano Giordani crede che il ritratto mandato dal Francia a Raffaello 
sia quello bellissimo e quasi ignoto ai biografi . esistente nella Galleria del 
conte d* Arrache in Torino, segnato dalla marca FF. {Nota del traduttore.) 

* Pare da ciò che Raffaello avesse fin d'allora e aiuti e discepoli con- 
dotti forse da Firenze. Un de* primi che lavorarono con lui fu Giov«o France- 
sco Penni fiorentino, detto il Fattore. 

* É probabilmente quel prezioso disegno della Galleria Albertina a 
Vieooa, dove si vede Giuditta avanzarsi per deporre la testa d* Oloferne in 
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Monsignore il Datario* aspetta con grancT ansietà la sua 
Madonella, e la sua grande il cardinale Riario; * come tutto 
sentirete più precisamente da Bazzotto. Io pure le mirerò con 
quel gusto e sodisfattione, che vedo e lodo tutte l'altre, non 
vedendone da nissun altro più belle e più divote e ben fatte. 
Fatevi intanto animo , valetevi della vostra solita prudenza , et 
assicuratevi che sento le vostre afflittioni come mie proprie. Se- 
guite d' amarmi, come io v' amo. di tutto cuore. 

Roma, il di 5 di settembre 4508. 

A servirvi sempre obligatissimo 
Il vostro Raffaelle Sanzio. 

3. — Al suo zio Simone CiarIa. ' 

Al mio carissimo zio Simone di Battista di Ciarla 
da Urbino. — In Urbino. 

Carissimo in locho de Patre. 

Ho ricevuto una vostra a me carissima , per intendere che 
voi non sete corociato con mecho, che in vero avereste torto, 
considerando quanto è fastidioso lo scrivere quando non importa: 
adesso importandomi ve rispondo per dirvi intieramente quanto 
io posso fare ad intendere. Prima circa a tordona {tórre donna), 
ve rispondo che quella che voi mi volisti dare prima, ne son 
contentissimo e ringratione Dio del continuo di non haver tolta 
né quella né altra, et in questo son stato più savio di voi che 

un taoco sostenuto dalla sna fantesca. Fa pubblicato in litografia come còsa 
di Giovanni Bellini. Il Francia dipinse a fresco la storia di Giuditta in una 
camera del palano de* BentÌTOglio, che andò per terra nelle rovine di quel- 
V ediflzio quando fu cacciata qnella famiglia. 

* Il Datario Baldassarre Turini di Pescia. che fu uno degli esecutori 
testamentari di Raffaello. Leonardo da Vinci gli dipinse un quadro nel 1504, 
e Giulio Romano gli fece il disegno del palazzo sul monte Gianicolo. 

* RalTaello diario, cardinal di San Giorgio, nipote o figliuolo naturale 
di Sisto IV , il qnale visse con splendidezza e fece costruire a Bramante la 
Cancelleria. Fa affezionatissimo a papa Giulio II. e contribuì air elezione di 
LeonoX. Sebbene avesse parte nella congiura de* Pazzi in Firenze e nella uc- 
cisione di Giuliano de* Medici. Leon X lo nominò ciamberlano: ma risveglia- 
tosi in seguito Tedio suo ai Medici, ordi una cospirazione contro lo htesso 
Leon X , che ta scoperta. Tuttavia in grazia del suo potente partito , non fa 
condannato che air esilio e a pagare una certa somma di denari. Vedi Carlo 
Fea. Notizie intorno Raffaele Sanzio, ed, Roma, 1822. pag. 85. 

* Al dire di Richardson , l'originale di questa lettera esisteva in cesa 
del cardinale Albani. Ne possedeva una copia Carlo Maratti, e da qtiesta ne 
trascrisse un passo 1* inglese scrittore, che pubblicò nel suo Traité de la Pe/ti- 
mre. voi. HI. pag. 4^2. Ma non è stato più possibile ritrovarne T autografo; 
e solamente ne scoperse una buona copia il Padre Fungileoni in una Cronaca 
d'Urbino, scritta nel XVII secolo da Lucantonio Giunta, che è tra i codici 
della Biblioteca Albani In Roma. Dicono che Lueantonio aveva trovato questa 
IflUen tra le carte del duca d'Urbino. Noi V abbiamo copiata da quella che 
si legge ntW Elogio eterico di Raffaello Santi, del P. Pongileoni, pag. 158. 
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ine la volevi date. Son certo che adesso lo conoscete ancora 
voi , eh* io non saria in locho dove io son, che fin in questo dì 
mi trovo havere roba in Roma per tre mila ducati d* oro, e 
d* entrata cinquanta scudi d' oro , perchè la Santità di N. S. mi 
ha dato, perchè attenda alla fabrica de San Petro, trecento du- 
cati d' oro di provisìone , li quali non mi sono mai per mancare 
sinché io vivo, e son certo haverne degl'altri, e poi sono pa- 
gato di quello io lavoro, quanto mi pare a me, e ho cominciato 
un' altra stantia per Sua Santità a dipignere, che monterà mille 
ducento ducati d' oro : si che, carissimo zio , vi fo honore a voi 
et a tutti li parenti et alla Patria: ma non resta che sempre non 
vi habbia in mezo al chore, e quando vi sento nominare, che 
non mi paia di sentir nominare un mio patre ; e non vi lamen- 
tate di me, che non vi scrivo, eh' io me haveria a lamentare di 
voi che tutto il di havete la penna in mano, e mettete sei mesi 
da una lettera a 1' altra ; ma pure con tutto questo non mi fa- 
rito corociare con voi , come voi fate con mecho a torto. Sono 
uscito de proposito della moglie, ma per ritornare, vi rispondo 
che voi sapete che Santa Maria in Portico me voi dare una sua 
parente, * e con licenza del zio Prete e vostra li propesi di fare 
quanto sua Reverendissima Signoria voleva: non posso mancar 
di fede, simo più che mai alle strette, e presto vi ayvisarò del 
tutto; habiate patienza, che questa cosa si risolva cosi buona, 
e poi farò , non si facendo questa , quello voi vorite ; e sapia 
che se Francesco Bafifa ha delli parenti , che ancor io ne ho , 
eh' io trovo in Roma una Mamola bella, secondo ho inteso di 
bonissima fama Lei e li loro, che mi voi dare tre mila scudi 
d' oro in docta^ e sono in casa in Roma , che vale più cento du- 
cati qui , che ducento là ; siatene certo. Circa a star in Roma, 
non posso star altrove più per tempo alcuno, per amore della 
fabrica di Santo Petro , che sono in locho di Bramante : ma qual 
locho è più degno al mondo che Roma? qual impresa è più de- 
gna di Santo Petro? eh' è il primo tempio del inondo, e che 
3uesta è la più gran fabrica che sia mai vista, che montarà più 
'un millione d'oro; e sapiate che '1 Papa ha deputato di spen- 
dere sessantamila ducati l' anno per questa fabrica , e non pensa 
mai altro. Mi ha dato un compagno Frate dottissimo e 'vecchio 
de' più d' octant' anni , el Papa vede che *1 puoi vivere poche, ha 
risoluto Sua Santità darmelo per compagno eh' è huomo ch'io 
possa imparare se ha alcun bello secreto in architectura, acciò 
io diventa perfettissimo in quest'arte; ha nome Fra Giocondo, 
'et ogni di il Papa ce manda a chiamare , e ragiona un pezzo 
con noi di questa fabrica. Vi prego voi voliate andare al Duca 

* Eni figliuola d'Antonio Dovizie da Bi1>bien«. ftatellp del Cardinale, e ti 
chiamava Maria. Nel gennaio del 151 5« Io stesso Cardinale fece sposa un*aUra 
delle sue nipoti per nome Chiaretta.- chiamata anche Mariella e Marianna, 
figlinola deli* altro suo fratello Pietro, a Bernardino Peroll d* Urbino .*tes«» 
riero generale dell* eseroito pontificio , e le détte in dote 5000 scudi d* ora. 
— . Vedi ?utt^ììeoiìi y Elogio, ec, pag. 160, 166 e 241. 
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e alla Duchessa e dirli questo, che so lo haveranno charo a 
sentire che unJoro servo si faccia honore, e raccoraandatemi 
a loro Signoria I et io del continuo a voi mi racomando. Sahitate 
tutti gli amici er parenti per parte mia, e massime a Ridolfo, el 
quate ha tanto buono amore en verso di me. 
Alli primo luglio 1514. 

El vo^ro Rafael pittore 
" in Roma. 

4. — Al conte Baldassarre Castiglione. 

È questa la lettera che si legge stampata a pag. 148 del 
presente volume. 

Abbiamo raccolto varie notizie, più o meno certe, intorno 
ad altre lettere di Raffaello oggi perdute, o deHe quali ci è ignota 
la feorte. Solamente per conservare di esse la memoria, diremo 
qui quel poco che ne sappiamo. 

5. — Al conte^ Staffa di Perugia. 

Il defunto Sanauele Woodburn di Londra ci comunicò la 
notizia, che esisteva una lettera di Raffaello, nella quale si 
parlava della piccola Nostra Donna da lui dipinta per il conte 
Staffa di Perugia.* La citò anche Francesco Longhena nella sua 
traduzione dell' Istoria di Raffaello del signor Quatremère de 
Quincy. 

6. — A Lodovico Ariosto. 

I. Richardson* racconta nel suo Traité de la Peinture, 
voi. Ili, pag. 372, che il cavalier Carlo del Pozzo possedeva una 
lettera di Raffaello diretta all'Ariosto, in cui gli chiedeva con- 
siglio intorno ai personaggi da colorire neir affresco della 
Disputa del SS. Sacramento, onde poterli rappresentare nel loro 
vero carattere. E ciò è quanto sappiamo di quella lettera. 

7. — A Timoteo della Vite di Urbino. 

Scrisse il Vasari, che Raffaello indirizzò alcune lettere a 
Timoteo per richiamarlo a Roma. Ma non se ne ha altra noti- 
zia; e quando il Crozat^ nel 1714, comprò dagli ^redi di 
Timoteo molta parte de' suoi disegni, non potè trovare queste 
lettere, che forse erano già state smarrite. 

8. — Intorno a una supposta lettera di Raffaello 

A Pietro Aretino. 

Il De Piles, Conversations sur la Peinture (vedi il secondo 
Ragionamento, pag. 261), cita una lettera dell'Urbinate a Pie- 
tro Aretino, ma senza entrare in dettagli. * Sembra peraltro 

* Facilmente la Madonna detta del LihrOf che poi passò in casa de* Co- 
nestabili di Perugia, e ultimamente fu Tendala per 335 mila lire air Impera- 
trice di Russia. (Nota d$t traduttore.) 

* Questo passo molto oscuro, dice cosi: < La morte 1' ba sorpreso nel 
PASSATAMT, fltm di Rgffìullo, — 1. 3S 
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che, con la sua consueta leggerezza , traesse questa notizia da 
un passo male inteso del Dialogo della Pittura scritto da Lo- 
dovico Dolce, pel quale TAretino diede almeno le annotazioni. 
Quivi, Pietro, parlando di sé col suo interlocutore, dice: 
<( Voi dovete ben sapere, che RalFaello vivendo mi fu carissimo 
» amico , ed altresì è ora amico mio Michelangiolo. Il quale , 
» quanta sia la stima, che faccia del mio giudizio, ne fa fede 
» quella sua lettera in risposta d* una mia, sopra V istoria della 
» sua ultima pittura. E quanta ancora ne facesse Raffaello, ne 
» sarebbe testimonio Agostino Chigi, se egli vivesse : essendo 
» che Raffaello mi soleva dimostrar quasi sempre ogni sua pit- 
» tura, prima ch'egli la pubblicasse, ec. » * Ma come potreb- 
besi aggiustar fede alle parole di questo sfacciato bugiardo che, 
a. cagione de' suoi delitti, fu vergognosamente espuUo dalla casa 
d'Agostino Chigi, il quale l'aveva con tanta cortesia ospitato? 
Quando si debba credere che veramente esistesse alcuna amicizia 
tra lui e Raffaello, di cui si vanta tanto, bisogna ritenere che 
fosse molto passeggiera. 

9.— Intorno ad un'altra lettera creduta di Raffaello. 

Scrisse il cavalier Luigi Bossi di Milano, nella sua tradu- 
zione della Vita di Leone X del Roscoe, che possedeva una 
lettera di Raffaello, nella quale discorresi del prezzo di 
certa pittura : e questa lettera , per quanto gli constava, non 
fu mai pubblicata per le stampe. Per quante indagini abbiam 
fatto, non si è potuto saper altro che il cavalier Luigi Bossi 
non volle mai aderire alle molte istanze dimostrarla; laonde si 
dubita molto in Milano, che veramente esistesse questa invisi- 
bile lettera. 

40. — Lettera di Raffaello intorno alla villa 

DETTA Madama. 

Il Pungileoni diede in luce (pag. 181) una lettera che il 
conte Baldassarre Castiglione scrisse da Roma al duca France- 
sco Maria d' Urbino, sotto il di 13 di agosto del 1522. In- essa si 
duole di non poter mandargli copia della lettera di Raffaello, 
nella quale aveva descritta la villa che gli faceva costruire il 
cardinal de' Medici, perchè era rimasta in Mantova con molte al- 
tre carte. Tuttavia, egli aggiunge, Don Girolamo (Vagnini), cu- 
gino di Raffaello, è partito per tornarsene a Urbino; e poiché 
ritiene copia di quella lettera, non mancherà di parteciparla al 
Duca. 

mentre che s* affaticava a diafarai del marmo, come ne^fa fede una lettera in- 
dirizzata air Aretino. » 

* Dialogo della PiUura di Lodovico Dolce detto VArftino, nel quale si 
ragiona della eccellenza della pittura, e delle qualità necessarie al buon pit- 
tore. — Firenze. 1735. 
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Breve di Leone X, 

NEL QUALE RAFFAELLO È NOMINATO ARCHITETTO 

DELLA Basilica di San Pietro. * 

Raphaello Urbinati. 

Cum praeter picturae arlem, qua in arte te excellere omnes 
homines intelliguiit, is a Bramante Architecto etiam in con- 
struendis aedibus es habitus, ut tibi ille recte Principis Aposto- 
lorum templi romani, a se inchoati aedificationem committi 
posse moriens existimaverit ; idque tu nobis foi^ma eius templi 
confecta, quae desiderabatur totiusque operis ratione tradita, 
docte atque abunde probaveris: nos, quibus nihil est propean- 
tiquius, quam ut Phanum id quam magnificentissime quamque 
celerrime construatur; te magistrum eius operis facimuscum sti- 
pendio nummum aureorum trecentorum, tibi annis singulis cu- 
randorum a nostris pecuniarum, quae ad eius Phani aedifìca- 
tionem erogantur, ad nosque perferuntur, Magistris : a quibus 
id stipendium aequis prò tempore portionibus dari tibi cum pe- 
tieris, sine mora etiam mensilsus singulis iubeo. Te vero hortor, 
ut huius muneris curam ita suscipias, ut in eo exercendo cum 
extimatìonis tuae ac nominis; quorum quidem in iuvenile aetate 
bona fundamenta iacere te oportet ; tum spei de te nostrae pa- 
ternaeque in te benevolentiae; demum etiam Phani, quod in 
loto orbe terrarum longe omnium maximum atque sanctissimum 
semper fuit, dignitatis et celebritatis, et in ipsum principem 
Apostolorum dcbitam a nobis pietatis rationem habuisse \idea- 
re. Dat. cai. aug. anno secundo. Romae. 



XI. 

Breve di Leone X, 

nel quale Raffaello viene autorizzato a comprare, per i 
LAVORI del San Pietro , tutti i marmi e le pietre che 
SI cavavano dalle ruine dell' antica Roma , e ad impedire 

CHE l CAPIMAESTRI DI QUELLA CITTÀ. DISTRUGGESSERO LE 
VECCHIE ISCRIZIONI.' 

Raphaello Urbinati. 

Cum ad Principis Apostolorum Phanum Romanum haedi- 
ficandum maxime intersit ; ut lapidum marmorisque copia, qua 

* Fu pubblicflt4 neir Epitoslarum Leonis decimi Pont. Max. nomine 
scriptarum Libri XVI, ài Pietro Bembo. (Lugdiioi. i538. lib. VIII. pag. 192 ) 

' Estratfo dalla lìaccùUa delle lettere latine, di P. Bembo; edizione di 
Li0De.'p8g.''246. 
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abundare nos oportet, domi potius habeatur, quam peregre 
aduehatur: exploratum autem mihi sìt magnam eius rei facul- 
tatem Vrbis ruinas suppeditare , eifodique passim omnis generis 
saxa fere ab omnibus , qui Romae , quique etiam prope Romam 
aedifìcare aliquid, ^el omnino terram vertere parumper moliun- 
tur: te, quo magistro eius aedificationis utor, marmorum et la- 

f>idum omnium , qui Romae, quique extra Romam denum mi- 
ium passuum spatio posthac eruentur; praefectum facio ea de 
causa ; ut quae ad eius Phani aediflcationem idonea erunt, mihi 
emas. Quare mando omnibus hominibus mediocribus summis 
infìmis; quae posthac marmerà quaeque saxa omnis generis 
intra eum, quemdixi, loci spatium eruent, effodìent; ut te ea- 
l'um rerum praefectum de singulis erutis eifossisve quam pri- 
mum certiorem faciant. Id qui triduo non fecerit ; ei a centum 
usque ad tercentum nummum aureorumquae tibi videbitur mul- 
eta esto. Praeterea quoniam certior sum lactus multum antiqui 
marmoris et saxi literis monumentisqu^ incisi; quae quidem 
saepe monumenta notam aliquam egregìam prae se ferunt, quae- 
que servari operae pretium esset ad cultutt literarum Romam- 
que sermonis elegantiam excolendam ; a fabris marmorariis eo 

f»ro materia utentibus temere secari ita, ut inscriptiones abo- 
eantur: mando omnibus, qui caedendi marmoris artem Romae 
exercent; utsine tuo iussuautpermissulapidem ulluminscnptum 
caedere secare ve ne audeant, eadem ilii muleta ad bibita, qui 
secus ae quae iubeo, fecerit. Dat. sexto cai. septemb. anno tertio. 
Romae. 



XII. 

Progetto d^an rapporto di Raffaello a Leone X intomo agli anti- 
chi edifizi di Roma, e al modo di cavarne le piante. ^ 

A Papa Leone X. 

Sono molti, padre Beatissimo, che misurando nel loro de- 
bile giuditio le grandissime cose, che dalli Romani circa V ar- 
me , et della Città di Roma circa '1 mirabile artificio, ricchezze, 
ornamenti et grandezza delli edifìcii si scrivono, più presto esti- 
mano quelle fabulose, che vere. Ma altramente a me sole ave- 

' SoiH) dae le lezioni originali di questo rapporto: la prima, coùoeab- 
biam già riferito, era nella Biblioteca del marchese Scipione Maffei e fu data 
in luce a Padova dai fratelli Volpi nel 1733. tra le opere di Baldassarre Ca- 
stiglione; r altra, scritta posteriormente, ò quella che noi pubblichiamo per 
la prima Tolta . ed esiste nella Reale Biblioteca di Monaco. É un codice in 4o, 
che fu scoperto da Gubatb nel 1834 in un angolo di quella Biblioteca. Al pre- 
sente porta il n* 37 dei Codici italiani: e non è molto cbe lo legarono in- 
sieme con un manoscritto di quegli stessi tempi, contenente il Volgarizzamento 
di Vitruvio fatto da M. Fabio Calvo. Questo secondo codice si compone di 69 
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nire et aviene. Perchè considerando dalle reliquie che ancor si 
veggono per le ruine di Roma, la divinitate di quelli animi an- 
tichi, non estimo fuor di ragione credere, che molte cose di 
quelle che a noi paiono impossibili, che ad essi erano (corretto 
con un piccolo carattere: paressero) facilissime. Onde essendo io 
•stato assai studioso di queste tali antiquitati, et havendo posto 
non piccola cura in cercarle minutamente et in misurarle con 
diligentia, e leggendo di continuo di buoni, auctori, et conferendo 
1* opere con le loro scripturé, penso ha ver conseguito qualche 
notizia di queir antiqua architectura. Il che. in un punto mi dà 
grandissimo piacere, per la cognitione di tanto excellenle cosa, 
et grandissimo dolore, vedendo quasi il cadavero di quest' alma 
nobile cittade, che è stata regia del mondo, cosi miseramente 
lacerato. Onde se ad ognuno è debita la pietade verso li parenti 
et la Patria, mi tengo obbligato dì exponere tutte le mie piccole 
forze, aciochè più che si può, resti viva qualche poco di ima- 
gine e quasi un' ombra di questa; che in vero è patria univer- 
sale di tutti i Christian!, et per un tempo è stata nobile et po- 
tente, che già cominciavano gli homini a credere che essa sola 
sotto il cielo fosse sopra la fortuna e, contrari corso na- 
turale, exempta della morte, et per durare perpetuamente. 
Onde parve che '1 tempo, come invidioso della gloria delli mor- 
tali, non confidatosi pienamente delle sue forze sole, si accor- 
dasse con la fortuna et con li profani et scielerati barbari, li 
quali alla edace lima e venenoso morso di quello, aggiun- 
sero r empio furore del ferro et del fuoco ; onde quelle famose 
opere che oggi di più che mai sarebbono fiorenti et belle, fu- 
rono dalla scolorata rabbia et crudel' impeto di malvagi h uomi- 
ni, anzi fere, arse et distrutte: ma non però tanto che non vi 
restasse quasi la macchina del tutto, ma senza ornamenti, 
et per dir cosi, 1' ossa del corpo senza carne. Ma perchè ci dole- 
remo noi de^ Gotti, de' Vandalli et d'altri perfidi, inimici de? 
nome latino, se quelli che, come padri et tutori dovevano difendere 

carte, molte delle qaali sono affatto bianche: altre con piante d* antiche fab- 
briche e i loro nomi: come sarebbe la carta 57. nella quale ai legge: Ctt- 
fia. Basilica, Prigione, Foro Greco, Portici dopii» Botighi o fondici. La Curia 
■ e la Prigione sono fabbriche fonde. — Nella carta 58 b evvi un altro disegno 
dello stesso Foro Greco ; poi la Basilica Calcidica, Basiliche» Strada che va in 
Foro, ec, cioè una parte del Campidoglio. Nella carta 59 si veggono 
le piazze di quelli edifici, ed anche il Foro latino, e »na strada prossima al 
Foro. Dalla carta 63 alla 66 si leggono le regole per la costruzione dei 
quattro templi, accompagnate da disegni. Dallo 67 alla 69 sono note suir ar- 
chitettura e la tavola. 

Il manoscritto del rapporto di Raffaello ò di 12 carte con 24 righe per 
ciafcuna pagina. Qua e là si veggono alcune parole segnate con una linea, per 
indicare che debbon esser corrette ; e alcuna volta vV sono le correzioni fatte 
sopra la cassatura, di Un carattere più piccolo. Varie carte erano numerate 
21-24. per cui dobbiam ritenere che in origine il manoscritto si componeva 
d*un maggior numero di fogli : ma ò da avvertire che il primo e 1* ultimo soa 
rimasti bianchi. 

32* 
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.^ povere reliquie di Roma, èssi medesimi hanno atteso con 
nfgnì studio lungamente a distruggerle et a spegnerle ? Quanti 
pontefici, padre Santo, quali havevano il medesimo officio che ha 
Vostra Santità, ma non già il medesimo sapere, ne'l medesimo 
valore et grandezza d' animo; quanti, dico, pontefici hanno per- 
messo le ruine et disfacimenti delli tempii antichi, delle statue, 
delli archi et altri edificii, gloria delli lor fondatori? Quanti 
hanno comportato, che solamente per pigliar terra pozzolana, si 
siano scavati fondamenti: onde in poco tempo poi li edificii 
sono venuti a terra? Quanta calcina si è fatta di statue et d'al- 
tri ornamenti antichi? che ardirei dire, che tutta questa nova 
Roma, che hor si vede, quanto grande eh' ella vi sia, quanto 
bella, quanto ornata di pallazzi, di chiese et di altri editìciì, sia 
fabricata dì calcina fatta di marmi antichi. Né senza molta com- 
passione posso io ricordarmi, che poi ch'io sono in Roma, che 
anchora non sono dodici anni, son state minate molte cose 
belle, come là Meta eh' era nella via Alexandrina, l'archo* che 
era alla entrata delle therme Diocletiane et el tempio di Cerere 
velia vìa Sacra , una parte del Foro transitorio, che pochi di 
sono fu arsa et distructa, e de li marmi fattone calcina, ruinata 
la magior parte xlella basilica del Foro.... {quiv^desi uno spazio 
bianco per una due parole): oltra di questo, tante colonne 
rotte e fesse pel mezzo, tanti architravi, tanti belli fnzi spezzati 
che è stato per una infamia di questi tempi l' haverlo sostenuto, 
et che si potria dire veramente ch'Annibale, non che altri, non 
fariano più. Non debbe adunche, padre Santo, esser tra gli ultimi 
pensieri di Vostra Santità lo haver cura che quello poco che 
resta di questa antica madre della gloria et nome Italiano, per 
testimonio di quelli animi divini, che pur thalhor con la memo- 
ria loro excitano et destano alle virtù li spiriti che hoggi di sono 
^ra noi, non sia extirpato in tutto, e guasto dalli maligni et 
Ignoranti, che pur troppo si sono insino a qui facte ingiurie a 
quelli animi, che col sangue loro parturirono tanta gloria al 
mondo et a questa Patria et a noi; ma più presto cerchi Vostra 
Santità, lassando vivo el paragone de H antichi aguagliarli et 
superarli; come ben fa con magni edificii, col nutrire et favorire 
le virtuti, et risvegliare gì' ingegni, dgr premio alle virtuose fa- 
tiche, spargendo el santissimo serpe della pace tra li principi 
christiani. Perchè come dalla calamitato della guerra nasce la 

' Nella prima lezione, pubblicata anche da Francesco Longhena nella saa 
traduzione éeWhtoria della Vita e delle opera di Raffaello Sanzio da Urbino, dei 
Big. Quatremòre de Quincy (Milano, perFrancescoboiizogno.ee. MDCCCXXIX). 
ai legge a questo punto: « V arche mal* avventurato .tante colonne, e tempi, 
massimamente da M. Bartolemmeo della Rovere: > accasando quesio nipote di 
papa Giulio 11 dei guasti e delle ruioe da esso cagionale agli antichi monu- 
menti. Pare strano che Raflaelio osasse tanto contro di lui, mentre era vivo: 
ma il Francesconi (Confettura intorno ad una lettera creduta del Castiglione, 
rivendicata a Raffaello) fa qui osservare, che l'amore della verità e dei mo- 
numenti doveva prevalere a tutto. {Nota del traduttote.) 
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distrutione, ruina di tutte le discipline et arti, cosi dalla pace 
et concordia nasce la felicitate a' popoli et aggiunge al colmo 
della excellentia. Come pur per el divino consiglio et auctorità 
di Vostra Santità speriamo tutti, che s'habbia a pervenire al secol 
nostro ; e questo è lo esser veramente pastore clementissimo , 
anzi padre optimo di tutto il mondo. 

Ma per ritornare a dir di quello, che poco avanti ho tocco, 
dico , che havendomi Vostra Santità comandato che io . ponessi 
in disegno Roma anticha , quanto cognoscier si può per quello, 
che oggidì si vede, con gli edifìcii, che di sé dimostrano tal 
reliquie, che per vero argumento si possono infallibilmente ri- 
durre nel termine proprio come stavano , facendo quelli mem- 
bri che sono in tutto minati, né si veggono punto, corrispondenti 
a quelli che restano in piedi e che si veggono. Per il che ho 
usalo ogni diligentia a me stata possibile, acioché l'animo di 
Vostra Santità, et di tutti gli altri che si deietteranno di questa 
nostra fatica, restino senza confusione ben satisfatti. £ ben ch'io 
habbìa cavato da molti auctori latini quello eh' io intendo di 
dimostrare , tra gli altri nondimeno ho principalmente segui- 
tato P. Victore , * el quale per essere stato degli ultimi , può dar 
più partìcolar notitia delle ultime cose, non pretermettendo an- 
chor le antiche, et ve desi che concorda nel scriver le regioni 
con alcuni marmi antichi, nelli quali medesimamente son de- 
scripte. 

E perchè ad alcuno potrebbe parere che difficil fosse el 
cognosciere li edifìcii antiqui dalli moderni, o li più antichi dalli 
meno antichi, per non lassar dubbio alcuno nella mente di chi 
vorrà haver questa cognitione, dico che questo con poca fatica 
far si può. Perché di tre maniere di edifìcii solamente si ritro- 
vano in Roma, delle quali la una é di que buoni antichi, che 
durarono dalli primi imperatori sino al tempo che Roma fu mi- 
nata et guasta dalli Gotti et da altri barbari ; l' altra durò tanto 
che Roma dominata dai Gotti et anchora cento anni di poi; 
l'altra da quel tempo sino alli tempi nòstri. Li edifìcii adunqua 
moderni sono notissimi, si per esser novi, come per non es- 
sere anchora in tutto giunti né alla excellentia , né a quella im- 
mensa spesa, che nelli antichi si vede et considera. Che ave- 
gna che a dì nostri 1' architectura sia molto svegliata et veduta 
assai proxiraa alla maniera delli antichi , come si vede per molte 
belle opere di Bramante. Niente di meno li ornamenti non sono 
di materia tanto pretiosa *, come li antichi che con infìnita spesa 
par che mettessero ad effetto ciò che imagina.rnò, e che solo il 
loro volere rompesse ogni diffìcultate. Li edifìcii poi del tempo 
delli Gotti sono talmente privi d' ogni gratia, senza maniera al- 

' Pare che Raffaello assegnasse ali* opera di Publio Vittore una data 
molto più recente della metà del quarto secolo. Egli non Ta menzione di una 
altra opera consimile, aiiribuitaa Sesto Rufo, che no^ era ancora pubblicata, 
sebbene gli potesse esser' nota, perchè il manoscritto esisteva nella Biblioteca 
Vaticana. (Nota di Lacroix,) 
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Jissimili dalli antichi e dalli moderni. Non q adunque 
^«ncile cognosciere quelli del tempo delli imperatori, li quali son 
li più eccellentie fatti con pii^ bella maniera e magior spesa et 
arte di tutti li altri. E questi soli intendiamo di dimostrare; nò 
bisogna che neir animo di alcuno nasca dubbio , che tra li edi- 
iicii antiqui li meno antichi fossero men belli , o men bene in- 
tesi, o d' altra maniera. Perchè tutti erano d'una ragione. E 
ben che molte volte molti ediflcii dalli medesimi antichi fossero 
ristaurati , com.e si legge che nel medesimo luoco dov' era la 
casa Aurea di Nerone , di poi furono edificate le therme di Tito 
e la sua casa,.!' Amphitheatro; niente di meno erano facti con 
la medesima maniera e ragione , che gli altri edificii anchor più 
antichi che 'l tempo di Nerone e coetanei della- casa Aurea. E 
ben che le lettere , la scultura , la pictura e quasi tutte l' altre 
arti fossero lungamente ite in declinatione , et peggiorando fino 
al tempo degli ultimi imperatori ; pur V architectura si osser- 
vava et manteneasi con bona ragione, et edifica vasi con la me- 
désima maniera che prima: e fu questa tra le altre arti 1' ulti- 
ma che si perse; e questo cognoscier si può da molte cose, e 
tra l'altre da l'arco di Costantino, il componimento del quale 
è bello e ben fatto in tutto quel che appartiene all' architectura: 
ma le sculture del medesimo arco sono sciocchissime , senza arte 
disegno alcuno buono. Quelle che vi sono delle spoglie di Tra- 
iano e di Antonio Pio sono excellentissime e di perfetta manie- 
ra. Il simile si vede nelle therme Diocletiane, che le sculpture 
del tempo sudujsono di malissima maniera et mal facto , e le 
reliquie di pictura che si veggono, non hanno che fare con quelle 
del tempo di Traiano e di Tito. Et pur l' architectura è nobile 
et ben intesa. Ma poi , che Roma , in tutto dalli barbari fu mi- 
nata, arsa et distrutta, parve che quello incendio et quella mi- 
sera mina ardesse et minasse insieme con li edificii anchora 
r arte dello edificare. Onde essendosi tanto mutata la fortuna 
dei Romani , et succedendo in luoco delle infinite victorie et 
triomphi la calamitate et la miseria della servitù , come non si 
convenisse a quelli , che già subiugati et facti servi altrui , habi- 
tar di quel modo et con quella grandezza , che dicevano quando 
essi havevano sugiogati li barbari; subito con la fortitna si mutò 
el modo dello edificare et habitare, et apparve uno extremo 
tanto lontano da 1' altro, quanto è la servitute dalla libertate; 
e ridusse a maniera conforme alla sua miseria , senza arte , o 
misura, o gratia alcuna, et parve che-glihuomini di quel tempo 
insieme con l'imperio perdessero tutto lo ingegno e l'arte; et 
divennero tanto ignoranti , che non seppero f^ pur li mattoni 
cotti, non che altra sorte di ornamenti, e scrustavano li muri 
antiqui per tome le pietre cotte , et in piccioli quadretti rìdu- 
cendo li marmi , con essi muravano^ dividendo con quella mi- 
stura le parete, come hor si vede nella torre che si chiama 
delle Militie. Cosi per bon spatio di tempo seguitamo con quella 
ignorantia , che in tutte quelle cose del loro tempo ,£»i vede ; et 
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parve che non solamente in Italia venisse questa atroce et cru- 
del procella di guerra e dì distrutione, ma si, distendesse an- 
chora in Grecia , dove già fumo gì' inventori e li perfetti mae- 
stri di tutte le arti ; onde anchor là nacque una maniera di 
pictura et di scultura et architectura pessima e di ninno valore. 
Gominciossi di poi quasi per tutto a surgere la maniera dell' ar- 
chitettura Tedesca, che, come anchor si vede nelli ornamenti, 
è lontanissima dalla bella maniera delli Romani et antichi, i 
quali oltra la macchina di tutto lo edificio , haveano bellissime 
le cornice , li fregi e li architravi , le colonne et i capitelli , e le 
base et insomma tutti gli altri ornamenti di perfetta et bellis- 
sima maniera. E li Tedeschi, la maniera delli quali in molti 
luoghi anchor dura, spesso per ornamento pongono un qualche 
fìgurino rannicchiato et mal fatto, et peggio inteso per mensola, 
a sostenere un travo , et altri strani animali e figure et fogliami 
fuor d' ogni ragione. Pur questa architectura hebbe qualche ra- 
gione, però che nacque dalli arbori non anchor tagliati , li quali 
piegati li rami, et rilegati insieme fanno li lor terzi acuti. E ben 
che questa ragione non sia in tutto da sprezzare, pur è debile; 
perchè molto più reggerebono le capanne fatte di travi incate- 
nati , et posti ad uso di colonne, con li colmi loro et coprimenti, 
come descrive Victruvio della origine dell' opera Dorica, che li 
terzi acuti, li quali hanno due centri: et però anchora molto 
più sostiene , secondo la ragione mathematica , un mezzo tondo, 
il quale ogni sua linea tira ad un solo centro. Et oltre la debo- 
lezza, el terzo acuto non ha quella gratia all' occhio nostro al 
quale piace la perfectione del circulo: et vedesi che la natura 
non cerca quasi altra forma. Ma non è necessario parlar dell' ar- 
chitectura Romana per fame paragone con la barbara , perchè 
la differentia è notissima : né anchor per descrivere l' ordine suo, 
essendone stato già tanto excellentemente scripto per Victruvio. 
Basti adunque sapere che li edificii di Roma issino al tempo 
degli ultimi Imperatori furno sempre edificati con bona ragione 
di architectura, e però concordavano con li più antiqui; onde dìf- 
ficultà alcuna non è di discernergli da quelli che furono al tempo 
delli Gotti, et anchora molti anni da poi; perchè furono questi 
quasi due estremi direttamente oppositi ; né anchor é malage- 
vole il conoscerli dalli nostri moderni, se non per altro, almeno 
per la novità, che li fa notissimi. 

Havendo dunque abastanza dichiarato quali edificii antiqui 
di Roma son quelli che noi vogliamo dimostrare, et anchora 
come facil cosa sia cognosciere quelli dalli altri; resta ad inse- 
gnare il modo che noi havemo tenuto in misurarli et disegnarli, 
aciochè chi vorrà attendere all' architectura sappia operar l' uno 
el' altro senza errore, e cognosca noi nella discriptione di que- 
sta opera non esserci governati a caso e per sola pratica, ma 
con vera ragione. E per non bavere io insino a mò veduto scrit- 
to, né inteso che sìa apresso alcuno antiche el modo di misu- 
rare con la bussola della calamita; el quale modo noi usiamo; 
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estimo che sia inventione de'moderni. Però parrai bene insegnar ' 
con diligentia l'operarla a chi non la sapesse. Parassi adunque ^ 
uno istrumento tondo et piano, come uno astrolabio, il diame- | 
tro del quale sarà due palmi , o più , o meno , come piace a chi , 
lo vole operare. E la circonferencia di questo istrumento parti- 1 
remo in otto parti giuste, et a ciascuna di quelle parti poremo 
el nome d'uno degli otto venti, dividendoli in trenta due altre 
parti piccole, che si chiamarano gradi; cosi dal grado di tra- 
montana tireremo una linea dritta per mezzo el centro dello 
istromento fino alla circumferentia, e questa linea air opposito 
del primo grado di tramontana farà il primo di ostro. Medesi- 
mamente tireremo pur dalla circumferentia un'altra linea, la 
qual, passando per el centro^ intersecherà la linea di ostro e di 
tramontana e farà intorno al centro, quattro angoli retti, et in 
un lato della circumferentia signerà il primo grado di levante, e 
neir altro quello di ponente. Cosi tra queste linee, che fanno li 
supraddetti venti principali, resterà el spatio delli altri quattro 
venti collaterali, che sono greco, lybeccio, maestro et scyrocho. 
£ questi si descriveranno con li medesimi gradi o modi, che si i 
è detto delli altri. Fatto cosi nel punto del centro, dove siinter- | 
secano le linee , conficaremo un umbilico di ferro, come un 
chiodetto, dirittissimo et acuto, e sopra questo si metta la ca- 
lamita in bilancia, come si usa di fare nelli orioli da sole , che 
tuttodì veggiamo. Di poi chiuderemo questo luoco della calamita 
con un vetro, overo con un corno subtilissimo, e trasparente, 
ma in modo che non tocchi , per non impedire el moto di quella, 
et aciochè non sia sforzata dal vento. Dippoi per mezzo del in- 
strumento come diametro , manderemo un indice , el quale sera 
sempre dimostrativo, non solamente delli oppositi venti, ma 
anchóra delli gradì, come 1' armi! le nello astrolabio e questo , 
si chiamerà traguardo, e sarà acconcio di modo, che si poterà 
volgere intorno, stante fermo el resto dello instrumento. Con 
questo adunque misureremo ogni sorte di edifìcio di che forma 
si sia, tondo, o quadro, o con strani angoli e svolgimenti 
quanto si voglia. Et il modo è tale , che nel luoco che si volo 
misurare, si ponga Io instrumento ben piano, aciochè la cala- 
mita vadi al suo dritto, e se acosti a quella jparete che si voi 
misurare, quanto comporta la circumferentia dello instrumento. 
£ questa si vadi volgendo tanto , che la calamita stii giusta 
verso el vento signato per tramontana ; e come è ben fermata 
a questo verso, si indirizzi el traguardo con una regola di le- 
gno , di ottone giusto a filo di quella parete , o strata , o al- 
tra cosa, che si voglia misurare, lassando lo instrumento fer- 
mo aciochè la calamita servi el suo dritto verso tramontana. 
Di poi guardisi a qual vento et a quanti gradi volta per dritta 
linea quella parete, la quale misurerassi con la canna, o cu- s 
bito, o palmo, fino a quel termine che '1 traguardo porta per 
dritta linea, e questo numero si noti, cioè tanti cubiti, a tanti 
gradi di ostro, scyrocho, o qual si sia. Dippoi che *1 traguardo 
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non serve più, per dritta linea devesi ^Ihor svolgerlo, comin- 
ciando r altra linea che si ha a misurare, dove termina la mi- 
surata, et cosi indrizandola a quella, medesimamente notar li 
gradi del vento , e '1 numer delle misure, fintanto che si cir- 
cuisca tutto lo edificio. E questo pensiamo che basti, quanto 
al misurar: benché bisogna intendeie le altezze, le quali fa- 
cilmente si misurano col quadrante et li edificii tondi , el cen- 
tro delli quali si ritrova da ogni minima parte del suo circu- 
lo, come insegna Euclide nel terzo. 

Havendo misurato di quel modo che si è dicto, e notate 
le misure e prospecti, cioè tante canne, o palmi, a tanti gradi 
di tal vento; per disegnar poi bene el tutto, è oportuno haver 
una carta della forma e misura propria della bussola della ca- 
lamita, e partita apunto di quel medesimo modo, con li mede- 
simi gradi delli venti: della qual si può V huom servile come 
io dimostrarò. Piglisi adunque la carta sopra la qual si voi dis- 
segnare lo edificio misurato. E primamente si tiri sopra essa 
una linea, la quale serva quasi per una maestra al dritto di 
tramontana; poi «e gli sopraponga la carta dov'è disegnato lo 
exemplar della bussola, con la qual si misura; et indirizzisi di 
modo, che la linea di tramontana nel exemplare dissegnata 
se congiunga con la linea che è tirata nella carta, ove si vuol 
dissegnar lo edificio. Dipoi guardisi nella cosa misurata el nu- 
mero delli piedi notatovi misurando, e li gradi di quel vento 
verso el qual* è indrizato el muro, o la via, che si voi disegnare, 
e cosi trovisi el medesimo grado di quel vento nel exemplar 
della bussola dissegnata, tenendolo fermo con la hnea di tra- 
montana sopra l'altra linea desqripta nella carta: e tirisi la linea 
di quel grado dritto che passi pur al centro dello exemplar dis- 
segnato , e descrivasi nella carta dove si voi dissegnare. Di poi 
si riguardi quanti piedi furon traguardati pel dritto di quel 
grado, e tanti se ne segnino con la misura delli piccoli piedi su 
la linea di quel grado. E se verbigratia si traguardò in un muro 
piedi trenta a gradi sei di levante, misurinsi piedi trenta e se- 
gninsi. Et così di mano in mano, di modo qhe con la pratica 
si farà una facilitate grandissima; e sarà questa quasi un 
disegno della pianta, et un rnemorial per dissegnar tutto il 
resto. 

E perchè el modo del dissegnar, che più si appartiene al- 
l' architecto, è differente da quel del pictore ; dirò qual mi pare 
convenietite per intender tutte le misure, et sapere trovare tatti 
li membri delli edifici senza errore. El dissegno adunque delli 
edificii pertenente all' architecto, si divide in tre parti, delle 
quali la prima si è la pianta, o vogliam dire el dissegno piano; 
la seconda si èia parete di fuora, con li suoi ornamenti; la terza 
è la parete di dentro, pur con li suoi ornamenti. La pianta si è 
quella che com parte tutto el spatio piano del luoco da edificare, 
e voglio dire el dissegno del fondamento di tutto lo edifìcio, 
quando già è rasente al pian della terra. Et quel spatio, ben- 
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eh* el fosse in monte, bisogna ridurlo in piano, e far che la li- 
nea della base del monte piana et posta in piano, sia parallela a 
tutti li piani dello edificio ; e per questo se deve pigliare la li- 
nea della base del monte, e no la curvità dell'altezza, di modo 
che sopra quella caggìano in piombo et in perpendicolo tutti li 
muri dello edificio : et chiamasi questo disegno, come è dicto, 
pianta ; quasi che cosi questa pianta occupi el spatio del fonda- 
mento di tutto lo edificio, come la pianta del piede occupa quel 
spatio che è fondamento di tutto el corpo. Dissegnato che sia 
la pianta e compartita con li suoi membri con le larghezze loro, 
o in tondo, o in quadro, o in auar altra forma si sia, devesi 
tirare , misurando sempre con la pìccola misura el tutto, una 
linea della larghezza della base di tutto lo edificio, e dal punto 
di mezzo di questa tirata un* altra linea diretta, la quale faccia 
da r un canto e da V altro dui angoli retti, in questa sia la linea 
del mezzo dello edificio dalle due extremitati; dalla linea della 
larghezza tirinsi due linee paralelle perpendiculari sopra la linea 
delle basi, e queste due linee siano alte quanto ha da essere lo 
edificio, che in tal modo faranno V altezza dello edificio. Di poi 
t]*a queste due linee extreme, che fanno 1* altez^za, si pigli la 
misura delle colonne, delli pilastri, delle finestre e de gli altri 
ornamenti dissegnati nella metà dinante della pianta dello edi- 
ficio; e faciasi el tutto sempre tirando da ciascun punto delle 
estremitate delle colonne, pilastri, vani o cioclìè si siano, linee 
paralelle da quelle due extreme. E di poi per el traverso si 
ponga r altezza delle base delle colonne, delli capitelli, delli ar- 
chitravi, delle finestre, fregi, cornice et tal cose. E questo tutto 
si faccia con linee parallelle della linea del piano dello edificio. 
E in tali disegni non si diminuisca nella estremitate, anchora 
che lo edificio fosse tondo, ne anchora se fosse quadro, per 
farli mostrare due faccio. Perchè lo architecto della linea dimi- 
nuata non può pigliare alcuna giusta misura; el che è necessario 
a tal* artificio, che ricerca tutte le misure perfette in fatto, et ti- 
rate con linee paralelle, non con quelle che paiano e non so- 
no; e se le misure facto tal hor sopra pianta di forma tonda 
scortano, over diminuiscono, subito si trovano nel disses^no 
della pianta, e quelle che scortano nella pianta, come volte, 
archi, triangoli sono poi perfette nelli suoi diritti disegni. E per 
questo è sempre bisogno haver p«>nte et apparecchiate le mi- 
sure giuste di palmi, piedi, diti et grani fino alle sue parti mi- 
nime. La terza parte di questo dissegno si è quella che havemo 
dicto e chiamata parete di dentro, con li suoi ornamenti. E que- 
sta è necessaria non meno che le altre due, et è fatta medesi- 
mamente dalla pianta con le linee paralelle, come la parete di 
fora; e dimostra la metà dello edifìcio di dentro, come se fosse 
diviso per mezzo ; dimostra el cortile , la correspondentia del- 
1* altezza della cornice di fora, con le cose di dentro, l' altezza 
delle finestre, delle porte, delli archi e delle volte, o a boote o 
cruciera, o che altra foggia si siano. Insomma con questi tre 
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ordini, over modi, si possono considerare minutamente tutte le 

parti d' Ogni edificio dentro e di fora. ^ 

E questa via havemo seguitata e tenuta jioi, come si ve- .1 

derà nel progresso di tutta questa nostra opera. Et aciochè più '^■ 

chiaramente anchora si intenda, havemo posto qui di sotto in di- j 

segno un solo edificio dissegnato in. tutti tre questi modi. ^ *! 

— Questa carta è bianca nella metà inferiore, per dar luogo i 

ai disegui della pianta, dell* alzata e dello spaccato, che man- { 

cano eziandio neir altro codice. * La continua:?ione del testo, ^ 

scritto d' altra mano in carattere più sciolto e sopra carta più 
fine; è la seguente : — « Et per satisfare anchor più compitamente 
» al dessiderio di quelli che amano di vedere et comprendere 
» bene tutte le cose che saranno dissegnate, havemo oltre li tre 
» modi di architectura, proposti et sopra ditti, dissegnatp anchora 
» in prospectiva alcuni edificii , li quali a noi è paruto che cosi 
» ricerchino, acciochè gli occhi possine vedere et giudicare la 
» g^atia di quella similitudine che se gli appresenta per la bella 
» proportione et simetria delli edificii :f il che non apar nel dis- 
» segno di quelli che son misurati architecticamente. Perchè 
y> la grossezza dei corpi non si può dimostrare in Uii piano, se 
» quelle parti che si hanno da veder più lontane non- diminui- 
)> schano con proportione secondo che V occhio naturalmente 
)) vede, il qual manda li raggi in forma di piramide et neir obiecto 
)> aplica.Ia bas;e et in sé ritiene lo angolo della summità secondo 
» il quale vede: però quanto T, angolo è minore, tanto V obbiecto 
» veduto par minore, et cosi più alto et più basso, dextro et 
» sinistro secondo V angolo. , 

x> Et per metter nella parete diricta un piano sopra il quale 
y> le cose più lontane si vegghino minori con la sua debita prò- 
)> portione; bisogna intersecare li raggi pyramidali delli occhi 
)> nostri con una linea equidistante da esso occhio, perchè cosi 
D si vede naturalmente et dalli punti dove questa linea interseca 
» li raggi, si coglie misura giusta del.... (qui la scrittura è al- 
» terata, né può leggersi) con quella proportione et intervallo 
» che fa parere li obiecti che si veggono, lontani più o meno, 
» secondo la distantia che '1 pictore, over prospectivo, voi dimo- 
» strare. Cosi noi questa ragione et le altre nBcessarie alla 
» prospectiva havemo observati nelli disegni che lo ricercavano, 
» rimettendo le misure architectiche alli altri tre primi, con li 

* Questo progètto di rapporto termina qui a metà di pagina» e manca 
della fine, clie cosi ai ha nel Codice Mafféj: « Se poi nel rimanente io averò 
» tanta ?eiitura. quanta mi Tiene in ubbidire e servire a Vostra Santità, 

> primo e supremo principe in terra della Cristianità, siccome potrò dire di 

• esser rortuQatissimo fra tutti lisuoi più divoti senritori. cosi a oderò predica ndi> . 

> di riconoscere l'occasione di essa mia avventura dalla santa roano di Vo- 
a stra Beatitudine* alla quale bacio umilissimameote li santissimi piedi. > 

' Sembra che i disegni architettonici che si vedono nella traduzione 
del Vitruvio, flatta da M. Fabio Calvo, e da poi ricordati, dovessero far parie 
della pianta dell' antica Roma eseguita da Ralbello.- 

IP ASSAr AKT, yua di Raffaello. -"i. 3? _ 
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ì> quali sarebbe impossibile o almeno difficilissimo ridurre tal 
» cose nelle proprie forme, che misurar si potessero, benché 
» in effecto la ragion delle misure pur- vediamo. E benché que- 
» sto modo di dissegno in prospectiva sia proprio dei pictore , 
» è pero conveniente anchora al architecto. 

» Perchè come al pictore oonvien la notitia della architectura 
» per saper far li ornamenti ben misurati et con la lor pit)por- 
» tione; cosi air architecto si ricerca saper la prospectiva, 
» perchè cosi quella exercitatione meglio immagina tutto T edi- 
)> ficio fornito con li suoi ornamenti. 

» De* quali non occorre dir altro se non che tutti derivano 
» dalli cinque ordini che usavano li antiqui, cioè dorico, Tonico, 
» corintho, toscano et attico et di tutti il dorico è il più anticho 
y> il qual fu trovato da Doro re di Achaia, edificando in Argo 
y> un tempio a Junone. Di poi in Jonia facendosi il tempio di 
» Apponine misurando le coione doriche con la proportione del 
» homo onde servò simetria et fermezza et bella misura senza 
)) altri ornamenti. Ma nel tempio di Diana rautarno forma, or- 
» dinando le colonne con la misura et proportione della donna 
» et con molti ornamenti nelli capitelli et nelle basi 6t in tutto 
» li troncho, over scapo, ad imitatione di femminile statura io 
» composero. E questo chiamaron Ionico : ma quelle che si chia- 
» mano corinthie sono più svelte, et più delicate et fatte ad 
ì) imitatione della gracilità et sottigliezza virginale. Et fu d' esse 
)) inventore Calimacho in Corintho, onde si chiamano Corinthie. 

> Della origine delle q^àli et forma scrive difusamente .Victru- 
» vio al quale rimettemo chi vorrà haverne maggior notitia. 
» Nt)i secondo che occurrerà dichiareremo lì ordini di tacce, 
» presuponendo le cose di "Victruvio.* 

» Sono anchora due altre opere oltra le tre diete, cioè At- 
» tica et Toscana, le quali non furon però molto usate dalli àn- 
» tichi. L' Attica ha le colonne facto a quattro faccio, la Toscana 

> è assai simile alla Dorica, come si vedrà nel progresso di quello 
Tf che noi ihtendemo fare et mostrare. Et troverannosi anchora 
j> molti edifìcii composti di più maniere, come di Ionica et 
» Gorinthia, Dorica et Corinthia, Toscana et Dorica, secondo che 
» più parse meglio ài arthefìce per concordar li edifìcii apro- 
)) priati alla loro intentione, et maxime nelli templi. » 

* Sia che fosse mal letto nel manoscrUto. o che Terrore si debba attri- 
balre a Raffaello, questo passo non ha alcun senso. Ecco dome potrebbe sa- 
narsi : e Noi . seconda ^he occorrerà . dichiareremo li ordini . che qui si tace, 

> presuponendo tutte le cose di yictruvio. • 
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Poesìe latine e italiane in onore di Raffaello. 

Celio Calcagnini di Ferrara preso d' apamirazione verso Raf- 
faello , per r entusiasmo che egli aveva agli anf ichi monumenti 
di Roma, compose quest' epigramma onde onorare i lavori di 
quel grande pittore, che aveva formato il concetto di fare ese- 
guire la pianta e il disegno di tutti que' monumenti. 

Rapkaelis Urbinatis induistria. 

Tot proceres Romani^ tam longa extruxerat aetas, 

Totque hostes, et tot saecula diruerant , 
Nune Romàm in Roma quaerit reperitque Raphael. 

Quaerere, magni homÌDìs : sed reperire, Dei est. 

Il conte Baldassarre Castiglione, T amico più intimo di 
Raffaello, lasciò in questi versi una memoria del suo dolore per 
la morte del .celebre pittore Urbinate. 

Quod lacerum corpus medica sanaverit arte, 

Hippol^tura Stygils etrevocarlt aqui^; 
Ad Sty^gias ipse est raptus Epidaurius undas : 

Sic precium vitae mors fuit artifici. 
Tu quoque dum toto laniatam corpore Romam 

CompoDis miro, Raphael, ÌDgenio, 
Atque Urbis lacerum ferro, igni, aoDÌsque cadaver 

Ad yitam, aotiquum iam revocasque decus ; 
Movisti su perum invidiarne indignataque mors est, 

Te dudum extìDctis reddere posse animam; 
Et quod longa dies paullatim aboleverat, hoc te 

Mortali spreta lege parare iterum. 
Sic, miser, heul prima cadis intercepte iuventa, 

Deberi et morti noistraqué aosque moncs. ^ 

Lodovico Ariosto, che quando mori Raffaello era alla Corte 
di Ferrara, espresse il suo dolore e quello di tutti i suoi contem- 
poranei in alcuni versi latini, nei quali, come a* tempi degli an- 
tichi Romàni, s'immagina di vedere il mausoleo del suq amico 

' Lo stesso Baldassarre Gastigliooe finse che là contessa Ippolita, sua 
• moglie, mandasse, a lui assente, questi versi in onore di Raffaello, i quali si 
tolgon^ dalle sue Poesie volgari e latine correUe, iilustrate ed «ccrefcinle 
di varie cose inedite , ee. Roma^ 1760. pag. 178: 

Sola iuos referens vvitus Raphaelis imago » 

Pietà manu, curas allevat usque tneas, 
Uuic ego deliciaè facis, arrideoque, iocoaque 

Àlloqnpr : et lanquam reddere verba queat 
Asèensu, nutuque mihi saepe 4Ua videtur^ 

licere velie aliquid^ et tua verba loqtU, 
Agnoacit, balboque patrem puer ore salutat; 

Hoc solor, longoe decipioque dies, 

(Nota del traditore.) 
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sorgere suU* estremità deHa via Appia, é invita i passeggieri a 
contemplar rispettosi il sepolcro del divino pittore. 

De Raphaele Urbinate, 

Huc oculus (non longa mora est), hoc verte; meretur, 

Te, quamvis properes, sistere^qui iacet hic, 
Guius pietà manu te plurima forsan imago 

Jocunda valuit sistere saepe mora. 
Hoc, Urbine ! tuum decus; hoc tua, ^oma ! voluptas ; 

Hoc, Pictura ! tuus marmore splendor inèst. ' 
Marmor babet iuvenem enanimum, qui marmerà quique 

lUita parietibus vivere signa facit. 
Os, ocuiosque movere, pedes proferre, manusque 

Tendere tantum non posse ; deditque loqui. 
Quod dum qui faciat meditatur, opusque, perenne 

Reddat; monstra Deae talia morte vetant. 
Hospes abi monitus, mediocri'» quaerere: quando 

Stare diu summis invida Fata negant. 

( Carminum , lib . II . ) 

Marc' Antonio Mureto, che andò a Roma molto tempo dopo 
la morte di RatTaello, consacrò questi versi alla sua memoria. 

Raphaelis Uirbinatis , pictoris eximii, tumulus ipse lo- 
quitur. 

Sic mea naturam manus est imitata, videri 

Posset ut ipsa meas esse imitata manus. 
Saepe meis tabulis ipsa est delusa, suumque 

Credidit esse, meae quod fuit artis opus. 
Miraris, dubitasque? audito nomine credes. 

Sum Raphael, bei mi, quid loquor ? imVno fui. 
Et tamén, bis dictis , quid opus fuit addere nomen? 

Alterutrum poterat, cuìlibet esse satis. 
Nam mea et audito est notissima nomine virtus. 

Et praestare vicem nominis ipsa potest. 

Federigo Zuccaro, nel Lamento della Pittura^ pubblicato 
r anno 16Ó4, ritrasse in tal guisa Michelangiolo e Raffaello. 

Fu quest' huomo celeste Angel Miciiele 

Per r istesso d' honor allo cammino , 

Seguito da un altro Angel Raffaele; 
Del gratioso Rafael d' Urbino 

Ne r imitation meraviglioso, 

Novo Angelo terreno, buom pellegrino. 



XIV. 
Notizia intomo a Raffaello, scritta da Paolo Oiovio. 

Questa notizia di Paolo G^iovio, vescovo di Nocera de' Pa- 
gani , fu data in luce, da Girolamo Tiraboschi nella sua Storia 
della Letteratura italiana. Essa fa parte di una dissertazione, 
nella quale si hanno anche brevi notizie di Leonardo da Vinci e 
di Michelangiolo. Ma sebbene questo scrittore fosse coatempo- 
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raneo dì Raffaello, *■ aveva cosi superfìciali cognizioni delle cose 
dell' arte, ed era privo di-critica e di gusto a tal segno da dover 
ritenere, intorno a ciò, errati e insufficienti i suoi giudizi. Tut- 
tavia quando preferisce Leonardo e Michelangiolo a Raffaello 
che colloca in terzo luogo, si potrebbe credere eh' egli il facesse 
soltanto per cagion dell' età, essendo l' Urbinate il più giovane di 
tutti. Ma allorquando si sforza di far credere che il Sanzio do- 
vesse principalmente la molta fama e i grandi onori alla sua de- 
strezza di cortigiano, si comprende subito che vuole accordare 
r ultimo posto al più grande dei pittori. Il che gli fu forse sug- 
gerito da Sebastiano del Piombo, o da qualche altro scolare di 
Michelangiolo. Del resto il Giovio è cosi leggiero e inesatto nella 
sua notizia, fino a confondere la Prigionia di San Pietro, che 
vedesi nella seconda Camera Vaticana, con la Deposizione di 
Cristo; sebbene non trascurò di parlare del beli' etfètto di luce 
che si ammira in queir affresco. In generale poi pare che e' non 
guardasse, se non passando, le Camere Vaticane; imperocché 
della Sala della Segnatura cita il solo affresco del Parnaso, e la 
Battaglia di C40stantino dell' altra che prende il nome da quel 
dipinto, senza pur far parola degli affreschi che adornano la 
Sala dei Palafrenieri. Di quadri poi a olio rammenta soltanto la 
Trasfigurazione j che èra a San Pietro in Montorio. Ma la sua in- 
credibile ignoranza delle cose dell'arte si fa meglio manifesta nel 
rimproverare a Raffaello due pretesi difetti : quello d' aver mo- 
strato troppo grande amore al nudo, è 1' altro di non conoscere 
ì principii della prospettiva. Nonostante ciò, egli ci dà una pre- 
ziosa notizia, ignota allo stesso Vasari, che Raffaello levò le 
piante degli edifìzi dell' antica Roma, giovandosi della bussola. 
Or ecco il testo latino di questo cenno biografico. 

Raphaelis Urbinatis Vita. 

Tertium in pictura locum Raphael Urbinas mira docilis in- 
genii suavitate atque solertìa adeptus est. Is multa familiaritate 
potentium, quam omnibus humanitatis officiis comparavit, non 
minus quam nobilitate operum inclaruit adeo, ut numquam illi 
occasio illustris defuerit ostentandae artis. Pinxit in Vaticano 
nec adhuc stabili authoritate cubicula duo ad praescriptum Ju- 
lii Pontifìcis, in altero novera Musae A pollini cythara canenti ap- 
plaudunt, in altero a Christi sepulcrum armati custodes in ipsa 
mortis umbra dubia quadam luce refulgent. In penitiore quo- 
cfue Leonis X triclinio Totiiae immanitatem, ac incensae urbis 
casus, atque pericula repraesentavit, parique elegantia, sed 
lascivienti admodum penicillo, Porticum Leoninum florum 
omnium ad aniraantium spectabili varietate replevit. Eius extre- 
mum opus fuit devicti Mexentii pugna in ampliore caenàculo 
inchoata, quam discipuli aliquanto post absolverunt. Sed ars ei 

* Nacque a Como a' 19 di aprile del 1483« e anche dopo il 1516 era in 
Roma alla Corte pontificia. Fu Clemente Vii che lo nominò vescovo di Nocera 
de*P^ani. nel Napoletano. 

'óò' 
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plurimum favit in ea fabula, quam Clemens Pontìfex in Janìculo 
ad aram Petri Montoni dedicavit; in ea enira cum adn^iratione 
\isitur puer a Gacodaemone vexatus, qui revolutis et rigentibus 
oculis comnjotae mentis habitum refert. Caeterumin loto pictu- 
rae genere numquam eius operi venustas defuit, quam gratiam 
interpretantur; quamquam in educendis membrorum toris ali- 
quando nimius fuerint, quam vim ar.tis supra naturam ambitio- 
sius ostendere cunaretur. Optices quoque placitis in dimensioni- 
bus distantiisque non semper adamussim observans visus est; 
verum inducendis lineis, quae commissuras colorum quasi mar- 
gines terminarent, et in mitiganda, commiscendaque vividiorum 
pigmentorum austeritateiucundissimusartifex ante alia id prae- 
stanter contendit, quod unum in Bonarota defuerat, scilicet ut 
picturis eru lite delineatis etiam colorum oleo commistorum lu- 
cidus ac inviolabilis ornatus accederet. Periit in ipso aetatis flo- 
re, quum antiquae Urbis aedificiorum vestigia architecturae stu- 
dio metiretur, novo quidem ac admirabili invento, ut integram 
urbem architectorum oculis consideratam proponeret. Id au- 
tem facile consequebatur descriptis in plano pedali situ vento- 
rumque lineis, ad quarum normam, siculi nautae ex pictae mem- 
brauae magnetisque usu maris ac litorum spatia deprehendunt> 
ita ipse laterura angulorumque naturam ex fundamentis certis- 
sima ratione coUigebat. Eo defuncto plures pari prope gloria 
certantes artem exceperunt, et in bis Franciscus et Julius disci- 
puli vel hac una exquisita artis indole insignes, quod magistri 
manum perargute et diligenter aemulari videantur , etc. 



XV. 

Intorno alla morte di Raffaello. 

Il Vasari) senza che rechi in mezzo alcuna prova, scrisse 
certi fatti intorno alla morte di Raffaello che potrebbero alquanto 
infamare i costumi del grand' uomo ; imperocché la sua testimo- 
nianza, quantunque intorbidata da quella malevoglienza di cui 
non andò scevro nel dettare le vite di molti altri artefici, è leg- 
germente ricevuta da quasi tutti gli storici e biografi di Raf- 
faello. Tuttavia, se per amore del vero noi ci facciamo a consi- 
derare le lettere, già citate, di Celio Calcagnini e di Marc' Antonio 
Michiel, vedremo come questi due amici dell'illustre pittore 
parlassero con la massima riverenza del suo carattere e de' suoi 
costumi ; e sapremo eziandio che egli fu familiarissimo ai più 
celebrati uomini de'suoi tempi , che ricoverò nella propria casa, 
con affetto di figliuolo, l' austero Marco Fabio Calvi , di cui se- 
guiva i saggi consigli. Ma havvi di più. Marc' Antonio Michiel ri- 
ferisce nella sua lettera, che il Sanzio mori dopo una malattia 
di quìndici giorni; la qual cosa ci assicura che non passò di que- 
sta vita per sfinimento, ma a cagione di una perniciosa. 
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Nelle notizie biografiche che Paolo Giovio e Andrea Fulvio 
consacrarono alla memoria di Raffaello, non -è parola che metta 
alcun dubbio intorno alla vera causa della sua improvvisa mor- 
te: e ambedue furono suoi contemporanei, anzi testimoni ocu- 
lari. Fa dunque grande meraviglia che tanti anni dopo, Simone 
Fornari di Reggio, nelle sue Osseirvazioni sopra il Furioso del- 
l' Ariosto pubblicate nel 4549, osasse raccogliere delle assurde 
e disonoranti voci intorno alla morte del pittore d' Urbino ; e 
che il Vasari, per il quale sarebbe stato un sacro dovere la pru- 
denza, facesse eco a quei calugnosi racconti. 11 Fornari non 
ebbe certo coscienza d' isterico , quando parlò in tal guisa della 
morte del Sanzio : ce II cardinale Bibiena il costrinse (Raffaello) a 
» prendere una sua nipote, ma egli non volle il matrimonio 
» consumare, perciochè aspettava il cappel rosso dalla generosa 
» liberalità di Leone, il qual^^ li pareva per le sue fatiche et la 
» virtù haverto meritato. Ultimamente per continuare fuor di 
» modo i suoi amori, se ne mori in età di 37 anni l' istesso di 
» che nacque. » E press' a poco dice lo stesso il Biografo Are- 
tino, che ciecamente si fidò d' uno scrittore non degno di fede, 
senza darsi carico di risalire fino alla sorgente dei fatti ; anzi 
aggiunse di suo capo altri particolari non meno infondati : tra i 
quali, che il cappello cardinalizio gli fu promesso a cagione di 
molti crediti che aveva con Leone X e in pagamento e in ricom- 
pensa a un tempo delle fatiche e delle virtù sue. E onde dare 
maggiore apparenza di verità a quello che egli scrisse intorno 
alla morte di Raffaello, narra che, per vergogna,' non confessò ai 
medici la vera causa della lenta febbre che lo consumava , on- 
ci' essi invece di corroborarlo con medicine attonanti, gli cava- 
rono sangue e lo fecero morire di sfinimento. 

Ci occorse già di confutare la storiella del cardinalato : no- 
teremir ora che, quando si volessero tener per vere le asserzioni 
del Fornari e del Biografo Aretino, non si saprebbe intendere 
come mai Raffaello potesse, pochi di innanzi alla sua morte, 
spiegare quella attività e quella forza d'ingegno, che noi abbiamo 
avvertito parlando delle ultime sue opere ; imperocché tanta at- 
tività fisica e morale non può trovarsi in uomo che disordina, e 
il malato che ha fatto abuso delle sue forze entra sempre in uno 
stadio di gran debolezza, prima che avvenga la sua completa 
disorganizzazione. Ora sapendosi (principalmente per testimo- 
nianza di Fulvio) a quanti lavori attese negli ultimi tempi della 
sua vita, dobbiam credere piuttosto, come abbiam detto (e questa 
congettura corrisponde meglio alla nobiltà dell* indole sua), che 
la non mai interrotta attività dell' ingegno e il fuoco consumatore 
dell'immaginazione danneggiassero grandemente la sua debole 
e delicata salute. A rendere più probabile questa congettura, 
mi aiuterebbe l' abate Melchiorre Missirini primo segretario del- 
l' Accademia di San Luca, a cui dobbiamo essere riconoscen- 
tissimi d'aver comunicato a Francesco Longhena, traduttore 
dell' opera intorno a Raffaello di Quatreraère de Quincy (pa* 
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gina 441), una fedel narrazione delle cause che procurarono la 
morte di questo pittore, e che asserì d' aver sentita dal defunto 
Francesco Girolamo Cancellieri, il quale V aveva letta in un ma- 
noscritto della Biblioteca del cardinale Antonelli. Eccola tal 
quale : ce Raffaello Sanzio era d' indole nobilissima e delicata : la 
ì> vita sua si appigliava ad uno stame tenuissimo in quanto al 
» corpo, perchè era tutto spirito : oltre che le forze fìsiche gli 
» si erano di molto menomate per le straordinarie fatiche so- 
» stenute, e che fanno maraviglia essersi potute sostenere in si 
y> breve età. Ora trovandosi assai debile, e standosi un di nella 
» Farnesina, ebbe ordine che di presente si recasse à Corte. 
» Perchè datosi a correre, per non ritardare, giunse in uu fiato 
* al Vaticano tutto trafelato e sudante : e ivi standosi in vaste 
» sale, e ragionando a lungo sulla fabbrica di San Pietro, gli si 
y> raffreddò il sudore sulla persona, e fu compreso tosto da un 
» male improvviso. Laonde ito a casa fu sop raggiunto da una 
» specie ai perniciosa che lo trasse sventuratamente alla 
» tomba. » 

Ma, a dir vero, questo racconto non ha fondamento ; impe- 
rocché dopo molte ricerche sappiamo, che V erudito Cancellieii 
non trovò mai simile documento ; e solamente ci è noto che ei 
disse una volta al cav. Vincenzio Gamuccini, il quale gli parlava 
della niorte di Raffaello : « Spero poter provare che V immatura 
» morte del Sanzio non fu .in alcun modo cagionala da una 
» donna. » E lo stesso Padre Pungileoni attesta * che, nella sua 
lunga familiarità col Gancellieri, non senti mai far parola d' un 
manoscritto dove si leggessero notizie concernenti la morte del 
Sanzio. Né merita che si presti maggior fede al seguente 
racconto, riferito da Rehberg, e a lui narrato, come una do- 
mestica tradizione, da un vecchio pittore romano : e Saputosi da 
y> Leon X che Raffaello era stato spedito dai medici, voHe dar- 
» gli r ultima benedizione ; ma quando il suo messo tornò con 
» r annunzio della morte , il Papa disse piangendo, ora prò 
r> nóbis, » Queste parole pronunziate dal Cfapo della Ghiesa fe- 
cero credere, a quanti eran presenti, che Raffaello fosse stato 
beatificato. E similmente racconta lo stesso scrittore, che il Baviera, 
il quale stava a* servigi della Forn arma, non appena ebbe inteso 
questa novità , fu subito a partecipargliela : e costei, già quasi 
fuor di sé pel dolore della morte del Sanzio, volendo nella sua 
disperazione impedire che fosse sotterrato, si calmò poi al pen- 
siero d' una pronta beatificazione ! 

• 

Della sepoltura di Raffaello. 

Notammo già che il sepolcro di Raffaello era nel Panteon 
d* Agrippa, ridotto a chiesa da papa Bonifazio IV, e detta di 
Santa Maria ad Martires^ o della Rotonda; che quel sepolcro 

' Vedi V Elogio itorico di Raffaello Santi, pag. 245, 
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esisteva dentro ttna cappella dal Sanzio fatta restaurare, e pre- 
cisamente presso r altare a sinistra , sotto una statua marmorea 
di Nostra Donna. A pag. 207 è stampata l' iscrizione fattagli da 
Pietro Bembo, che vedesi incisa suU' imbasamento a sinistra. Di 
faccia a quella oravi anche V altra della sua fidanzata ; ma al- 
lorché fu necessario collocarvi 1* epitaffio di Annibale Caracci, ' 
l'iscrizione di Maria Bibbiena, che riportiamo qui sotto, venne 
traslocata sul ipauro della cappella. 

MABIAE . ANTONll . F . BIBIENAE . SPONSAE . EIUS . QUAE . LAE- 
TOS . HYMENEO . MORTE . PRAEyERTIT . ET . ANTE . NUPTIALES . 
FACES . VIRGO . EST . ELATA . BALDASSAR . TURINUS . PISGIEN . 
LEONIS X , DATAR . ET . 10 . BAPT . BRANCONIUS . AQUILAN . A , 
CUBIC . , 

B . M . EX . TESTAMENTO . POSUERUNT ' 
CURANTE . HIERONIMO . VAGNINO . URRINATE 
RAPHÀELI .PROPINQUO 
OUI . DOTEM . QUOQUE . HUIUS . SACELLI 
SUA . PECUNIA . AUXIT . 

La statua della "Vergine, che è sull'altare della cappella, fu 
scolpita, secondo il volere di Raffaello, da Lorenzo Lotti chia- 
mato Lorenzetto. Tiene in bràccio il Efivino Figliuolo, e i Romani 
che la dicono Madonna del Sasso (forse per corruzione di Ma- 
donna del Sanzio) Vhainno in grande venerazione, e si vuole 
che facesse più d' un miracolo. Guardandola con T occhio del- 
l'arte, vi si scoprono tutti i pregi di quell'età portentosa per le 
arti, qual fu la prima metà del secolo decimosesto ;' ma non ci 
ravvisiamo un'originale e spontanea invenzione, e nemmeno una 
perfetta esecuzione. 

Aveva Raffaello lasciato mille scudi della sua eredità per 
comprare una casa, la cui rendita servir dovesse a far celebrare 
in perpetuo , ogni mese , una messa per V anima sua. Fu dun- 
que dagli esecutori testamentari acquistata una casa in via dei 
Coronari , come si ricavi da un marfoscritto * esistente negli Ar- 

^ <Srià molti artisti avevano scelto il sepolcro presso quello dell* illustre 
pittore, come il Peruzzi, Giovanni da Udine. Parino del Vaga e Taddeo Zuc- 
caro. la cui iscrizione stette fino al 4820 accanto alla tomba di Raffaello, seb- 
bene le sue ossa fossero poi trasportate nella cappella di San Giuseppe. An- 
che Flaminio Vaoca é sepolto presso la cappella del Sanzio. 

* Carlo Falconieri, nella sua opera col titolo. Memoria intorno il rin* 
venimento delle os9à di Raffaello Sanzio (Roma , 1833 , pag. 8). pubblicò una 
memoria estratta dal Kegistro di patenti ^ che è questa : < Relazione del cele- 
» bre pittore Raffaello Sanzio di Urbino, sepolto in questa nostra chiesa e 

> collegiata di Santa Maria ad Mariyree della Rotonda d) Iloma. — Il celebre 
• Raffaello Sanzio da Urbino, principe dei pittori, fece fabbricare* nella no- 

> stra collegiata di Santa Maria ad Mar lyres deUi Rotonda, una cappella 
» sotto r invocazione della Beata Vergii^e del Sasso, e terminata, assegnò 

> per dote di essa due case unite e poste nella contrada d«i Coronari « in 
» luogo chiamato Panico, col peso di celebrare in perpetuo 12 messe al 
» mese per T anima di esso.RaffaeUo, come dal suo testamento, che si dice 
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cbivi della Rotonda, intitolato, Copie di alcunf^ cose singolari y 
dove si legfge : « Cappella di Raffael d' Urbino sepolto in essa. 
» Beneficio consistente in una casa in Pincio nel fine de*Coronari , 
» sopra cui vi è il ritratto di Raffaello, p Infatti questa casa, che 
anch' oggi si vede, è distinta col nome dell' Immagine, lì primo 
titolare della detta cappella fu Don Girolamo Pagnioi, nipote di 
Raffaello, che ne accrebbe le rendite Gregorio XIII fece nel 4581, 
kal, maiiy an. IX, una Bolla per compiacere l'arcidiacono Si- 
ticella, con la quale stabilì, che la rendita di sessanta scudi di 
Camera fosse riunita in perpetuo all'entrata dell'Arcidiacono 
della Rotonda. Ma dopo il 1705, un certo arciprete Carbonara, 
gravò tanto le rendite di quella casa per restaurarla dai fonda- 
menti, che oggi se ne cavano , a benefizio della Rotonda, pochi 
scudi, i quali non bastano per far celebrare una messa al 
mese per l'anima di Raffaello. 

Ad onorare la memoria del più celebre pittore italiano, 
centocinquantaquattro anni dopo la sua morte, Carlo Maratti 
fece scolpire sotto i suoi occhi , a Paolo Naldini , un busto in 
marmo, che fu collocato in una nicchia ovale sotto Tepitaf^o del 
Bembo, * con questa iscrizione : 

UT . VIDEANT . POSTERI . ORIS . DECUS 

AG . VENUSTATEM 

GUIUS . GRATIAS . MENTEMQUE . CAELESTEM 

IN . PIGTURIS . ADMIRANTUR 

RAPHAELIS . SANGTII . URBINAT . PIGTORUM . PRINGIPIS 

IN . TUMULO . SPIRANTEM . EX . MARMORE 

VULTUM 

GAROLUS . MARATTUS . TAM . EXIMII , VIRI 

MEMORIAM . VENERATUS 

AD . PERPETUM . VIRTUTIS . EXEMPLAR , 

ET . INGITAMEMTUM 

P . AN . MDCLXXIV, 

Per più di tre secoli le ceneri di Raffaello stettero nella se- 
poltura che crasi eletto ; quando, a un tratto, sorse una disputa 
tra gli eruditi di Roma, non solo intorno al teschio che si con- 
servava, come cosa preziosa, dentro una cassa di cristallo, nel- 
l'Accademia di San Luca, creduto quello dell'illustre pittore 
nonostante che non si sappia che fosse mai aperta la sepoltura; ' 
ma eziandio intorno alla chiesa dove fu seppellito. Singoiar di- 

» rogato Tanno 1520 per gli atti dell* Apponcelli , oggi Andrea Gabrielli 
» Not. A. C. Quel testamento, per diligenza usata, non si é potuto rinvenire 
» nò appresso del Notaro, né da altri, ec. » 

* Fu tolta nel 1820 insieme con quello di Annibale Garacci e di molti 
altri, posti nel Panteon da Antonio Genova, in onore dei grandi artisti. 
Questi busti son oggi nel Museo Gapitolino. 

^ Il Missirini e Girolamo Gigli asserirono che, anticamente, fa aperto 
quel sepolcro; ma non citando alcun documento scritto, ò da ritenertii un'in- 
venzione e nient' altro. 
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sputa veramente; imperocché T iscrizione, la lettera di Mar- 
ch'Antonio Michiel e l'opera del Vasari, che nelle vite di Raf- 
faello, di Lorenzetto e di Taddeo Zuecaro parla di questa tomba, 
erano tali testimonianze da non lasciare alcun dubbio. Tuttavia 
queste lunghe e vivissime conlese obbligarono lo scultore cav. 
Fabris; presidente della Congregazione de' Virtuosi, a chiedere 
facoltà al Governo di aprire il sepolcro del Sanzio nel Panteon, 
o per dir meglio a fare degli scavi, onde scoprire quella sepol- 
tura. GÌ9cphè, sebbene il luogo di essa fosse precisamente indi- 
cato neir epitaffio e nella citata lettera del Michiel, sembra però 
che rimanesse incerto sulla testimonianza del Vasari, il quale 
veramente non si esprime, nella Vifa di Raffaello, con tutta la 
desiderabile chiarezza. E ottenuto dal Fabris il sospirato per- 
messo, con Breve de' 7 giugno del 1833, furono incominciatigli 
scavi a' 9 di settembre sul mezzogiorno : ma, cosa singolare, 
ìnfìno al 12 di quel mese non si vuptò se non sotto gli scalini di 
marmo che circondano l'altare, e, come è facile immaginare, 
senza alcun fruttp. Deliberato quindi di togher l'altare stesso, 
si trovò subito una vòlta di mattoni chiusa da muro, di recente 
costruzione, e si riconobbe che quivi era la sepoltura di Raf- 
faello. Due giorni dopo furono continuati gli scavi alla presenza 
del Zurlo e di varie Commissioni di notari e di medici ; ma aven- 
dosi di questo fatto una minuta e interessante relazione d' un 
illustre pittore alemanno, che s'inspirò sempre nelle opere del- 
l'Urbinate, cioè di Federigo Overbeck, noi stimiamo di far bene 
a riprodurla qui , alquanto abbreviata. 

A Filippo Veit 

Direttore dell* Istituto di Belle Arti di Stàedel 

a Francofort sul Meno, 

Roma, il 48 settembre 4833. 

« Ciò che è accaduto in quest'ultimi giorni ed ha destato 
vivissimo interesse in quanti amano e coltivano le arti; Ciò di 
cui mi chiamo testimone oculare e m' ha intenerito nel profondo 
dell'anima^ non può interessar meno al mio Veit. E poiché la 
nuova di questo grande avvenimento andando, com'è certo, 
divulgandosi, potrebbe giugnerti alle orecchie alquanto alte- 
rata, credo'far cosa del mio dovere a raccontarti quello ch'io 
vidi, e potrei quasi aggiungere, ohe toccai con le mani. 

» Sappi dunque, carissimo amico, che i miei sguardi 
penetrarono dentro la sepoltura di Raffaello, e vidi, sì vidi, quel 
caro ed unico maestro. L'anima mia è sempre tanto commossa, 
che sento quasi il bisogno di divider teco tanto gioia. Certo , nel 
legger questi versi, mi sarai grato d'averti io scritto alcun che 
di vero intorno ai particolari che hanno accompagnato questo 
grande avvenimento. 

» Forse ti è noto che dalla metà del decimosesto secolo esiste 
in Roma una Società d'artefici, detta la Congregazione de" Vir- 
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tuosi (di San Giuseppe di Terra Santa) del Panteon ^ che pos- 
siede la ca[)pella di qviel Santo nello stesso Panteon, sopra la 
quale evvi un oratorio, a cui si ascende per mezzo d*una sca- 
letta che dà sotto il loggiato a sinistra di chi entra. Quivi si ra- 
duna la Congfregazione una volta al mese per le sue faccende; e 
da vari anni disputavano que* soci qual fosse il modo più accon- 
cio per far cessare una questione insorta, quanto al luogo dove 
fu sepolto Ratfaello ; imperocché alcuni, e più di tutti Carlo Fea, 
opinavano (contro le più sicure testimonianze) che la sua sepol- 
tura si trovava nella chiesa di Santa Maria sopra Minerva, in 
quanto che (dicevano costoro) gli Urbinati dimoranti in Roma 
avevano, fmo dai tempi del Sanzio, una cappella mortuaria in 
quella chiesa. Né vo' dirti qual sentimento di maraviglia e di tri- 
stezza a un tempo prendesse me e tanti altri, quando si sparse 
la nuova che il presidente della Congregazione, lo scultore cav. 
Fabris che ben conosci , aveva attenuto la facoltà di fare degli 
scavi nella Rotonda: ma a quel doloroso sentimento ne suben- 
trarono altri assai più forti e molto diversi. I Canonici della Ro- 
tonda avevano approvato gli scavi ; laonde non appena si ebbe 
il consenso del Vicario e del Cardinale protettore, fu posto mano 
all'opera. Ma, come ti ricorderai, l'Accademia di San Luca ha 
un teschio che, non so fino da qual tempo, si crede esser quello 
del Sanzio: laonde l'attuai presidente dell'Accademia, l'archi- 
tetto Salvi, stimò bene di chiedere il permesso d'assistere con 
una Deputazione d' accademici a quegli scavi ; ciò che gli fu con- 
ceduto. Or bene, appunto come accademico, io ebbi la fortuna 
di far parte della Deputazione, alla qual^se ne aggiunsero altre 
dell'Accademia d'archeologia, della Commissione di Belle Arti 
e dei Professori di chirurgia e di medicina. Oltrediché stettero 
presenti a questi scavi molti notari, e persino il Cardinal Vica- 
rio, il Governatore e il Maggiordomo. E s'io ti narro tutti questi 
particolari con minuta esattezza, egli è perchè tu non abbia 
alcun dubbio che non si sia proceduto con la massima diligenza 
a ricercare il sepolcro di Raffaello. Ma non ti ricorderò tutti gli 
episodi degli scavi; non ti dipingerò come la nostra speranza 
aumentasse e diminuisse ad ora ad ora: dirò solamente che a' 14 
del corrente mese, giorno sacijo all'Esaltazione della Croce, 
proprio sul mezzogiorno, fu trovata una sepoltura identica a 
quella che ricorda il Vasari nella vita del Sanzio; cioè una cassa 
tutta coperta di mattoni, che, ^sebbene quasi interamente lacera, 
racchiudeva uno scheletro assai ben conservato. Ed eran quelli 
i preziosi avanzi che noi andavamo cercando ; laonde tutti pre- 
senti, niuno escluso né eccettuato, quantunque mancasse ogni 
prova materiale, ritennero per certo che quella fosse la sepol- 
tura da noi desiderata, a cagione del luogo che occupava, dove 
non poteva trovarsene una diversa. 

» Nel leggere questa lettera , tu proverai certamente quella 
pietosa sensazione che provammo noi tutti, allorquando le ossa 
del caro maestro ci furono scoperte davanti agli occhi ! Col libro 



3--- 



DELLA SEPOLTURA f)l RAFFAELLO. 397 

del Vasari in meno , dopo avèi^ letto qoel pafiso 4ave p£H>la di 
questo sepolóro , ta puoi sTnco ricordarti della Nostra Donna 
scolpita da Lo^enzetto e posta suirtitaré a destra di obi entra. 
Ma sfigata ti che qu^eli' aitare non ci &ia più: proprio a pie 
detla^^ataaj sotto una vdlta bassa, appositamente nmratadoe 
p^mipììi sotto dello spazzo della chiesa (circa sedici pollici 
e sette linee^, ^sono gU avan^ di RalEaello. £bbe dunqu» ragione 
iì Biografo Aretino quando scrisse che ia statua della Nostra 
Donna gli serviva di sepolcro ; né sarebbe facile ideare una se- 
poltura più magniQca. 

» Oh possa un avvenimento, clie tanto interessa all' istoria 
deir arte, avere^ conseguenze notevoli per questo e per il tempo 
avveBire! E possano molti artisti, in memoria elei veneratis- 
^mo Maestro, esser fatti degni d'ereditare il suo bell'ingegno. 
Gite, oìmè! sta sepolto più profondamente delle sue ossa. 

1^ Gfià sidiscorre di compiere una^ solenne cerimonia ; ma di* 
cono eh e sarà -ritardata fino al^ tempo, -in cui non ci sia più date- 
mere ehe le acque del Tevere inondino la Rotonda. Al presente 
ignota quello che si farà in onore di Raffaello; pure è proba- 
bile che, dopo alquanti giorni concessi all'impaziente curiosità 
del popolo, le preziose ossa vengano deposte- in nu antico sar- 
cofago, offerto dal Maggiordomo, che sarà poi murato nell'istesso 
lo^go dove' esisteva il sepólcro. In quante poi ài teschio dell* Ac- 
cademia eli San Ltioa, creduto di Raffaello, alcuni accertati docu- 
menti or ora scoperti ne attestano esser qu^d del fonditore 
della Congregatone de' Virtuosi, istituita dopo il 1B3&; il quale 
si Riamava Don Desiderio d' Adiutorio , ed era canonico della 
Rotonda* E speriamo che cT ora in poi ^ invece di questo teschio 
apocrift> che non- sarà più tenuto alla venerazione degli artisti, 
si popga m ra»gtra, quanto prima, »n buon calco della vera te- 
sta dr Raffafelféf giacché, com& t' ho deUo, è ben conservata ed 
ha ancora -tuttl^ i suoi denti. 9 . 

•,■■-'" '^ - ' - 

. Lia casisa di- plino, dove era 6tato deposto il corpo di R^f-^ 
faello , si vedeva ricoperta da un alto intonaco di eaLcina e di 
travertino pesto , stf - cui «coi|[evansi impresse le venature del 
legno. Questo' smalta aveva degli ornati leggerm^ente coloriti in 
nero e in rosso. Il latito; con cui età stato sepolto il cadavere, 
portava molte picche fibbie con ardigHone dimetallo, alcune delle 
quali fCirono conservate dal cave Fabris; le altre vennero ripn- 
ste,-con le ossa^^ nella ì:iuova cassa. Lo scheletro era lungo sette 
painai'^e mezzo, misura romana, che press' a poco corrisponde 
a cinque^piedi e due pollici deU'-antica misura francese. La te- 
sta, sejòofido r uso canonico, era rivolta al lato dell'altare, o, 
coma dicevasi, a oomu Evan^élii: e, tranne la parte di dietro 
che toccava if -suolo , alquanto infracidata, forse a ^cagione del- 
l' umidità prodotta dalle inondazioni del Tevere ^ nel resto si 
trovd Perfettamente coiiservata. E secondo che potemmo cono." 
seere dal modello di gesso , da nói veduto presso lo scultore 

Vassavaut, rit(^ dU Rtifaetto. — *. 34 
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Fabris; quella testa doveva essere di una perfetta bellezza.' La 
fronte spòrge alquanto al di^sopra degli ogchi, ma iton è.darga 
né molto alla. Straordinariamente larga è, al contrario, la parte 
occipitale del cranio stesso*, che forma an bell'arco; quantun- 
que neir insieme^ le parti della testa offrano uno «viluppo 
uguale. MiFabili per la bianchezza sono i denti perfettai^ente 
conservati e fortemente attaccati [ quattordici, alla arascella su; 
periore, <|uindici all'inferiore: La man destra, ooft i suoi essi 
sempre riuniti insieme , fu modellata in gesso al pari delia^ la- 
ringe , notevole per grandezza e per essersi conservata pieghe- 
vole e in stato naturale. Ma fatto il modello , la mano , secon- 
dochè ci assicurò il Fabris, andò in polvere; mentre la laringe 
fu posta e sigillata in un vaso di cristallo, che venne poi collo- 
cato 9 con lo scheletro , nel sepolcro. 

Quando s' aperse la sepoltura e ne fu estratto lo scheletro, 
il eay» Vincenzio Gamuccini^ pittore, fece, dal vero, alcuni di- 
segni che litografò Giovambattista Borani , e sono i seguenti: 

' 1^ Veduta della sepoltura mezz'aperta con le scheletro di 
Raffaello, per. metà nascosto soll^ M fango . depositatovi dalle 
9cqne; 

^^ La stessa sepoltura nettata dsd fango; 

^ Veduta della cappella con la sepoltura e la statua di No- 
stra Donna, «he Raffaello aveva fatta scolpire per là sua ton^a; 

4^ Diserò dell'antico sarcofago dionato dal pintefifie Gre- 
gorio XVI fjer depo!*vi le ossa del Sanzio. 

^ ^Queste litografie, con la descrizione degli sca^ e<del rituo- 
vamento-del sepolcro, furono dedicate agli ammiratori 41 Raf- 
faello dalla Congregazione, d^i Virtuosi. 

U cav. Gamuccini aveva ottenuto una specie di privativa p^er 
fava ^ pubblicale quei disegni; ma Orazio Vemet che, come 
direttore ^11' Accademia di Francia a Roma, ^ra stato prenoto 
air apertura del sepolcro, voleva anch' esso eseguivo un disello 
che lo scultore Fabris non gli permesse, dichiarando che so- 
lamente il Gamuccini era autorizzata a fare d^li schiead sul 
-luogo. Maravigliato allora il Vernet di questa esorbitante pre- 
tesa, ripose il suo matitatoio e. freddameple domandò segU 
era almeno concesso di eseguile un disegno a memorìa. E tor- 
nato alFAccademià di Francia dopo il mezzogiorno, dipinse, con 
quella. facilità tiitta sua, un quadretto de^tcovi sdcune figure 
che erano ritratti, nel quale rappresentò il ritrovamento del 
sepolero, e lo fece subito litogra&re. Ne nacque uno scandalo, 
perehè i monopolisti^ a'quaU erasldato il privilegio di ripro- 
durre in^ disegno il soggetto trattato da >iOrazio Vernei ^u&nza 
esserne . autorizzato , si opposero vivamente alla stampa della 
litografia, che riguardavano come una lesione dei loro diritti. 
Liu>nde se ne tirarono pochi ^sem^ari^ ^ e \\ qj^adro fu dpnato 

^ La liiografla porta questo titolo: Sepolcm ài BaffaéllB ài Urbino, Iseo* 
fi0rto il 14 sèttmbrei^Z^ al Pantheon. Lltografia-^elie B^te artì'dj e«i6i»rHii. 
Aoma, via del Ctomea^no, n* 91. . , 
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dall'autore a Pietro Coraelios, qi^iaudo questo pittore an4ò a 
Parigi. 

Tornando ora al nostro soggetto , diremo che la scoperta 
de|^Ii avanzi di llaffaello non eccitò soltanto la vìva curiosità 
dei Romani, ma ^^sit> un vero entusiasmo ; e lo scheletro espo- 
sto pubblicamente in una cassa coperta con cristallo, fu visitata 
da una innuctierevole (fuantità di persona. Scorso un mese, 
a' 18 di ottobre, si resero al Maestro i funebri onori, e le sue 
ossa vennero. riposte dov' erana^tate tolte. Davanti all'altare, 
m mezzo ai «lolti ceri accesi, s* innalzò mi catafalco, sopra il 
quale posava la. nuova .cassa di pino lustrato , ed erano presenti 
gli Accademici di San Luca , i Soci d'Archeologia e i Membri 
della £longregazione dei Virtuosi, senza contore che eransi di- 
stribuiti t^tre tremila biglietti d' ingresso. Ma a questa solenne 
cerimonia mancavano i dignitari della chiesa, tranne monsignor 
Qrimakli, governatore di Roma, e F Ugolini m^isignor delle 
Armi delegato dal cardinal Rivarola titolare della chièsa della 
Rotonda. Fu detto ehe i membri del ^cro Collegio, tolle- 
rando, ma non approvando, quei secondi funerali, s'astennero 
dall' intervenirvi. Constatato poi dì nuovo l' autenticità dello 
scheletro , fu dal notare stipulato un atto, di cui faceva part% 
integrale la seguente iscrizione, e io lesse agli adunati: 

GrSGOBIO . XVl . PONl-IFICE . MAXIMO . SEDENTE . ANNO . Ili . 
INDICT . VI . JIaPHABLIS . SANCTH . VRBINATIS . OSSA . HEIC . 
JAII . CONDfTA . vii . m ^ APRII4 . ANNI . MDXX . R6PERTA .^gVNT . 
POSTRinm . ID . SEPTEMRRIS . ANNI . MDCCCXXXIII . CL . .SO-» 
CIETATE . ARTIFIGVM . BOKARVM . ARTIYtf • A , D . IQ6CPH0 . 
SBMFtV . SVO . REM^. VRBI . ATQUE • ARTIBVS . DEGORAM . PRO- 
liaVEKT£ . ET . CVKAKTE . V . V . EE . PETRO . FraNCISOO . GAL* 
LEFFiO « S . R . EGGL . GAHERARIO . DNO^ . PLACIDO . ^VRLA . 
SANOnSSliU ..pOMiKl . NOSTRI \ IN . SAGRIS .VICARIO . ET . 
ATGVSTINO . RIVAROLA . HVJVS * TITVW . DIACONO . CARDINAU- 
BUS . R . P . D . CONSTANTINO . PATRITIÒ . POJNTIFIGIAE , DÒ- 
MTJS . PREFAECTO . ET . VV ,, IVR . BASIUGAE . CANONIGIS . 
ADNVENTIBUS. XII< . VIRIS . mÓnVMENTIS . ARTtVM . OPTIMARVM . 
GOGNOSGENDIS . GVRANDIS . GONLEGIO . ARTIFIGVM . D . LVGìE . 
ET . GONLEGIO . ARGHAEOLOGORVBl . PROBANTIBVS .OSSA . EADEM . 
DIUGENTER . CVRANTIBVS . ANTONIO ; TRASBlVNDO . BARONE . 
CELLn«AE . ET . MIRABELLI . GLTNIGES . EXTERIORIS . IN . HOM . 
ARCHIGTMNASIO . P . P . ET . ANTONIO . GHIHBNTIO . P /P . GHÉ- 
niAE . IN . EÓD . ARCHIGTMNASIO . REPOSITA . SUNT . XV ; KAL . 
NeVEMBR . ANNI . ElUSDEM . MDCGGXXXIII . PLUMBEO . IN . 
GÒNDITORIO ; SIGNIS . MVNITO . ILLVDQ . IN . ARCA . MARMOREA . 
ANTIQUI • OPERIS . A . SANGTISi^lMO . DOMINO . NOST|^ . GREGO- 
Rio . Xyi é PONT , MAX . ^ONO . I)Afl*A . INGLYSVM * ATQ , ADDI- 
TVM . EST. - • ,. 

t 

Questo documento, scrìttp ih cartapecora, fu chiuso in tin 
(ubo di piombo e sepolto con le ossa. Durante la cerimoQia 
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r avv. Carlo Fea vi pose cinc[ue fooHi riuniti con un cordoncino 
color violetto e disposto in proce \ e mentre si cantava il Mise- 
rere^ìVL cassa fu collocata nel sarcofago di marmo, donato dal 
Papa. Ma dentro alla cassa di legno eravene una di piombo col 
coperchio dello stesso metallo , anch* esso con i sigilli in sei 
luoghi del Capìtolo della Congregazione dei Virtuosi, dalla 
Commissione di Belle Arti, dell'Accademia di San Luca, del- 
l' Accademia d* Archeologia e finalmente del Maggiordomo di 
Corte. Nel coperchio del sarcofago vedonsi, in mezzo, il mo- 
nogramma di Cristo e, da ambe le parti, una croce incavata : 
nena parte dinanzi, un bassorilievo con ti'e teste di tori cir- 
condate da foglie di lauro , e sopra a quelle tre piccoli uecelfi. 
Air estremità superiore si legj^ questo distico comporto dal 
Bembo : 

Ille . hic . est - Raphael . timuit . quo . sospive . -vinci • 
Rerum . kaona . parens . et . moriente . wmi . 

Poi nel mezzo : 

Ossa . et . cineres . Rapk . Sano . Urb . 

E finalmente , in basso , fu indsa questa memoria : 

(iREGORIUS . XVI . P, M. ANNO - III . INDIT . VI • 
ARCAM . ANTIQUI . OPERIS . C0NGE;SSIT. 

. Negli specchi laterali sonvi alcuni bassorilievi , ognuno dei 
quali rappresenta un piccolo lauro con sotto due uccelli. Ap* 

Eena questo sarcofago fu deposto nella sepoltura, il cav. Pa- 
ris gettò giù il primo mattone intriso di calcina, ed altret- 
tanto fecero, dopo di lui , i Presidenti delle varie Accademie ; e 
cosi ebbe termine la cerimonia*^ 

Qualche tempo dopo , in memorìa del fatto , fu murata sul 
lato sinistro del pilastro, presso T Altare della Vergine del Sasso, 
la seguente iscrizione : 

RAPHAELIS . SANCTU . VRBINATIS . 

CINERES . ET . OSSA . 
INTRA . GAVVM . ARGVATVM . DVCTO . PARIETE . OBSTBUCTUM . 

OPERE . TUMVLTVARIO . FACTUM . 
IN . IMO . PILAE . HViVS . ANTIQUAE . PÓNE . ARAM . SCAPO .' 
Cyi . IMPOSITYM . SIGNVM . GUM . AEDIGVLA . MARIAE . VIRGINIS . 
SAXANAE . AERE . ILLIUS . TESTAMENTARIO . A ..LAVR . LOTTO . 

* Di qaesta cerimonia te oe banno miiiute notisie nelle seguenti operai 
Avv. D. Carlo Fea, Per la invenzione seguUa del sepolcro di Raffaele Sanzio 
da Orbino (Roma^ 1853. in-l**): Carlo FalqLoaierì Siciliano. Memoria tn- 
tomo il rinvenimento delle oisa ai 'RaffoeUo Sanzio (Rotta. f833, in-S*):. 
htoria del ritrovamento delle spoglie mortali di Raff^Uo Sanzio da Urbino « 
acritta dal principe Don Pietro Odescalchi dei duchi di Sirmio • con V aggiunta 
delle ootizie aneddoto raccolte dal cavalier Pietro Ercole Visconti . aeoretario 
perpetuo della pomlflcia Accademia d* Archeologia , ec. (Roma ,.i 833. in-8^). 
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SCVLPTVM . EX • MARMORB . PER . ANEfOS . PLVS . GCGXHI . 
CVIQVÉ . LATENTIA . tiÙOD . FRVSTRA . HOC . ILLAE . SOLO/. 
TENTATO . PERQViaiTA .TANDEM ♦ XVIII . KAL . OCTOBR . ANNI . 
MDCGCXXXIII . GREGCmit . XYI « P . M . SACRI . PRINGIPATVS . 
AN . ni . DESIDERIVM . EXPLEVEUlNT . OMNIVM . ET .SE . VI- 
DENIXA : DEDERINT . OÙOD . QUB . EADEM . HONESTIVS . ATQ . 
IN . ORDINEM . COMPOSITA . INTRA . ARCAM . PINEAM . OCCLU- 
SAM . OBSIGNATAM . ARCIS . DVABUS . IMMISSAM . ALTERI . PLVM- 
BEAE . ALTERI . MARMOREAE . HAC . OPERIS . ANTIQUI . AB • ;IN- 
DVLGENTISSIMa . PRINCIPE . DONO . DATAE . ILLE . ITERVM ..SVB- 
TÉR . PEDES . MAGNAE . MATRIS . CLEMENtlSSIMAE , VBI . lYSSA . 
EX . TESTAMENTO . ERANT . BONA . CVM . SPE . QVlESCERB . XV. 
KAL . NOVEMBRIS . INSEQVENTIS . RELIGIOSISSIME . CONDITA . 
FVERINT . lOSEPH . FABRIS . SCULPTOR . MAGISTER . P^BPfeTVVS . 
ET . COLLEGIVM . lOSEPHIANVM , PICTORUM . SCVU»TORUM . AR- 
CHITECTORUM * PETRO . FRANCISCO . GALUEFFIO . PRAEFECTO . 
COLLEGIO . CVRATORVM . VRBIS . ET . VECTIGALIVM . PLACIDO . 
ZURLA . VICE . SACRA . ANTISTITE . VRBIS . AVGVSTINO . RIVA- 
ROLA . BASILTCAE . HVIVS . S . MARIAE . AD . MARTYRES . DIA- 
GONVS • ISDEM . S . ROM . ECCL , PATRIBVS . CARDINALIBVS . 
CONSTANTINO . PATRITIO . ARCHIEPISCOPO . PHILIPPENSI . DO- 
MVS . PONTIFIGIAE . PRAEFECTO . ET . ORDINE . AMPLISSIMO . 
CANONIGORVM . BASILICAE . EIVSDEM . ADNUENTIBV» . XIII . VIRIS . 
MONDMENTIS . OMNIGENIS . ANTIQVITATIS . ET . ARTIVM . BONA- 
RVM . PROCVRANDIS . ET . GOLLEGIIS . PONTIFICIIS . PICT . SCULPT . 
ARCHITEGT , A . S . LVCA . ET . ARCHAEOLOG . PRORANTIBVS . 

AVCTORES . CVRATORES . QTJE . REI . 

NE . MEMORIA . INTERCIDERET . 

P.P. 

POSTQVAif . OCVLIS . NOSTRIS . CARISSIMA . VIDIMVS . OSSA ; 

CARIVS . IÌAVD . VSQVAM . QVOD . VIDEAMVS . ERIT . 

QUaado sì trovarono le ossa di Raffaello, fu aperta una sotto- 
scrizione coir intendimento di innalzargli un monumento \ ma 
sebbene in pochi giorni si raccogliesse una considerevole som- 
ma^ non sono stati ancora scelti né il luogo dove collocare il mo- 
numento , riè r artista che deve eseguirlo. Anche i concittadini 
del Sanzio si proposero di onorarlo con una statua marmorea 
da porsi sulla piazza del Mercato, che è prossima alla casa 
dove nacque il divino Pittore, non avendo Urbi»o, sua patria, 
altra testimonianza della pubblica ammirazione e riconoscenza , 
se non un ritratto dì lui , che vedesi nel Palazzo comunale, con 
questa iscrizione : 

Raphael sanctivs pictor vrbinas 
cognomento divinvs 

RAPHAEL VENEZIANELLVS HANC OPTIMI 

COiNClVIS SVI EFFIGIEM EXPRIMENDAM 

GVRAVIT AN. DOM»- MDCCL:Jj»CV. 

34* 
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Intanto Thorwaldsen con ingegno ispiralo e sotto T in* 
floenza di quella specie di culto postumo, che tutta Italia par 
gelosa di concedere al «uo più illustre pittore, modellò un 
bassorilievo che rappresenta l'apoteosi del divino Maestro. 
Nel quale vedesi Raffaello, che quasi rapito in estasi a contem- 
plare le SU& invenzioni y sta seduto sopra alcuni avanzi d' antica 
architettura, e disegna. in una tavoletta sostenutagli con ia de- 
stra mano da Amore, che con la sinistra gli offre delle rose e 
dei papaveri. A' suoi lati stanno due geni : quello della Fede 
con la face e quello della Fama con un ramo d'ulivo, in -atto 
di porre sol capo ali* immortale Artefice una corona di lauro. 
Ma ne duole che questo suo modello non fosse posto in opera 
quand'era ancor vivo, perchè avrebbe potuto dare alla compo- 
sizione un carattere più grandioso, e più conforme air ingegno 
di Raffaello. 
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À pagina 44 di questo volume m'occorse di pubblicare, in nota* 
un passo della lettera scritta dal Passavant al compianto e caro amico 
mio Carlo Milanesi, dove parlando delle Aggiunte inserite dall'editore 
francese , le dice al tutto cattive. Né per Aggiunte dobbiamo intendere 
soltanto quelle che seguono, ma le note eziandio sparse qua e là per 
il volume, che il dotto Autore s' era proposto di correggere o di sop- 
primere. E ben per me e per quanti leggeranno questo libro, se l'Im- 
provvisa sua morte non m' avesse tolto quest' aiuto troppo necessario; 
che le naie del signor Lacroix da me scelte , e quelle aggiunte dì mio, 
non so quanto sarebbero piaciute al Passavant, ncmostante che mi sia 
consigliato con persone competenti. 

Ma pervenuto al termine del primo volume, stetti alquanto in 
forse se doveva pubblicare tutte \e Aggiunte dell' editore francese , per- 
chè non tutte importanti e a proposito. Però, dopo maturo consiglio , 
ho risoluto di trascurare soltanto le due prime ; cioò quella che si ri- 
ferisce alla Fontana detta delle Tartarughe, e l'altra intomo a una lettera 
inedita di Raffaello, tenendo luogo della prima la nota da me posta a 
pag. 459 di questo volume, e considerando , quanto alla seconda, che 
lo stesso Lacroix non ravvisò « in quella lettera né la mano , nò lo 
» stile, nò l'indole di BaSaello. » Questo mi premeva d'avvertire 
quanto alle Aggiunte. Se non che dal 4860, in cui fu data alla luce 
l'edizione francese, vari documenti e scritti furono pubblicati intomo a 
Haffaello e alle opere sue, de' quali, in gran parte, ho fatto ricordo. 
Ma non avendo trovato luogo a proposito per queste due notizie, e 
non sembrandomi ^obabile di trovarlo nel secondo volume, penso 
che sia bene darne qui un breve cenno , per non lasciare indietro alcun 
che di quanto può interessare la vita del divino Pittore. 

Il chiarissimo signor marchese Giuseppe Campori , così beneme- 
rito degli studi storici, trasse dall' Archivio Palatino di Modena alcune 
importanti Notixie inedite di Raffaello da Urbino , che pubblicò nel voi. I 
degli Atti e Memorie deUe Deputazioni di storia patria per le Provincie 
modenesi e parmensi, e poi a parte (Modena, per Carlo Vincenzi, 4863). 
A pegg. 6 e7 di queir opuscolo è riportata una lettera del Costabili , 
vescovo d'Adria, diretta da Roma ad Alfonso duca di Ferrara il dì 30 
di marzo del 4547, dalla quale si rileva che Raffaello aveva preso l'in- 
carico di ricercare delle anticagli$ per il Duca stesso, e si parla di un 
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ktiù di PoUcnUe con tre o quatto figure di scultura, che (scrive il Co- 
stabili), a giudizio deir Urbinate, non potea trovarsi « cosa antiqua più 
» a proposito di V. Ex. di questa , et cbe quella noa la lassi , el me la 
» deve far vedere, gè ho dicto che govenii la cosa di modo, cbe se la 
» Ex. Y. dice volerla el patron non la incarisca et io farà. » E in altra 
lettera del 80 di marzo del 4520 scritta da Alfonso Paolucci, succeduto 
ai Costabili , si parla di tre o quattro maniere di disegni per cammiai 
onde impedire il fumo (pag. 84) ohe V Urbinate avrebbe mandato ad 
Alfonso. Non ò detto se poi glieli mandasse ; ma è probabile di no, per- 
chè, nonostante le continue premure de* suoi oratori in Roma , quel 
Duca non potò aver nemmeno la pittura ordinatagli , e per la quale, nel 
novembre del 4517, gli aveva fatto pagare un acconto di cinquanta 
ducati. 



\ 
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I. 
Intorno a un pag amento di 32 ^csti fatto a Raffaello nel 1517. 

Una nota del Catalogo de' mano^rìtti di G. Libri {Catal. of 
the extnwtdinary eollection oftplendid manuscripts, etc. Lon- 
don^ 1650, in ottavo |^rande) ci reca un nuovo documento che si 
rìlerisce alla storia di Raffaello. Ma è necessario avvertire cfaie 
il dotte Autore della nota si ingannò neir interpetrazione di 
quel documeBto, cavato da una raccolta di conti originali, dal 
Ì517 e 1518, concernenti il pontificato di Leone X? Ecco ciò che 
sì legge in quella nota posta a pag. Idi dei Catalogo: «Una 
» delle partite di maggiore importanza, che trovasi registrata 
» nel marzo del 1518, dice cosi : Pagati a Raffael d' Urbiivo, 
» PER l' opera della Loogia, ducati 32 ; e questa ci fa vedere 
» che Sindacati soltanto ebbe Timmortal Raffaello dallo splendalo 
» Pontefice, ^er le pitture della Loggia Vaticana ; mentre nel 
> medesimo ricordo è scritto che furono spesi 100 ducati per 
» dar ki mància ai cantori per lafeeta delV ìncoronatione^ e 
» 10 ducati pel corriere che rec^ la novella della nascita del 
» figliuolo del R« di Francia. Ma quantunque non vi sia^^alcnn- 
» che da farei credere- «he quella somma sia semplicemente 
» un acc^^. tuttavia convien ritenerlo per Tenore di Leone X. » 

Veràflpté ci fa meraviglia che un uòmo cosi dotto e intelli- 
gente comeil Libri, potesse credere che i 32 ducati da Leone X 
fatti dare a Raffaello fossero il pagamento , o parte del paga- 
mento, per le pittore eseguite nelle Lofi^ie Vaticane. É cosa 
certa che quella somma non ha nulla che fare con i dipinti 
ddla Loggia; la quale, a quel tempo ^ «i chiamava così, in sin- 
golare: laonde noi congetturiaftio cne éoì^^ dìoe Lo^ia s' abbia 
a leg]gere Robbia, e che i 32 ducati si riferiscano a qualche 
axuniisto di terre cotte invetriate , ùitto da Raffaello per conto 
del Papa. É poi ben noto obe Leon X soleva pagar largamente 
le opere di pittura, e bastava che Turbinate ne compisse una, 
perchè gli u)sse ricoperta d* òro. Sarebbe perciò fkre ingiuria 
al Papa e al pittore il credere che, -quella piccola somma di 32 
ducati, fosse lo stipendio assegnato al pittore dMle Loggia. ^ 

* S6 è ttraatf V inUrpetmione 4ata dal Libri a qael documento « perchè 
^2 ^ueatl non possono essere il preno delle pittare eseguite da RalTaello nelle 
Loggie Vatieaiue : ^aell« di La'croii é anphe di più, nonessendo U^ppo protabite 
obe, chi cóptòra partita j leggesse Logica per Robbia, Pe^ me credo che quella 
somma fosse od acconto e aieni* altro: etanto più lo credo, perchè tra le NotiziB 
artistiche tratte daW Archivio segreto Vaticano, pubblicate da AlbertoZahn nel- 
r^roftivie sterlco Italiano (serie tersa, tomo VI, parte 1; Firenze. 1867). mi 
venne fatto di trovare registrati, sotto di 7 maggio dell' anno 1510. due paga' 
menti : Tono allo stesso Raffaello' di 400 ducati di camera, oltìre una cedola di 
credito di altri 600 ducati, è raltro a'sudi garzoni che hanno dipinto la Loggia, 
di ducati Ì5, E sebbMo nel primo non si parli della Loggia, pure mi ifembra 
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Intorno agli affireschi di fiaffaello iiel Valicano. 

Il Passavant non potè, «ventiuntamente, giovai'si di un 
libro che fu pubblicato in Francia pochi mesi dopo , e che oBora 
grandemente il suo autore, caldo ammiratore dell* ingegno di 
Kaffaelfo quanto lo atosso Passavant. Ecco il suo titolo : Essai 
sur les fresques de Raphael au Vatican^ per F. A. ^Gruyer 
(Paris, Jules Renouard, 1859, 2 voi. in-8\) 

Il Gruyer, che con religiosa cura studiò i dipinti delle CSa- 
mere e delle Loggie Vaticane, ne dà una descrizione minuta 
ed esatta più che altri mai, e li giudica con l'occhio dell'arti- 
sta, del poeta, del filosofo e dello storico, ce Io penso (egli dice) 
» che per reoare alcuna vanetà in cpieste descrizioni, non sieno 
)> troppi gli aiuti doir istoria, dell' iconografìa , dell'estetica e 
]> della conoscenza dell'arte. » Per lui, gli affreschi del Vati- 
cano (molto superiori a tutti i quadri e a tutti i disegai di Raf- 
faello) sono, per dir cosi, l'intera sua opera: «Nell'istoria dei 
» popoli viene un momento, in cui la Provvidenza fa nascere 
» un' uomo grande che rappresenta e oompendia*.nei posteli il 
» lavoro d'un intiero secolo. Raffaello fu T uomo del. risorgi - 
]> mcuito; i suoi affreschi del Vaticano sono la ph^splendida 
y> testimonianza di quella grand' epoca; ne sono il flpmentario 
» il più palese e il più magnifico. » ^ 

L' opera del Gruyer, come può conescem da qaesU passi , 
non si limita a dar tradotte in lingua francese le ingegnose e 
fedeli descrizioni del Bellori e del Montagnani; essa è (Mena 
zeppa di fatti storici della più alta importanza, mentre tanto per 
le idee, quanto per i sentimenti e per la fórma letteraria, òcosa 
tutt'aiéitto francese. La veda dunque il nostra lettore, che, dopo 
essersi giovato doi dotti studi deV Passavant, ci sarà grato 

che. tome il 8«eoDdo, s* al>bia a riferire a^^ael lavoro. Imperocché nella lettera 
cbe Marce Antooio M ichiel sòritse da Roma ad Aatooie di llaraille.pabblicaia dr 
E. Ctaogns {Memorie intorno la vita e le opere di Marcantonio Michiel) , ai legge : 
< Rapinile di Urbino h» dipinto in Palazzo 4 camere del Pontefice, et-una log* 
» già longissima» et va direto dipingendo due altre loggie, che seTanno coae 
» belltflsime; oltreché ha lavora de la fabriea di San Pietro, che va lenta 
» per il mancar dil denaro. « Al 4 di maggio 1519 (ò queata la 4taU delta 
lettera) RatTaello aveva dunque dipinto una loggia longhàttiiaa, Dn se il 7 di 
maggio dello stesso anno ^i ha un pagamento^ non è molto probabile che, 
almeno in parte, sia per il lavoro della Loggia? E maggiore autorità acquista 
la mia coogett<jira , ciuaado si consideri che. dopo trentaquattro idiomi, furono 
pagatr i suoi garzoni per queir opera. Ecco idue documentf: « i5t^, 7 mag- 
» gio. — ' Lia S. di N. S. desiare due. quattrocento dì camera «Iati a Ra- 

> phaéllo da Urbino per ordine, di S. 6. insieme con una cedula di credito 

> de altri seicento. » — < 1519, il giugno. — A 14 garzoni hanno dipinto la 
» \o^m,.é, 25. » {Nota del traduttore.) > ^ / 
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d' averlo condotto ad ammirare il simpatico, entusiasmo di que- 
sto scrittore. Il quale ec6o come manifesta il suo amore agli 
affreschi: « Fra le varie forme della pittura , T affresco è quello 
y> che permette meglio di giudicare dell* ingegno dell* artista ; im- 
y> perocché non patisce né incertezza né ritocchi , ma vuole una 
y> .mano sicura che esprima con molta chiarezza i concetti : e 
» quantunque sieno meno vivi i componimenti dell' affresco di 
"» quelli che ricevono aiuto dai colori a olio , tuttavia T insieme 
ì> ha un' armonia che niun' altra pratica può dare. » E dinanzi 
agli affreschi che adornano le Loggie , egli chiede a se stesso 
qual grado di merito spetti air Urbinate per quelle pitture. « Si 
ì> (esclama), é Raffaello con tutto il suo ingegno che deve am- 
i> mirarsi nelle Loggie, né alcun' altra sua opera porta più giu- 
» stamente il suo nome. Dico Raffaello con tutto il suo ingegnoj; 
» percììé vi si mostra più che un grande artista: anzi egli 
» solo rappresenta una legione di grandi pittori, e quella che 
» dicesi Scuola Romana è personificata in lui. d 

Finalmente il Gruyer studia Raffaello sotto la triplice forma 
che presentano le sue òpere, come quelle della maggior parte 
degli artisti del risorgimento. « Nelle Loggie Vaticane (egli dice) 
ì> è dove il Sanzio si mostra meglio architetto, pittore e anche 
» scultore; imperocché fu lui che costruì quella parte del Pa- 
2> lazzo pontificio ; son sue le composizioni che adornano le vòlte 
» della Loggia superiore^ e sono suo disegno gli innumerabili 
» bassirilievi di stucco chft compiono , con le grottesche , lo stu- 
}) pendo insieme di quella decorazione. x> - 

A quel che pare, questo scrittore, non vide la pregevolis- 
sima opera del Passavant; ma, in compenso, si valse di molti 
buoni libri italiani sconosciuti in Francia^ 



IIL 

Intorno agli arazzi di Raffaello. 

Dopo che il Passavant ebbe compiuto la revisione della sua 
Storia di Raffaello, furono trovati nuovi documenti concer- 
nenti gli arazzi tessuti in Fiandra sui cartoni del Sanzio; i quali 
documenti giovano a compiere e a rettificare alcuni fatti che 
si riferiscono a queir opera. Stimiamo dunque di far cosa utile 
ristampando qui un curioso e dotto lavoro di AlessahdroPinchart, 
impiegato negli Archivi del Belgio, che comparve nell'agosto 
del 1858 nella Revue universelle des arts. Ma sembra che que- 
sto scrittore non avesse notizia del bel librò del Passavant. 

« Aveva letto più d' una volta, e attentamente, il Giornale 
del Viaggio d' Alberto Duro nei Paesi Bassi ; ma quand' io 
scriveva il Rapporto presentato all'Accademia, mi scordai che 
Alberto rammenta, in più luoghi, Tommaso Polonio, il quale 

Passavant , Fila di lìaffaello. — 1. 35 



ò 
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è Tommaso Vincidoro, comunemente conosciuto per Tommaso 
di^ Bologna; perchè, probabilmente, fu quello il paese dove 
nacque. E Alberto conobbe Viucidoro ad Anversa, a È (egli 
dice, je questa testimonianza ha molto valore) uno scolaro di 
Raffaello e un abile pittore: ha desiderato di vedermi ed è 
venuto a visitarmi.... 9 Por racconta che si fecero delle scambie- 
voli cortesie. Il Tedesco , uomo positivo quant' altri mai , stimò 
cinque fiorini un antico anello a oro con bellissima pietra re- 
galatogli dair Italiano, e del quale vi fu chi offerse dieci fiorini; 
mentre Alberto gli donò le prove delle sue migliori stampe, che 
valuta sei fiorini ; laonde gli parve di vincere in generosità il suo 
nuovo amico. Frequenti furono le loro relazioni. Alberto Duro 
riferisce che nel maggio del 4521 diede a Vincidoro l'intera 
raccolta delle sue incisioni , perchè la mandasse a un pittore di 
Roma, in cambio di alcuni ricordi del Sanzio, che era allora in 
età matura, \incidoro colori il ritratto d^ Alberto Duro , e poco 
dopo, quest'ultimo, disegnò col carbone (maniera usata da 
lui) il ritratto dell* italiano pittore. Dice il Nagler * che il ri- 
tratto d'Alberto fu inciso nel 1629 da Andrea Stock, e che vi 
si legge questa iscrizione , la quale conferma la stima che ebbe 
il pittore di Norimberga per il valente suo amico: Effigies 
Alberti Durerij Norici, pictoris et sculptoris hactenus excel- 
lentissimi, delineati ad imaginem eius qudm Thomas Vitu 
cidor de Bononia ad vivum depinxft Antverpiae, i520. 

Rarissimi debbono essere i dipinti di Vincidoro; imperoc- 
ché nei Cataloghi delle Gallerie d'Italia, di Francia, della G^er- 
mania, della Russia, della Spagna e dell'Inghilterra, non meno 
che nelle Guide delle città italiane da me consultate , non mi 
venne fatto di trovar citata una qualunque opera sua. Ma il Na- 
gler fu di me più avventurato. Egli ricorda una stampa , molto 
rara , di Cornelio Cort , incisore olandese , in cui è riprodotto 
uno sfondo dove Vincidoro dipinse gli Dei dell' Olimpo. A 
pie dell' incisione si legge : * Tomaso Vincidor de Bolonia inv» 
Com, Court fecit. Ed è probabile che lo sfondo fosse in 
qualche edifìcio o palazzo di Roma; giacché Cornelio Cort 
stette gran parte della sua vita in quella città, dove mori nel 
1578, dopo avere inciso molti quadri di Raffaello , degli Zuccari, 
del Glovio, del Barocci, ec. 

"Vincidoro andò ai Paesi Bassi nel 4520, e per testi- 
monianza d' Alberto Duro sappiamo, che vi era sempre 
nel maggio del 4524. Ma al presente mi è noto lo scopo di que- 
sto viaggio. Egli vi si recò per commissione di Leoa a, il quale 
gli détte una commendatizia o salvocondotto , in cui domandò 
per lui (che è chiamato suo pittore e suo familiare) aiuto e pro- 
tezione presso i Re, Duchi, Principi, Marchesi, Conti ed altri 
potenti, per quanto duri il suo viaggio. Ecco la lettera: 

* Neuei algemeinet Kunstler-Lexicon. 

^ Le Blanc oon la ricorda nel suo MunuaU degli amatori^ di stam- 
pe; Parigi, 1854. 
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a Leo, pa{>. X. Dilecte fili , salutem et apostolieam*benevo- ' 
lentiam. Adducimur quamplufibus virtatibus tui8,etpraesertim 
picturae arte^ qua non mediocriter poUes^ nt te specialibus fa- 
Toribus et gratiis prosequamur. Igitur te in familiarem nostrum, 
continuum commensalem per presentes recipiraus, aliorumque 
familiarium nostrorum continuorum coramensalium numero et 
consortio favorabiliter aggregamus, volentes et decernentes ut 
tu omnibus et singulis prìvilegiis, favoribus, gratiis, immunita- 
tibus, exemptionibus, praerogativis, antelationibus quibus cae- 
teri familiares. nostri continui commensales nobisque actu inser- 
vientes utuntur, potiuntur et gaudent, ac uti, potiri et gaudere 
poterunt quomodolibet in futurum, uti, potiri ed gaudere in 
omnibus et per omnia possis et valeas, quibuscnmque contra- 
riis non obstantibus. Et quoniam mittimus te in praesentia ad 
nonnuUas Flandriae partes prò quibusdam nostris negociis, 
hortamur omnes et singulos reges , duces , prìncipes , marchio- 
nes, comites, universitates singularesque personas , ut tibi , tam 
eundo quam redeundo , et ubicumque commorando , in omnibus 
tuis et nostris negotiis omnem oportunam operam , auxilium et 
favorem libenti animo nostra causa praestent, teque benigne 
exeipiant et liberaliter tractént, facturi nobis rem admodum 
gratam. Datum. Romae apud Sanctum Petrum sub annulo pi- 
scatoris, ^e xxi maii, M. D. XX, pontificatus nostri anno octavo. 
{Sottoscritta) Bembus. — (Fuort) I)ilecto filio Thomae de Bono- 
nia, pictorl et familiari nostro. » 

Il Raczynski ^ scoperse, in una Biblioteca della Penisola, 
un esemplare delle Vite del Vasari stampato nel 1568^ e apparte- 
nuto al pittore Francesco d' Olanda , figliuolo d' Antonio , una 
delle maggiori glorie artistiche del Portogallo, che visse in 
gran parte a* tempi di Giovanni III e di Sebastiano. Or bene , nella 
Vita di Bilff dello, là dove il Biografò Aretino parla degli arazzi che- 
Leone X fece tessere in Fiandra sui disegni di questo pittore, * 
Francesco d'Olanda scrisse, di propria mano, questa nota: 
« Bolonha andò in Fiandra per sorvegliare V esecuzione di que- 
» sti arazzi fatti sui disegni di Antonio d* Olanda, con cui egli 
» concorse per questa commissione. »^ E nello stesso libro, alla 
Biografia del Fattore , V artista olandese aggiunge : « Gostuf^ 
» chiamavasi Bolonha, ed era andato in Fiandra onde far tessere 
» gli arazzi di Leone X sui disegni di Raffaello e sui propri. 
li Ma avendo veduto quelli di mio padre, che' l'infante don 
ì> Fernando faceva allora colorire a Simone di Bruges, ne ese- 

' Dizionario ttorieo-artitUeB del Portogallo. 

' Fraacesco Longhena, il dotto traduttore e annotatole della Vita di 
Raffaello scritta dal Quatremère De Quincy (Milano, 4929 )« ^a avvertito Ter- 
rore (pag. 548 in nota) in cai cadde V abate Francesco Cancellieii nella sua 
Deècriziono delle Cappelle pontifleiee oarditMlizie (Roma, 1790,. pag. 287); 
cioè che questi arazzi fossero donati a Leon X da Francesoo I . re di Francia. 

* e Està tapecaria Toi o Bolonha fìazer quando flonpetio corno desenho 
de meo pai Antonio de Qolanda ■ (pag. 134). 
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9 gui altri in concorrenza con lui : però Simone scelse quelli di 
^ mio padre e gli colori benissimo. » ^ 

Né queste sole sono le notizie raccolte da Raczynski. Egli 
pose moltissime note al manoscritto dei i571 di Francesco 
d'Olanda; nel qual manoscritto, rimasto inedito, classificò « i 
celebri pittori moderni, detti Aquile; » dando il primo luogo a 
Michelangiolo Buonarroti; il secondo a Leonardo da Vinci; il 
terzo a Raffaello Sanzio ; il quarto a Tiziano Yecelli ; V ottavo 
a Giulio Pippi , detto Giulio Romano ; il nono a Krancesco Maz- 
zuoli, detto il Parmigiano, e il decimo al a Bologna , scolare 
9 di Raffaello , che colori ai Fiamminghi i cartoni che il suo 
» maestro disegnò per gli arazzi. » ' Ma sebbene Francesco 
d'Olanda cadesse in un errore, certamente involontario, con- 
fondendo Tommaso Vincidòro, chiamato il Bologna, con Glo- 
vanfrancesco Penni , detto il Fattore , altro discepolo del San- 
zio; tuttavia, dal passo qui sopra riferito, si ha certa notizia che 
il nostro artista colori , almeno in partq, i disegni degli arazzi , 
e che ebbe l' importante commissione di recarsi nei Paesi Bassi 
per affidarne V esecuzione ai più abili tessitori di Fiandra , ce- 
lebri a quei tempi per tutta 1 Europa. 

I dotti Annotatori dell'ultima edizione del Vasari, stampata 
or ora in Firenze , convengono con Carlo Fea ' (Notizie intomo 
a Raffaello), che i disegni degli arazzi furono condotti da lUf- 
faello nel 1515 o 4516, aiutato da Francesco Penni e da Giovanni 
da Udine. Aggiungono poi, che quando vennero appesi nella 
Cappella Sistma , il Sanzio ebbe la consolazione di veder mara- 
vigliata tutta Roma dinanzi a queste stupende invenzioni del 
suo ingegno.* Ma Alfredo Michiels* porta al 1519 il compi- 
mento degli arazzi ; laonde, com' ognun vede , queste date non 
si accordano con gli autentici documenti che abbiamo. I citati 
artisti aiutarono ed ebbero la loro parte nell'esecuzione dei 
disegni : tuttavia è provato che Vincidòro fece molto di più, e che 
la sua partenza d'Italia, con i disegni, avvenne dopo la morte dr 
Raffaello (6 aprile 1520); poiché il salvocondotto di Leone X è 
de' 21 di maggio di queir anno. Ora, se la notizia dataci dai più 
recenti Annotatori del Vasari è esatta, gli arazzi si trovavano in 
Roma a' tempi del sacco Borbonico (1527); giacché furono 
rubati durante quella calamità di nove mesi , e vennero restituiti 
nel pontificato di Giulio III (1550-1555). « 

* Ibidem . 

* Le Arti in Portogallo, pag. 55, 
"Tomo vili. pag. 48 in nota, e pag. 65. 

^ e Questi arazzi, ili ouraero di dieci , erano destinatì da Leone X per le 
parti inferiori delie pareti della GappeVta Sj^tina; e Raffaello, poco innanzi al 
morire, ebl^e la consolazione, di vedenreli appesi, e di vederne raaraTìgliata 
tutta Roma. » 

* Souvenir» d'Analeterre : Bruxelles, 1S46, pag. 3t5. -^ Eieloire de 
la peinture flamamie: Brnxelies. 1846, tomo IH. pag. 85. 

* < Gii arazzi sui disegni di Raffaello furono rubati nel sacco Borbonico. 
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È però da avvertirsi che il Fea* ricorda molti altri arazzi 
esagiti nei Paesi 3assi sui disegni di^ Raffaello. Son questi, 
egli dice, i derubati nel 1527, e aggiunge che, venuti in pos- 
sesso del Duca di Montmorency , generale francese , furono da 
lui rimandati a Roma. Ma queste notÌ3;ie sono alquanto incerte , 
ed è molto difficile trovare la veritdT in mezzo a quelle contradi- 
zionl. Questi arazzi, e i dise^i sui quali furono condotti , sono 
meritamente celebri , e perciò vari scrìttoli ne han parlato. Tut: 
tavia, 8*' io dovessi notare ^li errori più o meno gravi che si spac- 
ciarono intomo a ciò, avrei da scrìvere molte pagine; laonde, sti- 
mando cosa inutile disóorrere di tutti , mi limiterò a confutare i 
più notevoU tra quelli che furono ripetuti in opere pubblicate 
di recente. 

Luigi Yiardot è il solo che fissi la vera data (15^) ali* ese- 
cuzione dei cartoni o disegni ; * e questa data fu ritenuta anche 
dagli scrittori delle Cwriosités de V Archeologie et des Beaux- 
Art8>* Ignoro donde cavasse questa notizia , ma credo che la 
copiasse da qualche libro inglese; imperocché sì trova notata 
anche nell'opera che porta il titola: The stranger' e Guide to 
Hampton Court paUice. * Alfredo Michiels ritiene invece che 
que' cartoni o disegni fossero esegniti nel 1513 o nel 1514. ^ 

V opinione quasi generalmente accettata è, che gli arazzi 
fossero tessuti a Bruxelles sotto la direzione di Bernardo Yan 
Orley , che imparò la pittura da Raffaello. E dico quasi general- 
mente, perchè sono di vario parere i signori Goethak* e A. Mi* 
chiels,^ Viardot,' ec, i quali credono che usoissepo dalle lab* 
brìche d' Arras% Il Mayeur,* il Yiardot ed altri aggiungono a 
Yan Orley, Michele Yan Goxcyen, che lo dicono pure discepolo 
del Sanzio. Ma voi sapete al pari di me, mio caro corrispondente , 
che Goxcyen fu uno degli scolari di Yan Orley, e- che se fosse 
stalo discepolo di Raffaello, il Yasarì, che tanto lo loda,^^ non 
avrebbe mancato di dirlo. D' altronde è ben noto F anno della 
sua nascita (1499}; ^^ laonde sarebbe diventato maestro prima 

VenDero poi restituiti sotto il pontificato di Giulio H.^ (t^g. 47 in nota.) 
Fraficesoo Longhena or ora citato (pag. 371) aggiao^e. clie l'arazzo col mago 
Elioia fa tagliato nel 1527, e che al preaenttf se ne Tede soltanto uva parte. 

* De$eritìQne di Roma, Vedi la nota Ai Francesco Longhena nella Vita 
di Uaffaellù, del Qnatremére, pag. 980. 

' Xaa Mutées é'Angleterre»- eie. ; Paris . 1852 , pag. Ili. 

* Paris, 1855. Questo libro f» parte della Biblioteca tascabile. 
^ Londra, 1844, pag. 54. 

* Hisfotre de la peintur$ flamande: tomo IH, pag. 85. — Souvenin 
d'^ngtelerra^ pag. 502. 

^ HtBtoire dea Lettrei, dei Scieneet et des Arte en Belgique: DruMlIes-, 
1842. tonio III, pag. 46. 

^ Op. dt., tomo III. pag. 85. 

' Les ìiuséee d'Angleterre» etc., pag. ili. — Lee Muséee d'Allemagne; 
Paris. 1852. pag. 357. 

^ La Gioire Belgique; tomo I. pag, 400. 

*<^ Edizione di Firenze; tomo XIII (1857). pag. 152. 

^' Caiaìogve du Mneée d'Anvers; Anrers. 1857, pag. 82. 

35* 
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d* essere scolara. Ma questi scrittori, che opinano a favore delle 
fabbriche d' Arras, mi permetteranno eh* io faccia intorno a ciò 
alcune osservazioni. 

Nel 1520 era quasi affatto perduta ad Arras V arte del tes^ 
suto fine; e a quei tempi si nominavano, come più famose, le 
fabbriche di Bruxelles, ai Audenarde, di Enghei^n e di Tourna^. 
I panni arazzi, come gli chiama il Vasari, erano detti cosi 
per distinguere quegli di finissimo tessuto ; il che avrà tratto in 
errore i primi scrittori che notarono questa cosa. Io poi non 
saprei dire dove questi arazzi furono tessuti, non osando, senza 
fare qualche riserbo, di additare Bruxelles; in guanto che il 
Giornaie di Alberto Duro ci fa sapere che Tommaso Vinci- 
doro dimorava ad Anversa. 

Dodici sono gli arazzi che anche al presente si t^omservano 
al Vaticano, ^ ma i più recenti Annotatori del Vasari ne citano 
dieci; e il Biografo Aretino asserisce che costarono settantamila 
scudi, mentre il Panvinio , nella Vita di Leon X, fa ammontare 
la spesa a cinquantamila corone d' oro. * In essi sono storie 
tratte dalle vite di San Pietro e di San Paolo, e dagli Atti degli 
Apoatoli: però sembra che ne fossero tessuti più d* uno con gli 
stessi soggetti. Nel Museo di Berlino se ne trovano nove che 
adornano le pareti di una gran sala rotonda : ' quelli del Vaticano 
Airono trasportati a Parigi dai Francesi nel 1798, a' tempi di 
Pio VII, che poi gli restituirono.* Odevaere, ' Gro!^thals e Mi- 
chiels.narrano che (r durante le turbolenze di Roma, sul cadere 
^ del passato secolo, questi arazzi furono venduti e vennero alle 
3» mani di alcuni Ebrei fàù- avidi di denari che istruiti , più ra- 
» paci che sensibili ; i quali deliberarono di bruciarli per cavarne 
» l' oro che gli adomava. E già più d' uno era stato dUtrotto 
» dalle fiamme , quando un francese, certo Gerard , acquistò 
» gli altri e gli vendè a Pio VII, dal quale furono ncollocati 
» nella Cappella Vaticana. :» £ ciò basti quanto agli arazzi, seb* 
bene io non abbia fatto altro che citare , e non possa garantire 
la verità di questi fatti. 

I cartoni rimasero presso ì tessitori fìanominghi che^ avevano 
eseguiti gli arazzi; e secondochè credono la maggior parte degli 
scrittori , Rubens comprò dai loro eredi , per conto di Carlo I 
re d'Inghilterra, sette cartoni completi. Ma Goethals ritienain- 
vece che fossero conservati dalla famiglia di Van Orley.^ Certo è 

* Una parte di essi aon oggi nella Galleria dei <»ndeTa.bri. (Sregorio XVl 
gli fece togliere dal qaarliere di Pio V dove stavano. Vedi la GaUeria dei 
qVMdti al Vaticano: Roma. 1851. 

> VHé de' Pontefici, tomo II. pag. 495. — Il Rosooe. Vie de Leon X 
(Paris, 1808, pag. 286), ha eooraso le monete, e dice che costarono 70.000. 
corone. 

* L. Viardot, Le* Muséee d^AHemagne, pag. 357. 

^ Duppa . Life of Raffaello; Londres. 1802 . pag. 12. 
" Vie do Raphael, 

* Hittoire des lettree, etc.. loc. cit., pag. 52. 
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che, morto il Re, si vollero vendere; e nel 1653 Cromwell ne 
ordìnòi' acquisto per duecento lire sterliae. ^ Dice il Richardson^ 
che Carlo II fu sul punto di venderli a Luigi XIV re di Francia ; 
ma il Conte ^'Dauoy, poi duoa di Leida, potè impedire questa 
vendita. I cartoni erano stati tagliati in più parti onde facili- 
tare il lavoro dei tessitori. Furono rimessi insieme e restaurati 
ai tempi del rè Guglielmo III, che nel castello di Hampton-Court 
fece costruire una gran sala rotonda, a modo di Galleria, j>er 
collocarveli. Giorgio UI li fece trasportare nel suo palazzo di 
Windsor; ma poi vennero ricollocati a Hampton-Court. I soggetti 
di questi sette cartoni pono : la morte di Anania ; il mago Èhma 
accecato da San Paolo ; San Paolo e San Giovanni che guariscono 
il paralitico ; la Pesca miracolosa; San Paolo e^ San Barnaba in 
Listra; ^an Paolo che predica in Atene, e Gesù che dà le chiavi 
a San Pietro. ' Ecco ciò che ho potuto leggere e sapere di più 
autentico intorno alla sorte toccata ai cartoni dipinti da Tom- 
maso Yiiicidoro; ma pare che alcuni frammenti di essi. si tro- 
vassero e si4roviiio anch'oggi nelle private Gallerie d'Inghilterra.^ 
Nella Gioire Belgique di Le Mayeur'' si legge, che alcuni 
di e^i cartoni rtmiasti a Bruxelles, e che erano, molto danneg- 
giati , furono venduti per circa trecento lire nel 1760 insieme 
con i mobili del segretario di Vos^ i cui antenati attesero all'arte 
di tessere gli arazzi. Ma che jcosa avvenae dei cartoni ? Queste 
notizie son vere, e possono crescere autorità alla seguente nota, 
che tolgo dal Journal de la Belgique , 23 di novembre 1824 : 
c( Un mercante inglese comprò a Madrid e spedi in Inghilterra 
ì> i celebri arazzi, che Leon X fece tessere a Bruselles per do- 
JD nare a Carlo I. Sono nove con soggetti cavati dai cartoni 
9 di Raffaello. Il marchese del Carpio gli acquistò in Inghilterra, 
T> allorché dalla Repubbhca furono venduti i beni dì Carlo I : da 
y> lui passarono nella famiglia del Duca d'Alba che gli tenne fin 
9 dopo il 1662, e da questa famiglia gli comprò il negoziante 
» inglese. » ' A queste notizie tien dietro la descrizione dei 
soggetti che rappresentano , i quali sono gli stessi dei cartoni di 
Hampton-Gourt , con V aggiunta di due nuovi ; cioè il Martirio 
di Santo Stefano e là Conversione di San Paolo. Certamente è 
qui (jualphe cosa di vero, ma il vero si trova mescolato con ana- 
cronismi e con errori che ho già notati ; né io sar^i cosi presun-» 
tuoso da accertare, se quel ùtto x> quell' altro può andare im« 
mune dalla critica. 

* 6. Terlae, Aifeedoteé ofpainting in England; Londres . 1782 , tomo II, 
pag, 116. ' 

* Tratte de la peinturep tomo fi. pag, 459. 

* Tfto tlranger't Guide to Bamutùn (Courl palacè, ai numeri da 769 a 775^ 
pag. 55. — Il Quatremòre De Qaincy. inTece di Gesù clie dà le ctiiavi a 
San Pietro, cita 1* Adorasione dò' Magi. 

* Vedi le Note di Franceaco Longhena, loò^. elt., pag. 378. 

* Tomo I. pag. 402. 

* Qfteste notiiie furono ripetute da Le Mayeur, il quatti fa vivere in un 
i stesso tempo Leone X e Carlo I. 
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« I cartoni di Hampkm-Geurt (dice Viardot) ^ non sono 
» simili a quegli ordinari disegnati con matita nera sopra carta 
]> bigia bianca. Dovendo servir di ^nodelli per arazzi e non di 
9 preparazione ai quadri , furono coloriti ; laonde sono vere e 
» proprie pitture a tempera, le quali^ collocate sopra gli intavo- 
» lati che coprono le pareti, fanno le veci dell' affresco, hn pa- 
» rola cartch%i non esprìme dunque il concetto, essendo piut- 
» tosto quadri. » 

Onde avere un* idea esatta della grandiosa opera eseguita 
con Tago dai nostrì arazzieri fiamminghi, e che, secondo Tespres- 
siane ai Quatremère De Quincy, oifp« V insieme delt^i più vasta 
impresa dell'ingegno di Raffaello, bisogna leggere ia descri- 
zione che ne fa questo scrittore tìeUa sua Histoire de la vie et 
des ouvtages de Raphael, * Già ho indicato i soggetti dei car- 
toni che sono in Inghilterra: dirò ora che gli altri arazzi rappre- 
sentano r Adorazione dei Magi, la Venuta dello Spirito Santo, 
i Discepoli in Emaus, Gesù tshe apparisce alla Maddalena e ia 
Strage degr Innocenti. Gli liltimi tre. sono in larghezza una 
metà degli altri nove, « queflo con la 'Strage è di due pezzi. 

Il dotto critico francese ha notato varie maniere nei cartoni 
che esistono anch* og^ , e alcuni gli paiono di mano del Sanzio , 
altri di Giulia Romano e di Giovanni da Udine. Niuno conobbe 
qual parte avesse Tommaso Vincidoro nella loro esecuzione ; ma 
ora è fuor di dubbio che una parte ve V ebbe , sebbene il Vasari 
accerti eh^ Raffaello gli fece tutti di sua mahe, ' 

^ Op.cH., pftg. 112. . 

* Paris, 1824 , pag. 204 e seg. 

' A queste preziose notizie concernenti Tommaso VincidorO d4 Bologna, 
mi sia permesso di aggiungere alcun che riguardo alla parte che egli ebbe 
nei cartoni di Raffaello. I documenti citati in quest* opera attestano che 
Raffaello ricevette liei 151 5 e 154$ qnattrocentotrentaqitattro ducati per i ear> 
ton^i; che Tenti nove ducati gli ebbe a* 21 di aprile del, i518 per le «pese del 
trasporlo, da Lione a Roma, di undici p$nni d' arMst; e finalmente eheParide 
de' Grassi, cerimoniere dì Leone X • registrò nel suo Dimrio , che il Papa . il 
giorno di Sajito Stefono del 1519, andò a vedere stu)s pannos de ^t%ia novo$ , 
appesi nella jCappella Vaticana , e che Tacevano meravigliar tutta Roma. . 

^on ò dunque da porsi in dubbio che gli arazzi con le storie degli Àpo- 
steli erano già in Roma nel 1518 r e se nel mese di maggio del 1520 (morto 
RaflaeHo} il suo scolare Tom^maso Tincidoro' fu spedito dal Papa in Fiandra 
per e far eseguire gli sraszt di Leone X ani djsegni propri e di RalfeeltOy ■ 
bisogna credere che facesse questo suo viaggio per sorvegliare le tessitura 
della seconda serie degli arazzi, dentrovi storie della vita dì Gesù Cristo, i 
cui cartoni furono disegnati tutti dagli scolari del Sanzio, e alcnni sopra gli 
schizzi del maestro. E in questi cartoni lavorò Vineidoro , come ce lo con- 
ferma il manoscritto di Francesce d* Olanda del 1571: dove si legge che il 
Bologna, scolare di Raffaello, colorì per i Fiemrakghl i cartoni deg\i arazzi, 
che il suo maestro aveva disegnati. Quanto, pòi alla stampa di Cornelio Gort. 
nella quale è uno sfondo a cupola con gli Dei dell' Olimpo , dipinto da Tom- 
maso Vincidoro. vi si vedono alenile figure df sotto 'ioi su nella maniera del 
Correggio. {Nota iti PasnivanU) 
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IV. 

Intorno a vari quadri di Raffaello. 

Non mi occorse mai di veder citato un curioso libro, che porta 
questo titolo: Pinacotheca sive Romana pictura et sculptura, 
libri duo, in quibils excellentes quaedam, quam profanae, 
quam sacrae, quae Romae extant, pictura^ oc statuae epi- 
grammatis exornantur; auctore Jeanne Michaele Silos, Betun- 
tino. (Romae, ex officina Phil. Marìae Mancini, 1679, in-8°.) 
In questa raccolta di versi latini se ne leggono alcuni, ne' quali 
sono descritti i quadri di Raffaello esistenti in Roma a quel 
tempo. L* Autore ci fa sapere che ebbe a durar gran fatica per 
veder quelli che erano presso persone private : ce Hanc exhioeo 
poeticam Pìnacothecam , quam praecipuis e pìcturis, ac simula- 
cris, quae sunt in templis , sive m virorum principum domibus, 
privatisque etiam musaeis , sive in foris , compitis , viilis Romae 
extant, conflatam voluì. Piane iti adyta principum penetrare, 
atque inde Bonarotas, Urbinates, Titianos, Garavagios, aliosque 
preclari nominis pictores excerpere , non ita facile mihi fuit. » 

Io ho tralasciato i componimenti che parlano degli affreschi 
di Raffaello , perchè questi non han cambiato di luogo , e sono 
press' a poco quel che erano un dugento anni fa : ma mi pare 
che sieno degni di essere conservati gli altri, nei quali si de- 
scrivono i dipinti in tavola o in tela ; se non foss' altro per sa- 
pere dov* erano sulla metà del secolo decimosettimo. Oltracciò 
queste descrizioni sono fatte con accuratezza e con gran senti- 
mento dell' arte. 

Raphaelis Urhinatis effigies ah ipsomet expressa. 
In villa Borghesiana. 

Quam scita Raphael tui figuras 
Vultus effigiem manu perita 
Spiras hac tabula , lucetqae fronte 
Argutum inp;enium, indolesque mentis, 
Qua peracn animas colore telas 
Et facis tua palpitare lina. 
Hanc pulcre geminatus ore, vultus 
Quissit verior, ambigìs: videtur 
Forma namque pari , aut uterque flatus 
Prestanti ìDgenio, aut uterque verus. 
Altero at pereunte, non peribit 
Alter : bine eris et tui superstes 
Et vives meritum perennis aevuHì 
Phenix artificam peritiòrum. 

D. Calharina, virg. el mart, subharralw a puero lesa, 
Raphaelis Urbinalis opus in tempio Quir, Clet. Regul. 

flinc roseo suffusa genas Catharina pudore , 

Infanti niveum porrigit articulum: 
Laeta fronte puer sponsale bino blanduius avrum 

Porrigit , et niveis inserit articulis. 



418 INTORNO A VARI QUADRI DI RAFFAELLO. 

Sic nubit Catbarìna Deo: pulcberrima Virgo 
Est sponsa , est dives dos, tbalamus simul. 

Hoc etiam mirum, qaod nupta, innuptaque spoosa est: 
Inque tboro innupta est, nuptaque Virgo magis. 

CkriiU Domini cunabula . Raphaelis Urbinatis opus 
apud Paires D. loarmis Calybitae. 

Hinc matrem, bic cernis puerum: at miracula mille 

Dant tibi spectatida haec mater, et iste puer. 
Nectitur bic v irgo , et màter : faecuDdaque Virgo 

Natum , baud exuta Vrf gìne , mater aiit. 
Qui dat iura aero , labenti antiquior aevo , 

Hie subit occidui temporis esse vices. 
Qui tonat, bic vagit, lorquetque qui fulmina coelo, 

filandulus bic tractat spicula amoris Amor. 
Fasciolae stringunt, qui cuncta infraque supraque 

Numioe tergemiuo summaque, et ima replet. 
Hic prope delicias coeli stat lacbryma nati; 

Stat cum regifico numioe numen inops. 

Deipara ambulare docet pwrum leium , 
Raphaelis opus apud'Sueiiae Reginam, 

Sese moliri lente , gressusque movere , 

Rdocet bic puerum candida Virgo suum. 
Is qui cuncta movet nutu , et dat cuncta moveri , 

Aiternis discit passibus ire Puer. 
Cauta regit mater teneri vestigia nati , 

Ne rudfis insueto caespitet iile pede. 
Dat Raphael motum Puero , magoaeque Parenti 

Curam auget , studio sollicitamque facit. 
Ingeoio bine tanti artificis dum stare putamiis , 

Il le movere gradus discit et illa docét. 

Dido, Aenea abeunte. In aulaeis Sermonetae ducis 

a Raphaele descriptis. j 

Tros abit, exaugent ventos suspicia Elisae 

Urget et haec, veiiet quas retinere' rates. i 

Haud voces miserae , lachrymae liaud iuvere tepentes , i 

Ille abity et pelago surdior, et scopulis. i 

Quisquis es, bic mutis audis laboenta tapetis, 

Et raptare rates vela secunda vides. 
Die age, quis sensus animai plorantis Elisae? 

Hic quis muta loqui iusius ora docet ? 
Quis regit et classem? Aeoliis quis legifìsr earis ; 

Iura dat, immotas qùis iubet ire trabes? 
Scilicet, baec Rapbaei descripsit , credite: motum ■ 

Ille dat immotis , muta diserta facit. i 

Aeneas ab incendio dUabitur Anchisem porlans. 
Ibidem apud evmdem. 

Busta mibl patriae , mibi mille sequentia tela 

Eripere egregium non potuere patrem. ^ 

Fiamma atrox, Graium rables et fervida Troiae 
Laomedonteae tecta superba vorent. , 

Quod patrem eripuibis humeris, mea iam bona cuncta 
Ipse fero mecum; nec mibi Troia perit. 
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Haerros Ànchisiade, quis te fugisse Pelasgas 
Dixerit, baec quando puicra tropbaea refers? 

Ed qui te spoliis tam lautis pinxU onustum, 
Victorem , invito Marte , fuisse docet. 

Salvalorisìjfdtus, RqphaeUs apud eundem Princ. luslinianum. 

Hic caput augusttim , rorantem et sanguine frontem , 

Aeternique Dei bic ora eruenta vides. 
Ipse sui pictor, minio baec velamina finxit, 

Ipse suo: externae nil valuere manus. 
Pellaeus se dat iuvenis pingendus Apelìes ; 

IHuin qui posset pingere , nullus erat; 
Nuli US erat , Rapbael , qui naminis ora verendi 

Exprimeret ; tuus est nobilis iste labor. 

D. Virgo cumjfuero lesu, RaphaeUs apud ducem Salviatum. 

Quem pareres natum Gabriel Ubi nuntiat olim 

Et niveo mater concipis ipsa sinu. 
At Raphael naturo tibi nunc appingit éumdem, 

Et colludentem colla per alba vides. 
Ulri , Virgo , magis debes ? Si vera fateris , 

Munere te Raphael splendidiore ligat; 
Namque latet natus , Gabriel quem nuntiat , atque 

Quem Rapbael pinxit , lacteus ore beat. 

D. Catharina , virg, et martyr., Raphaelis apud Cencios. 

Hanc tabulam Urbinas, si ne$;cis, pfnxit Apelles, 

Admovet ille iterum te , Catharina, rotae. 
Virgineum haud vexat corpus rota ferrea : robur 

Grande , sed intrepidi pectoris illa docei. 
Attamen est pictor rigidustibi, Diva, tyrannis: 

Vexat et innocuus te propiore rota. 
Namque pati cuperes, et quod te haud torqueat atrox 

Tam prope pietà rota; hoc torquet et illa magis. 

Christi Domini in coelum ascensus , Raphaelis ùpus in D. Petri 

MontorH tempio. 

Mille per aeramnas, per mille ineommoda numen 

Dira triumphali funere fata subit. 
Post Palmas aurata vocant capitolia coeli. 

Dt meriias redìmant sidera texta comas. 
Ergo abit: excipitur coelo plaudentibus astris: 

Rident cuncta , mero nectare cuncta madent. 
Pompa nìmis placuit Domino, voluitque triumpbum 

Instaurare suum, plausu iterumque frui, 
Scilicet, Urbinas illum dum fingit Apelles , 

Hoc pompam, plausus hocrenovasse fuit. 
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V. 

Intorno alle mnioliche dipinte da Raffaello. ^ 

Questa notizia si legge in un libro, molto raro, pubblicato a 
Lione nel 1681 da Tommaso Amaulry , e che porta il seguente 
titolo : VoYAGE d*Italie curieux et nouveau, enrichi de deux 
listeSf Vune de tous les curieux et de toutes les principales 
curiosités de Rome, et Vautre de la plupart des savans cu.- 
rieux et ouvriers excellens de tonte Vltalie à présent vivans 
(per il signor Huguetan de Lyon, fameux avocai du Parlementj 
che aveva viaggiato in Italia sul caaere del 1653 e nell'anno dopo). 

€ La farmacia (di Loreto) è molto bella, e tutti i moltissimi 
vasi sono di graziosa terra che chiamano maiolica. Furono do- 
nati da Raffaello, che vi dipinse belle storie. Quelli che si veg- 
gono da un lato della stanza, hanno Storie Bibliche; quelli del- 
l' altra parte, Favole e Capricci. E sebbene da oltre centovent'anni 
si maneggino ogni giorno , i colori son sempre vivi : perciò ap- 
partengono a Raffaello. » 

* Vedi quanto scrisse il Passavant a pag. i215 di qaesto Tolume, (Nota 
del iraduttore.) 
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— Un volume 4. — 

OEBLBR (Carlo). Galileo Galilei b la Curia Romana. Traduzione 

di Giovanni Prato da Trento. — Due volumi 8. — 

GRBGOROYinS (F.). Lucrezia Borgia secondo Documenti e Carteggi 

del tempo. Traduz. dal tedesco per RaflTaele Mariano. — Un voi. 4. — 

RICOTTI (Ercole). Dblla Vita b dbgli Scbitti dbl contb Cbsarb 

Balbo. Rimembranze, con Documenti inediti. — Un voi 4. — 

TANFAHI (Leopoldo). Niccola Acciaioli. Studi storici fatti princi- 
palmente sui Documenti dell' Archivio fiorentino.— Un voi. . . . 3. — 

TARGIONI-TQZZETTI (Giovanni). Notizib dblla Vita m dbllb 
Opbrb di Pibb Antonio Michbli, botanico fiorentino, pubbli- 
cate per cura di Adolfo Targioni-Tozzetti.— Un volume 4. — 

TAHHUCCI (Atto). Ricordi dblla Vita b dbllb Opbbb di G.-B.Nigco- 

LINI. — Due volumi 8. — 

VILLARI (Pasquale). La Stobia di Girolamo Savonarola e de' suoi 

tempi, narrata con V aiuto di nuovi Documenti. — Due voi. ... 8. — 

ZANOLINI (Antonio). Antonio Aldini bd i suoi tbmpi. Narrazione 

storica con Documenti inediti o poco noti. — Volume 1' e %°. . . 8. — 



DUFRÈ (Giovanni), scultore. Pbnsibri bull' Artb b ricordi autobio- 
grafici. — Seconda edizione con giunte e correzioni. — Un volume. 4 — 

FORNI (Ulisse). Manualb dbl Pittorb rbstauratorb. — Un volume. 4 — 

HAS8ARANI (Tulio); Studi di Lbttbratura e d'Arte. — Un volume. 4 ~ 

HU88INI (Luigi). Scritti d'Arte. — Un Volume % bO 

RIDOLFI (Michele), pittore. Sc^rt d'Arte e d'Antichità, a cura 

di Enrico suo figlio. — Uh volume 4. — 
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